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l    S    T    O    R    I    C    O, 

O  WS.  R  ò 

ISTORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  UOMINI  9  che  si  sono  rendati  celebri 
per  talenti ,  virtù  ^  »celeratezze  ,  errori  &c,- 

•  •  •  •       • 

DAL  PRlNClftO  DEL  MONDO  SINO  ANDARI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i  pii!i  giudizio^ 

Scrittori  lianno  pensato  circa  il  carattere,  i  costumi  e  le 

opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere  • 

CON 
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Varie  Tavole  Cronologiche  j  per  ridurre  in  Corpo  ài  Storia 
gli  articoli  sparsi  m  questo  Dizionario ,  • 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prioA 

volta  in  Italiano  9  ed  in  oltre  corretto  ,  notabilmente 

accresciuto  e  corredato  d'  un  copioso 

Indice  ^er  materie. 
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*  T> RIAMO  ,  Prtamus , 
X  fjaqioso  re  di  Troja  ^ 
era  fìgIÌD  di  Lfiomedonte  ,  e 
fu  condo.uo  in  Grecia ,  col- 
la sua  sorgila  Estone  ,  allorr 
che  Ercole  sconvolse  e  ro- 
vinò il  rejgno  (U  Troia.  Ciò 
non  ostante  ,  Priamo  dopo 
qualche  tempo  si  riscattò  » 
recossi  a  riedificare  le  mura 
di  Troja  ;  fece  delle  jcon- 
quiste ,  e  dilatò  notabijmente 
i  confini  de'  suoi  dominj  , 
di  modo  che  giunse  ad  esten^ 
dere  il  suo  impero  ^opr^ 
tutta  la  Frigia  maggiore  e 
minore  ,  che  abbracciava  la 
massima  parte  dell'Asia  mi- 
nore •  Ne^  dodici  <anpi  che 
governò  in  pace  il  suo  re- 
gno ,  lo  rendette  il  pib  flo- 
rido in  tutta  l'Asia.  Sposò 
Ecuba  figliuola  di  DimaSjjàì- 
tri  dicono  di  Gisseo^  r^  di 
Tracia^  che  lo  jeqdette  par 
dre  di  molti  jBgli  e  di  mol- 
te figlie  ,  talmente  php  Vir^ 
gilio  y  con  esagerazione  poe- 
tica certamente  .^  fa  dire 
ad  Enea  j  che  vide  Ecuba 
fon  cento   nuore   intorno  ^ 
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lei  ^  e  chje  nel  gran  palagio 
di  Priamo  Vi  .erano  50  ma- 
ritali appartam^nt; ,  sfarzo*» 
fissimi  per  oro  e  per  altre 
immense  ru:chez;^e^  Il  fata- 
le ratto  ,  che  Paride  ,  uno 
de  figli  di  Priamo ,  fece  del- 
la greca  El^nq  (  Veggansl 
tutti  gU  accennati  i^omi  ) , 
venne  a  turbar  la  pace  ed  a 
sconvolgere  tutta  la  felicità 
di  questo  re  tanto  commen- 
dato per  la  sua  saviezza , 
pel  suo  buon  cuore  e  per  le 
^ue  virt^  •  La  sua  troppa  con- 
discendenza pel  predetto  fi- 
glio fece  s)^  che  ricusasse  di 
obbligarlo  a  rimandare  la 
rapita  sposa  di  Menelao  :  ir- 
ritati pel  doppio  affronto 
tutt'  i  principi  Greci  si  col- 
legarppo  ,  e  coh  poderose 
forze  vennero  ad  assediare 
la  ci,ttà  di  Troja.  Durò  die- 
jci  anni  continui  cjuesto  me- 
morabile assedio  :  Priamo 
vi  perdette  diversi  de'  suoi 
figli  , .  tra'  quali  il  famoso 
Ettore ,  che  gli  costò  tant' 
afflizione  é  tante  lagrime  ; 
n^a  finalmente ,  fosse  per  va^- 
A    2  loife 
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lore  ò  per  inganno ,  Tro}a 
fu  pTQS»  d^i  Creci ,  che  la 
diedero  in  preda  alle  fiam*' 
me  .  Quando  Priamo  vi- 
de perduta  pgni  speranza  ^ 
ied  i  furibondi  nemici  già 
penetraci  nella  reggia  i  quan* 
tunqùe  decrepito  ed  impo- 
tente ,  ii  armò  tutto  da  ca- 
po e  piedi  ^  risoluto  di  andat 
incontro  ti  Greci ,  noti  col- 
la lusinga  di  irespignerli  ^ 
pia  per  Véndere  loro  cara 
la  propria  vita  ^  e  txiorire 
colf'  armi  alla  mano  ,  Ma 
Ècuba  f  dissuadendolo  dall' 
^sporsi  con  inutili  sforzi,  4 
se  lo  trasse  e  seco  seder  lo 
fece  presso  un  grande  alta- 
fc  ,  (:he  sórgeva  in  ihezid 
i^Ila  reggia  ,  dicendoli  t  d 
questo  tutti  ci  salverà  0  qui 
fnorremo  insieme  ,  Nel  veder 
FJrro  y  che  inseguendo  si- 
po  air  ara  stessa  Poiite  altro 
de'  figli  del  re  trojano  y  ivi 
jraggiuncolo  barbaramente  lo 
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Del  suo  figlio  tremanti ,  » 

brancoloni 
AtP  aitar  lo  e^ndusse^  Ivi 

nel  ciuffo 
Qon  là  Sinistra    il  prese  s 

e  con  la  destra 
Strinse  il  lucido  ferro  ,  e 

fieramente 
Nel  fianca  infino  agli  elsi 
^        glieP  immerse  . 

Tale^  per  un  giovanili?  tra- 
scorso da  lui  con  troppo  cie- 
ca indulgenza  tollerato  anzi 
sostenuto  I  fu  nel  1246  pria 
dell'era  volgare  la  fine  d'un 
re  si  grande  ,  qua!  era  Pria*- 
mo  y  dopo  eh'  ebbe  veduta^ 
arder  la  sua  capitale  >  ed  i 
tuoi  figli  tutti  perire  pel  fer^ 
ro  nenricok  A  questo  pro- 
posito ottimamente  disse  Gio^ 
venale  t 
honga  dici  igitur  quid  con^ 

tùlit  ?  omnia  vidit 
Eversa  i  &  Flammis  Asiam^ 

ftrroque  eadentem ,     \ 
cioè   secondo  la  nota  tradu^ 


^cannb  sotto  gli  occhi  stessi  '    2Ìone  del  conte  Qamillo  S^l^ 
flegl' infelici  genitori,  Pria»      gestri i 


mo  non  seppe  trattenersi  dal 
iframpoghare  colle  più  Hsen- 
fite  espressióni  e  minacce  il 
predetto  Aglio  di  ^r/i/7/^. 
Ma  i'  ardito  giovane  dopo 
avergli  risposto  con  poche 
insultanti  parole  (  secondo 
V  energica  pittura  lasciatati 
da  Virgilio  ,  e  tradotta  da 
^nnibal  Caro) 

^fferroìlo ,  è  per  in^xs^  il 

mh9  H^sHf 


Per   f tutto  dunque  d^  una 

lunga  etade 
Solp    ne    riportò    stragi   0 

ruine , 
E    /'  Asia    fmitò    cedere 

alfine 
Al  furor    delle  fiamme  « 

delle  tpade  •  - 
PRIAPO ,  Priapusy  Dìo 
de'  giardini  e  degli  orti ,  fi- 
glio di  Bacco  e    di  P^enera  ^ 
m^%^  «OA  una  strana  defor- 
mità y 


Aitìi  I  cagionati^  da  un  ia- 
caates'imo  di  Gitfnone  y  che 

volle  per  tal  guisa  vendicar- 
si di  Venere  y  da  essa  odiata 
mortalmente  •  Sua  madre 
«ommamente  disgustata  al 
vedere  una  tale  laidezza»  ah- 
bandonb  PrìapQ  agli  abiun- 
ti  di  Lampsaco ,  ov'era  na- 
to ,  perchè  lo  allevassero  ; 
ma  cresciuto  in  età  si  fece 
così  dissoluto  ,  che  divenne 
il  flagella  de'  talami  ed  il 
terrore  de*  mariti  ,  onde  fp 
scacciato    dalla    citti^  .    Ciò 

non  ostante,  una  crudele  ma- 
ìartia  ,  da  cui  furono  in  se- 
guito afflitti   es$i    cittadini , 
e  che  dallo  stesso  nume  pre- 
se la  denominazione,  li  co* 
strinse  non   solamente  a  ri- 
chiamarlo, ma  altresì  ad  in* 
nalzargli  un  tempio  •   Que- 
sto nume  bene  spesso  presp 
dai  poeti  pel  simbolo   delle 
lascivie  t  delle    indecente , 
è  il  Dio  più  infame  del  pa- 
ganesimo ,  e  figuardavasi  co- 
me il  padre  della  dissolutez- 
za. Viene  chiamato  Cu^tQs 
furum  &  0vìuin  da  VirgiUtf^ 
per  la   cura  che    aveva    à\ 
custodire    gli   prti  e  i  gis|r- 
dini  dai  ladri  »  e  di  tenerne 
lontani  gli  augelli ,  che  de- 
vastano i  seminati  e  le  pian- 
te. Perdo  ne' predetti   luo- 
ghi si  ponevano    le   di    lui 
Wtoe  in  forma    d*  ^rmì    o 
Termini  colle  corna  e  le  o- 
reccbi^  cfi  caprone,  concita 
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corona  di  vite  o  «^  alloro  , 
ed  in  una  figura  sempre  spia-' 
cevole  con  ispida  barba  o 
capelli  negletti  ,  onde  ser- 
visse di  spaventacchio  •  So- 
vente gli  si  vede  unsi  fal- 
ciuola  in  mano  o  qualche 
altro  arnese  da  giardiniere  ^ 
o  pur  anche  talora  uii  ba- 
stone ♦  Ved,  MUTUMO. 

PRICE   (  Giovanni  ), 
p.rìcteus ,   nacque  in  Londra 
nel  loco.  Essendo  stato  i>er« 
seguitato  nella    sua   patria, 
a  motivo  d' uno  scritto  com- 
posto in  favote  dello    sven- 
turato re  Carlo  i  ^  sì  ritirò 
a  Firenze  »   dove  abbracciò 
la    religione    cattolica  .    Il 
grati -dùca  lo    fece   custode 
delle    sue  medaglia  ,   e  gli 
conferì  una  cattedra  di  lin- 
gua greca  ;  incombenze  alle 
quali    soddisfece    con    buon 
successo  f   Ma  ,  $ic;come  e- 
ra  naturalmente    incostante^ 
quest'impieghi  tioA  bastaro- 
no a  fissarlo   p^r  sempre  it 
Firenze  ,  ond'  egli  recossi  n 
Romai  ove  morì  nel  lóyt 
di  j6  anqi  •    Èra  Un  lette- 
rato titiivers^te ,  che  abbrac- 
Ciavsi    il   sacro   ed  il  profa- 
t]o  j  e  che  accoppiava  $  mol- 
ta memoria  ii^  giudizio ,  che 
non  sempre  ,va  ad  ^ssa  con- 
giunto •  Abbiamo  di  tui:L 
lyote  sp  i  Salmi  ^  $Opra  saa 
Matteo,  sopra  gU  -^tpì  degli 
Apostoli^  e  sopra  alcuni  al« 
tri    libri  •   Si   trovano  ne' 

A    3  Qrif 
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Crìtici  Sacri  di  Peàrson*  = 
„  Scorgesi  (  dice  Riccardo 
„  Simon  ^  )  uni  grande  eru- 
3,  dizione  iielle  òpere  di  que- 
,)  sto*  abile  scóliàstà  (  o  chio- 
„  satoré  )  é,.  Anzi,  sembra  di 
^j  averla  affettata,  chiaman- 
„  do  spessìssii^e  volte  in  suc^ 
j,  soccorro  gli  scfittori  prò- 
3,  farii  sì  greci  che  latini  * 
9,  In  dlcune  cose  ha  imita- 
„  to  il  metodo  di  Grozio  ^ 
^j  cui  fa  elogj  y  beiichè  abr 
jj  bialo  raddrizzato  in  pi^ 
j,  luoghi  é  Ha  parimenti  giu- 
3,  stiiìcato  in  molti  luoghi^ 
,,  contro  Beza  e  contro  gli 
„  altri  ,  nuovi  ,  traduttori.  , 
^y  l'antico  iiiterpreté  latino^ 
^y  senza  nientemeno  avere 
^y  riguardo  ad  esso  pure ,  aU 
^y  lorché  ha  jgiudìcato  §  ch^ 
^y  là  di  lui  versione  non 
^y  {oste  esatta  =<  IL  Note 
sopra  jipuUJó  ^  1650  in  8®< 
'Tutto  il  difetto  di  questo 
•omentàrio  si  è  y  che  V  au- 
tore studia  troppo  di  com- 
parirei erudito  « 

*  I.  PRIDEAUX  (  Gio- 
, vanni  )  ^  nato  nel  1578,3 
Stafford  neir  Inghilterra,  fi- 
glio di  un  padre  povero,  9 
che  aveva  molta  prole  y  do- 
vette in  gioventù  ptovare 
molta  pazienza  a  fin  di  se- 
conds^re  la  sua  inclinazione 
per  lo  studio,  sino  a  ridur- 
si a  servire  qualche  tempo 
nelU  cucina  del  collegio  di 
Èxeter  y  impiegando  avida- 


tfiente    su  i  libri    le   poche 
ore  ,    che   gli   restavano  di 
libertà  <   Ciò  non  ostante  si 
avanzò  indi   talmente  ,  che 
giunse  ad  ottenete  una  cat- 
tiedra  di  teologia  ^   e  poi  la 
carica^  di  rettore    nel   colle- 
gio d'  Exon .  Iti  qiìesti  imi- 
pieghi  si  acquistò  mólta  ri- 
putaziótie  ^  e  diede  a  cono- 
scere un  grande  :teIo  per  gì' 
interessi  del  re  e  della  chie- 
saì  Anglicana  y    ed  un  tale 
Suo    zelo    gli  meritò  il  ve- 
scovato   di  Winchester   nel 
1641  .  Non  godette  però  in 
esso  molta  tranquillità ,  poi* 
che  avendo  scomunicato  quel- 
li tra'  suoi    diocesani  ,    che 
prendevano  le   irmi    contro 
il  proprio    té  f   si    vide  da 
èssi  saccheggiata  U  casa  ,  e 
ridotto  ad  una  tale  estremi- 
tà ^  che  dovette,  vendere  la 
cosa  a  lui  piti  cara ,  cioè  la 
propria  libreria  ,   per  sussi- 
stere unitamente  alla  sua  fa- 
ftiiglià  i  Aveva  s})osata  Ma-* 
tia  figliuola  di  quel  dottore 
Taylor ,    che  sotto  il  regno 
della   regina  Maria  era  sta- 
tò abbruciato  a  motivo  del- 
la    religione     protestante  ^  • 
Prideaux  mori  li  30    luglio 
1650  in  età  di  72  anni ,    e 
lasciò  i  suoi  figli ,  come  di- 
cono   gli   scrittori   inglesi  , 
in  una  pia  povertà.  Fu  uo- 
mo d'  una  carità  esemplare, 
di    un'  umiltà    senza   pari  ; 
onde   conservò   sempre   gii 
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trnesi  misenl>ili  che  gli  a- 
vevano  servito  di  vestiario 
in  sua  giaventù;  nè'si  ver- 
gognava guari  della  sua  po- 
vera e  bassa  estraziotie  ;  e 
nello  stesso  tempo  era  di 
un*  amena  conversazione  • 
Si  haiìno  di  lui  :  L  Uh'  ^. 
pologia  pel  Casaubonoy  1614 
in  S^.  IL  LeBiones  nevèm 
de  toùdem  Religtonis  capiti" 
bus  precipue  hoc  tempore  con^ 
troversis  ^  Oxford  1625  in 
8®  .  IlL  Varie  Lezioni  di 
Teologia  j  Òxfor4  1648  in 
f*,  ed  alcune  altre  opere  og- 
gidì andate  in  di  nienti- 
canza 

Il/PRIDEAUX  (  Um- 
fredo  ).,  nacque  a  Padstow 
nella  contea  di  Cornovaglia, 
nel  1648  d*  una  buona  fa- 
miglia. Fece  i  suoi  studj  a 
Westminster  ,  indi  in  Ox- 
ford, e  si  segnalò  in  questi 
due  luoghi  per  la  vastBà 
della xSua  memoria.  Essendo 
vacata  ^er  la  morte  di  O- 
doardo  Pocock  la  cattedra  di 
lingua  ebraica ,  questa  ven- 
ne offerta  a  Prìdeaux  ,  che 
la  ricusò.  Oltre  l'esser  egli 
geloso  del  suo  tempo  ,  pos- 
sedeva già  diversi  benefìci  • 
In  seguito  fu  provveduto 
del  decanato  di  Norwich 
»el  1704,  e  morì  in  questa 
città  nel  1724  di  76  anni  . 
I  suoi  costumi  erano  quelli 
d' un  letterato  sempre  rin- 
chiuso  nel    suo   gabinetto. 
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Non  aveva  già  le  impo- 
nenti maniere  '  esteriori  di 
quella  leggiadra  pulitezza  de' 
letterati  francesi  ;  ma  si  di- 
stingueva per  un  gran  fon- 
do di  candore  e  di  virtk« 
Egli  lasciò  mdlre  opere  pie- 
ne di  ricerche  e  di  erudi- 
zione •  Le  pia  conosciute  so- 
no :  I.  Marmora  Oxoniens'm 
ex  Arundelianìs  ,  Seldenia^ 
nisy  aliisque  confiata  ,  cum 
^Gtacorum  versione  latina ,  & 
Jacunìs  suppletis  ,  ac  figuris 
aneis  ;  ex  recensione  &*  Co?ji- 
mentarìis  Hum^hreydi  Pri- 
deaux  ,  nec  non  Joannis  Sei" 
deni ,  &  Thomji  Lydiati  ad- 
notat  ioni  bus  :  accessit  Sertorii 
TJrsati  de  notis  R$manorum 
Comm^ntàrius^  Oxford  i6j6 
in  f^ .  Sildeno  aveva  intra- 
presa quest'  opera ,  e  ne  ave- 
va fatta  imprimere  una  par- 
te nel  162J  j  ma  non  aveva 
spiegate  che  29  iscrizioni 
greche  e  io  latine  j  le  altre 
260  sono  state  spiegate  da 
Prideaux  •  IL  La  Vita  di 
Maometto  ,  in  inglese  ,  tra- 
dotta poi  in  francese  da 
Larroque  il  figlio  ^  ed  im- 
pressa in  Amsterctam  net 
id^S  in  S"* .  IIL  V  antico 
ed  U  nuovo  Testamento  ac-- 
cordato  colla  Storia  degli  £- 
brei y  pure  in  inglese,  Lon- 
dra 1720  voi.  2  in  P.  IV*. 
Istoria  degli  Sbrii  e  de^  Po- 
'poli  vicini^  dalla  decadenza 
dei  regni  i\lsraele  e  di  Giu^ 
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da  sino  alla  morte  di  Gesà- 
Cristé .  Qpesta  dotta  opera, 
scritta  in  inglese,  ha  avuto 
uno  straordinario  successo  • 
Se  ne  fecero  in  Inghilterra 
otto  edizioni  nel  breve  spa- 
zio ,di  4  anni ,  parte  in  f , 
parte  ia  8*^  •  La  prima  com- 
parve nei  17^16,  e  Y  ultima 
nel  17Z0  •  £  stata  tradotta 
in  francese  ,  e  ve  ne  sono 
altresì  diverse  edizioni  in 
questa  lingua  •  Le  piìi  sti- 
mate sono  quelle  di  Am- 
sterdam 1729  voL  6  in  12, 
e  2  voi.  in  4°.  Non  bìso- 
ena  cercare  né  nèirorigina- 
le ,  né  nella  versione  le  a- 
menità  e  T  eleganza  dello 
stile  • 

PRTERIO  ,    Ved.  moz- 

ZOtlKÓ. 

PRIEUR  (  Filippo  le), 
in  latino  Priorius  ,  nativo, 
di  Normandia  ,  fu  publico 
professore  di  belle  lettere 
con  successo  non  ordinario 
neir  università  di  Parigi  ^  e 
morì  in  questa  città  nel  i68o. 
Si  hanno  di  lui  :  L  Un'edi- 
xione  di  Tertulliano  ,  nel 
16^4  in  f  ,  che  corredò  di 
iK>ce  ,  tanto  sue  proprie , 
quanto  di  quelle ,  che  aveva 
compilate  particolarmente 
dall'edizione  di  Rigault . 
il.  Diede  sullo  stesso  gusto 
un*  edizione  di  San  Cipria- 
no^ di  Minuzio  Felice  ,  di 
Arnobio^  di  Firmico  Materno 
•    di    Commodi  ano  "tjazéo  , 


1666  in  P.  Iti.  Un'edizio- 
ne di  Optato  di  Mi  leve;  nel 
1679  .  IV.  Un  buon  tratta- 
to delle  formole  delle  lette- 
re ecclesiastiche ,  sotto  que- 
sto titolo:  Dissenatio  de  Li- 
teris  Canonicif ,  cum  appen» 
dice  de  traSoriis  ,  &  Syno" 
dicisj  in  %".  V.  Un  tratta- 
to latino  sotto  il  hpme  di 
Eusebio  romano  contro  il 
libro  de'  Preadamiti  di  la 
Peìrere  .  Questo  trattato  è 
intitolato  :  Animadversiones 
in  Librum  Pradamitarum  y 
in  quibus  confutatur  nuperus 
scriptor ,  &  primum  omnium 
hominum  fuis^e  Adamum  5 
defenditur  ,  Parigi  1656  in 
8**.  —  Vi  fu  un  altro  pri- 
EUR  F.  Claudio,  che  diede 
alla  luce  un  Dialogo  della^ 
Licantrofia  ossia  Trasforma^ 
Zjone  degli  Uomini  in  Lupi  ^ 
'volgarmente  detti  Lupi-Man  ^ 
mr$ ,  Lovanio  1596  in  8**  : 
libbricciuolo  raro. 

PRIEZAC  (Daniele  de) ^ 
nato  nel  castello  di  Priezac 
nel  Limosino  pria  dell'anno 
1590,  morto  a  Parigi  nel 
1662  in  età  di  circa  73  an- 
ni^ prese  la  laurea  legale  ia 
Bordeaux ,  ivi  frequentò  ii 
foro  ,  condusse  moglie  ,  ed 
insegnò  la  giureprudenza 
con  distinzione  per  lo  spa- 
zio di  dieci  anni  •  Il  can- 
celliere Seguier  »  protettore 
delle  persone  di  merito  ,  Io 
chiamò    a  Parigi  •    Fu  ivi 
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promosso  poco  tempo  dopo 
alla  carica  di  consigliere  di 
stato  ordisariO)  e  fu  ascrit- 
to nel  1&S9  air  accademia 
francese  .  Le  sue  principali 
opere  sono  :  l.  Vindici js  GaU 
lica  »  Parigi  1638  in  V^  y 
tradotto  in  francese  da  Bau- 
doHfttj  16^9  in  21^»  Questa 
è  una  risposta  9  che  fece  per 
ordine  della  corte  al  .Mars 
Gallicus  dèi  famoso  Gian^ 
senio  •  IL  Wsc$rsi  FUiticìy 
scritti  niolto  male  «  voi.  z 
iay  .  IIL  Due  Hbri  di 
Miscellanee  ,  in  Issino ,  in 
4**  e  di  Poesie ,  1650  in  8^. 
—  Salomone  de  PRIEZAC  > 
suo* figlio  y  diede  al  publi- 
co  :  L  Una  Dissertazione  sul 
Nila^  166^  in  8^.  IL  Isto- 
ria  degli  Elefanti  ,  1650  in 
12,  ove  trovasi  dell' erudi- 
!EÌone  •  IIL  Icon  Chfistìna^  j 
Parigi  1*55  in  4®,  eh' è  un 
ritratto  ,  o  piuttosto  un  elo* 
gio  della  famosa  regina  Cri* 
sttnam 

*♦  PRIGNANI  <  Batto- 
Jotneo  >,  che  con  altro  no- 
IBC  chiamasi  ^ncot  Paganel" 
iiyfix  colto  poeta  latino  do- 
po la  metà  del  secolo  xv  , 
ed  era  dativo   di  Frignano 
luogo  nella  dioce^  di  Reg- 
gio  di'   Lombardia  y  come 
raccogliasi   da   var>   luoghi 
delle  sue  opere»  Abitò  buo- 
na parte    della   sua  vita  in 
Modena  y  ove  tenne. anche 
iciioJa  i^er  alcuni  ajuii  »  Fu 


assai  caro  al  coQte  Giovanne 
Bojardo  y  presso  il  quale  trac- 
tenevasi  sovente  nella  deli- 
ziosa e  nobil  terra  di  Scane 
diano  di  lirt  feudo  •  Anuin* 
te  delia  libertàri  alieno  dall* 
ambire  ii;npieghi  ed  onori , 
riponeva  tutto  ilr  suo  piace- 
.re  nel  coki  vare  V  amicizia 
specialmente  de^  poeti  ,  de^ 
quali  molti  ne  annovera  egli^ 
*che  allora  fiorivano  in  Mo- 
depa,  in  Reggio,  e  special- 
mente in  Ferrara ,  ove  dice 
eh'  eguagliavano  in  numero 
le  copiose  rane  di  quel  bas- 
so ed  in  piti  luoghi  palustre 
territorio.  Non  si  sa  in  qual 
anno  venisse  a  mancare  ;  xn» 
sembra  ch^  ei  non  vivesae 
oltre  il  predetto  secolo  xv* 
Le  opere  poetiche  .  da  esso 
date  alle  stampe  sono  :  L 
Un  poema  in  versi  elegiaci» 
diviso  in 4  libri,  intitolato: 
De  Imperio  Cupidinìs^  y  de- 
dicato ad  Alfonso  £Èste  » 
ed  impresso  in  Modena  nel 
1492  in  4^  «  Ivi  introduce 
^  Amore  a  vantarsi  delle  vit« 
torie,  che  in  ogni  luogo  e 
sopra  ogni  ordine  di  perso- 
ne riporta,  nominando  non 
solo  le  città  y  ma  i  perso- 
naggi ancora  più  ragguas^ 
devoli  y  che  aveva  soggio- 
gati al  suo  impero*  IL  Tre 
libri  di  Elegie  impressi  si- 
aiiUnente  in  Mod«ia  nel 
1488  •  IIL  Un  poemetto , 
parimenti  elegiaco  y,  intitp- 
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lato,  Df  Vita  quieta y  stam- 
pato in  Reggio  nel  1497  in 
8^  ,  da  lui  compósto  espres- 
samente per  difendersi  dai 
rimproveri  ,  chfi  alcuni  gli 
facevano ,-  per^^è  non  aves- 
se accettare  le  cariche  offer- 
tegli JlelU  curia  romaha  • 
Egli  poteva  mostrare  questo 
disinteresse  prodotto  dall'  a- 
mor  della  quiete  ,  poiché 
trovàvasi  iti  uno'  stato  co*< 
modo  ,  ed  accenda  nelle  sue 
opere  ^  che  possedeva  diver- 
si poderi  anche  fuòri  del 
stiò  luogo  natio.  L'ediziotli 
predette  noti  sono  sì  facili 
É  trovarsi  ;  ma  da  alcuni 
squai'ci  riportati  dal  eh.  Ti- 
raàoschi^  si  scorge  ,  che  il 
Prignani  aveva  uno  stile  ad- 
dante e  molta  facilità  di 
verseggiare  ,  non  petò  ugua- 
le eleganza  :  difetto  ordina- 
rio tie'  pò»ti  del  sUo  tempo  é 
PRIHACO  ,  Primacus , 
schiavo  heir  isola  di  Scio  , 
sef  Uè  fuggì  nelle  montagne^ 
e  si  mise  alla  testa  di  tutti 
li  fuggiaschi,  che  come  lui 
erànsi  *■  colà  recati  à  cereare 
ttu  asilo  •  Gli  abitanti  dell' 
isola  inviarono  delle  truppe 
édntro  di  essi;  ma  dopo  di- 
verbi (Combattimenti  ^  poco 
men  che  sempre  equilibrati 
^a  uÀa  parte  e  dell'altra, 
furono  costretti  a  venire  a 
trattato  con  Primaco  ,  cui 
promisero  di  somministrare 
i  viveri  occorrenti  per  es$Q 


e  pe'saai  compagni  ad  un 
discreto  prezzo  stabilito  tra 
di  loro  •  Questo  capo  s' im- 
pegnò air  incontro  per  la 
sua  parte  di  non  dare  piit 
ricetto  ad  alcuno  schiavo, 
se  non  dopo  avei^  esaminata 
la  cagione  della  di  lui  fuga, 
e  giudicato,  se  fosse  giusta 
O  no  «  In  progresso  gli.abi* 
tanti  di  Scio  5  mal  soffrendo 
di  dovere  star  alla  legge  lo- 
ro data  da  un  fuggiasco , 
miserò  la  taglia  sulla  testa 
di  Primaco  i  e  promisero  una 
gran  somma  a  chi  loro  la 
recherebbe .  Primaco ,  ch'era 
liaoltó  vecchio  ^  essendo  stan- 
co di  vedersi  esposto  a- con- 
tinue imboscate  ed  insidie  , 
costrinse  un  giovane  ,  che 
amava  teneramente ,  a  tron- 
cargli il  capo  pet  guadagnar 
egli  la  grossa  ricompensa  , 
ch'era  stata  promessa.  Gli 
abitanti  di  Scio ,  commossi 
da  tale  generosità,  innalza- 
rono una  statua  a  questo 
eroe . 

PRIMASIO,  vescovo  di 
Adrumeto  in  Africa,  si  tro- 
vò neir  anno  533  al  quinto 
sinodo  generale  tenutosi  in 
Costantinopoli ,  nel  quale  si 
oppose  alla  condanna  dei 
Tre  Capitoli  •  Abbiamo  di 
lui  nella  Biblioteca  de''  P«- 
drì  vari  Comenti  sull'episto- 
le di  S*  Paolo.  Qpestaèuna 
collezione  di  passi  di  sant* 
Agostina  e  degli  altri  Pa- 
dri, 
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^1 ,  che  pbtevatio  st rvir  i 
spiegare  san  Paolo  ;  ma  fat- 
ta con  pochissima  scelta  • 
Gli  si  attribiriscé  altresì  uli 
Trattato  dèli*  Éfefìe^ 

♦  P^RIMATICCIO 
(  Francesco  ) ,  Celebre  pit- 
tore ,  (aivorsttore  di  stucchi 
ed  architetto  ^  nacque  in  Bo- 
logna nel  i49a  di  civile 
famiglia  y  anzi  alcuni  (ircò- 
no  da  nd>ili  genitori  •  Que- 
sto valente  artefice  viene 
anche  talvolta  appellato  S^an- 
Martino  di  Bolòjgna  j  a  mo-' 
rivo  di  uvl  ^bhizìt  di  que- 
sto ntìtfie,  eh' è  si  *f  toyes  y 
e  che  gli  venne  data  dal  re 
Francesco  I .  Si  pose  dap- 
prima ^òtto  la  condotta  di 
Pìetro^  dà  Imola  pittore  sti- 
mato ,  passò  indi  alla  scuo- 
la di  Bagnacavallo  allievo' 
del  gran  Rafaello^  «  final- 
mente si  perfezionb  sotto  il 
celebre  Giulia  Rorhano  iti 
Mantova  ^  dóve  diede  prò-; 
ve  della  ìui  abiliti  in  quel 
palazzo  del  T^  avendo  fat-^ 
ti  nel  medesimo  due  bellis- 
simi fregi  di  stucco,  con! 
una  quantità  di  figure  rap- 
presentanti V  antica  milizia' 
de'  Romani  :  lavoro  ,•  che 
diede  una  grande  idea^  de' 
di  lui  talenti  •  TtanCesco  1 
lo  chiamò  in  Fratfcitf  liei 
15^1,  gli  diede  il  titola  di 
suo  cameriere ,  e  lo  ammi- 
se alla  sua  confidenza  •  Il 
FritnatìffÌ0  e  mastro  Ros^q 


furono  quelli ,  die  portimi 
no  in  Francia  il  gusto  r6« 
maao,  e  la  bella  idea,  che 
si  deve  avere  della  pittura, 
eon  che  ivi  si  perfeziona* 
fono  tutte  le  arti  itf  qual- 
che modo  dipendenti  dal  dr-- 
segno  tf  Nei  1540  il  monar- 
ca spedì  Primaticcio  in  Ita- 
lia, affin  di  racccrgliere  mo«- 
humenti  antichi  ^  di  fare  i 
disegni  di  quelli  che  non  po- 
teva comprare,  e  di  costruire 
le  forme  delle  figure  le  piil 
famose  ,•  come  il  Làcoonte , 
la  Vtnere  if^ Mèdici ^  là  Cl$o^ 
-potrà  ed  altre ,  che  poi  fu- 
rono gettate  in  bronzo ,  e 
collocate  in  Fotìtainebleau  ^ 
tastelto  molto  abbellito  dal* 
le  pittute  del  Primaticcio  ^ 
Per  altror  si  volle  ,  che  la 
Vera  cagione,  per  cui  que- 
sto artefice  fu  mandato  in 
Italia ,  fosse  quella  di  ov- 
viare alle  conseguenze  dei- 
la  somln^f  gelosia  ,>  eh'  egli 
aveva  concepital  coltro  il 
Rosso  giunto  in  Francia  pria 
di  lui ,  divenuto  intendente 
delle  fabbriche ,  ed  incari- 
cato di  varie  rilevanti  òpe- 
te  •  La  morte  del-  ìlùssa  ^ 
seguita  mentre  il  Prìmatic" 
ciò  era  ili  Romat  y  f^ece  A  ^ 
che  qifésti  vetìisse  fidhi^rita- 
to  ^  Parigi  y  óVé  sottentrò 
nelle  incombenze  del  suo 
rivale,  contro  di  cui  anche 
già  morto  diede  segni  ma- 
nifesti di  gelosia  ^  tacendo 
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atterrare  non   pochi   tdìfkj 
da  esso  incomiociati  e  f^rti 
su  i.di  lui    disegni  y   sotto 
pretesto  di  allargare  gli  ap- 
partamenti di  Fonta)nebleau« 
Jhupiegò  otto  anni  a  dipia- 
gere    la    galleria    di  questo 
castello  j  e  diede  altresì    la 
pianta  di   quello  di    Meu- 
don  ,  come  pure  il  disegno 
del  Mausoleo  di  Francesco  i 
in   San  Dionigi  •   Dopo  la 
morte  di  questo  monarca  il 
Primatìccio  servì  con  egua- 
le successo  sotto  Enrico  li, 
indi  sotto  Francesco  11^  c\k^ 
•lo  nominò  (commissario-ge- 
nerale delle  fabbriche  di  tut- 
to il   regno  ^  né    fu    meno 
caro    al    di     lui    successore 
.Carloix*  Era  egli  salito  in 
tanta  riputazione ,  che  veni- 
va riguardato  come  un  gran- 
de della  corte  y    di   cui   gli 
artisti   ambivano   la   prote- 
zione,  ed  egli  spargeva  su 
di    essi    le    sue    liberalità. 
Viene  riguardato  come  buon 
colorista  y    le  sue   composi* 
xioni  sono  piene  di    brio  , 
e  le  sue  figure    sono  scelte 
molto   bene  ;  ma    gli   si  ò 
.data  la  taccia  ,    che    trava- 
gliasse troppo  in  fretta  y  e 
.che  dipingesse4>ib  per  prati- 
ca che  peic  teorica .  Ciò  non 
ostante    questo   artefice    fu 
sempre  stimato  assai  :  il  suo 
merito  gli   proccurò    consi- 
derevoli impieghi ,  ed  egli 
$i   mostrò   anche   sup^riorie 


alle  cariche  da  etso  occupa* 
te.  Morì  in  Parigi  nel  1570 
in  età  di  80  anni  •  Molti 
r^mi  sono  stati  intagliati 
sopra  i  sqoi  originali  e  di- 
segni ,  talmente  che  se  no 
contano  piì!i  di  400 ,  e  la 
maggior  parte  fatti  da  buor- 
Jii  incisori  •  Il  suo  miglior 
allievo  fu  Niccolò  dell'  Aba- 
te  Modonese.. 

PRIMAUDAYE  (  Pie- 
tro de  la/},  gentiluomo  An- 
gf  vino  y .  signore  della  Pri- 
maudaye  e  della  fiarrée  ^ 
verso  il  1580,  è  autore  di 
un'  opera  intitolata  :  /'  jÌcca'^ 
demia  Francese  ,  1581  io 
P  e  1615.  in  4®,  che  allora 
fu  bene  accolta  dal  publico, 
e  che  oggidì  sarebbe  relega- 
ta nella  classe  delle  opere  Te 
più  mediocri, 

*  PRIMAVERA,  Verf 
ovvero  Primum  Ver ,  Divi- 
nità poetica  ,  rappresentata 
sotto  la  figura  della  Dea 
Flora  y  ovvero  dì  Vertunna* 
JLa  Primavera  sacra ,  o  sia 
il  Primum  Ver  sacrum  era 
un  sacrifizio  solenne ,  che  i 
Romani  facevano  agli  Dei 
nelle  occasioni  piti  Impor- 
tanti e  nei  più  pressanti  bi<* 
sogni  della  republica  •  la 
questo  sacrificalo  immolava- 
8i  tutto  ciò ,  eh'  era  nato 
nella  stagione  di  primavera 
in  tutta  r  estensione  degli 
stati  di  Roma .  Si  crede  » 
ch^  i  Labini  fossero  i  primi 

Il  ce* 
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>  cèfebtàre  questa  Pf imave- 
ìÀ  Sacra    per    un    voto    che 
fecero  al   Dio  Marte  in  oc- 
tasione  cT  uaà  lunga  e  san- 
guinosa guertà    contro    gli 
llmbri .  1   RoQiani  imitaro^ 
ao  un  tal  costumie  iiitrodot"^ 
to  dai  Sabini ,  ma  con  mag- 
gior   prudenza   e    cautela  ; 
poiché    laddove    questi   ob- 
bligandosi genérs^Imente   ad 
immolare  ttitto  ciò  che  na^^ 
scerebbe  nellMmmineme  pri- 
mavera ,  furono    poi  imba- 
razzati a  trovar    la   via   di 
salvare  i-n  qualche   modo  i 
bambini  nati  nella   medesi- 
ma stagione,  i  Romani  al- 
r  incontro  avevano  l' avver- 
tenza di  specificare  tiel  loro 
voto  i  soli  animali^  che  in 
essa  nascerebbero. 

PRIMEROSE  <  Giaqo^ 
mo  ),  medito  di  Parigi  nel 
secolo  xvni,  nativo  di  Bor- 
deaux ,  ovvero  di  San-Gio- 
vanni-d' Angeli,  e  figlio  # 
un  ministro  Scozzese,  eser- 
citò l'arte  medica  ton  di'" 
winzione.  Si  hanno  di  lui: 
L  De  Mulierum  Morbi s^ 
Roterdam  1655  in  4^.  IL 
De  Circuiìftient  sanguinisi 
Leyden  16^^  in  ^^ .  III. 
Accademia  Monspeltensis  dp^ 
icripta  ^  Oxford  1651  in  4^. 
IV.  Enchyrìdion  Medico^ 
PraSicumj  Amsterdam  1654 
in  8^  .  V,  '  ^rs  Pharmaceu- 
tica^  ivi  1Ó51  fn  8"^.  VI. 
Oe  Vnlgi  ^rroriòus  in  Me- 


dicina ^  Leyden  ì66^  inS*, 
tradotta  in  francese  da  Bo^. 
stagny ,  Lione  1689 ,  che 
contiene  cose  curiose  ed  in- 
teressanti .  Sarebbe  da  bra- 
marsi ,  che  qualche  abile 
medico  ^S  nostri  tempi  ri-» 
fondesse  questo  trattato. 

PRINGE  DE  BEAU- 
MONT  (  Madama  le  ), 
nata  a  Rouen ,  e  niofta  net 
1780,  passò  una  parte  della 
sua  vita  in  Londra,  ove  si 
consecrb  all'educazione  del- 
le persone  del  iuo  sesso. 
Essa  aveva  i  talenti  d' istrui- 
re e  di  far  amare  V  istru- 
tione.  Vi  è  di  lei  un  grati 
numero  di  opeie,  che  sono 
tra  le  mani  di  tutti  \  il  Ma* 
gazzino  de"  Fanciulli ,  -r-  H 
Magazzino  degli  Adolescen* 
ti  j  '-^  il  Magazzino  de* 
Poveri^  —  la  Perfetta  Edu- 
fazione  ec.  Vi'  sono  ancora 
di  questa  dama  stimabile  va* 
rj  romanzi  .  morali  ^  come 
!e  Lettere  d' Èmèrenzio  a  Lu* 
eia ,  le  Memorie  di  Madamm 
de  BatteDiile^  le  Lettere  di 
Madama  du  Montier  .  Que- 
st'  ultima  opera  e  quella  ^ 
tfee  ha  avuto  maggior  suc- 
cesso •  L'  autrice  ha  l'  arte 
di  dare  i  consigli  i  più  sag- 
gi, senza  prendere  il  tuoné 
pedantesco ,  e  d' interessare 
il  cuore  ,  senza  cercare  di 
ammollirlo  % 

PRINGE  (  Le  ),fam'o. 
so  pittore,  Ved*  le  prince^ 

•*  PRIN^ 
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,^  PRINTZ,  gran-n». 

fesciallo  della  corte  di  Prù$^ 
sia ,  ch^  viveva  ai^cora  nel 
J724,  merita  che  ^i  faccia 
di  ipi  menzióQje  per  un  trat- 
IO  «ingolajri? ,  idi  cui  ci  ha 
)trasnie$s.a  egli  stesso  la  me- 
inoria  •  Essendo  egli  stato 
spedito  ambasciatore  dal  suo 
^lonarca  allo  czar  Pietro  il 
Grande^  giunto  in  Pietro* 
burgo ,  fu  condotto  per  pri?- 
sentare  le  sue  lettere  creden- 
ziali allo  czar  ,  che  stava 
travagliando  cogli  ^altri  o- 
perai  ad  nn  yaspello  non  ^n* 
<ora  l^Qci.ato  jdial  ^^ntiere^ 
Ftetfo  i  V  invitò  .a  sj^lire  pejr 
lina  scala  di  cprda  ^  i)ria  es- 
sendosene egli  scusato  peT" 
che  non  n'  era  pratico  ^  lo 
czar  istesso  per  venir  a  ri- 
trovarlo ,  si  calò  per  una  fu- 
ne a  guisa  di  un  marinajo. 
Siccome  la  commissione  di 
Printz  riusci  molto  grata  al 
monarca, posi  questi  yplea- 
40  dargli  ptf}YQ  (della  più 
gran  soddisfazione,  io  invi- 
tò ad  .uà  solenne  banche.tto  ^ 
nel  quale  ^i  bevet;te  ^cqng- 
.vite,  all'uso  de'  Russi,  sen- 
za misura  .  Sulla  fine  del 
pranzo ,  volendo  lo  czar  da- 
re un  maggiore  risalto  a  ta- 
le festa ,  fece  condurre  una 
ventina  .di  ftreii.tz  ,  f  h'  era- 
no detenjiti  Aelle  prigioni  di 
Pietroburgo,  ed  a  ciascun 
grande  bicchiere ,  che  si  vuo- 
tava ^  egli  tagliava  la  testa  ad 
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uno  di  que'  miserabilL  solda^- 
ti .  Per  dimostrare  a  Printz. 
una  ponsiderazione  partico- 
lare ^  ì  1  monarca  i'  invitò  a 
5pexir0eci  tare  pur  egli  la  sua 
br;^  .^  destrezza  sopra  uno 
di  quegr  infelipì  ;  tna  V  am- 
l>a$ciatore  >  che  in  gènere  di 
jsenti mento  j^on  pedeva  a 
chicchessia  ^  ^.enti  fjaccapric- 
ipiarsi  da  .una  tale  offerta  , 
phe  riguardò  conie  ingiurio- 
sa al  suo  cuore  non  meno 
che  al  suo  cjarattere,  $ebbe- 
ne  in  quel  paese  si  conside- 
rasse come  un  tratto  di  ci- 
viltà.. Pj^po  mjanc^^  che  lo 
czar  non  si  offendesse  per 
un  tale  rifiuto,  né  potè  trat^ 
tenersi  dal  dare  gualche  in- 
dizio della  sua  jn4ignazio- 
ne.  IJi  gran  federico  ré  di 
Prussia,  riportàndp  questo 
laneddoto  in  una  Jlettera  da 
lui  scritta,  mentr'jsta  anc^or 
principe  ereditario ,  ja  Vol^ 
ilfiire  in  data  2.8  marzo  1738, 
>iggiugne  ;  =:  Questa  non  è 
„  già  una  storièjila  inventa- 
„  ta  a  capriccio  ;  essa  è  co- 
sì vera,pbe  trovasi  nelle 
relazioni  di  M.  de  Printz^ 
le  quali  si.  conseryano  ne- 
gli archivi  ^  Anzi  io  ho 
p^rUto  con  pib  persone.^ 
che  si  trovavano  in  quel 


n 

.,j  tempo  in  Pietrqburgo ,  le 
^,  quali  mi  hstnno  ^attestato 
99  qiiestp  medesimo  fatto,  il 
„  quale  non  è  un  racconto 
yy  di  due  Q  tjre  persone ,  ma 
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,)  notoria  =r  •    In  pfoposito 
di  che  lo  stesso  principe  ri- 
flette ,   che  jQkOn  pssaado  .anr 
Cora  penetrate  nella  R^sia 
le  arti  e  le  scienze  ^  '  =::  |o 
„  czar    non    aveva   al^aa 
,)  tintura    di    umanità  j   4i 
))  magnanimità  ^  né  di  vir^ 
„  tìi  ,  ed    ^^gii^ne  :   egli 
I,  era   stato    allevato    nella 
3,  pii^  cn^sa  ignoranza  ;  e^ 
yj  gli  noli  operava   che  se- 
,,  condo  y  impressione  delle 
yy  passioni  sregolate  :  tanto  è 
„  vero  ^  che  T  inclinazione 
,j  degli  uomiiii  li  porta   ai 
,)  male ,  e  cfa^  essi  non  ^no 
,,  buoni ,  se  non  a  pfropor- 
yy  zione  gh£  l'ediicazipne  o  la 
,,  sperienza    hanno    potuto 
,)  modificare  il  bollore   dei 
yi  loro  temperj^mento  r:. 

PRINCIPE  (Giovanni), 
cavaliere  baronetto ,  medico 
del  re  d' Inghilterra  ^  nat9 
nel  1707  gd  Hilchel-Hous^ 
nella  contea  dji  Koxburg ,  fu 
nominato  nel  1745  rqedicp 
in  capo  delle  armate  ^ri- 
tanniche:  impiego,  che  ete- 
guì  presso  le  truppe  desti- 
nate a  combattere  ^otitro  il 
principe  Odoarddj  e  che  a- 
veva  meritato  per  l'atten- 
zione e  diligenza  ^  con  cui 
aveva  prèsa  cura  iri  Àlema- 
gna  de'  soldati  del  suo  re 
infermi  o  feriti .  Mentre  apr 
punto  attendeva  a  queste  pe- 
nose occupazioni  preparò  un' 
ppera   iatorno    le  m$im\9 
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delle  armate ,  eh'  è  stata  oCr^ 
tinxanieate  aocoUa  e  tradot^ 
t^  in  varie  lingue  •  In  fran« 
cese  è  st^ca  publicata  spttQ 
il  segilence  titolo  :  Osserva-^ 
^h^i  chfM  le  malattie,  delle 
armate  ne^  campi  e  nelle 
guarnigioni  y  Parigi  I7S5»^ 
1771  yol.  %  iij  \%  ;  Ja  se- 
conda edizione  è  |H:cre$ciu(f 
jdi  sette  Memoria  circa  le  sò^ 
starna  settiche  (  ci^  p$ftre* 
fattive  )  ed  antisettiche  f 
Queste  Memorie  erano  $cat$ 
presentate  da  PringU  alla  K, 
Società  dal  1750  sino  al  17  5%^' 
ed  erano  stace  ricompensata 
^n  diverse  medaglie*  £gU 
servì  an<;Qra  nell^  animate  di 
(lermania  durante  le  tre  pri- 
me campagna  ^^Ua  guerra 
4el  I7S5  ,  poi  si  fissai  » 
Londra  nel  175^ ,  riparteur 
do  il  suo  tempo  tra  la  pra- 
tica della  medicina  e  la  so- 
cietà Reale 9  di  cui  era  pre^- 
sidente  dal  1772  in  avanti; 
posto ,  che  rinunziò  n^  ijj^t 
amateggiato  da  una  specie 
di  scisma V  che  V  uso,  d^' 
Conduttori  ^lettrici  aveva  ca- 
gionato in  questg  dotta  coai* 
pagnifi  •  Mirò  e^li  cqn  di- 
spiacere ,  cl)e  i{  metodo  di 
Francklirì  avesse  perduto  del 
suo  credito ,  in  Conseguenza 
di  varj  accidenti  ^  che  n'  e- 
rano  risultati.  Amico  dello 
stesso  Francklin  ,  sosteime 
la  di  lui  causa  con  calore^ 
|Ri;i  Ifisol vette  ufil  xsedesim<i 
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tetnpo  di  preferice  It  prc- 
^yrU  traB^uillirà  a  queste 
contese  «  Dopo  essersi  ritU 
fato  dall'  accadeoiia ,  Jascib 
parinienti  Londra  ^  per  an- 
6zT  a  £ttire  i  suoi  pìorni  in 
Edimburgo  \  ma  il  rigore 
^1  clima  lo  costrinse  a  ri*^ 
tornate  a  Londra,  ove  mo*- 
ffì  li  i8  gennaio  1782.  Ol- 
tre le  opere ,  delle  quali  ab« 
fciam  parlato,  vi  sono  di 
luì  :  h  Osservazioni  sulla 
ìrnturM  e  in  curn  delle  Feh^ 
èri  degli  osfedalì  e  delle  pri* 
gioni  j  dedicate  a  M«  Mead 
1750  in  8^,  scritte  in  ingle- 
se •  It.  Una  Dissertazione 
€Ìrca  le  differenti  spezie  di 
jiria^  ietta  «Ila  aocietà  Rea- 
le nel  1774;  ed  altri  scrit- 
ti ,  ne'  ^uali  si  contengono 
eccellenti  cose  9  e  talvolta 
alcune  idee  sistematiche  « 
Nulladimeao  ia  medicina 
«gli  non  voleva,  che  si  ar- 
rischiasse cosa  verona.  Era 
nimico  de'  metodi  fondati 
sulla  teoria,  che  riguarda- 
va ,  come  tròppo  vaga ,  « 
troppo  poco  avancara^  Sem- 
brava ravvisare  i'  empiri^ 
smò ,  cioè  }a  pratica  appog- 
giata sopra  la  sola  ossarva- 
-2Ìone,come  il  miglior  me- 
todo •  Fa  d^  uopo  almeno  , 
che  questa  empirismo  sìa  ra^ 
gìonato  j  dicevagli  uno  de' 
suoi  confratelli.  —  Il  meno 
de  si  potrà  j  risposegli  Prin- 
^£le  francamente  :  per  appun-^ 
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te    ragionando    noi   abbìame^ 
guastato  tutto  • 

!•  PR  lOLO ,  otn;ffroPRio- 
1.1  <  Beniamino  ) ,  nato  a 
San  Giovanni  d' Angeli  nei 
iòo2^  discendeva  dall'illu- 
stre famiglia  de'  Priuli  0 
Prioli  9  che  ha  dati  alcuni 
dogi  alla  republica  di  Ve- 
nezia .  Dopo  avere  studiato 
sotto  Heinsio  st  sotto  Vossio^ 
si  applicò  in  Leiden  per  lo 
spazio  di  t«e  anni  allo  stu^ 
dio  de'  poeti  e  degli  storici 
greci  e  latini  •  Di  là  recos- 
si a  Pajrigi  per  vedére  e  per 
consultare  Gtozio:  in  segui- 
to passò  a  Padova ,  per  ap- 
prendere a  fondo  sotto  Cre- 
monto  e  sotto  Liceto  i  senti- 
'Hienti  de'  filosofi  dell'  anti- 
chità. Qualche  tempo  dopo 
si  attaccò  al  duca  di  Rohan^ 
ne  divenne  il  pii^  /  intimo 
confidente  ,  e  lo  servì  non 
meno  colla  sua  spada  che 
col  suo  ingegno»  Dopo  la 
morte  di  questo  eroe  segui- 
ta nel  1658  fu  impiegstfo 
della  corte  di  Francia  in  di- 
versi importanti  affari,  che 
igli  meritarono  una  pensione 
dal  cardinal  Mazarinì  ed 
«in' altra  da  Luigi  xi v  •  Que- 
sto negoziatore  morì  a  Lio- 
ne nel  1667  di  6%  anni  , 
flientre  andava  a  Venezia 
per  ordine  della  corte  di 
Francia  per  un  affare  segre- 
to .  Vi  é  di  lui  una  Storia 
di  FfancÌ0  in  latino ,  dalia 

mot- 
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morte  di  Luì^ì  xili  sino  al 
16Ó4,  di  cui  ia  miglior  e- 
diiione  è  del  1686  in  4°  • 
£ssa  è  dedicata  al  doge  ed 
al  senato  di  Venezia  ,  che 
io  riconobbero  per  nobile 
cavaliere  V-eneziano  •  Fr/o- 
/•  ivi  dice  la  verità  con 
molta  franchezza;  ^sotamen- 
le  ?i  abbandona  talvolta  un 
po' troppo  al  suo  cattivo  u- 
more  ed  alla  sna  projJensio- 
ne  per  la  satira  •  Toltone 
questo  difetto,  la  medesima 
storia  è  un  quadro  molto 
fedele  delle  turbolenze  delia 
Fionda  e  del  ministero  del 
cardinal  Mazarini.  Una  ta* 
le  storia  deve  piacere  a  co- 
lora ,  che  amano  i  ritratti 
t<l  i  caratteri  :  le  frasi  di 
TacitB  ne  forniscono  qua«i 
tutti  i  colori  ,  e  sembrano 
«servisi  situate  da  se  mede- 

• 

sime .  Egli  non  volle  st«- 
ii^Tt  la  maniera  degli  au- 
tori del  secolo  di  ^w^ustQ  , 
quantunque  la  stimasse  di 
vantaggio  .  Si  paragona  t* 
gli  stesso,  nella  S'ia  lettera 
(iedicatoria  ,  ^  quello  Sparta* 
fio,  -  il  quale  non  voleva, 
n  che  sua  moglie  mirasse 
»  de' bei  quadri  ,  per  timo- 
fi  r&  che  i  suoi  figli  non 
»  fossero  ^iij  belli  di  lui  -. 
Amò  meolio  di  abbandonar^ 
S|  al  suo  inoegiao ,  il  quale 
SI  approssimava  più  a  quel- 
io  di  Tacito  e  di  Semca  , 
^s  di  sudar  per  imitare 
Tm.  XXU. 


Tit^ Livio  o  Cicerone»   Era 
Priolì)  un  uomo  d'  un   graa 
senso  :   aveva  in  uso  di  di- 
re ,  che  /*  komo  no/i  possiede 
se  non  tri  cose  :    /'  Ali  ima  , 
il  Corpo  ed  i  fieni  ;   e   ch^ 
esse  sona  ptfpetuamente  espo^ 
ste  à  tre  sorte  d^  imboccate  : 
V  anima  a  quèlU'^de  teologi^ 
il  corpo  a  quelle  de  nudici'^ 
ed  i  òeni^  a  quelle  degli  av* 
vocati  e  de^  precuratori .  Era 
ammogliato ,   e    Ivsciò  sette 
figli  .  Q^iesto  Fr /o/o  discen- 
deva da  Jlmtoni^  Priolo  ov- 
vero  Priidi    nipote  <li   dae 
dogi ,  iX'  quaie^  essendo  past 
saio  m  Francia  con  un  am- 
basciarore  della  repiibli^^  di 
Venez/a  sotto    il    regno    dt 
Enrico  II,  s^innammorò  dei- 
la   figlia    d' un    gentiluomo 
della  Sailtonge  ,   che  ^trova- 
va «i  a  Parigi,  la  sposò  è  la 
eondussft  a,  Venezia;,  il  se- 
nato té-  i  parenti  avrebbero 
voluto  far  annullare  il  ma^ 
tnmonio  ;    ma    siccome    ii 
concratito  era  stato  sottoscrit-i 
to  dall' ambasciatore  ,  fu  di 
uopo  conteiìtarsi  di  decreta- 
re nc?i  1554, «he  Antonio  e 
la  sud  postet^ità:  sarebbero  e^ 
sciusi    dà    tutte    le    cariche 
della  republica  •    Però  egli , 
radunati  i  suoi  migliori  ef- 
fetti ,.  passò,  a  stabilirsi  in 
Francia   nella   provincia   dì» 
sua  moglie  a  San  Giovanni 
d' Angeli , 
*♦  il.  PRIOLO  ,(  Eie- 
fi  tro  ), 
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Ito  )9  nobile  Veneto  della 
stessa  famiglia  de'  preceden- 
ti,  nacque  nel  1669  y  ed  in- 
camminatosi per  la  via  ec- 
<;lesiasnca ,  fu  promosso  alla 
càrica  di  presidente  della 
camera  apostolica  nel  17019 
indi  éecprato  delia  sacra  por- 
Jpora  da  Clemente  xi  nel 
1706.  Venne  ngminato  ve- 
scovo di  Bergamo^  due  anni 
dopo;  ed  Innocenzo  XIII  nel 
1721  lo  dichiarò  gran-peni- 
tenziere dello  stato  di  Ve'» 
nezia,  in  compenso  d'esser 
re  stata  aggregata  in  perper 
tuo  la  sua  famiglia  Corfti  al- 
4^  nobiltà  Veneta  •  Questo 
degno  porporato  adorno  di 
ettime  cognizioni  e  delle 
Biigiiori  cristiane  yirtù  ces- 
sò di  vivere  in  Roma  li  22 
ge&najo  1723  in  età  di  59 
anni  :  •-*-  Della  stessa  iacni-^ 
glia  parimenti  era  Lodovico 
PRIOLO,  che  dopo  avere  e- 
sercitata  per  molti  anni  con 
assai  riputazione  di  d^ottrinn 
f  rettitudine  la  carica  di  u- 
4itore  della  Ruota  Romana, 
venne  dallo  stesso  Clemente 
XI  promosso  alla  sacr^  por- 
pora nel  17129  e  morì  in 
Roma,  nel  ^720  in  età  di 
70  anni ,  Lasciò  le  sue  De- 
e'tsiones  in  2  voi.  in  P,  che 
sono  tra  le  più  stimate  di 
fluel  tempo  • 

•  *  PRIOR( Matteo ),ce^ 
|ebre  poeta  inglese,  nacque 
fi  Lpadrfi  nèj  166^  dft   09 


falegname,  che  morendo  Io 
lasciò  ancor  giovinetto  sotto 
la  tutela  di  un  suo  zio  ,  il 

•  quale ,  sebben  oste ,  n'  ebbe 
molta  cura  «  gli  diede  oc- 
cijisione  di  sviluppare  il  suo 
talento  •  Ciò  non  ostante , 
dopo  crebbe  fatti  con  assai 
profìtto  i  suoi  primi  studj 
nelle  sipuole  di  Westmit^^er, 

-  il  zio  ritirollo  appresso   di 
se,  coir  idea  d'incamminar- 
lo   nel    proprio    mestiere  « 
Siccome  in    c^sa  di    quesc' 
uomo  capitavano  non  di  ra- 
do alcune  persone  distinte  , 
queste    avendo    rilevate    le 
beile  dispojsizioni   del   gio- 
vane ingegno ,  dissuasero  il 
zio   medesimo    dal    riferito 
suo  disegno .  Tra  i  predetti 
personaggi  il  conte  di  Dqr^ 
set  y    restò  siffattamente  in« 
cantato  del  talento  di  Mat^ 
teo  in  occasione    di   un  di- 
sborso tenutosi  circs^  il  poe- 
ta Orazio  y  cl^e  prese  il  gio^ 
vine  sotto  la  sua  protezior* 
ne^  e  l'inviò  al  collegio  di 
San  Giovanni  in  Cambrid- 
ge •   Ivi  Prior    venne  fatto 
baccelliere  nel    i6i6 ,  e   fa 
posto  in  seguito  nel  numerq 
degli  aggregati  ad  esso  col- 
legio •  In  occasione  sippunto 
del  suo  soggiorno  in  questa 
università ,  egli  strinse  inti- 
ma amicizi;^  con  Carlo    di 
Montagne ,  poi  conte  di  H^^ 
lifax .  Seguita  la  nota  rivo- 
luziofie  ^  in  fui  il  principe 
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Guglielmo  iP  Grange  salì  sul 
trono   della    Gran-Bretagna 
scacciandone  il  suo  suocero, 
Frìar  fu  condotto  alla  corte 
dal  conte  di  Dofset ,   e  nel 
1699  venne  fatto  segrecario 
del  conte  di  BerkUit   che 
passava  plenipotenziario  aU 
THaia  .  Ebbe  in  seguito  lo 
stesso    impiego    presso    gli 
ambasciatori   e    plenipoten- 
ziari al  trattato  di  Ryswick 
nel  1697  ,    e  nell'  anno  se- 
guetite  accompagnò  il  conte 
di  Portland  nella  sua  amba- 
sceria  di  Francia .  Si  dipin- 
se moltq  i^  tutte  le  predet- 
te occasioni  ,   e  restituitosi 
poi  a  Londra ,  venne  occu- 
pato   in    diversi    importanti 
impieghi  ,    e    specialmente 
nei  commissariato  del  com- 
mercio   e    delle  Colonie    e 
nella  direzione  delle   doga- 
ne. Nei  17 II  la  regina  ^w- 
na  lo    spedì   colia   decorosa 
carica  di  ambasciatore  e  ple- 
nipotenziario in  Francia  p&r 
conchiudere  la  pace  t  ivi  nel 
17 14  egli  presentò  uno  Scrit^ 
to  alla  cone,  perchè  $i   de- 
molissero il  canale  ed  i  nuo- 
vi lavori    di   MìTrdick.    A 
lai  appunto  ,    e   non  a  mi- 
lord Stairs  j    come    dice   il 
presidente  Hénault^W  re  Luì^ 
gì  XI  v  rispose  :    Sono  sem- 
pt  stato  il  padrone  in  casa 
miaj  talvolta  in  quella  de- 
gli altri  ;  non  me  ne  fate  ri- 
snrvenire  •  Richiamato  alla 


sua  patria  nei  171^  $  Prior 
vi  trovò  de'  nemici  ^  che  lo 
rovinarono  alla  corte  del  re 
Giargio .    Fq    arrestato    per 
órdine  della  camera  de'Com-» 
munì  ,   ed   assoggettato  ad 
un  rigorosissimo    processo  » 
nel    quale    il  suo  maggior 
persecutore   fu    il    cavaliere 
IValpole  .   Trionfò  nuUadi- 
meno  la  sua  innocenza:  egli 
si  giustificò  pienamente ,  e 
verso  la  fin?  del    1717   ot- 
tenne la  sua  libertà,  di  cui 
non  fece  pii!i  uso  ,   <ìhe  per 
consecrarsi     interamente    ai 
$UQ  amore  per   lo  studio  « 
Stanco  per  tante  fatiche  ed 
applicazioni  sofferte  ne^  varj 
impieghi ,  e  più  ancora  a- 
mareggiato  dall'  ingrata   ri- 
compensa ,    che   ne  aveva 
conseguita ,    si  ritirò  a  vi- 
vere in  quiete  la    maggior 
parte  del  tempo  in  una  ter- 
ra ,  che  aveva  a  Dow«Nall 
nella   provincia   d'  Essex  t 
Venne  a  morte  in  WimpQ- 
le  nella  provincia  di  Cam- 
bridge li  iS  dicembre  1721 
in  età  di  57  anni ,  e  fu  sep- 
pellito y    secondo  che  aveva 
ordinato ,    nell'  abbazia    di 
Westminster ,  ove  gli  fu  e- 
retto  un  superbo  monumento 
con  una  lunghissima  iscrizio- 
ne )  riportata  dal  Chnufepié. 
La   sua    conversazione    era 
gioviale  ed   ingegnosa  ;    ed 
egli  aveva  pronte  le  vivaci 
risposi9f  Mentre  un  giorno 
6    %  aeir 
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peiruppàrtAmeilto  di  Verta- 
^lies  un  uffizfale  di  corte  fa- 
ieyagli  osservare  le  vittorie 
di  LptÌ£Ì  xiv  dipinte    da   le 
Brun  ,  gli  dimandò ,    se    si 
vedevano   le    azioni   del  re 
Guglielmo  nel  suo  palazzo  t 
fJo  signori  (  rispose  Frior  )  ^ 
ì  monumenti  delle  gesta   dd 
fnio  sovrano  si  vedqHo  in  tf- 
gni  altro  luogo  ^  che  in  casa 
sua .  Siccortie  parlava  molto 
p  facilmente ,    egli   abusava 
di  questa   facilità    per    ren- 
dersi in  eerta  maniera  il  pa- 
ilrone  della  convefsjEizione  v 
Il  dottore  Sisfift   suo    ami- 
po  se  ne  lagnava  colla  sita 
franca  m^aniera  :  Qual  mezzj^ 
•(  diceva  egli  )  di  vìvere  con 
fJL.  Priora  Égli  solo  occupa 
'tutte  lo  spaxiè  ;    n^n  ne  la* 
scìa  punto  agli  altri  per  tnpr 
vere  la  coda  f  L?ist;iò  nn  gran 
fumerò  di  Poesie  ingl<esi  ,nelr 
]e  quali  trovansi    ingegno  « 
fantasia  e  gòsto }  e  sebbene 
sia  lungi  dair  ugo^agliare  O- 
razio  ^    sembra  nuliadimeno 
f  he  lo  seguisse  per  rtodcUOf 
Gì'  Inglesi  gli  danno  la  tac- 
cia,   €he  abbia  troppo  cer- 
cato d'imitare  i  Francesine 
che  sia  meno  originale  che 
non  alcuni    de'  loro   gran<li 
poeti  )  ma  convien  accorda- 
re, eh' è  altresì  meno  disa- 
guale   e    meno    bizzarro  , 
Raccolse  egli  sfesso  le  mé- 
idesime  sue  Poesie  y  e  ne  fe- 
^  puj^  ri?»gn?fif a  edi-zipnf  m 


P  ,    che  dedicò  al  ^uca  di 
Dorset.   Dopo  la  sua  mortd 
furono  publicati  alcmti  altri 
suoi  coiTtponimenti  sótto    il 
tìtolo  di  Poesie  diverse  t  fu- 
rono poscia  unite  tutteleprc*- 
dette  Poesie  ed     impresse  ^ 
Londra  1733  voi.  z  in   12  , 
Trii  di  esse   si    distinguono 
diverse  Odi  che  sono   state 
tradotte  in  francese  dall'aba^ 
te  Tart.  Me  sono  altresì  ri^ 
maste  varie  inedite  ,    tra  le 
quali  un  poemetto    intitola- 
to: //  Salonone  circa  la  va-r 
nìtà  del  Mando ^  di  cui  Gu-!- 
glielnfo    Dopson    diede    una 
bellissima  traduzione    latina 
in  versi  eroici ,  stampata  ia 
Oxford  in  4°.  Si  vuole  an- 
cora ,  che  Prior  avesse  com- 
posto unitamente  al  suo    a- 
rnico  conte   di   Halifax   un 
grazioso   poemetto ,    intito^ 
lator  Jm  Cerva  e  la  Pante^ 
ra   trasformate    in   Topo    di 
^itt^  ed  in  Topo  di   campa- 
gna  y  impresso  nel  1687    in 
4^ ,  che  serviva  di   risposta 
«1  poema  di   Dryden ,    pu- 
blicato  neir^nno  precedente 
col  titolo  ;    La  Cerva    e  I9, 
Pantera  •    Si   era  fatto  egli 
stesso  Pfior  il  suo  epit^fìo  , 
il  di  cui  significato  tradotto 
'  dair  inglese  è   del    seguente 
tenore  : 

Prior  qui  giace  —  E  chi 
fu  mai  >  barone , 

Conte  y  marchese  ,  prence  ^ 
WVPf  fftvrgno  ?  r— 


No  i   e  pur  la  sua  fami'- 

gita  è  di  Barbone^ 
£   ài  Nassau   pia   antica 

ancor  (  ni  invano 
Io  parU  ,  o  passag^ier  )  , 

che  rettamente 
Vien  sua  stirpe  da  JÌdamQ\ 

e  non  si  mente  • 

PRIORI0,^^^.paiEua. 
**    PRISCIANESli 

{  Francesco  ) ,  Prisviifnensis , 
di  Firenze ,  fu  celebre  gracn* 
xnatico  nel  secojo  xvi  ,  « 
publicò  nei  1540  sei  libri 
dell&  Lingua  Romana  ,  ed 
un'  altr'  opera  intitolata  4e^ 
Principj  dellif  Lingua  Roma- 
na .  Questi  sMòi  libri  ,  la 
prima  edizione  de'  quali  fu 
da  esso  dedicata  a  France- 
sco i  re  di  Francia,  furono 
poi  rista{llp^ti  più  volte, ^d 
ottennero  molt^  lode  •  Sa- 
rebbe staio  desiderabile,  che 
consentaneo  agli  elogj  (ossa 
stato  l'effetto  di  adottare  il 
metodo  ^«^1  Priscianeso  pre- 
scritto ,  nf  insegnare  cioè  la 
lingua  latina  per  ntezzo  del-^ 
r italiana:  metodo  per  altri 
due  secoli  e  più  totalmente 
trascurato  con  t^nto  danno 
de' giovinetti,  che  dopo  piii 
anni  di  fatiposo  studio  nelP 
imparare  una  lingua  morta, 
uscivano  dalle  scuole  senza 
saperla  bepe  ,  e  quasi  inte- 
ramente ignoranti  della  pro- 
pria .  Lasciò  paritnenti  il 
P  rìse  danese  un  opuscolo  sti- 
llato ,    c|ie   ha  p^r  titolo  ; 
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A^gumentotum  Observationes 
in  omnes  Ciceronis  E^pistplaSy 
Venezia  presso  Aldo  15491 
in  8^ 

PRISCIANQ,  Fr/Vr/tf. 
«Mj,  gramolati  co  di  Cesarea 
nel  vi  secolo,  di  cui  viso* 
no  diverse  opere  latine,  che 
trattano  di  grammatica  ,  di 
prosodia  9  di  rettorica  ,  dei 
pesi  ec«  impresse  la  prima 
volta,  Venezia  1476  in  f°, 
edizione  rarissima*  Furono 
indi  ristampate  più  volte , 
e  molto  belle  ugualmente 
qhe  poco  comuni  sono  le 
due  edizioni ,  ambe  ìq  4*  t 
Firepze  pel  Giunti  1525  p 
Venezia  per  gli  eredi  di  AU 
«lo  1527^6  quella  di  Parigi 
per  Badie  1517  in  P  .  Vi 
\  altresì  un'  edizione  separa^ 
ta  del  suo  picciolo  tratta* 
to  de  jìc  e  enti  busi ,  Milano 
1520  in  4°  #  Si  trovano  inol- 
tre le  predette  opere  nella 
tiaccolta  de*  Gtamrìf^atìci  La- 
tini di  Putschio ,  Hannovec 
1405  in  4* . 

PRISCILLA,  Prìseìlta^ 
Qvverp  Prisca  ,  cristiaiia  , 
moglie  di  tfn  certo  Aquila^ 
è  molto  ri^no^ciuta  negli 
atti  degli  Apostoli  e  nell* 
Epistole  di  S«  Paolo.  Us^xo 
zelo  pe'  progriessi  del  santo 
Vangelo  la  rendette  celebre. 
Ella  soggiornava  in  Corin- 
to insieme  $on  suo  marito, 
il  quale  travagliava  di  tar 
pizzerie  ,  ed  ebbero  entrami 
B    3  14 
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bi  il  vantaggio  di  accoglie- 
re in  casa  loro  V  Apostolo 
delle  Genti  •   Arrischiarono 
la  loro  vita  per  salvar  quel* 
la  del  medesimo  Apostolo  ^ 
che  condussero  sino   ad   E- 
feso,  dove  si  stabilirono,  e 
la  casa  de'  medesimi  era  ivi 
così  bene  regolata ,  che    S. 
Paolo  V  appella  una  chiesa  • 
Di  là  essi  recaronsi   a  Ro- 
ma ,  ove  si  trovavano ,  quan- 
do V  Apostolo  scrisse  la  sua 
Lettera  ai  Romani  nell'  arnio 
3'8  dell'  era  volgare  .  In  se- 
guito ritornarono  nell'  Asia, 
ed  ivi  morirono  santamente. 
PRISCILLIANO,  Ere- 
siarca spagnuolo,  che  vive- 
va nel  IV  secolo  ,    era   un 
tiomo    considerabile   per   le 
^ue  •  ricchezze  ,  per  fa  sua 
nascita  e  pel  suo   merito  • 
Ad  una  gran  facilità  di  par- 
lare accoppiava  un  esteriore 
umile  y  un  volto  composto  ^ 
austeri  costumi  (  almeno  in 
appaìrenza  )  ^  ed  un  gran  di- 
smteresse  •  Queste  qualità  e- 
rano  macchiate  da  una  cu- 
riosità temeraria  ,    e  da  un 
carattere   ardente  ed  inquie- 
to ,    che    lo    immersero  da 
prima  nelle  vane  e  folli  ri- 
cerche della  magia,  ed  indi 
liegli   errori    de'  Gnostici   e 
de'  Manichei  •  La  sua  eresia 
cominciò  a  manifestarsi  nell' 
anno  ^j^  ,   e  si  diffuse   ra- 
pidamente nella  Spagna ,  o- 
ve  i'suoi  discepoli  formaro- 


no un  considerevole  partito. 
Igino  j  vescovo  di  Cordova, 
ed  hacc§ ,  vescovo  di  Me- 
nda ,  li  perseguitarono  con 
molta  vivacità  ,  ed  irritati* 
doli  non  fecero  cbe  molti- 
plicarli .  Dopo  molte  dispu- 
te i  vescovi  di  Spagna  e  di 
A^uitania  tennero  un  con- 
ciliò in  Saragozza  nel  rSo» 
in  cui  i  nuovi  errori  furo- 
no anatematizzati  •  IstanzÌ9 
e  Salvìanoy  due  vescovi  dei 
partito  di  Priscillianoy  Im^ 
gi  dal  sottomettersi  al  giu- 
dizio del  concilio  ,  ordina- 
rono anzi  vescovo  il  loro 
capo  :  ostinazione  ,  che  sol- 
levò contro  di  lui  tutta  la 
diocesi  •  Quindi  insieme  coi 
predetti  dtie  prelati  suoi  fa- 
voriti partì  dalla  Spagna ,  e 
presero  il  cammino  di  Ro- 
ma )  per  andare  a  giustifi- 
carsi presso  il  papa  .  Pas- 
sando per  1'  Aquitania  si 
fecero  molti  discepoli ,  e  tra 
questi  specialmente  non  po- 
che femmine  •  Tra  di  esse 
si  distinse  Eucrocia^  vedova 
del  retore  Delpidio ,  la  qua- 
le avendo  ad  essi  dato  rico- 
vero in  un  suo  casino  di 
campagna ,  rimase  talmente 
allettata  dai  discorsi  e  dalle 
•attrattive  di  Priscillianoy  che 
volle  poscia  seguirlo  da  per 
tutto .  Questa  mescolanza  di 
uomini  e  di  femmine  »  su- 
scitò non  lievi  mormora- 
zioni ,  e  secondo  la  Cromaca 

scan^ 


scandalosa  ^  aegaìta  da  tltri 
scrittori  )  cominciò  per  io 
spirito  9  e  terminò  per  la 
carne  .  Sl^  attribuiscono  al 
filosofo  PrhcUliamyci  st^SQoi 
seguaci  ì  più  detestabili  dó« 
gmi  tendenti  ad  una  totale 
fibertà  dei  senso ,  onde  sot* 
to  il  manto  di  alcune  pra- 
tiche divote  si  facevano  ieci- 
^  le  più  laide  abix>minazio- 
bì  •  Eucrocia  si  abbandonò 
ai  voleri  dell'  entusiasta  ,  o 
secondo,  alcuni  vi  abbandonò 
la  propria  figlia ,  che  rima- 
se incinta;  né  manca  taluno 
di  dubitare  y  che  Priscilliano 
godesse  i  favori  dell'  una  e 
dcir altra.  Certo  è,  che  £«- 
eroda  fu  poi  essa  pure  tra 
coloro  ,  che  in  di  lui  compa- 
gnia soggiacq^uero  airultimo 
supplizio .  Il  papa  ricusò  di 
dar  udienza  a  PrisciUianoy  di 
cui  certamente  non  poteva 
essere  precorsa  che  una  pes- 
sima fama,  e- lo  stesso  fece 
zvBX^ Ambrogio:  quindi  sene 
ritornò  egK  verso  la  Spagna  • 
Venne  radunato  nel  380  un 
concilio  a  Bordeaux»;  ma 
Frhciitiano  non  volle  com- 
parire a  rispondere  davanti 
ai  vescovi  ,  ed  in  vece  ap- 
pellò a  '  Massimo  usurpatore 
deir impero,  i  vescovi  Ita- 
sto  ed  Idacio  lo  accusarono 
davanti-  a  questo  principe  , 
malgrado  le  premure  di  S. 
Martino  di  Tours,  che  scon-^ 
giur^  qoesti.  vescovi  ,  piut« 
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tosto  appassionati  che  xelan* 
ti,  a  desistere  da  un'accusa^ 
che  recava  disonore  alla  di« 
gnità  vescovile:  essi  diven- 
nero anzi  sempre  più  arden- 
ti a  perseguitare  V  eresiarca 
ed  i  suoi  foutori .  Finalmen- 
te fecero  condannare  T  uno 
e  gli  altri  a  perdere  la  testa  : 
sentenza  che  fu  prontamen- 
te eseguita .  Beausobre  pre- 
tende ,  che  le  imputazioni 
di  maUficf ,  di  spergiuri ,  di 
dottrine  oscene  ,  di  nudità 
nelle  assemblee  ec.  fatte  a 
Priscilliano  ed  alla  di  lui 
setta,  fossero  maligne  cai ua- 
niose  invenzioni  de'suoi  per* 
secutori ,  deducendolo  anch# 
dall'  inverisimiglianza  ,  che 
altrimenti  S.  Martino  di 
Tours  si  fosse  in  certa  manie- 
ra' interessato  a  loro  favore» 
Comunque  «a,  la  morte  di 
Priscilliano  e  di  alcuni  suoi 
compagni  altro  non  fece  che 
dilatare  la  sua  eresia ,  e  con<> 
fermare  in  essa  i  molti  suoi 
seguaci ,  i  quali  T  onorava^ 
no  già  come  santo.  Gli  pre- 
starono il  culto,  che  si  pre«^ 
stava  ai  martiri ,  ed  il  loro 
più  grande  giuramento  ^  erat 
quello  di  giurare  pel  di  lui 
nome .  Il  supplizio  di  Pti^ 
sciUiano  e  de^  suoi  seguaci 
rendette  odiosi  bacio  ed  Ida'* 
do  .  Si  scorge  1*  impressio- 
ne ,  che  fece  su  ^11  animi 
la  loro  condotta ,  dal  pani-- 
girico  di  Teodosio^  cheven- 
B    4  ne 
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ne  promKizIato  da  iPiM<7/d  in 
Roma  ndr  anno  389  ^  ia 
presenza  del  medesiaio  Teo- 
dosio^.ci  un  anno  dopo  ia 
morte  di  Massime  .  =;  Ab- 
5,  bramo  veduto  (  dice  qw^f 
,,  oratore  )  una  nuova  sp?- 
,,  eie  di  delatori  ,  .  vescovi! 
di  nome,  soldati  e  carne- 
fici in  effetto  ,  che  non 
3,  contenti  di  avere  spoglia- 
„  ti  qi>e' pow?ri  sventurati. 
,,  dei  beni  decoro  maggio* 
ri  ,  cercavano  ancora  de' 
pretesti  per  ispargere  il. 
loro  $ar>gue  ,  .e  che  to- 
glievano la  vita  a  perso- 
„  ne,  eh'  eglino  stessi  ren- 
„  devano  ree  ,  come  le  ave- 
^')  vano  di  già  /endute  po- 
„  vere^  Vi  é  di  più:  Do- 
3,  pò  aver  assistito  a  questi 
,,  giudizi  criminali  ,  dopo 
„  essersi  pasciuti  gli  occhi 
,,  de'  loro  tormenti  ,  e  le 
3,  orecchia  delle  loro  gridai 
,)  dopo  aver  maneggiate  le 
3,  armi  de'  littori  ,  ed  in- 
,,  zuppate  le  loro  mani  nel 
^)  sangue  de' giustiziati,  an- 
,,  davano  con  queste  mani 
3^  tutte  insanguinate  ad  of^ 
5,  frire  de'  sacrifizi  n  •  L'au- 
torità della  giustizia,  1' ap- 
parenza  del  ben  pubìicoela. 
protezione  dell'  imperatore 
Ì4np\sdiroiio..v  che  coloro  ,  i 
quali  avevano  perseguitato 
ì -Pricciliianisti  ,  non  venis-. 
sero  trattati^  con  tutta  la  se- 
verità, di  ^i   erano   meiir. 


tevoH  ivescoviy  i  quali  ave- 
vano proccurata  la, morte  a 
tante  persone,  che  avrebbe- 
ro dovuto  perstKid^re  predi- 
cando colla  voce  e  coll'esetn* 
pio,  e  non  trucidare..  Sane' 
^mbrogiif  e  varj  altri  prelati 
si  separarono  dalla  loro  co- 
munione.: il  predetto  saa 
Martino  ricucio  sulle  prime 
di  comunicare  con  essi  ;  ma 
vi  si  determinò  ìa  ses^uito  j 
a  fin  di  salvare  la  vita  ad 
alcuni  Pfiscillianisti  •  Que- 
sti eretici  diveauti  sempre 
pi^  entusiasti  a  motivo  del- 
la persecuzione  ,  continua- 
vano ad  onora  re  come  mar- 
tiri tutti  que*  loro  fratelli  y 
eh'  erano  stati  condannati  a 
morte  •  I  loro  errori  si  spar- 
sero soprattutto  nella  Gali- 
zia •  Orosf  \À  lagnava  circn 
r  anno  400  ,  scrivendo  a 
sziii*  Agostino  :,  che  i  Bar- 
bari ,  i  quali  erano  entrati 
nella  Spagna  ,  vi  facevano 
minore  strade  ,  che  questi 
f^lsi  dottori  •  Deve  q^iesta 
riguardarsi  come  un'  esage- 
razione ;  ma  ella  prova  al- 
meno ,  quiinco  e(>si  fossero 
accreditati  •  Alcuni  anni  do- 
po, cioè,  n^\  407,  venne  or- 
dinato dall'  imperator  Onorio^ 
che  i  Manichei ,  i  Catafrigi 
ejd  i  Prisciliianisti  fossero, 
privati  di  tutt'  i  loro  dritti 
civili  ;  che  i  loro  beni  fos- 
sero trasferiti,  ai  loro  con- 
giunti Cattolici  ;    che  oulia 
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pDfesserty  ricevere,  dt  ilh'i  ^ 
fluìU  (iare  ,  nulla  comprare^ 
ciie  ancora  i  loro  schiavi 
potessero  di  nuo'ziarli,  «d  ab- 
bandoaai'U  ,  per  darsi  alla 
Cfc:es»i  e  Teodosio  il  Giovi- 
ne  nuovo  questa  legge  •  Mal- 
f>rai£Ìo  uaa  tale  severità  ^  o 
torse  a  motivo  delia  nrede- 
iiiua  j,  molti  Priscillianisti 
persìstettero'  ne'  loro  errori  , 
e  se  rie  contavano  tuttavia, 
alcufii  Del'  seccia  vii,,  qua»-. 
riHique  la  setta  de' medesimi 
fosse  stara  distrutta  mercè  il 
leio  di  siÀO  L^ì*e  papa , 

**  I.  PRISCO  C  Caia 
Lut^cio  )  ,  Priscus  ^,  cava^ 
licite  Fomaoo  fu*  celebiè  poe- 
ta se'  tempi  deir  Imperaior 
Tiberio.  ;  ma  lo  fu  pe*  su« 
disgrazia;  ,  Diùne  e  Tacita 
lodaoo  sooiniam^eiite  uci  p«e- 
ma  da.  lui.  composto  in.  luor* 
le  di  Germanico  ,,  pel  quale 
éicono^  y  che  fu  spkiidida- 
mente  regalato  •  Avvenne 
poit  ck^esieiuio  gravemente 
caduto*  iaferaiO'  anche  Dr^ 
ro,  diede  molta  ^  ten:»ere 
il  sua*  vita  „  Prisco  preparò 
pare  un  altro  poetnd  sopra. 
la  morte  di  questo  principe; 
ma  essendo  poi  egli  guari- 
to y  ciò  non  ost>ante  iL  poe- 
ta ,  aon  volendo-  perdere  il 
plauso  della  sua  insigne  fa^ 
tica  y  lesse^  quel  componila 
mento  i^si  una  conversazio- 
^  di  dame  «.  La  naturale 
loquacità  d4  s«$^  aQn  ger'- 


mise,  che  fa  cosa  restasse  se- 
greta ,  e  la  sua  vanagloria* 
costò  a  Prisco  nulla  meno 
che  la  vita  •  Il  senato  glie-^ 
ne  fece  un  delitto  y  accagio- 
nandolo di  avere  o  bramata 
o  sperata  la  morte  di  Drt*" 
so  y  e  per'  fare  la  corte  air 
imperatore  condannò  il  va- 
no poeta  air  ultimo  suppli- 
zio neir  anno  2i  dell'  era- 
volgare  ;*=:  a  tanta  viltà  di 
„  adulazione  e  di  schiaviti^ 
^  (  esclama  Dione  )  oramai  ' 
„  era  giunto  quel!'  augusta 
,,,  consesso  =:  !  Tiberio  se  lo 
ebbe  a  male,  noi%  già  per 
la  condanna  di  morte  >  ma. 
B^chè  r  avevano  eseguita  ^ 
senza  eh'  ei  ne  fosse  infor- 
mato preventivamente.  Per-; 

ciò  fece  una^  legger  ^^^  P^^ 
r,  avanti  ivon  si  potesse  pub- 
blicare, né  eseguire  senten- 
za di  morte  data  dal  sena^ 
ta,  se  non  dieci  giorni  do- 
po ,  acciocché  T  impe/atore, 
s?  era  assente  ,t  potesse  esser- 
ne informato  •.  Teodosio  ii 
Grande  prolunga  questo  ter- 
mine a  m  giorai  • 

**  lU  PRISCO  (  Elvi- 
Sio  >,  nobile  senatore  Ro- 
mano ,  genero  del  famoso- 
T  rase  a  Peto  ,  fu  acerrima 
professore  delia  filosofia  stoi- 
ca, che  al  suo  tempo,,  cioè., 
nel  secolo  primo  dell'era  vol- 
gare ,  piti  d' ogni  altra  era  \\^ . 
voga  presso  i  Romani  ..Gran- 
di elogi  gli  fanno  Gio^na^ 
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le  ,   Plinto  il  giovine  ,   e 
soprai  tutti  Cornelio  Tacito  % 
Secohdo'  essi  egli  aveva  stu- 
diata la  filosofia  ,    non  pet 
vanità  ,  ma  per  provvedersi 
dì  costanza  ne'varj  atrciden* 
tr  della  vita  ,  per  sostenere 
con    equità  e  vigore    i   pu- 
blici   uffitj  ,  e  per  operare 
sernpre  il  bene  e  fuggire    il 
male.   Qy iridi  lo  decantano 
come  buon  cittadino  ,  buoit 
marito,  buon  padre    di    fa- 
miglia,  buon  amico,  sprez- 
zarore  delle  ricchezze  ,    in- 
llessibile  nella  giustizia ,  ed 
intrepido  in  qualsivoglia  sua 
operazione.  Ma  la  virtù  de- 
gli stoici  aveva  sempre   un. 
non  so  che  di  rozza  ed  irt- 
rfomabile  fierezza,  che  spes- 
so degenerava  in  ardire    ed 
impudenza  ;   e  così  appunto 
avvenne  ad  Elvidìo  •  Si  fa- 
ceva  egli    gloria    di  parlar 
ptìblicamente  con  vigore  sen- 
za riguardo  alcuno  ,   Io  che 
sottD^^jy;?row  il-  fece  mandar 
ni  esilio .  Ritornò  a  Roma 
ili  temp©  di  Galbay  e  colla 
sua  eloquenza  ,   nx>a    meno 
che  ^  coHa   sua  -  filosofica  li- 
bertà si  rendette  sempre  pia 
illustre  .   Ma  in  seguito  la 
boarà  di  Vespasiano ,  in  vece 
di  reiìderlo  più  cauto  e  pia 
moderato  ,    non  fece  che  i- 
spirargli    maggiore'  morda- 
cità e  soverchia  licenza  .  Si 
smascherò  egli    apertamente 
ftstnieo   d^Ua  moaarchia  ed 
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in  conseguenza  mal    affetta 
.  alla  persona,  del    rhonapca  » 
Allorché  Vespasiano^    eletto 
imperatóre ,  venne  a  Roma  , 
recatosi   Prisco   a  salutarlo  , 
non  gli  diede  mai  alcun  ti- 
tolo   dinotante    sovranità  • 
Essendo    pretore    nell'  anno 
70  dell'era  volgare,  in  nin- 
no de'  suoi  editti  pose  mai 
alcuna   parok  in  onore  di 
Vespasiano^  anzi  neppure  Io 
nominò  •   Né  pago  di  ciò  , 
sparlava  publicamente  di  lui^ 
lodava  solamente  il  governo 
popolare  ,  ripeteva  sovente 
con  enfatico  elogio  i  nomi 
di  Bruto  e  di  Cassio ,  e  for- 
mava o  proccurava  di  susci- 
tare  delle  fazioni   contro  il 
dominio  cesareo  •   Un  gior- 
no in  pieno  senato  ardi  gar- 
rire lungamente  con  Vespa'* 
siano  9    come   avrebbe  fatto 
con  un  suo  eguale  ed  anche 
peggio  ;    perlochè  d' ordine 
de    tribuni    della    plebe    fu 
preso  e  consegnato  at   litto- 
ri •  La-  clemenza    di   Vespa^ 
siano  non  volle',  che  quesc' 
uomo,  sebbene  sì  turbolento 
e  sedizioso,  fosse  condanna- 
to ad  altra  pena  che  all'esi- 
lio. Ma  continuando  egli  a 
tenere   anche   nel    luogo  di 
sua    relegazione    imprudenti 
discorsi  ,  venne  (  non  si  sa 
in  qual    anno  )    condannato 
a  morte  dal  senato  ,  e  tosto 
fu  spedita  gente  per  esegui- 
re la  semenza  gU^  approva- 
ta 
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ta  da  Vespasiano  4  NuIIldi-- 
meno  questi  poco  dopo  pcn^ 
tf  ndosi  di  tal  rigore  contro 
un  uomo  dotto  e  che  aveva 
delle  buone  qualità  ,  mandò 
ordine  ,  che  si  soprasedesse 
dal  dargli  la  morte  ;  ma  inu- 
tilmente ^  poiché  gli  si  die- 
de a  credere  y  che  l'ordine 
di  tal  rivocazione  non  fosse 
giunto  a  tempo  9  ed  intanto 
la  semenza  ^  i\jt  prontamente 
eseguita  «  Non  avendo  ba- 
stato neppure  questo  esem- 
pio a  raffrenare  V  insolenza 
de'  filosofi  stoici  ^  T  impera- 
tore fu  poscia  ridotto  a  scac- 
ciarli tutti  da  Roma.   Vedw 

VESPASIANO. 

III.  PRISCO   ,    famoso 
ingegnere  y  che  fioriva  dopo 
la  metà  del  li  secolo    della 
Chiesa^  sotto   V  impero   di 
Settimio-Severa 0  Era  abiiis* 
Simo  nella  sua  arte  ,   e  dal 
predetto   principe  fe  rispet- 
tato il  di  lui    merito  ,    al- 
lorché nell'anno  1^6  fu  pre- 
sa  per   assalto  la   città   di 
Bisanzo  ,  la  pi!!i  considere- 
vole della  Tracia.  Si  fece- 
ro morire,  per  ordine  della 
stesso  Severo ,  tutt'  i  magi- 
strati, e  tutt'i  soldati  .   La^ 
città  fu  rovinata  ,   spianate 
furono  le  sue  mura  ,  i  tea- 
tri ,  i    bagni  e  tutt'  i  suoi 
ornamenti    furono    gittati  a 
terra  •  In  seguito  si  vendet- 
tero tutt'  i  beni,  degli    abi- 
tanti^ e  Bisanzo  ^  priva  di 


libertà ,  fu  sottomessa  a  gui« 
sa  di  un  semplice  borgo  at» 
ta  città  di  Per!nto  «  Al  sola 
Frisco  fu  usato  riguardo  ^ 
non  solamente  nella  sua  per*- 
sona  e  nella  sua  libertà,  ma 
anche  ne'  suoi  beni  «.  Anzi 
di  pìi!i  V  imperator  Sever0 
gli  diede  varie  prove  di  af- 
fetto ,  e  si  servì  poscia  van«* 
taggiosamente  di  lui. 

*  IV.  PRISCO  (Lucio), 
fratello    dell'  imperator   Ff- 
lippo  y   fu  spedito  governa- 
tore  nella  Soria    nell'  anno 
245 ,  poi  nella  Macedonia  ) 
ma  furono  tali   le  sue   esa- 
zioni ,  che  trasse  sopra  di  se 
V  odio  di  que'  popoli  ^  Pure 
ciò  non  impedi  ,   che  dopdf 
la  morte  di  Filippo  nel  249 
egli  non  venisse  proclamator 
imperatore  per  opera  de'Go« 
ti ,  che  si  erano   stesi  nella 
predetta  provincia  della  Ma- 
eedobia .  Ma  poco  dopo  ven^ 
ne  dichiarato  nemico  del  se- 
nato Romano^  ed  indi  spo^ 
gliato   delP  impero  e   della 
vita  da  Decio  ,   V  ufceisore  e 
successore^  di  Filippo^  Per 
altro  vi  é  n^olto   oscurità  e- 
confthione  rolla  storia  circa 
questo  Prisco-:  non  é  certo» 
cV  egli  fosse  Ì)r*^ello  di  «Fi- 
Uppo ,  e  pméttdesi  da  alcuk 
m ,  che  nem  fosse  ucciso  da 
Dtcìo  ,   ma  anzi    solamente 
dopo  il  funesto  fine  ò^Decf 
si  arrogasse  il  titolo  d' in»- 
peratore . 
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V.  PRISCO, ftmoioge^ 
onerale  sotto  Maurizia  impe* 
ratore  d'Oriente,»  segnala 
piti  d'  una  volta  contro  gU 
Abari .  Foca ,  avendo  detro- 
nizzato Maurizio  nell'  anno 
602  ,  ripose  la  sira  confidenza 
10  Prisco ,  e  gli  diede  in  mo^ 
glie  la  propria  figlia .  Ma 
poi  ,  essendo  stato  proci  a* 
mato  Augusto  dal  popolo 
questo  medesimo  generale  , 
k  gelosia  di  regno  fece  sì , 
che  suo  suocero  cercasse  tut« 
t' i  mezzi  di  rovinarlo  ♦  Pri- 
sc$  se  ne  vendicò ,  prestando 
il  suo  ajuto  ad  Eraclio  ,  da 
cui  Foca  venne  detronizzaT- 
to;  ma  Eraclio  gli  fu  poco 
riconoscente  •  Un  giorno  di* 
mandò  questi  ad  alcuni  sir 
gnori  della  sua  corte  ,  c^n^ 
tro  chi  peccava  colui ,  che  ol-: 
trag^ìava  /'  imperatore  •  Tut- 
ti risposero  :  Contro  Dìo^ 
dal  quale  P  imperatQrt  .^  ^. 
stabilito  •  Non  figurandosi 
Prisco  y  cfe^  una  tal  inter- 
'rogazione,  riguardasse  lui , 
aggiunse,  che. un  uomo  reo 
di  tale  vdelitto  era  indegno 
4Ì' ogni  grazia.  Allora  fi*^*^ 
elio  gli  rim.proyerò  le  di  lui . 


6t3 .  Ta^e  fu  la  fine  oscubi 
d'  un  ambizioso  ,  i  di  cui 
talenti  non  ^bastarono  a  re-» 
di  mere  i  di  lui  vizj. 
.  PRITZ  (Giovanni  Gior- 
gio )yPfitius  ovvero  Prit^ 
zius  ,  teologo  Protestante  , 
nato  io  Lipsia  n&l  i6Ò2,fa 
scelto  nel  1707  per  essere 
professore  di  teologia,  con- 
sigliere ecclesiastico  e  mi^ 
t^istro  a  Gripswalde  nella 
Pomerania  t  Soddisfece  con 
onore  ai  predetti  impieghi 
sino  al  17(1,  in  cui  venne 
chiamato  a  Francfort-sul^ 
Meno  ,  per  ivi  essere  alU 
testa  del  ministero  ecclesia*- 
stico*  Morì  in  qusstg  citt4 
li  24  agojto  173:2  in  età  di 
70  anni ,  amato  e  stimato  • 
Dal  1687  sino  al  1698  que- 
sto letterato  er^  stato  uno 
degli  autori  del  Giornale  di 
Lipsia  ..  Vi  sono  di  lui  de' 
Sermoni^  una  Morale^  utl 
gfan  numero  di  Traduzioni 
ed  altre  opere  in  tedesco  • 
Le  principali  tra  quelle ,  che 
ha  composto  4n  latino  ,  so- 
ao:  i.  Un^  dotta  It^trodu^iùf 
ne  alla  lettura  del  nuovo  te- 
stamento, di  cui  la  miglior 


ribellioni  ^e   disubbidienze  .-^    edizione  è  quella    del    1724 
Come  y  gli  diss'egli,  potrete      ir  8^.  U.  De  Immortalitatt 


voi  ess^r  fedele  fidunamicoy 
poiché  nel  siete  siate  a  ygstro 
s-uocero  ?  Nel  tempo  stesso 
gli  fece  fare  la  tonsura  mo- 
naca 1^  e  rinviò  nel  moni- 
«tero  di  Core,  ove  morì  nel 


iominis  contro  Asgil  y  filo- 
sofo Ì9glese,  che  aveva  fat- 
to un  libro  ìqìV  Immortalità 
degli  uomini  sulla  Terra  ^ 
in  inglese  ,  che  Pritz  ave- 
T&  tradotto  la  tedesco  ^  IIL 
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Una  '  buo<iia  Edizione  delle 
cpei>e  di  SaQ  Macarh ,  in 
greco  ed  én  latino  •  Lipsia 
xógi  «  1099  voi.  a  in  8^, 
iV-.  \Jn*Edizi^ne^  non  meno 
stimata ,  del  auovo  testamen- 
to greco  colie  diverse  k- 
ztoni  ,  arricchita  di  ctrte 
^o^rafìche  ec,  Lipsia  1702, 

e  1709  e  1724  ^^  **  •  V» 
Un'  Edizione  delie  lettere  di 
Milton  •  Tralasciamo  di  ri* 
ferire  molte  altre  opere  ^  le 
qitali  non  sono  quasi  che 
tompikziom . 

PRlULf,  7eÀ.  PRioto. 

PRIVAT,  Ved.  »«OLl£- 
HEs  j(  Giuseppe  )• 

*♦  PRIVIDELLI  <  Giv 
fclamo  )  ,  di  Reggilo  in 
Lombardia,  fiorì  in  qualità 
di  celebre  giureconsulto  nel 
secolo  XV  T,  e  fu  prpfessore 
di  leggi  «eir  università  di 
Bolognii.  Bisogna  credere*^ 
che  fosse  in  molta  (ama  di 
dottrina  e  di  accortezza  an- 
che fuori  dell'Italia,  poiché 
venne  scelto  e  fatto  venire 
a  Roma  dal  re  d' Inghilter- 
4ra  Enìico  vi  il  per  trattare 
la  causa  del  suo  divorzio  , 
sapendosi  che  per  le  cattive 
caos?  si  cerca  sempre  d'im- 
jpegnare  «;li  avvocati  i  pia 
famosi  .  Restituitosi  poi  il 
Privid^m  atia  sua  cattedra 
di  Bologna  ivi  fu  barbara* 
niente  ucciso  dall'accusatore 
di  un  /eo  da  lui  valorosa.* 
ineate  4i/^$P>  ias^iò  ie  sue 
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lezioni ,  e  nioke  consulta- 
zioni manoscritte  y  alcune 
delle  quali  stampate  sepira- 
tamente  in  occasione  delie 
rispettive  cause  • 

*PROBA-FALCONlA, 
o  secondo  altri  fslto'j'ta  ^ 
fu  una  celebre  letterata  cri- 
stiana, che  meritò  gli  elogi 
di  sìivx*  Agostino  e'  di  altri 
santi  Pudri ,  tìoriva  verso  la 
fine  del  Iv  secolo ,  poiché 
dedicò  il  sno  Poeint  sulla 
Vita  di  gesù'  caisjo  ali 
èmpexator  Onorio ,  che  reguò 
dall'  aaao  393  ài  402  .  La 
maggior  parte  degli  scritto- 
ri,  seguitati  anche  dai  testo 
francese  ,  iranno  riguardata 
questa  Froba  Faltonigj  come 
Vk  stoìsa  che  la  celebre  mo- 
glie del  consoie  A^icÌ9  Pro^ 
bo^  da  alcuai  accusata  di  a- 
vere  con  tradimento  intro- 
dotti in  Roma  i  Goti .  Ma 
ultimauiente  il  ih*  monsi- 
gnor Fontanim  in  Ufia  sua 
elaborata  dissertazione  De 
Antiquit.  HortXy  delU  qua- 
le città  di  Otta  nella  Cam- 
pagna di  Roma  preteadà 
che  fosse  Proba  Fahonia  la 
poetessa^  ha  mostrato  ad  e* 
Fidenza,  che  questa  era  mo- 
glie del  procoasole  À^delfio 
e  totalmente  diversa  dalla 
consorte  del  console  Aaicio  • 
L'accennato  suo  Poema  al- 
tro non  è  che  un  com postò 
di  tanti  •  framrtienti  di  l/ir- 
gili»    \  guisa  di    Centone  > 
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]La  prima  edizione  »  che  ne 
sappiamo  ^,  è  quella  di  Lio- 
ne 1516  in  8^  col  titolo  f 
Proba  FaJtùnìa ,  Vatis  da-' 
rissima  a  D.  Hyeronimo  com- 
ffobatap  Centonum  De  Fidei 
nostra  mysteriis.  E  Maronis 
garmìniàus  excerptum  ^pu- 
sculumi  ricercata  e  rara  «Se 
ne  fece  un'  altra  edizione 
parimenti  stin^it?»  Venezia 
f  522  in  8®  col  titolo:  Pro* 
ia  Falconiti  cUrissima  Fa-' 
mina'  Qento  txcerptum  e  Ma- 
ronis carmi^ibus  9  ad  testi- 
ntonìum  veterìs  mvique  Te- 
stamenti &c^  ,  e  ne  segui 
fure  una  terza  ristampa  ia 
'rancfort  nel  1546.  Lanie* 
desima  Proba  accenna  di  a- 
Tere  ancora  conaposto  un 
Poema  sulle  guerre  civili  di 
Roma^  il  quale  I  se  gì  fosse 
rimasto  ,  mostrerebbe  s'  ella 
fosse  valente  nel  poetare  ^ 
|>oichè  il  suo  Centfif^e  h  più 
onore  alia  sua  pieci  che  al 
suo  talento ,  e  la  mostra  sol^ 
tanto  abile  accozzatrice  de* 
gli  altrui  versi . 

I.  PROBO  (  Marco  Aur 
relio  Valerio  ) ,  imperatore 
Romano  ,  originario  di  Sir- 
mio  nella  Pannonia ,  og^gidì 
Ungheria  ,  fu  innalzato  sin 
dalla  sua  gioventii  alle  pri- 
marie cariche  militari  •  Suo 
^dre  era  stato  giardiniere^ 
ma  poi  essendosi  posto  nel- 
la milizia  egli  pure  9  giunse 
al  ^rad^  di  tribiiup }  corri- 


spondente a  quel  di  colon- 
nello 4e'  nostri  tempi  ^  Il 
figlio  ottenne  il  medesioio 
impiego  neU'  età  non  piii 
che  di  22  anni  •  Piii  allon- 
tanavasi  dalla  giovinezza  ^ 
pili  cresceva  di  merito ,  tal- 
n^nte  che  ,  avanzando  di 
dignità  in  dignità ,  finalmen- 
te pervenne  al  trono  •  Do- 
po la  morte  dell'  imperator 
Tacite  seguita  nel  276 ,  Flo- 
riano suo  fratello  volle  im- 
padronirsi dello  scettro  im- 
periale ;  ma  le  truppe  d'  O- 
riente  lo  diedero  a  Probo , 
coo^e  premio  dovuto  al  suo 
valore ,  alla  sua  integrità  ed 
alla  sua  clemenza  •  Dopo  es  - 
sere  stato  riconosciuto  dai 
senato  e  dalle  provincie  del- 
V  impero  ,  mar(rib  verso  le 
Gallie ,  dove  i  Franchi  •  i 
Borgognoni ,  i  Goti  ed  i 
Vandali  esercitavano  le  pia 
crudeli  rapine  e  devastazio- 
ni .•  Gli  sconfisse  ia  molte 
battaglie ,  loro  uccise  pia  di 
400  mila  uomini ,  e  li  co- 
strinse a  dimandar  U  pace 
ed  a  p^g^re  un  tributo  • 
Vincitore  de'  Galli  passò 
nell'  Iliiria  contro  i  Sarma- 
ti ,  e  loro  tplse  tutto  piò , 
che  avevano  usurpato^  Di-* 
sfece  in  seguito  i  Blemmj  , 
popolo  feroce  nelle  vicinaa- 
ze  dell'Egitto.  La  vittoria^ 
che  riportò  sopra  di  essi  , 
spaventò  talmente  Varanane 
n  x^  di  Persia ,  ^bc  questi 

gli 


gli  spedì  amtiasciatori  con 
varj  donativi  per  chiedergli 
la  pace.  Questi  ambasciato- 
ri lo  trovarono  sapra  alte 
fflontagae  in  ricinanza  del- 
la Persia ,  dove  stando  ia 
mexzo  a^  suoi  soldati ,  e  cqq 
essi  famigli armeme  parlan- 
do ,  mangiava  piselli  cotti 
già  molto  prima  e  carne  sa- 
lata di  porco  .  Chi  de'  no- 
stri generali ,  anzi  neppure 
de'  nostri  capitani  potrà  cre- 
dere un  tale  fatto  ?  Probo , 
senza  neppure  rivolgersi  o 
scomporsi.,  disse  agl'inviati 
dei  re  di  Persia ,  cl^e ,  se 
il  loro  padrone  non  dava  una 
fompiuta  soddisfazione  ai  iRo- 
mani  ,  egls  renderebbe  le  cam* 
pagne  della  Persia  co^ì  ra^ 
se  ,  com*  erg  la  sua  testa  . 
Nel  tempo  stesso  si  levò  la 
berretta ,  per  mestar  loro  la 
propriatesta  i meramente' caU 
va .  In  seguito  gì'  invitò  a 
mangiare  con  lui  ;  se  ave- 
vano fame,  se  no  a  ritirar- 
si .  Var anane ,  sempre  pia 
spaventato,  vehn'egli  stesso 
in  persona  a  ritrovare  Pro- 
bo ^  che  gli  accordò  tutto 
cìq  ,  che  volle  .  Vinti  che 
furono  i  nemi(;i  al  di  fuori, 
ne  insorsero  nell'  interno  del- 
l'impero.  Giulio  Saturnino^ 
Procùla  e  Bonesio  si  fecero 
tutti  tre  proclamare  impera- 
tori, l'uno  in  Alessandria, 
l'altro  in  Colonia,  ed  il 
ler^o  nsìie  G alile  j   ma   la 
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loro  sollevazione  noh  ^bbe 
alcuna  rilevante  consegu^- 
za,  e- r impero  romano  go- 
dette una  pace  generale  , 
Durante  appunto  questa  pa- 
ce Probo  ornò  o  rifabbricìi 
pili  di  70  città  .  Egli  oc- 
cupò i  suoi  soldati  in  di- 
versi lavori  utili  ,  e  diede 
la  permissione  generale  di 
piaiitar  vigne  nelle  Calile  e 
neir  Illirit  ;  lo  che  non  er4 
mai  più  stato  permesso  uni- 
ver^altqentev»  tlopo  che  Do- 
miziano ave  VA  preci  stmeatft 
indicati  i  luoghi ,  d^ve  ac^ 
cordava  che  se  ne  piantasi 
sero  .  Questo  •  degno  impe- 
ratore faceva  de' ^preparativi 
di  guerra  contro  i  Persiani, 
che  avevano  ripigliate  Iq 
armi .,  allorché  da'  suoi  sol-^ 
dati  *fu  barbaramente  tru* 
cidato  in  Sirmio  nell'agosto 
del  aSz  in  >età  di  50  anni 
dopo  sei  anni  e  ijuattro  me- 
si di  regno  ,  Il  principale 
motivo  ,  per  cui  que'  solda- 
ti sen^pr^  vittoriosi  si  la- 
sciarono trasportare  ad  una 
sì  repentina  sedizione  ,  fu 
il  disgusto  che  presero  al 
vedersi  sempre  d'  una  in  al- 
tra fatica  impiegati ,  senza 
mai  godere  posa  ne'  quar- 
tieri •  Ciò  ,  che  gì'  irritò 
ancora  maggiorn^ente  ,  fu 
che  ,  volendo  Probo  accrcr 
scere  e  render  pia  fertile  il 
territorio  di  Sirmio  sua  pa- 
tria ,'  ordinò   4  *  moke   mi^ 
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%\vkfSL  éi  tssi  di  cavare  tina 
gran  fossa  per  seccare  una 
vasta  palude ,  eh'  era  in  quei- 
]e  parti  •  Per  qaesto  infero- 
citi, un  di  se  gli  scagiUro^ 
DQ  addosso  ^  ed  ancorché  e- 
gli  fuggisse  aella  torre  fer- 
rata ,  pure  questa  non  fu 
sufficiente  a  sottrarlo  al  lo- 
ro furore  e  salvargli  la  vi>- 
ta.  Il  SOI0  difetto,  di  cui 
Frobo  venga  tacciato ,  fu  di 
avere  usata  co'  soldati  un' 
eccessiva  severità, e  di  non 
ìaver  saputo  prudentecneRce 
tempernr,^  la  lern^ezza  colla 
dolcezza.  Del  rioìanente  e- 
Igli  fu  principe  glorioso ,  che 
in  valore  non  cedeva  ad  al- 
cuno ,  dotato  di  molta  retti- 
tudine, e  che,  avendo  tro- 
vata il  Romano  impero  in 
cattivo  stata,  lo  rimise  nei- 
'  V  antica  sua  potenza  ed  o- 
^ore ,  sempre  pensando  pia 
al  publico  ,  che  al  privato 
suo  bene .  Quindi  Sopisco  , 
che  grandi  cose  narra  delle 
di  lui  virtù  ,  dopo  averne 
accennata  la  tragica  morte  , 
dice,  che  il  popolo  non  ces- 
sava di  esclamare^  06  Deii 
qual  sì  grande  delino^a  ei- 
ìa  commessi)  la  Romana  Re- 
fublica ,  per  togliergli  un  tai 
sovrano  ?  In  effètto  la  sua 
morte  cagionò  grande  cor- 
doglio in  tutto  r  impero  \  e 
'r  armata  stessa  ,  che  gli  si 
«ra  ribellata,  gì' innalzò  un 
moaumento^   ciie  ornb  dei 


seguente  epitafio:  Qtù  rtpo^ 
sa  P  imperatore  Probo ^  ve* 
ramense-  degno  di  questa  no^ 
mei  per  da  sua  probità.  Egli 
fu  vincitore  de*  Barbari  ,  ^ 
degli  Usurpatori  • 

IL  PkOBO  (  Anicio), 
Ved.  ANiCio-PRO«0  ed  I  ki- 

*  IIL  PllOBO<  Marco 
Valeri©  )  ,  grammatico  la- 
tino del  II  secolo,  era  natio 
di  Berito  nella  Fenicia.  Se- 
condo ciìQ  narra  Svetonio  , 
questo  gcaminatico  non  ten- 
ne già  scuv'>!a  nella  sua  ar- 
te ,  ma  soltanto  godeva  dì 
trattenersi  con  alcuni  scelti 
amici  leggendo  e  commen- 
tando gii  antichi  autori  ^ 
de' quali  soli  era  ammirato- 
re, be.ìchè  vedesse,  che  pres- 
so i  Romani  essi  erano  già 
cadmi  in  dispregio  •  Aveva 
egli  scritte  alcune  piccioie 
cose  intorno  a  certe  quìstio- 
ni  di  niun  conto;  ma  iasdò 
una  selva  non  mediocre  di 
osservazioni  sull'antico  sti- 
le..  Servio  cita  un  libro  com- 
posto da  Probo  sulla  Con- 
nessàone  de*  tempi  ,  e  Geli  io 
accenna  nn  di  lai  trattato 
sulle  Ct/rtf, 'delle  qtjali  va- 
le vasi  Cesare  nello  scriver  le 
lettere*  In  fatti  abbiamo  tut- 
tavia un  opuscolo  di  Proba 
col  titolo  De  interpretandis 
Romanorum  Literis^  Parigi 
1510  e  Venezia  i^^9^  am- 
be edizioni  m  i^  ricercate  ; 
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come  pare  due  libri  H  Gra- 
mgtìche  Istituzioni  •  L' una  e 
r  altra  opera  eoa  alcuni  fram-^ 
menti  di  altri  suoi  scritti  si 
trovano  inserire  nel  Corpc 
degli  antichi  Poeti  di  F^tr- 
scbtOy  1605   in  4®. 

*1.  PROCACCINE  (Ca- 
millo  )  ,  celebre  pittore  ^ 
nacque  in  Boiogaa  nei  1546 
da  Ercole  Procaccini  ^  uomo 
abile  anch'  esso  nella  pittu* 
ra,  e  ch'ebbe  tre  figli  ed 
ui;  nipote  ,  tutti  eccellenti 
nella  stessa  arte  .  Camillo  , 
eh'  era  il  figlio  primogeni- 
to, dopo  averne  appresi  i 
primi  principi  da  suo  padre, 
passò  nella  scuola  de'  Car- 
faccia  dove  trovì>  de'  rivali , 
che  piccarono  la  sua  emula- 
zione ,  e  de'  modelli  ,  che 
perfezionarono  i  suoi  talen- 
^  .  Aveva  molta  leggerez- 
M  ed  eleganza  nel  disegno , 
cercava  d'imitare  le  teste 
W  Parmegianino  ed  i  con- 
torni risentiti  di  Michela- 
^vùlo ,  e  ben  presto  giunse 
*  travagliare  in  coticorrenza 
^f.°li  stessi  Cartacei  suoi 
"jwstri.ln  seguilo  passò  a 
Jimorare  colla  sua  (a.niglia 
*D  Milano  ,  dove  contribuì 
^olto  alla    stabilimento    di 

^^y  ^ccad^mia  di  Pittura. 

fce  un  viaggio  a  Roma  in 
^^pagnia  del  conte  Pirro 
'^fsconti  y  che  lo  protegge- 
nti e  siccome  vi  si  tratte n- 
^^  ^tìsiche  tempo  considere- 
Tom,  XXIL 
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>voIe,  studiando  i  copiosi  ca* 
pi-d'opera,  che  ivi  si  am- 
mirano ,  così  ritornò  poi  a 
Milano  molto  perfezionato  » 
Crebbe  indi  talmente  di  ri- 
putazione ,   che  non  poteva 
soddisfare  alle  molte    ricer- 
che e  in  Milano    e    fuori  9 
ed  i  suoi    quadri    venivano 
pagati  assai    bene  •    Qiiindi 
egli  ebb^  maniera  dt   man- 
tenersi con  lustro,  a  secon- 
da dei  suo  carattere  magni- 
fico, galante,  liberale  e  so* 
cievole  :    la  soavit^  de'  suoi 
costumi  facevalo  stimare  ed 
amare  da  tutti  •    Visse  sino 
agli  80^  anni ,    e   terminò  I 
suoi  giorni  in    Milano   nel 
i6z6.  Questo  celebre  artefi- 
ce aveva  un  beli'  ingegno  , 
e  dipingeva  con  una  liberta 
sorprendente .  Ben  intese  so- 
no le    su?    distribuzioni ,   i 
suoi  panneggiamenti  gettati 
con  naturalezza  e  con  gustO'i 
le   sue    arie    di    testa    sono 
ammirabili.  Dava  molta  e- 
spressione    e    molto    movi- 
mento alle  sue  figure  y  il  suo 
colorito  è  fresco  e  vigoroso. 
Talvolta  però  lasciavasi  tra- 
sportare  dalla    vivacità   del 
suo  genio,  e  dipingendo  di 
pratica  non   metteva   atten- 
zione ad  osservare  le  giuste 
proporzioni  ;  ma  quando  stu- 
diava con  diligenza    la  na- 
tura e  procurava  d'imitarla, 
i  suoi    lavori   riuscivano    a 
perfezione  e  molto  corretti  • 

C  II 


34 


PRO 


Il  suo  Giudizio  Universale 
nella  collegiata  di  San  Pro- 
spero di  Reggio  in  Lem- 
i)ardia  )  ed  il  San  Rocce  ^ 
che  guarisce  gli  appestati , 
da  lui  dipinto  in  concorren- 
z*a  di  un  altro  San  Rocco  di 
Annibale  Carracci^  netta  du- 
cal  galleria  di  Modena,  fa* 
ranno  sempre  conoscere  la 
grande  abilità  del  Procacfìnu 
Una  gran  quantità  di  sue 
opere  stimabili  vedesi  in 
Bolognij  in  Piacenza,  in 
Brescia,  in  Genova^ in  Dus* 
seldorf  e  specialmente  in  Mi- 
lano •  Si  contano  circa  i8 
de'  suoi  pezzi  più  conside- 
revoli intagliati  in  rame  da 
valenti  incisori ,  ed  egli  pu- 
re ha  intagliate  di  sua  ma- 
no una  trasfigurazionie  i?  due 
fuohe  in  Egitto  , 

*  II.  PROCACCINI 
(  Giulio  Cesare  ),  fratello 
xninore  di  Camillo ^  nacque 
in  Bologna  nel  1548,  dap- 
prima si  applicò  alla  scoltu- 
ra ;  ma  pospia  il  rumore  del 
iTiariello  e  la  durezza  del 
n-.armp  gli  vepnero  a  noja , 
e  spinto  ^nche  dia  una  qual- 
che invidia  della  riputazio* 
re  e  de'  guadagni  di  suo  fra^ 
tello  ,  si  applicò  égli  pure 
alla  pittura.  Beri  presto  la- 
sco la  maniera  di  suo  pa- 
dre ,  da  cui  ?ycya  appresi  \ 
yx\m\  principi  ,  per  attac- 
carsi   ai    Carrocci  ,    sotto  i 

quali  fe^e  graadi  progressi . 


Ma  un  giorno  sentendosi 
burlato  da  Annibale  in  pro- 
posito di  un  disegno  ,  che 
aveva  fatto  sopra  un  model- 
lo ,  il  giovane  Procaccini 
non  seppe  frenare  la  collera, 
e  diede  un  fortissimo  colpo 
sulla  testa  al  suo  maestro  • 
Per  quest'  incontro  ,  che  li 
pose  in  graii  disgusto  coi 
Cartacei  ,  tutt'  i  Procaccini 
uscirono  tosto  da  Bologna 
in  compagnia  del  loro  geni- 
tore,  e  passarono  a  stabilire 
la  loro  dimora  in  Milano  , 
dove  trovarono  un  gran  pro- 
tettore nella  persona  del  con- 
te Pirro  Visconti  \  In  Bolo- 
gna ,  oscurati  dai  Carracci 
e  da  altri  valenti  pittori  ,  i 
Procaccini  non  avrebbero  mai 
ottenuto  quel  gran  credito  , 
che. si  acquistarono  in  Mi- 
lano; ma  lasciando  la  scuo- 
la dQ^  Carracci  y  de'qgali  l'u- 
nico oggetto  era  la  bella 
natura  ,  i  Procaccini  perdet- 
tero una  buona  occasione  di 
perfezionarsi ,  e  contrassero 
pn  certo  gusto  bizzarro  -^ 
selvaggio  ,  manierato  e  gi- 
gantesco ,  che  non  di  rado 
sì  ravvisa  nelle  loro  opere  • 
Giulio  fu  lungo  tempo  a 
Ronaa  ,  a  Venezia,  a  Par- 
ma occupandosi  a  studiare 
le  opere  di  Michelagnolo  <^  di 
Rafaello  ^  del  Correggio^  del 
Tiziano  e  degli  altri  celebri 
maestri  :  per  tal  guisa  mi- 
eliord  di  molto  il  suo   gu- 
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uguagliare  qoe^^grandi  pÌN 
tori  •  Ciò  non  x)stante  sali 
in  molta  riputazione  ,  in 
grazia  di  cui  fu  nominato 
capo  deir  accadèmia  di  pit- 
tura di  Milano  ,  ebbe  una 
numerosa  scuola  »  e  radunò 
considerevoli  sostanze  •  Era 
dotato  di  un  leggiadro  in- 
gegno j  dipingeva  con  una 
^rprendente  libertà  e  fran- 
chezza: aveva  un  genio  gran- 
de e  facile ,  un  gusto  di  di* 
segno  severo  e  correttissi- 
mo \  studiava  la  natura,  ed 
il  suo  colorito  era  molto 
vigoroso  ;  ma  non  seppe 
sempre  guardarsi  dalle  atti- 
tadini  forzate  ,  e  da  una 
certa  affettazione  nella  svel- 
tezza delle  figure.  Nel  1618 
fu  chiamato  a  Cenava  per 
ornare  il  palazzo  Doria  ^  e 
travagliò  altresì  molto  pel 
re  di  Spagna  •  Terminò  i 
suoi  giorni  in  Milano  nel 
1626  in  età  di  78  asini  *  >— 
Carlo  jintonio  procaccini, 
altro  suo  fratello  ,  cioè  il 
minore  di  tutti ,  si  era  ap- 
plicato dapprima  alla  musi- 
ca ;  ma  poi  la  lasciò  per 
dedicarsi  egli  pure  alla  pit- 
nira.  Il  $uo  talento  era  pel 
paesaggio  ,  e  riusciva  prin- 
cipalmente in  dipingere  fio- 
ri e  frutti. 

IlLPROCACCINl 
(  Ercole  juniore  )  ,  era  fi- 
glio del  preaccennato  Carlo 


de'  fiori  sul  gusto  di  suo 
padre  ,  dal  quale  apprese 
una  tal  art2  ;  ma  poi  essen- 
dosi posto  nella  scuola  di 
Giulio  Cesari  suo  zio  ,  di* 
lato  i  suoi  talenti ,  fece  mol* 
ti  quadri  di  chiesa  ,  e  so- 
stenne luogo  tempo  T  acca- 
demia di  Milano  «  Trava- 
gliò molto  per  la  città  di 
Torino  ,  dove  dipinse  di- 
versi pezzi  considerevoli  di 
storia  •  Il  duca  di  Savoja 
gli  donò  una  catena  d'  oro 
col  suo  ritratto  •  Ercole  morì 
in  Milano  nel  1Ó76  in  età 
di  80  anni. 

*  PROCEDA  (  Giovan- 
ni  di  )  9  il  di  cui  cognome 
nel  breve  articolo  francese  è 
contraffatto  in  procuita  | 
fu  un  cittadino  nobile  Sa- 
lernitano molto  celebre  nel 
secolo  xiii ,  ed  appella  vasi 
cosi ,  perchè  tra  le  varie  ter* 
re,  di  cui  godeva  la  signo- 
ria, distinguevasi  principal- 
mente r  isola  di  Procida  in 
vicinanza  di  Napoli  .  Alle 
diverse  sue  belle  doti  /  ed 
alle  molte  sue  cognizioni  let- 
terarie e  politiche  accoppia- 
va una  somma  perizia  nella 
medicina  >  scienza  in  que* 
tempi  tenuta  in  tale  pregio , 
che  non  si  vergognavano  di 
professarla  i  pi^  distinti  no- 
bili, ed  i  più  cospicui  arci- 
vescovi ed  altri  prelati  :  co- 
«tume  ignorato  da  alcuni 
C    z  scrit- 
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scrittori ,  i  quali  ,  adattando 
gli  psi  moderni  agli  antichi , 
hanno  errone^ntiente  creduto, 
che  diverso  d;^l  medico  fos- 
se il  famóso  Gìpvannì  dì 
Pfocida  nobile  Salernitano  , 
Questi  era  sonimamente  af- 
fezionato alla  casa  di  Sve- 
via  j  e  quindi  fu  molto  ca- 
ro a  Federico  II  imperatore 
^  re  di  Napoli  ,  non  meno 
f:h«  al  re  Manfredi  di  lui 
Successore  y  le  di  cui  parti 
volle  ostinatamente  seguire, 

!inche  dopo  la  venuta  di  Car^ 
0  d^  ^ngi\  ♦  Però  essendo- 
gli stati  confiscati  tutt'i  be- 
ai^ e  noq  credendosi  piìi  si<- 
furo  in  Italia,  pa$sò  \n  A^ 
^agona  i^  trovare  la  regina 
Costanza  ^f  unico  gerrpe  del- 
ia casa  di  iSveyia  ,'  moglie 
jiel  re  Pietro ,  e  tu  da  en- 
trambi i  suddetti  monarchi 
kccolto  con  tal  distinzione  )» 
f  he ,  conosciuta  in  brieve  U 
sua  abilità  e  prudenza  ,  lo 
fecero  baroiie  del  regno  di 
Valesza ,  e  gli  dièdcto  le 
{signorie  di  Luxen^di  Beni- 
iano  e  di  Palm^  .  Quindi 
più  the  dallo  spirito  df  ven- 
<letta  e  di  ambizione,  come 
Io  hanno  tacciato  i  France- 
si ,  spinto  dai  sentiinenti  di 
grata  riconoscenza  a  tante 
fiberalitài  e  beneficenze  com- 
pattiteglì  dai  niedesimi  so- 
vrani ,  si  accinse  con  ,tutto  T 
impegno  a  studiare  e  {orre 


far  loro  conseguire  il  pos- 
sesso de'  due  regni  di  Pu- 
glia e  di  Sicilia  appartenen- 
ti per  paterno  retaggio  alta 
regina  Qostanxa.  A  taf  uor 
pò  il  Procida  tutte  quelle 
rendite,  che  ricavava  dalle 
sue  barot^ie  ,  cominciò  a 
spenderle  in  mantenere  ac« 
corte  spie  e  fedeli  erniosa rf 
Bell'uno  e  neIi'«ltro  regno^ 
dove  aveva  molti  distinti  a- 
ii^ici ,  e  teneva  segreta  cor- 
rispondenza con  quelli ,  ne^ 
quali  più  confidava  •  Avvi* 
desi  però  in  progresso ,  ch« 
non  era  guari  possibile  il 
riuscire  nel  regno  di  Napo- 
li ,  dove  il  re  Carlo  aveva 
fissata  la  sua  residen^^a  ,  e 
scorrendo  sovente  le  Provin- 
cie allettava  cq^  benefici  i 
suoi  fidi  ,  ed  intimoriva  col 
piassimo  rigore  i  malconten- 
ti •  ^indi  rivolse  tutte  le 
sue  mire  alla  Sicilia  ,  ove 
trovò  le  cose  assai  più  di- 
sposte )  poiphè  i  ministri  e 
«oldati  Mancesi  ,  esercitando 
f»gni  sosta  di  vessazioni ,  di 
libertinaggio  e  di  arbitrarie 
violenze,  si  erano  coneitato 
un  odio  sommo  presso  que- 
fil'  isolani  (  Ved.  xxvni 
\}ario ,  dove  si  è  fatta  ia 
compendio  unii  pittura  dello 
Stato  deplorabile  ,  in  cui  si 
trovavano  allora  i  Siciliani^ 
e  delle  principali  circostan^ 
ie ,  che  diedero  rodtivx)  alla 
loro  sollevazioqe.  come  pq- 
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re  Vei  IV  PIETRO  )  é  Dopo 

•vere  Taceortp  Giovanni  dì 
Crocida  Dell'  1280  scorsa  que- 
st'isola travestito  da  mona^ 
co  francescano ,  per  formare 
segretamente,  la  s\ia  trama  , 
ritornò  in  Aragona  a  comu- 
nicare  al  re  Pietro    1'  esitò 
de*  suoi  occulti  «maneggi  )  in- 
iì  riflettendo  ^   che   le   sol^ 
forze  dello  stesso  te  Pietra 
e  della  Sicilia    troppo   difE- 
cilmente  potrebbero   bastare 
a  lal^  impresa  ,    divisò    di 
lirocurar  loro  ^nche  degli  a- 
juti  stranieri  *    Perciò  nello 
aesso  mentito  abito  di  mo- 
naco recossi    a  Costantino- 
poli a  trattare   con  Michèle 
filtùlogoy^  ne  ottenne  noiv 
blamente  copiosi  sussidi  di 
'enaroi  ma  altresì  lettere  di- 
rette al   re  d'Aragona  ,   a 
cui  il  greco  imperatore  pro- 
metteva tutta  la  più  efficace 
esistenza-  Di  là  ei  venne  a 
Roma,  dove  impegnò  il  pa- 
pa Niccolo    III    a    favorire 
«OB  denaro  €  con  altri  mex- 
JJ  ona  tale  intrapresa  )    ma 
1*  morte  di  questo  pontefice 
*pJÌta  nel  lìgj ,  e  l'esal- 
azione di  Martino  IV  ,  cioè 
«I  cardinale  di  SantaCeci* 
"'}  di  naziose  francese  d 
J^tto  propenso  pel  re    Car- 
|«)  ai  di  cai  astuti  e   vio- 
j"5'  '^giti    era   debitore 
della  sua   elezione,   fecero 
2°ibiar  fatcia   agli   affari  * 
*<»lladimepQ  il  Precida  noa 


si    sgomenti  j    uè    rinunziò 
guari  al  suo  progetto  ,  ^nzi 
lo  sostenne  e  proseguì   co- 
stantemente con  tale  astuzia, 
che  gli  scrittori  non  cessano 
di  ammirare  la  deit rezza    e 
circospezione  di  quest^uocpo, 
il  quale  per  lo  spazio  di  due 
anni  e  pi^  seppe    guidare  e 
condurre    ad    affetto    una  sì 
strepitosa  congiura   maneg<- 
giata.  tra  non  poche   nazio- 
ni ed  in  diversi   luoghi  tra 
di  loro  lontanissimi ,  «  coa^ 
fidata  à  tant»  persone  «  sen*^ 
za  che  il  re  Carlo  i  il  qua-^ 
le  pure  era  sospettoso  ed  o* 
^ulato  i  ed   aveva   spie*  ed 
aderenti  da  per  tutto  ^    po- 
tesse mai  averne  indizio  aU 
cuno  *  Dopo  adunque  i'  ina-* 
spettata  morte  di  Niccolò  ili 
il  Procida  5    cambiando  so-* 
vente  vestiario   per  noti  ifs-. 
sere  conosciuto  s  fece  un  nùo-> 
vo  giro  nella  Sicilia  3  a  fini 
di  confermare  i  suoi  aderenti 
nella  ptesa  rivoluzione ,  di<-» 
de  vn'  altra  scorsa  a  Costàn^» 
rinopoli,  a  fin  di  tener  sal- 
do nel  suo    impegno  ,  l' im- 
peraror  Paleológo  ^    ed    indi 
ritornato  in  Sicilia  nulla  tra- 
lasciò p^r  txlantetler  in   fede 
ed  incoraggiare  i  congiurati, 
non  meno  che  per    avvisare 
con  segretissimi   messi  il  re 
Pietro  di    quanto    face  vasi  ^ 
Finalmeiite   quando    intese , 
che  r  armala  del  re  di  Ara- 
gona, era  già  pronta  per  met^ 
C    i  ter 
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ter  alla  vela ,  Giovanni  ese- 
gui con  tant'  ordine  e  con 
tanta  diligenza  la  ribellione 
della  Sicilia,  che  del  dì  30 
marzo  seconda  fèsta  di  Pa- 
squa (  alcuni  dicono  nel  dì 
31  terza  festa  )  del  1281  , 
al  suono  della  campana ,  che 
chiamava  i  Cristiani  all'uffi- 
zio di  vespro,  i  Palermita- 
ni,'prese  repentinamente  le 
armi  ,  si  scagliarono  sopra 
ì  Francesi ,  e  quanti  ne  tro«* 
Tarono,  tutti  misero  a  fil  di 
spada ,  con  tal  furore  ,  che 
non  perdonarono  né  a  don- 
ne, né  a  teneri  fanciulli,  e 
neppure  alle  Siciliane  gra- 
vide di  Francesi  •  Questa  or- 
ribile strage  tanto  notoria 
sotto  il  nome  di  Vespro  Si- 
(iliano^  secondo  il  Gianno^ 
ne  segui  nel  giorno  stesso  in 
tutte  le  terre  di  Sicilia  ov' 
er^no  i  Francési ,  e  tosto  fu 
gridato  il  nome  del  re  Pie- 
tro d'Aragona  e  della  regina 
Costanza.  Mt  il  Muratori ^ 
lì  quale  suol  essere  diligen- 
te in  ciò  ,  che  concerne  le 
notizie  storiche  e  la  verifi- 
cazione dell'epoche  precise, 
e  che  viene  anche  in  ciò 
seguito  dai  dotti  Maurini , 
soggiugne  :  =  Falso ,  è  che 
„  in  tutte,  le  terre  di  Sici- 
\y  Ha  e  ad  un' ora  stessa  suc- 
3,  cedesse  il  macello  de'Fran- 
„  ce&i  •  Falso ,  che  i  Paler- 
^,  mitani  acclamassero  tosto 
>,  per  loro  re  Pietro  d'Ara- 
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Ri 
|„  gona.  Alzarono-  bensì  es- 

„  si  le  bandiere  della  Chie^- 
yy  sa  Romana  ,  acclamando 
„  per  loro  sovrano  il  papa. 
„  Uscì  pòscia  ih  armi  il 
„  popolo  >  di  Palermo  ,  e 
„  trasse  nella  sua  lega  alcun 
„  altro  luogo  della  Sicilia  • 
„  Intanto  Messina  col  piik 
„  delle  altre  città  dell' isola 
„  si  tenne  quieta  per  osser- 
„  vare,  dove  andava  a  ter- 
„  minare  questo  gran  mo- 
„  v^imento  .  Ma  non  passò 
„  il  mese  di  aprile  ,  che  le 
„  tante  ragioni  ed*i  segreti 
„  maneggi  de'  Palermitani 
„  indussero  anche  i  Messi - 
„  ne^a  ribellarsi  colla  mor- 
„  te  ed  espulsione  di  quan- 
„  ti  Francesi  si  trovarono 
^,  in  quelle  parti  ,  e  colla 
„  presa  di  tutte  le  fortez- 
„  ze  :=:  •  Anche  a  favore 
de'  Messinesi  spiccò  somma- 
mente la  premura  ed  atti- 
vità di  Giovanni  da  Procida^ 
il  quale  già  trovavasi  in  Pa- 
lermo nel  giorno  del  famoso 
Vespro .  Questi  poco  dopo  , 
riflettendo  al  grande  bisogno, 
che  avevano  di  essere  assi- 
stiti gli  abitanti  di  Messi- 
na ,  imbarcatosi  però  in  una 
galeotta  con  altri  tre  ,  che 
lo  accompagnavano  col  tito- 
lo di  Sindaci  di  tutta  Piso- 
la ,  corse  a  trovare  il  re 
Pietro  ,  che  formava  1'  as- 
sedio di  una  città  sulle  co- 
ste dell'Africa,  e  Io  indus- 
se 
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se  a   Uscyire    quelf  impresa 
€  recarsi  tosto  colla  sua  ar* 
mata  a  difendere    la  Sicilia 
dalle  invasioni  e  dai    tenta- 
tivi del    re  Cario  .    Sempre 
impegnato  e  fedele  si  man- 
tenne il  Precida  ,  anche  col- 
le armi  alla  mano ,  per  so- 
stenere in  possesso  della  Si- 
cilia   non    solo    il  predetto 
re  Pietro ,  ma  anche  ,  dopo 
la  morte  del  medesimo,  Tun 
dopo  r  altro  ,    i  di  lui  fidi 
Giacomo  e  Federico  ,    in  fa- 
vore del  qual  ultimo  recos- 
si a  Roma  nel    129Ó  ,    per 
indurre  il  pzp2L Bonifaci/o  vili 
a  riconoscerlo  ed  approvare 
la  di  lui  elezione  seguita  in 
Palermo  li  15  gennajo  d^llo 
stesso    anno  j    malgrado    la 
convenzione  poco  prima  sti- 
pulatasi  tra   il  preaccennato 
re   Giacomo    e   Carlo    11    re 
di  Napoli  .    Ma  1  maneggi 
di  Giovanni  non  ebbero  al- 
cun effetto,  essendo  egli  man- 
cato di  vita  .in  Roma  stessa 
poco    dopo    il  suo   arrivo , 
riguardato  comunemente  co- 
me, un  uomo  di  gran  valo- 
re e  di  finissimo  ingegno. 

I,  PROCLO  (  Euti- 
chio  )y  grammatico  celebre 
del  II  secolo ,  era  di  Sicca 
ncirAfrica,  Marco  Antonino 
il  Filosofo  ,  del  quale  era 
stato  precettore  «  Io  fece  pro- 
console •  Trebellio  Pollione 
cita  un  libro  di  Proclo ,  il 
quale  trattava  di  quanto  e^ 


ravi  di  piìi  curioso  ne' pae- 
si stranieri  \  ma  quest'  opera 
è  smarrita  . 

IL  PROCLO  (San  ) , 
celebre  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  discepolo  di  San 
Giovanni  Crisostomo  ^  sì  op- 
pose con  forza  ai  progressi 
deir  errore ,  e  contribuì  mol- 
to colle  sue  virtìi  al  trion- 
fo delU  verità .  Ci  restano 
di  lui  delle  Omelie  ,  dell 
Epistole  ed  altri  scritti  m 
greco ,  Roma  1630  in  4  . 
Si  trovano  altresì  nella  Bi- 
blioteca de'  Padri .  Il  suo 
stile  è  seminato  di  affettati 
concetti  e  di  antitesi .  Que- 
st'illustre  prelato,  noto  per 
la  sua  pietà  e  pel  suo  zelo 
per  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca e  per  l' osservanza  de*  ca- 
noni ,  morì  neir  anno  44;^ 
dopo  15  anni  e  tre  mesi  di 

vescovato  .  .  «.^ 

III.  PROCLO  DIADO- 
CO ,  filosofo  Platonico  , 
che  fioriva  circa  T  anno  500 
deir  era  volgare  ,  era  natio 
della  Licia  ,  e  fu  molto  a 
parte  della  stima  e  dell'  a- 
micizia  dell'  imperatore  ^- 
nastasio  .  Si  dice,  che  men- 
tre (^italiano  assediava  Co-» 
stantinopoli  ,  Proclo  incen- 
diasse i  di  lui  vascelli  coi 
mezzo  di  alcuni  grandi  spec- 
chi ustori  fatti  di  metallo  ; 
ma  questa  è  una  favola  sen- 
i2L  fondamento  .  Proclo  era 
uno  de' pii  zelanti  partigia- 
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ni  del  PagaiKtóìmo,  e  quin- 
di scrisse  alcuni  libri  con-, 
irò  la  religione  Cristiana  .'^ 
Ci  restano  di  lui  de'  C&men- 
far/  sopra  diversi  libri  di 
Platone ,  ed  altre  dotte  ope- 
re scritte  in  greco ,  le  qua- 
li sono  stiite  inipresse  in  fi- 
ne deir  edizione  dì  J  ambii - 
fOy  Venezia  1497  in  t\  Al* 
lazio  ha  dato  Froclus  in  Pto- 
lomjei  Tetrabiblùs^  in  greco 
ed  in  latino',  Leiden  163$ 
in  8^  •  Si  trovano  alcuni 
suoi  Inni  nella  collezione  di 
Maittairc .  Vi  è  un  Prodi 
Opusculum  j  stu  narratiuncu- 
la  de  Natura  Arcanis  e  gra- 
€0  in  latinum  a  Mìzaldo 
redditajVaLxigì  1572  in  12; 
come  pure  vi  è  La  Sfera  di 
.Proclo  Jimvamente  tradotta 
dal  greco  esemplare  in  idio- 
ma italiano  dn  Tito  Gio- 
vanni Scandianesej  Venezia 
pel  Giolito  1 5 5Ò  in  4**.  G/o- 
vanni  StoeflerOf  ha  dato  un 
Commentarius  in  Prodi  Dia- 
dochi  Sphsravf^  mundi.  Tu- 
binga  1535  in  f' piccolo  fìg« 
Marino  di  Napoli  scrisse  la 
Vita  di  Proclo. 

**  PROCOLO  (  Liei- 
«io  )  Proculusy  antico  giu- 
reconsulto Romano,  fu,  se- 
condo Cornelio  Tacito  ^  non 
meno  abile  nell'arte  della 
guerra  che  nella  giurepru- 
denza .  Era  prefettp  del  pre- 
torio in  temj)0  delia  guerra, 
€fe'  ebbe  V  imperaror  Ottone 


contro  Vitellio ,  e  si  attri* 
buisce  a'  di  lui  consigli  la 
principal  cagione  della  bat* 
taglia  data  da  Ottone  e  nel- 
la quale  rimase  sconfitto  • 
Aggiugnesi,  che  dopo  ave- 
re prestati  ad  Ottone  grandi 
servigi ,  quando  poi  vide  la 
fortuna  dichiararsi  in  favo- 
re di  Vitellio ,  passasse  al 
partito  di  costui  •  Acquistò 
tale  autorità  tra  i  giurecon- 
sulti ,  che  r  intera  setta  di 
Labeone  ,  deposto  il  nome 
del  suo  capo  ed  autore ,  pres- 
se quello  di  Procolo ,  onde 
Proculejani  furono  appellati 
i  seguaci  di  essa.  Faceva  si 
gran  conto  di  Ornerò  ,  che 
sovente  appoggiava  le  sue 
decisioni  all'  autorità  di  que'- 
sto  antico  poeta  •  Aveva 
scritti  otto  libri  di  Lettere 
delle  quali  si  fa  menzione 
nel  codice  di  Giustiniano  , 
come  piire  alcuni  Conienti 
sopra  i  libri  di  Labeone .  Per 
altro  non  è  certo ,  che  il 
Procolo  gxureconsulto ,  e  dei 
quale  scrive  Pomponio,  che 
superò  tutti  in  autorità  ed  in 
fanta ,  sia  lo  stesso  Licinia 
Procolo ,  del  quale  pvla  Ta- 
cito ,  e  che  fu  prefetto  del 
pretorio  sotto  Ottone  \  an- 
zi la  cosa  rendesi  molto  dub- 
bia, mentre  il  giureconsulto 
mai  non  vedesi  mentovato 
colla  indicazione  di  sì  ri- 
spettabile carica .  —  Vi  fu 
verso  ia  fine  del  secolo  iv 
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m  motOLO  poeu  Ligure, 
0  secondo., alcuni  di  MiUno, 
che  da  Sidonì^  Apollinare  9 
da  altri  scrittori  coetanei  vie*. 
D?  somcnacnente  encomi  aro 
e  posto  deL^  pari  ad  Omero 
ed  a  Virgilio  •  Il  secolo,  in 
cui  viveva,  «d  il  gusto  de- 
pravato degli  autori  di  quel 
tempo  ci  fa  creder», che  ta- 
li elogi  sieno  air  eccelso  e- 
sr>erati  ^  giacché  niuno  ci  è 
rimasto  de'  suoi  comppni- 
menti  y  onde  accertarci  del 
vero. 
PROCOLO  ^   Ved.ì>M' 

L  PROCOPIO^  Pro€9- 
fitts  y,  d^  una    famiglia  illu- 
nre  della  Cilieiae  coi>giuA- 
to  delF  ìitiperator  Giuliano  ^ 
aveva  talenti  e  costumi  ;  ma 
il  suo   carattere  cupo  ^  ii^ 
qnieto'y  ardent^e  ed  ambizio- 
so gU    faceva  desiderare   i 
grandi   posti ,   Dopo  aiFere 
prestati  de' servigi  allo  stato* 
soito  Giuliano  e  sotto   Gio^ 
Viano  y^ì  ritirò  presso  i  Bar- 
bari èelk  Chersooeso  Tau- 
rica^oggidì  la  Crimea,  in- 
di sotto  il  regno  di  VaUntey 
andò  a  nascondersi  in  Cal-> 
cedoaia.  Essendo  poi  parti- 
to questo  imperatore  per  la 
Siria  9    Propopi^  recossi    a 
Costantinopoli ,.  si  fece  di- 
chiarar imperatore  li  22  set-- 
tembre  dell'  anno   3^5  ,   ed 
in  seguito    matvciò    contro 
Valime  •  IL  successa  deUe 


armi  di  Pr^opìo  fu  cosi  ra-* 
pido  f   che  Valente  avrebbe 
rinunziato  T  impero ,   se    i 
suoi  amici  non  lo  avessero 
da  ciò  di$>uaso  «  Neil'  anno 
susseguente  le  cose  cambia- 
rono di  aspetto  :   Procopto  » 
essendo  venuto  a    battaglia 
con  Valente  in/  uifa   campa- 
gna della  Frigia,    appellata 
Salutare  y    pugnò   vigorosa- 
mente e  tenne  incerto  T  esi- 
to per  più  ore,  finché  il  te- 
desco Agiloney  uno  de' suoi 
generali  •    lo    abbandonò    e 
passò  colle  sue  squadre  alla 
pane  di  Valente.  Da  questo 
inaspettato  tradimento  atter- 
rito Procopio  si  diede    alla 
fugdy  ma  fu  preso  e  legato 
da  due   suoi   capitani  ^   che 
nel    giorno    susseguente    lo 
condussero  a  Valente^  il  quale 
tosto  gli  fece  trpncare  la  te- 
sta, ed  in  preoHo  della  rea 
loro  azione  fece  pure   ucci- 
dere i  predetti  due  capitani  • 
Allorché  Procopìo'  fu  decapi- 
tato verso  la  fine  del   mag- 
^o  ^66  y  non  aveva  che  3X 
anni  .  La  testa  di  quest'ido- 
lo passaggiero  della  fortuna 
iìàsp^iìtZr^Vàleruiniawi  nel- 
le Gallie.  Ved*  fLHTHEUlo  ^ 
*  IL  PROCOPIO  ,  ce- 
lebre isiorico  greco,,  fu  lun- 
go tempo  professore  di  elo- 
quenza nella  città    di  Cesa* 
rea  sua  |>atria .  Passò  poi  a 
Costantinopoli  ,.   dove  gua« 
dagpò  la  confidei|2a  di  Be^ 
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Usano  ^  clie  io  prese  per  suo 
segretario  ,  e  mentr'  era  alla 
testa  delle  truppe  ,  seco  lo 
condusse  in  Asia ,  in  Afri- 
ca ed  in  Italia  •  Giustiniano 
r  onorò  del  titolo  d*  illustrcy 
e  gli  conferì  la  carica  di 
prefetto  di  Costantinopoli . 
Procopio  mori  verso  la  fine 
del  regno  di  questo  princi- 
pe .  Non  si  vede  avvalorata 
da  verun  ra«»ionevol  fonda- 
mento r opinione  di  colóro, 
i  quali  vogliono  ,  che  lo 
storico  Procopio  fosse  anche 
medico  •  Le  opere  ,  che  ci 
ha  lasciate  sono  :  L  Una 
Storia  in  8  libri  :  i  due  pri- 
mi contengono  la  guerra  de' 
Persiani  dalla  fine  del  regno 
di  jircadio  sino  air  anno  ^5 
del  regno  di  Giustiniano .  I 
due  -seguenti  descrivono  la 
guerra  de'  Vandali  dopo  Tir- 
razione  di  questi  popoli  in 
Africa  sino  all'  anno  646  , 
in  cui  furono  interamente 
sottomessi  ai  Romani .  Ne- 
gli ultimi  quattro  narra  le 
guerre  d*  Italia  contro  gli 
Ostrogoti  sino  alla  morte  di 
Teja  ultimo  re  dei  medesi- 
mi •  Questa  storia  è  piena 
di  fatti  curiosi  e  veri  :  in 
essa  è  bene  dipinto  il  carat- 
tere àéììt  nazioni  barbare , 
che  inondarono  Timpero  Ro- 
mano •  Lo  stile  di  Procopioy 
senza  essere  sempre  puro , 
non  manca  di  eleganza.  IL 
Isrèrbt  segreta  ovvero  Aned» 
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doti  per  servire  alla  grande 
istoria  9  Lione  1Ò93  in  f* 
col  titolo  Anekdota ,  seu  ut'* 
cana  (  Jastiniani  )  Hìstoriaj 
^£c.-l0t.  L'autore,  che  nel- 
la precedente  sua  storia  ave-* 
va  parlato  tanto  bene  di 
Giustiniano ,  Io  copre  poscia 
d'  obbrobrio  in  questa,  ch'À^ 
una  satira  dettata  dalla  piik 
nera  malignità  ;  e  quantun- 
que l'iniquità  possa  dir  ve- 
ro ,  quest'  opera  contiene 
fatti  così  atroci  ,  eh'  è  ben 
bifficile  il  potervi  dar  fede* 
Grugne  persino  a  caratte- , 
rizzare  Giustiniano  per  un 
mostro ,  per  un  negromante^ 
che  non  dormiva  ,  che  pas- 
seggiava senza  capo,  ch'era 
figlio  del  diavolo  ,  e  eh'  er 
rasi  veduto  sedere  con  mae- 
stà in  ffrma  di  Satanasso  ^ 
con  altre  simili  scioccherie 
indegne  di  un  Procopic^  vai 
a  dire  d'  uno  de'più  illustri 
storici  ,  •  che  abbia  dati  la 
Grecia.  L'imperatrice  Teo" 
dora  soprattutto  ivi  è  trat- 
tata in  una  maniera  si  or- 
rìbile ,  che  gli  editori  di 
questi  aneddoti  si  sono  cre- 
duti in  obbligo  di  ometter- 
ne moiri  tratti  •  Il  P.  Mal^ 
tret  gesuita  ,  che  diresse  ne- 
gli anni  1662  e  1663  l'edi-- 
zione  delle  opere  di  Proco^» 
pio  9  fatta  nel  Louvre  in  2 
voi.  in  P,  ne  levò  via  una 
gran  parte;  ma  la  Monnoye 
li  conservò  nel  primo  volu- 
me 
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me  det  Menagiana .  Abbia- 
mo diverse  traduzbni  Iati* 
ne  della  storia  di  Procopio  y 
ed  una  iti  francese  fatta  dal 
presidente  Cousin.  li  mede- 
simo  Procopìo  è  parimenti 
autore  d*  un^  Trattato  degli 
Edific/  di  Giustiniano  Impe^ 
téfforcy  che  trovasi  nell'edi- 
zione del  -JLouvre  •  Questo 
trattato  Degìi  Edifica  ,  ed 
insieme  con  esso  i  due  libri 
della  Guerra  contra  i  Persia» 
ni  y  e  gli  altri  due  della 
Guerra  contra  i  Vandali  , 
tfovansi  tradotti  in  italiano 
da  Benedetto  Egio  di  Spole- 
ti,  Venezia  1547  voi.  2  in 
8®,  edizione  leggiadra  e  ra-r 
ra.  M»  Marmontel  ha  pre- 
teso di  provare  y  nella  pre- 
fazione premessa  al  suo  Be- 
lisario  y  che  l*  Istoria  Segreta 
non  sia  opera  di  Procopio  ; 
ma  le  sue  prove  o  piuttosto 
le  sue  presunzioni  y  non  han- 
no potuto  indurre  gli  eru- 
diti a  mutar  opinione  «^ 

III.  procopìo  di  ga- 
za y  retore  e  sofista  greco 
verso, Tanno  560»  ha  la- 
sciato :  I.  Una  Catena  de^ 
Padri  Greci  e  Latini  sopra 
l*  OSateuco  y  vai  a  dire  so- 
pra gli  otto  primi  libri  del- 
la Bibbia  :  opera  publicata 
in  latino  in  f^.  IL  Diversi 
Contentar)  sui  libri  dei  Re 
e  de'  Paralipomeni ,  che  so- 
no stati  publicati  da  Meur- 
¥9  in  greco  ed    in  latino  y 


Leydèn  1^20  la  4*.  III.  Al- 
tri Contenti  sopra  Isaia  9 
stampati  in  greco  ed  in  lat- 
tino ,  Parigi  1580  in  f ,  ne* 
quiili  non  si  attiene  abba- 
stanza al  senso  letterale,  ed 
è  diffuso  • 

IV.PROCOPIO-RASO 
ovvero  il  Raìo ,  soprannomato 
il  Grande ,  meritò  questo  ti*^ 
tolo  pel  suo  coraggio  •  Era 
un  gentiluomo  Boemo,  chff 
dopo  aver  viaggiato  in  Ger- 
mania ,  in  Francia  y  in  Ita- 
lia, in  Ispagna  e  nella  Ter- 
ra-Santa y  tu  tonsurato  suo 
malgrado  ;  Io  che  gli  fece  da- 
re il  nome  di  Raso .  Fu  an- 
zi di  pili  ordinato  prete  ; 
ma  poi  disgustatosi  dello  sta^ 
to  ecclesiastico,  si  attaccò  a 
Ziska  czpo  degli  Ussiti  ^ 
eh'  ebbe  per  lui  una  singo- 
lare confidenza  •  Succedette 
a  questo  avventuriere  nei 
X424  ,  fece  grandi  devasta- 
zioni nella  NÌIoravia ,  nell* 
Austria  ,  nel  Brandeburgese, 
nella  Slesia  e  nella  Sassonia;, 
s' impadroni  di  motte  piaz- 
ze e  di  una  gran  parte  del- 
la Boemia  •  Sigismondo ,  a- 
vendolo  inutilmente  combat- 
tuto ,  credette  ,  che  le  sue 
negoziazioni  sarebbero  piìi 
fortunate  delle  sue  armi  : 
quindi  ebbe  una  conferenza 
con  Procopio  ,  che  gli  di- 
mandò molto  e  nulla  otten- 
ne.^ Questo  ribelle,  risoluto 
di  continuare  la  guerra ,  scris- 
se 
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9e  umi  lunga  lettera  \n  catti- 
vo latino ,  a  fin  di  sollecitare 
1  principi  cristiani ,   accioe* 
che  inviasséi^o  al  concilio  di 
Basilea,  intimato  pel  14J1 ,  i 
loro  vescovi  ed  i  loro  dotto- 
ri   per    disputare  co'  dottori 
degli  Ussiti  ,    a  condizione 
che  non  dovessero  prendere 
per    fondamento    delle    loro 
dispute  se  non  il  solo   testo 
della  Scrittura  *  Annuncia  nel 
£ae  della  sua  lettera  y  chVgli 
^  coloro  del  suo  partito  com- 
batteranno pe'  seguenti  quat- 
tro articoli ,  cioè  che  si  deve: 
I.Impedire  i  disordini  publici 
de'  preti  e  degli   altri  eccle- 
siastici •  II.  Ridurre  il  cle- 
ro allo  statù  di  povertà  os- 
servato dai  discepoli  del  Si- 
gnore .   lU.  Lasciare  la  li* 
berta  a  tutti  colorò ,  i  quali 
esercitano  il  ministero  ,    di 
predicare  nella  maniera,  nel 
tempo   e    sulla  materia  che 
vorranno  .   IV.  Finalmente 
distribuire  V  Eucaristia  ,  se- 
condo r  istituzione  di  Gesi^ 
Cristp,  cioè  sotto  le  due  spe- 
zie •  Procopio  sì  recò  al  còni- 
cilio  accompagnato   da'  suoi 
fautori  nel  principio  del  1455^ 
ed   ivi   difese    con    calore  1 
quattro  precedenti   articoli  • 
òìccome    vide  ,    che  non  si 
voleva  aderire  alle  sue  pre- 
tensioni, così  ne  partì  mol- 
to irritato  ,    e    continuò   le 
sue  scorrerie  ed  i  suoi  dan- 
oejggiamenti  •   Morì  poscia 


nel  1434  per  alcune  ferite  » 
che ,  aveva  ricevute  in  un 
combattimento»  Le  sue  Lei" 
tere  si  trov^ino  nell'  ultimo 
volume  della  gran  CollezÌ9^ 
ne  de' padri  Martenne  tDu^ 
rand» 

V.  PROCOPIO,sopraa- 
Domato  il  Piccolo  ,  capo  d^ 
una  parte  dell'  armata  degli 
Ussiti  y  accompagnò  Proco^ 
pie  il  Grande ,  e  fii  trovato 
ucciso  nella  stessa  azione  del 
1434 1  nella  quale  questo  av- 
venturiere perdette  la  vita  > 
Le  grandi  qualità  di  questi 
due  uomini  erano  degne  di 
una  miglior  causa  • 

VLPROCOPIO,Dt;i;rr# 
PROCOPE-COUTEAUX 
(  Michele  >,  celebre  medi- 
co di  Parigi  sua  patria^  na- 
cque nel  1684  da  Francesca 
Procopio  d'una  nobile  fami- 
glia di  Palermo  in  Sicilia  » 
la  quale ,  per  quanto  dicesi^ 
ha  introdotto  in  Francia  l'uso 
del  caffè  •  Fu  un  ingegno 
prematuro )  ed  in  età  di  no- 
ve anni  predicò  nella  chiesa 
de' Francescani  del  ^ran  con- 
vento un  Serrnone  m  greco 
composto  da  lui  medesimo  • 
Era  suto  ecclesiastico  prima 
di  dedicarsi  alla  medicina. 
Q{]antuRque  fosse  buon  teo- 
rico ,  l'amore  del  piacere 
gli  permise  poca  di  appli- 
carsi alla  pratica .  Egli  mo- 
rì in  Chaillot  nel  1753  di 
69  anni  colla  rifutazion^  di 

jao- 


twiilo  tmabile  .  l7ao  spirito 
vivace,  un  umore  gajo,  qn, 
carattere  compiacente  face- 
vano obbliare  ,  ch'ei  fosse 
piccolo  ,  brutto  e  gobbo  , 
Vi  sono  ^i  lui  moltc^Poesi» 
hrevi ,  sfzxs^  in  diverse  rac* 
colte  •  Travagliò  alla  Com- 
mediti  delle  Fate  con  Roma- 
imi ,  e<i  ?ir  altm  intitolata 
h  Scommessa  con  la  G^an^ 
te.  Dted' egli  solo  Pjlssem- 
iUaj  commedia  in  un  atto. 
Come  medico  ,  ^  conosci utQ 
per  /'  ^natisi  del  sistema 
della  Triturazione  di  M^Hec^ 
quet^^  I7l2^in  12  ,  al  quai^ 
non  è  gu^iri  favorevole  j  e 
per  /'  Arte  di  fat  deRaga%r 
V  >  in  12:  liè|rici|iiuolo  fri- 
volo e  poco  degno  d'un  fi- 
sico istrutto  r 
PRO  COPIO  ANTE- 

MIÒ ,    Ved.    \    ANT£MIO  . 

PRQCQRIO,o«wr€PRO. 

tORo  ,  qno  de'  sette  primi- 
tivi diaconi ,  e  discepolo  de- 
gli Apostoli,  ^otto  il  di  cui 
Aocne  abbiamo  una  V*ita  di 
^en  Giovanni  E^vangelista 
»ella  BiòtiotecA  de' Fadri  ^ 
Per  altro  ò  certo  ,  che  una 
ts«e  opera  non  può  essere 
stata  scritta  ò^iPr^corlo^  co- 
inè ne  convincono  lo  molte 
favole  ,  di  cui  è  piena-,  e 
the  un  celebre  discepolo  de- 
gli Apostoli  non  avrebbe 
potuto  adottare , 

PROCRI,  Ved.Q%^M.o. 

^KOCKV^TQ^Ved. 
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PROCULEJO,.  Cavaliere 
romano  ,  amico  dell'  impe-' 
Fator  Augusto ,  si  segnalò  per 
la  sua  tenerezza  verso  i  pro<* 
prj  congiunti  •  Dopo  la  n^or-» 
te  di  suo  padre  gveva  divi-f 
sa  ugualmente  T  eredità  co' 
due  suoi  fratelli  ^  Mt^rena  e 
Siipione  ;  ma  essi  restarono 
totalmente  spog  li ati  4n  occa^ 
sione  della  guerra  civile  * 
Proculejo  >  per  folle varii  i« 
parte  dalla,  loro  disgrazia  ^ 
divise  con  essi  una  secondi 
volta  i  beni ,  che:  gli  ei'ana 
cocenti  in  sua  porzione  •  Plu^  ^ 
tatfo  riferisce,  che  Aatonut^ 
morendo  ,  aveva  detto  4 
Cleopatra ,  che  di  tutt'  t  fa-r 
votiti  di  Augusto  era  Pro^ 
fulejp  il  solo,  a  cui  eila  po- 
trebbe '  arrendersi  ,  qualora 
fosse  ridotta  alla  necessita  di 
farlo.  In  effetto  ,.  dopo  la 
iì^orte  di  Antonia  ,    d^  ^»- 

5  fusto   venne   spedito  Pro,cut 
ejo^  per  proccurare  di  con? 
durgli  viva  .questa    regina  9 
fna.non  potè  persuaderla. 
PROCULO  ,   Ved,  v%Or 

COLO   e  ROMOLO  , 

PRQCULO  »  Pro€Hlu5  , 
(  Tito-Elio  ) ,  nato  in  Al- 
benga  città  della  co^ta  di 
Genove  9  uomo  fmnQso  pel 
^uo  ardi»  e  pel  suo  corag- 
gio, aveva  acquistate  gipandi^ 
ricchezze  nel  vile  mestiere 
di  corsaro.  In  seguito  servì 
foii  distinzione  nelle  ,  con- 
quiste  fi^t»  àt  Jit^eliwo  ^ 
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^a  Probo^  La  sua  amliizio- 
ne  gli  fece  prendere  il  tito- 
lo  d' imperatore  nell'  anno 
280  a  Sollecitazione  delia 
moglie  di  XiW^/o  e  deXio- 
nesi  •  Il  pretesto  delia  sua 
^ribellione  fu  T  essere  stato 
salutato  col  ndme  di  Cesart 
in  una  conversazione  di  di- 
vertimento^,  onde  diceva  , 
che  Pitùbo  non  gli  perdone* 
febbe  che  avesse  so^rta  una 
tale  adulazione  •  In  fatti  que- 
sto imperatore  marciò  con- 
tro di  lui.  Proculo  fu  tradi- 
to dai  Franchi  >  ne'  quali 
ftveva  confidato  9  e  fu  dato 
in  potere  deir  imperatore  , 
«he  lo  fece  morire  in  Co- 
lonia col  supplizio  della  for- 
ca •  Qpesro  ribelle  era  mol- 
to inclinato  per  le  femmine 
e  dedito  alla  piò,  eccessiva 
crapola , 

PROGUSTO,  ovvero 
PROCEUSTO  ,  insigne  ladro 
del  paese  di  Attica  nella 
Grecia,  faceva.il  suo  ordi- 
nario soggiorno  verso  il  fiu- 
me Cefiso  p  Si  dice  y  ch^eser- 
citava  una  strana  crudeltà 
contro  tutt'  i  passaggeri ,  che 
gli  riusciva  ,  di  prendere  • 
Popò  di  averli  distesi  sopra 
tin  letto  ,  faceva  troncare  i 
piedi  e  le  gambe  a  coloro, 
eh'  erano  più  lunghi  del  let- 
to medesimo  ,  e  faceva  al- 
lungare con  violenti  stiratu^ 
re  di  corde  coloro ,  che  non 
giungevano  ad  UM  tale  lun- 


ghezza •  Teseo  lo  fece  mo- 
rire collo  stesso  supplìzio  • 
*  *  I.  PRODIGO  ,  Prodi^ 
€us ,  sofista  e  retore  celebre, 
era  nato  circa  T  anno  396 
av«  G,  C*  in  un'  isola  dell' 
Arcipelago.  Il  testo  france-^ 
se  dice  in  quella  di  Coo , 
oggi  ordinariaoiente  Lango, 
o  pure  secondo  altri  in  quel- 
la di  fihio,  oggi  Scio;  ma 
sembrano  troppo  fondate  le 
ragioni  addotte,  dal  Buy  le 
i^t  dimostrar^  ,  che  sono 
erronee  ambe  le  suddette  sup- 
posizioni y  e  che  la  di  lui 
patria  fu  T  isola  di  Gea , 
oggidì  Zea.  Fu  coetaneo  di 
Democrito  e  di  Giorgio  Leon- 
zio ,  fu  scolaro  di  Prota- 
goT0y  e  tra  gli  altri  suoi  il- 
lustri discepoli  ebbe  speòial- 
mente  Euripide  >  Socrate  y 
Tergmene  ed  Isocrate  m  Non 
ebbe  difficoltà  d' insegnare  sì 
publicamente  che  privata- 
mente l'eloquenza  in  Ate- 
ne ,  quantunque  ivi  risedes- 
^  col  distinto  carattere  di 
ambasciatore  della  sua  pa- 
tria y  la  quale  avevalo  an- 
che decorato  con  altri  pu- 
blki  impieghi;.  L'applauso^ 
che  riportò  dagli  Ateniesi 
r  Orazione  da  lui  recitata  in 
occasione  della  sua  publica 
udienza, sembrava  dover  im- 
pegnarlo a  non  esercitare  il 
suo  talento  ,  che  in  simili 
luminose  occasioni;  ma  l'a- 
more del  gpadagoo  facevalo 
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abbassare  ad  una  professione 
poco  conveniente  al  sup  gra- 
do ,  qual  era  quella  d' inser 
SDare  a  foggia  di  maestro 
aercenario .  Una  sordida  cu-> 
pidigia  faceva  sì,  che  giras*- 
se  di  città  in  città  ,  per  ivi 
sfoggiare  la  sua  eloquenza , 
e  con  questa  specie  di  ciar- 
lataneria ammassò  denaro  e 
jgloria  ,  Tebe  e  Sparta  gli 
prestarono  grandi  onori .  !&r 
aljro  nota  Filostrato ,  che  se 
era  avido  di  far  denari,  sa^ 
peya  anche  spenderli  alle  oc^ 
casioni  per  divertirsi .  QpaQ'^ 
tunque  avesse  una  voce  spia- 
cevole ,  fa  d'  uopo ,  che  il 
suo  stile  fosse  molto  elo- 
quente, poiché  era  salito  in 
tanta  fama  ,  che  Senofonte 
trovandosi  prigioniere  nella 
Beozia  ,  fece  ogni  impegno 
^i  avere  una  cauzione,  on- 
de poter  uscire  per  andar  ad 
udirlo  ,  e  poi  ritornarsene 
alla  sua  carcere .  Prodico  ave- 
va i  suoi  pezzi  di  riserva  o 
sia  di  grande  risalto ,  come 
hanno  (  secondo  la  troppo 
bassa  comparazionp  del  Te- 
sto francese  )  i  ballerini  di 
professione.  Gli  antichi  han- 
no molto  parlato  della  sua 
aringa  da  50  dramme ,  per- 
chè niuno  poteva  interve- 
nirvi ,  se  non  pagando,  tale 
somma  ,  corrispondente  all' 
incirca  a  due  zecchini  di 
odierna  moneta  •  Era  bene 
un  pagar   molto  per  udixe 
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un'  aringa  :  altri  credono  che 
non  fosse  già  un'  aringa  , 
ma  bensì  una  legione  •  So* 
crafe  in  un  dialogo  di  Pla- 
tone si  lagna  qon  quella  sua 
aria  motteggiatrice  ,  =:  di 
non  essere  bene  in  istato 
di  fare  scoverte  circa  la 
natura  ,  poiché  non  ave- 
va udita  la  lezione,  delle 
50  dramme  ,  che  ,  secon- 
do Pro^i^^o,  istruiva  di  tut- 
„*to  il  mistero  =:  ,  In  e{- 
feito,  s'è  vero  cib,  che  di- 
cesi  da  taluni  ,  che  Pr-odic0 
avesse  de'  discorsi  da  ogni 
prezzo  dai  due  oboli  sino 
alle  $0  dramme ,  qual  vilt^ 
maggiore  ?  Tx^a  gli  scritti 
di  Prodico  si  distingueva  la 
imxione  ingegnosa  della  Vir^ 
tà  e  della  Voluttà  ,•  che  si 
presentano  ad  Ercole  in  mea-^ 
tito  aspetto  di  femmine  ,  e 
proccurano  a  vicenda  di  trar- 
lo a  se  •  Q.ue$to  eroe  si  la- 
scia finalmente  persuadere 
dalla  virt^  ,  e  dispregia  la 
voluttà  (  Luciano  ha  imitato 
questa  finzione  )  .  Gli  Ate- 
niesi fecero  morire  Prodico^ 
come  corruttore  della  gio- 
ventili  y  ma  non  è  ben  deci- 
so, in  che  veramente  con- 
sistesse una  tale  imputazio- 
ne. Sembra  che  venisse  ac- 
cusato d'  insegnate  a'  suoi' 
discepoli  «l'irreligione.  Sesto 
Empirico  e  Cicerone  Ip  t^Q- 
ciano  di  ateismo ,  perchè  di^ 
CORO  chs  sosteneva  >  essere 

3taT 


k' 


PRO 


stara  h  gratitudine  il  primo 
prificipio  che  ha  indotti  gli 
uomini  a  credere  l'esistenza 
degli  Dei  e  prp^sizione,che 
si  riguarda  conne  contraria 
alla  Teologia ,  non  meno  deli' 
altra  :  primus  in  urbi  Deos 
fecit  timor  0 

*  IL  PRODIGO  ,  capo 
degli  eretici  appellaci  ad  lì- 
miti y  si  fece  conoscere  nel 
secondo  secolo  della  Chiesa 
per  le  stra\^aganze  da  lui  ag- 
giunte agli  errori  di  CurpO' 
'€rate^  di  ^ui  professatasi  se-^ 
guace.  La  principale ,  e  quel- 
iti) che  ha  dato  il  nome  <U 
j^daniiti  ^  di  lui  seguaci  ^ 
4à  che  gli  uomini  dovessero 
f ssere  iateraoience  nudi,  al- 
meno nel  tempo  deli'  ora- 
^ione ,  perché  tale  era  stato 
«na  volta  Adamo  nello  sta>* 
to  d' innocenza.  Alcuni  vo- 
gliono ancora ,  che  nelle  adu- 
nante de'  saoi  settatori  a  lu- 
me spenro  mettesse  in  pra- 
tica la  comunione  delle  mo- 
gli ^d  altre  oscenità  ,  che 
fanno  fremere,  specialmente 
«considerando,  come  abbiano 
potuto  introdursi  in  un  tem- 
po sì  prossimo  alla  pura  dot- 
trina colla  voce  e  colTesem- 
pio  predicata  dagli  Aposto- 
li .  Gli  Adamiti  volgevano 
il  senso  deir  unione  misti- 
^^a  ,  che  dev'  essere  tra  i 
fedeli ,  afavorire  libere  pro- 
stituzioni d'  una  nnione  tut- 
fg  ^^rporale  ^  L' jibuso ,  che 


gli  eretici  in  ogni  tempo 
hanno  fatto  della  sj^cra.  Scrit- 
tura, quando  hanno  voluto 
esserne  eglino  soli  g^  intèr- 
preti ,  prova  la.  necessità  di 
un  tribunale  sùpreoio  ,  per 
ispiegarJa  •  Veà.  i  adamo 
ià  I  Veyr.e  . 

**  PROERESIO  ,  so- 
fista e  famoso  retore  grisco  , 
che  teneva  scuola  di  i&lo- 
quenxa  in  Roma  nel  secolo 
iv  dell'  era  volgare  «  ed  « 
cui  si  veggono  fatti  tanti 
elogj  ed  usate  tali  distinzio- 
ni ,  che  abbiam  a  .dolerci  di 
noo  poter  vedere  alcuna  sua 
produzione  ,  giacché  ninna 
ne  trasmise  alla  posterità  • 
Giuliano  i'Apostara  l'ebbe 
in  grande  stima ,  come  rac- 
cogliesi  dalla  sua  seconda 
lettera  piena  di  elogi*,  tal- 
mente che  lo  eccettuò  dalla 
legge  ,  con  ,cui  rigorosameki- 
te  esso  imperatore  vietava  a 
tutt'  i  retori  e  grammatici 
cristiani  l'insegnare  in  Ro- 
ma •  Proeresio  per  altro  non 
volle  prevalersi  di  questo  pri- 
vilegio ,  e  quindi  poco  do- 
po la  promulgazione  dì  un 
tale  editto  se  ne  ritornò  in 
Atene  •  Eunapio ,  che  ,  seb- 
bene idolatra ,  esalta  co'  pii^ 
grandi  encomi  la  dottrina  e 

l'eloquenza  di  Proeresio  ^  Si^" 
giugne  I  che ,  quando  i  Ro- 
mani lo  videro  risoluto  a  par- 
tire ,  lo  pregarono  ,  che  al- 
meno   vplesse  loro  {nandare 
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vn  suo  discepolo  ,  e* eh* egli 
scelse  a  tal    uopo    un  cotal 
Eusibio  Alessandrino  ,;dicen- 
do  ,    che  questi    era  oppor- 
tuno per  Roma  ,  perchè  av- 
vezzo ad  adulare  i  potenti. 
Ijba^}o    dice    che   Rroeresio 
erasi  reoduto  be;pei»erito  di 
mito  il  mondo  ;  e  san  Grego- 
rio NazUnz^no  lo  rappresen- 
ta, come  uomo  di  ammiraf- 
hiìc  eloquenza  ,    in  un  suo 
Epigrammi^  in  cui  ne  pian*- 
gè  la  morte  »   Era  giunta  a 
91  alto    grado  li  sua   fama , 
che    non    solamente    Atene 
tua  patria    T  onorb   di   una 
statua  y    ma  un^  altra  pure 
gliene    fu    eretta    in  Roma 
loir  ampollosa    iscrizione  ? 
Regifiif    rirum    Roma    Regi 
eioquenttji  • 

PROGNE,  figlia  di  Ftf^. 
dìone  in  dH  Atene ,  e  sorel* 
la  di  Filomela  y  sposò  Tere4i 
re  di  Tracia  ,  di  cui  ella 
ebbe  un  figlio  nominato  Itt. 
Essa  fu  trasformata  in  ron- 
dine ,  Filomela  in  usignuó* 
lo ,  ed  ///  in  fagiano  •  Ved, 

TEREO   e  FILOMELA  • 

PROMACO  ,  guerriero 
Macedone  ,  verisimilmente 
fa  degno  pel  suo  valore  d'es* 
sere  nel  numero  de^  capitani 
di  Alessandro  il  Grande  j  ma 
s*  ebbe  chi  lo  superasse  sot- 
to le  armi  ,  non  vi  fu  cer* 
tamente  chi  prevalesse  a  lui 
col  bicchiere  alla  mano.  JÌ^ 
Ussandro  ,  dopò  una  V\XXQ' 
Tom*  XXIL 
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ria  9  diede  un  gran  pranzo 
a^  suoi  principali  uffiziali  ^ 
ed  ai  convitati  propose  uà 
premio  per  colui  ,  che  sa* 
rebbe  il  più  gran  bevitore  • 
Promaco  ,  che  fu  il  corifeo 
di  quest'  orgia ,  riportò  una 
corona  d'  oro  ;  ma  il  suo 
trionfo  fu  di  poca  durata, 
e  la  sua  ellera  cedette  il  ino- , 
go  ai  oipressi ,  poiché  egli 
mori  in  capo  a  tre  giórni , 
e  la  sua  morte  fu  seguita  da 
quella  di  altri  quarantanno 
di  colorò  ,  che  gli  avevano 
disputata  la  gloria  di  questa 
singolare  combattimento  « 

PROMETEO  ,   Prome^ 
theusj  figlio  di  Gìapeto  e  di 
dimeni   e    fratello  di  Epi-- 
meteo  (  Ved^  questa  parola  ), 
è  uno  tra  i  molti    soggetti 
della  mitologìa  ,   che   ven- 
gono narrati  ovvero  finù  ia 
diverse  maniere  :  ne  sceglie- 
remo la  più  adottata  •  Con- 
cepì esli,  secondo  la  favo- 
la ,    il    disegno  di  fare    uai 
uomo  •    Per    formarlo    mi- 
schiò air  argilla  una  porzio- 
ne di  ciascun  elemento ,  ag- 
giugnendovi     qualche     cosj( 
delle  forze  del  corpo  e  del- 
le  passioni   deir  animo  •    I 
ppeti   aggiungono  ,   che  ne 
compose  il  cuore  colle  qua^ 
lità  de^  differenti   animali  • 
Accoppiò   insieme  la  timi- 
dezza dalla  lepre,  T astuzia 
della  volpe  ,  T  orgoglio  del 
pavone  >  la  feropia  della  ti- 
D  gre , 
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gre  y  la   collera  e  k  forza 
del  lioae  •  Minerva  ,   a  cui 
presentò  la  sua  opera,  ram* 
mirò  y  e  promise  di  dargli 
tutto    ciò,  ch*eravi    presso 
gli  Dei ,  per  renderla  perfet- 
ta .   Avendole  '  rappresentato 
Prometeo  ,    che    non  poteva 
sapere  ciò  che  gli  convenis- 
se, se  non  vedeva  egli  stes- 
so cosa  vi  fosse,  laDeaTiii- 
nalzò  in  cielo  ,  ov^  egli  os- 
servò ,  che  tutt'  i  corpi  era- 
no animati  da  un  fuoco  ce- 
leste ,  che  loro  dava  la  vi- 
ta ed  il  moto  •  Gli  sembrò, 
che    questo    fuoco    dovesse 
produrre  il  medesimo    effet- 
to sopra  la  sua  opera  •  Ap- 
prossimò   dunque    ad    una 
ruota  del  Sole  una  bacchet- 
ta di  ferula  (  specie  d'erba, 
che  ne'  paesi  caldi    cresce  a 
guisa  di  un  albero  ),  ed  a- 
vendo    appicciato    il    fuoco 
«ir  estremità  della  medesima, 
discese  in  terra  %    ed  animò 
la  sua  figura  di  creta  •  Giove 
irritato   al  veder  ,   che  un 
mortale    erasi    usurpata    in 
certo  modo  la  potestà  crea- 
,  trice  ,   inviò  Pandora  sulla 
terra  ,  acciocché    ivi    spar- 
gesse tutt'  i  mali  (  Ved,  pan- 
PORA  )  •  Ordinò  n^l  tempo 
stesso  a  Mercurio  ,    che  at- 
taccasse Prometeo  nel  monte 
Caucaso  ,'  ov^  da  un  avol- 
tojo  venisse  mangiato  il  di 
lui   fegato  ,   a  misura   che. 

aiìdaise  liaascendo  •  Q^ssiq 


snpplizio  durò  sinché  E  regie 
uccise  V  avoltojo  a  colpi  di 
frecce.  Gli  eruditi  ricavano 
dalla  storia  molte  congettu- 
re circa  r  origine  di  questa 
.  favola  •  Particolarmente  il 
dotto  Bochart  (  nel  suo  Pha- 
leg  tib.  I  cap.  2  >  si  sforza 
di  provare  ,  che  Prometeo  è 
lo  stesso ,  che  il  Magog ,  di 
cui  parlasi  nella  sacra  Scrit- 
tura :  9ia  questa  congettura 
nbn  è  appoggiata  sopra  pro- 
ve decisive.  D^le  tre  Tra- 
gedìe  ,  composte  da  Eschile 
sopra  Prometeo  ,  la  prima 
delle  quali  riguardava  il  di 
lui  preteso  furto  o  delitto  9 
la  seconda  il  di  luì  incate* 
namento  e  supplii^io  ,  la 
terza  la  di  lui  liBerazione , 
non  ci  è  pervenuta  '  ^ehe .  la 
seconda.  O^  .  *« 

PRONAPIDE^  di  Ate- 
ne ,  antico  poeta  grecò ,  che>. 
secondo  Diodoro  di  Sicilia , 
fu  il  maestro  di  Omero .  Qs- 
$CTVk  Teodosio  il  Grammati'» 
co ,  che  Pronapìde  fu  il  pri- 
mo ,  il  quale  cominciasse  a 
scrivere  da  sinistra  a  destra, 
mentre  prima  di  lui  i  Gre- 
ci scrivevano  da  destra  a 
sinistra  alla  foggia  degli  O^- 
rientali  •  Si  attribuisce  a 
questo  poeta  una  produzione 
in  versi  ,  intitolata  il  primo 
Mondo . 

PRONOMO  ,  Tebano  , 
fu,  per  quanto  dicesi,  l'in- 
veatoi^  4e'  flauti  j  sopra  de* 


^uali  si  potevi  suonare  qua- 
Utiqjae  tuono  •    Altri  attri- 
buiscono   questa    invenzione 
a  Dhdoro  di  Tebe,  ovvero 
ad  Anttgtnide  ;   donde  con* 
viene  conchiudere,  che  non 
se  ne  conosce  il  vero  auto- 
re •    La    primitiva   origine 
però    del  flauto  più  sempli- 
ce ed  atto  solamente  ad  al- 
cuni tuoni  %\  attribuisce  co- 
munemente a  Marsia .  Veg- 
gasi  questo  nome  * 

•  PROPERZIA  de'ros- 
ti ,  celebre  donna ,  che  fio- 
riva in  Bologna  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  vii, 
cioè  sai  principio  del  secolo 
xvl  ,  da  alcuni  dicesi  Bo- 
lognese ,  da  aItri_Modanese, 
e  si  distinse  principalmente 
per  la  sua  grande  abilità  nel- 
la scoltura .  Decorò  la  fac^ 
ciata  della  gran  chiesa  di 
san  Petronio  di  Bologna  con 
varie  sue  statue  di  marmo  , 
che  le  meritarono  gli  elogi 
degl'intendenti.  Né  la  scol- 
tura era  T  unico  suo  talento  : 
ella  possedeva  tutti  quelli , 
che  hanno  relazione  al  di- 
segno ;  dipinse  alcuni  qua-* 
dri ,  ed  intagliò  molti  pe2> 
zi  in  rame  .  Era  allora  in 
gran  voga  l' arte  di  fare  mi- 
nuti finissimi  lavori  :  puerili 
inezie  ,  che  costavano  un] 
immensa  applicazione  di 
tempo  e  di  fatica  per  for- 
mar cose  stravaganti  ed  in 
sostanza   iaiitili  w  Narra  il 
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Vasari^  che  Properzio  inta-  . 
gliò  in  un  nocciuolo  di  pe- 
sca tutta  la  Passione  del  Re^ 
dentore,  esprimendovi  chia- 
ramente un  numero  gran- 
dissimo di  persone  ,  oltre  i 
crocifissori  ed  i  dodici  Apo- 
stoli •  <2!.*^s^^  illustre  donna 
era  altresì  esperta  nelle  scien- 
ze ed  erudita  •  Ma  il  corso  di 
sua  vita  fu  troppo  breve  ^ 
poiché  mancò  nel  1530  in 
età  molto  fresca  •  Narrasi  ^ 
che,  essendosi  perdutamente 
invaghita  d'  un  giovane  » 
che  non  corrispose  alla  di 
lei  passione  >  cadesse  in  $i 
gran  languore  ,  che  questo 
le  accorciasse  ir  giorni  •  Nel- 
la sua  disperazione  ella  rap* 
presentò  in  basso-rilievo  la 
storia  di  Giuseppe  e  della 
moglie  di  Putif arre:  istoria^ 
che  avpva  qualche  analogia 
alla  di  lei  situazione  :  ave- 
va anzi  formata  la  figura  di 
Giuseppe  perfettamente  simi- 
le al  proprio  amante.  Que*- 
sto  fu  r  ultimo  suo  lavoro  f 
e  riuscì  il  suo  capo-d'opera  • 
*  PROPERZIO  ,  Pro^ 
ferths  (  Sesto  Aurelio  )  ^ 
celebre  poeta  latino ,  di  cui 
abbiamo  scarsissime  notizie, 
mentre  pochissimo  di  se 
stesso  e  quasi  solamente  de' 
suoi  amori  egli  paria  nelle 
sue  elegie  ,  nacque  certa- 
mente neir  Umbria  ,  come 
afferma  egli  stesso.,  ma  in* 
certo  si  è  il  luogo  preciso 
S    2  deU 
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della  sua  pztth  •  Quasi  tur-     perzfo 
te  le  città  4^11' Umbria  fan- 
no a  gara  per  appropriarse- 
lo ,   come  può  vedersi  dif- 
fusameote  esposto   nel  Gi#r- 
nale  d^'' Letterati  d^ Italia  tom# 
35  ,   nelle  Memorie  di  Tre- 
voux    anno    1723  9  e    negli 
^tti  di  Lipsia  anpo    1725  , 
Ultimamente  monsignor  Fa- 
ifio  degli  Alberti,  eoa   argo- 
menti assai  forti  ha  proccu- 
rato  di  mostrare  ,   che  Pro* 
ferzio  era  natio,   deli'  aatica 
Moravia  >  oggidì  Bevagna, 
l^iccola   città   nei  ducato  di 
Spole  ti  •  Suo  padre  er^  ca- 
yaliere  Romano  ed  era  sta- 
to trucidato    per   ordine  di 
pAugttsto  a  motivo  che  avevi 
seguito  il  partito  di  M»  An- 
$onÌ0  in  tempo   del  Trium- 
virato •    Il  figlio   venne  a 
Homa    ne'  primi    anni    del 
sregno  di  Augusto ,  e  mercè 
il  suo  talento  per  la  poesia 
jsi  meritò  la  protezione  dell' 
imperatore    e   la    stima    di 
Mecenate  e  di  Cornelio'Gal'^ 
lo  •  I  poeti  Ovidio ,  Tibul- 
lo 9  Basso  e  gli  altri    begi' 
ingegni    del   suo   tempo  si 
incero  un  onore  ed  un  pia- 
cere d'  essere  con  lui  stretti 
in  amicizia  »    Qiiindi  equi- 
voca   certamente    il    Volpi 
IK)ngetturando  >   che  T  im- 
portuno ciarlone ,  cosi   eie* 
gantemente  deriso  ài,^  Orazio 
nella  sua  satira  9  del   libro 

f  rimo  ^  j^s$e  dpjpunt»  /'r^r 


)  non  «ssendo  mai 
verisimile  ,  che  Òrazh  par- 
lasse con  tanto  e  cosi  in- 
1» insto  disprezzo  d'uà  va- 
ente  poeta  amato  e  stimato 
da  tutti  •  Non  si  sa  V  anno 
di  sua  morte  ,  benché  alcu- 
ni pretendano  di  ossario  al 
IO  avanti  T  era  volgare»  £ 


certo  eh'  egli  fiori  tra  i  du» 
poeti  Tibullo  ci  Ovidio  j 
mentre  questi  ,  parlando  di 
Tibullo^  dice: 

Succ^ssor   futi    hic    tibì , 

Galle  \  Propartius  illip 
Quartus    ab    bis     serit 

tempori s  ipso  fui . 
Una  dama«  zppcìhtz  Hostta 
ovveiro  Hostilia  ^  alla  quale 
egli  dà  il  nome  di  Cinthiap 
e  che  possedeva  il  cuore  di 
Properzio  y  è  il.  soggetto  de- 
gli aùfiorosi  Umenti,  de'qua- 
li    sono    sparsi    in    copia  i 

Quattro  libri  di  Elegia ,  che 
i  lui  ci  restano  •  Callimaco 
e  Fileta  po^xi  greci  furono 
quelli ,  eh'  ei  prese  principal- 
mente ìid  imitare  ,  ed  apri 
per  tal  guisa  una  nuova  stra- 
da ai  poeti  latini*,  com'egli 
medesimo  si  vanta  9  dandosi 
anche  il  titolo  di  Calli^naco 
Romano.  In  fatti  il  suo  sti- 
le non  è  simile  né  a  quello 
di  Catullo  né  a  quello  di 
Tibullo;  superiore  ad  amen- 
due  nella  vivacità  della  fan^ 
tasia  e  nella  forza  dell'espres- 
sione 9  è  nulladimeno  infe- 

lipre  pclla  gxa^a  al  primo, 
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fiella  fiicilità  e  nelP  affettuo- 
sa delicatezza   al    secondo  • 
Egli  maneggia    felicissima* 
mente  la   favola  y  e  le  sue 
poesie  sono  sparse  di   figure 
ed  espressioni    greche  ,    le 
quali  loro    Accrescono  gra-- 
tità  e  forza  non  ordinaria. 
Le  Elegie    di    Properzio  or- 
dinariamente    vanno     unite 
colle  poesie  di  Catullo  (  Fed. 
CATULLO  )  .  Sono  state  im- 
presse separatamente  in  Am- 
sterdam   1702    in   4*    carta 
grande,    edizione  magnifica 
e  pregiata  •  L'  abate  de  Lon- 
gchgmps    le    ha    tradotte  in 
francese  ,    1722  in  8**  .    Vi 
sono  Tibullo  ,   Properzio  ed 
Alb'movano  —  Elegie  scelte  ; 
tradoite    in    terza    rima    da 
Frencesco    Corsetti  ,    tradu- 
lione  arricchita    di   note  e 
di  una   prefazione    da   Gio: 
Girolamo     Carli  ,    Venezia 
1756  in   8"  .   Forse   Hon  è 
pervenuto   fino  a  noi   tutto 
ciò  ,  che    Properzio    aveva 
scritto  ;   o   pure   vi  è  ^tatò 
OQ  qualche    altro   poeta    di 
questo  nome  ,    poiché  Fui- 
itnvo  cita  il  seguente  verso 
di  Properziio  ,    erre  non  tro- 
wi  nelle  sue  elegie: 
Divitias     mentis     eonficif 

4>mnis  amor  • 
PROPEXIDI»  femmine 
1  Amatunta  neir  isola    di 
Cipro,   le    quali  sosteneva- 
mo, che    Venere  non   fosse 
l'ea ,  Per  punirle  ella  fece 
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loro  perdere  tutta  la  vergo- 
gna e  tutto  il  pudore,  sino  a 

*chè  esse  perirono  e  furono 
trasformate  in  tanti  scogli  f 
PROSA ,  appellata  anche 
PRORSA  ,  Divinità  del  Pa- 
ganesimo molto  sconosciuta, 
e  di  cui  ài  dice,  che  prese- 

'  desse  ai  parti  dritti  ,  come 
Postvorta  agli  storti .  Prosa , 
vocabolo  latino  assai  antico 
significa  retto ,  donde  viene 
Prosa  in  latino  reQa  Ora^ 
fio ,  discorso  unito  :  essa  è 
r  opposto  della  poesia,  che 
chiamasi  versa  Oratio  ,   di- 

.  scorso  tornito  o  voltato  ;   e 

quindi    viene    là  parola  di 

Verso  . 
PROSERPINA,chnffaì 

Greci  veniva  appellata  Perseo 
/owtf,  era  figlia  di  Giove /t  Ai 
Cerere.  Fu  rapita  da  Pluto-- 
nej  mentre  stava  raccoglien- 
do fiori  nelle  campagne  del- 
la Sicilia.  Cerere f  sua  ma- 
dre ,  se  ne  lamenth  con  Gio- 
ve,  che  le   permise   di  ri- 
condurla dair  inferno ,   pur* 
che  ivi  ella  non  avesse  man- 
giata cosa  alcuna.  Ma  Prè^ 
serpìna  aveva  ivi  gustate  al- 
cune prana  di  melogfanato  : 
Quindi  dovette  rimanere  nel- 
V  impero  infernale  in  quali- 
tà di  cotìsorte  di   Plutone  e 
di  regina  di  queMuoghi  te- 
nebroni. Irritata  contro  ^^ 
scalafo ,  il  quale  appalesò  e 
sostenne, eh'  ella  aveva  man- 
giato^ lo  trasformò  in  bar- 
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baggtanni  •  In  seguito  Cere- 
re ottenne  da  Giove ,  che  la 
ili  lei  figlia  dimorerebbe  aU 
ternativamante  sei  mesi  nel* 
]'  inferno  con  Plutone ,  e  gii 
altri  sei  sulla  terra  con  sua 
madre   (  Fed^    ascalafq  , 

CERERE  9     JAMBO     €     PIRI^ 

Too  )  •  Si  crede  ,  ^he  sia 
la  medesima  Dea  appellata 
Diana  sulla  terra,  e  la  Lu- 
na  nel  cielo,  lo  che  le  ha 
fatto  dare  il  nome  di  Ecate 
Triforme  .  Ordinariamente 
viene  rappresentata  a  fianco 
di  Plutone  sopra  un  carro 
tirato  da  cavalli  neri  •  Gli 
antichi  credevano  ,  che  niu* 
no  potesse  morire  ,  se  non 
dopo  che  Proserpina  avesse 
tagliato  il  fatale  capello  • 

*  I. PROSPERO  (San), 

conosciuto  sotto  il  nome  di 
Tito  Prospero ,  nacque  neU' 
Aquitania  sul  principiò  del 
▼  secolo  •  Passò  la  sua  gìo- 
ventii  immerso  ne'  piaceri  e 
negli  stravizzi  ;  ma  le  di- 
sgrazie ,  ond'erano  oppressi  i 
popoli  per  le  devastazioni 
de  Barbari ,  gli  fecero  apri- 
re gli  occhi .  Dopo  aver  e- 
spiati  i  falli  della  passata 
.9uft  vita  colle  sue  lagrime  e 
colla  sua  austerità,  volle  im- 
pegnare i  popoli  ad  imitar- 
lo nella  sua  penitenza  •  Si 
nutrì  de'  libri  di  sant'  ^o- 
stino ,  a  cui  si  unì  per  la 
difesa  della  grazia  condro  i 
Semi-Pelagiani  •    Allorché 
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questi  Eretici  sparsero  i  lo- 
ifo  errori  nelle  Gallie ,  Pro- 
spero li  dinunziò  al  predetto 
illustre  vescovo  •  Dopo  la 
morte  del  maestro  il  disce- 
polo non  fu  meno  ardente 
a  difendere  la  di  lui  dottri- 
na. Confuta  i  preti  di  Mar- 
siglia e  Cassiano  loro  capo, 
che  avevano  lasciato  intro- 
durre il  Pelagiani^mo  nelle 
loro  conferenze .  Avendo  i 
suoi  scritti  eccitato  qualche 
rumore,  egli  venne  a  Ro- 
ma uiùtamente  ad  Ilario^  a 
fin  di  presentare  di  concer- 
to le  loro  doglianze  al  pa- 
pa .  Sedeva  allora  sulla  cat- 
tedra pontificia  Celestino  j  il 
quale  scrìsse  in  loro  favore 
ai  vescovi  della  Gallia...S. 
Leone  y  successore  di  Celesti- 
no ^  non  mQ3trò  minore  sti- 
ma per  Prospero y  e  si  val- 
se di  lui  negli  affari  i  piii 
importanti  •  Questo  Santo 
viveva  tuttavia  nel  463  ^  ma 
ignorasi ,  in  qual  anno  .mo« 
risse ,  come  pure  se  fos^e 
vescovo ,  prete  o  laico .  La 
più  comune  opinione  si  è 
che  Hon  fosse  guari  impe- 
gnato^ nel  ministero  eccle- 
siastico .  Quella ,  che  lo  fa 
vescovo  di  Riez  in.Proven- 
ia,é  insostenibile.  San  Mas- 
simo fu  elevato  a  qi^esta  se- 
de vescovile  nel  453  ,  e<i 
ebbe  per  successore  Fausto  ^ 
che  governò  la  medesima 
sin  presso  alla   fit^e   del   v 

se-* 


/ 


sicolo;  sicché  sin  Ff of pe- 
ro ^  che  morì  pria  di  FaM- 
AjtQ  e  dopo  di  Massimo ,  non 
ha  potuto  essere  vescovo  di 
Riez  prima  deli'  uno  né  do- 
po dell'altro.  La  città  di 
Reggio  in  Lombardia  vene- 
ra con  molta  divozione  j[>er 
sao  miracoloso  protettore  un 
saa  Prospero  suo  vescovo  j 
ed  antichissima  e  costante 
tradizione  è  sempre  stata 
presso  quel  popolo  ^  ohe  que- 
sto sia  il  s«n  Prospero  A- 
quitano,  talmente  che  co- 
sì viene  pure  intitolato  ne- 
gP  inni  e  preci  stampati  per 
uso  di  quella  diocesi  •  Nel 
•ostro  secolo  il  Muratori  i 
t  più  ampiamente  dopo  di 
hi  il  P.  abate  jfffarosì  in 
diverse  sue  opere  impresse 
in  Padova  circa  le  notizie 
{storiche  della  città  e  del 
celebre  monistero  di  S.  Pro- 
spero di  Reggio  ,  hanno 
non  solamente  posto. in  dub- 
bio ,  ma.  positivamente  so- 
stenuto y  che  san  Prospero  T 
Aquitano  non  sia  mai  stato 
vescovo  y  e  che  però  tutt'  al- 
tro debba  essere  stato  il  .S« 
Prospero  vescovo  e  protetto- 
re di  essa  città*  Questo  as- 
sunto del  dotto  P.  Affarosi 
scandalezzò  gì'  idioti ,  ed  an- 
che quelli  tra  i  letterati  » 
che  non  sanno  alzarsi  al  di 
sopra  de' popolari  pregiudizi 
e  suscitò  una  specie  di  lec- 
teiaria  guerra  civile  impe- 
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gnatissima ,  nella  quale  mól- 
ti scritti  uscirono  alle  stam- 
'pe  5I  per  parte  del  dotto  P. 
Paolo  M.  Cardi  y  generale 
de'  Serviti  per  confutare  una 
tal  opinione ,  che  per  parte 
dello  stesso  P.  A^arosi^Aì 
fi\x  felice  riuscita ,  per  so- 
stenerla •  Gli  scritti ,  che  ci 
rimangono  di  san  Prospero  ^ 
sono  :  I.  Una  Lettera  a  sant* 
Agostino y  ed  una  a  Rufino. 
IL  II  Poenia  contro  gV  Iw- 
grati .  IH.  Due  Epìgrammf 
contro  un  censore  geloso 
della  gloria  di  sant'  Agosti-^ 
no.  IV.  cento  sedici  altri 
Epigrammi  con  una  Prefa- 
zione, V.  La  Risposta  alle 
obbiezioni  di  Vincenzo*  VL 
Il  Libro  circa  la  Grazia  ed 
il  Libero  arbitrio  contro  il 
Collatore  ,  cioè  C0ssiano  • 
VII.  Il  Comentarìo  su  i  Sal- 
mi .  Vili.  La  Raccolta  di 
329  Sentenze  tratte  dalle  o^ 
pere  dì  S.  Agostino  .  IX. 
VntL  Cronaca ,  divisa  in  due 
parti ,  di  cui  la  prima  ter- 
mina all'anno  398  ,  la  se- 
tonda  nel  455.  Si  sono  at- 
tribuiti a  san  Prospero  mol- 
ti altri  scritti,  che  non, so- 
no suoi*  Questo  illustre  di- 
fensore delia  grazia  ha  ac- 
coppiato in  se  il  raro  talen- 
to di  scrivere  con  eleganza 
in  verso  ed  in  prosa  •  Le 
sue  poesie  hanno  dolcezza  ^ 
unzione  e  fuoco  :  una  dizio- 
ne pura  ed  una  fr  a$e  facile. 
O    4  ^e 
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S^  non  VI  ha  sparse  certe 
leggiadrie  ,  come  i  poeti 
profani^  ciò  è  perchè  cerca- 
va di  edificare  e  non  di  pia- 
cere pnoltre  la  materia  non 
Jo  permetteva.  Le  sue  ope- 
re in  prosa  sono  di  uno  sti- 
le cohc^iso,  robusto,  natura- 
le ,  senz'affettazione*  di  ter- 
mini né  di  figure..  NelFu- 
xio  e  nell'  altro  genere  egli 
tratta  il  suo  soggetto  con 
molta  forza  e  tiettezza  .  La 
miglior  edizione  delle  sue 
opere  è, quella  di  Parigi  per 
Mangiano  ,  171  r  in  P  •  Se 
n'  è  fatta  una  ristampa  in 
Roma  nel  1732  In  8°  .  Le 
"Maistre  de  Sacy  ha  data 
una  traduzione  in  versi  fran- 
cesi del  di  lui  Poema  contro 
gt*  Ingrati  y  in  ri  • 

n.  PROSPERO,  scrit- 
tore ecclesiastico  parimenti 
del  V  secolo  ,  che  per  evi- 
tare la  persecuzione  de'  Van- 
dali era  passato  dall'Africa 
sua  patria  in  Italia  •  Qtie- 
sto  è  quel  san  Prospero  l' 
jffrìcano  ,  eh'  è  autore  del 
Trattato  della  Vocazione  de^ 
Gentili  y  e  dell'  Epìstola  al^ 
la  Vergine  Demetriade  nell* 
jfppendix  jfugustiniana^  An- 
versa 1703 .  in  f*^  :  due  ope- 
re ,  che  fanno  onore  alla 
sua  pietà  ed  alle  sue  cogni- 
zioni •  Alcuni  scrittori  gli 
iittribuiscono  l'opera  intito- 
lata ;  De  pradiBionibus  & 
frdmissianibtis  D^/,  dietro- 
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vasi  nella  collezione  delle  ca- 
pere di  san  Prospero  di  A- 
quirania»  Ella  è  questa  una 
spiegazione  cK  moke  profe- 
zie relative  al  Salvatore  , 
air  Anticristo  ec.  Molti  cri- 
tici distinguono  dai  due  pre- 
cedenti  PROSPERO  TYRO  ,  di 

cui  vi  è  una  cronaca  ,  ap- 
pellata in  latino:  Chronicon 
Pithaanum  &  Imperatorium^ 
della,  quale  Enrico  Noris  ha 
corretti-  gli  errori  nella  Sto^ 
ria  Pelagiana  tota.  Il  cap. 
15 .  Altri  credono,  che  que- 
sta cronaca  '  sia  la  stessa  « 
che  quella  di  san  Prospero 
di  Aquitania,  ma  falsinca- 
ta  da  un  Pelagiano ,  e  pie* 
na  di  calunnie  contro  sant' 
agostino  .  —  Vi  fu  anche 
un'  san  prospero  vescovo 
d' Orleans  verso  l' anno  454, 
morto  circa  il  46:; ,  che  si 
segrialò  per  le  sue  virtù  e  per 
la  sua  (k)ttrina  • 
PROSPERO    ALPiKS  , 

Ved*   II    ALPINO  . 

PROSPERO  MAR- 

CHAKD,  Ved.  II  MARCHAWD. 

PROST  DE  ROVER  (An- 
tonio-Francesco ) ,  avvoca- 
to ,  anziano  luogo-tenente 
generale  della  polizia  di  Lio- 
ne ,  occupò  questa  carica  per 
lo  spazio  di  otto  anni  eoa 
molto  zelo  ed  abilità ,  e  fu 
il  difensore  illuminato  e  co- 
raggioso de' dritti  della  cit- 
tà. Si  diede  dapprima  a  co- 
noscere epa  una  Lettera  a 

Mans. 


tRO 


V 


circa  il  Prestito  gd  interest 
u  ;  e  con  una  Memoria  f 
neno  conosciuta  »  ma  pHt 
srimabile  ancor» ,  «irca  gii 
Ospedali ..  Aveva  iotrapresa 
in  seguito  una  nuova  edi« 
liooe  y  Incéramente  rlfosa  f 
del  Dizion/urto  de^  Decreti  di 
BriUcn  'y,  ed  aveva  già  pu« 
bltcaro  quattro  voi.  in  4^  cK 
quesc'  opera  importante  ^ 
quando  venne  a  morte  in 
Lìooe  nel  1784.  La  sua  rac- 
colta non*  è  già  una  sempli- 
ce compilazione  ^  vi  è  prò*- 
fondita  d'ideeed  energia/dt 
stile.  Gli  si  può  nuIMime* 
ino  d^re  la  taccia,  che  si 
abbandonasse  troppo  alla  m»- 
nìa*  di  semtìiare  delle  viste 
sistematiche  e  delle  riftes- 
sioai  declamatorie  in  una 
materia^,  nella  ^ale  sarebbe 
stato'  <p  uopo*  limitarsi  alle 
noiioni  precise  e  necessarie. 
All'estensione  de' suoi  tal- 
lenti e  delte  sue  cognizioni 
l'amore  univa  un'anima  gè*- 
neresa  ^  un-  cuore  sensibile 
ed  an  onesto  carattere  • 

PROTAGORA,  Protv- 
i^TMty  filosofo  greccr,  nati- 
vo di  Abdera  e  legislatore 
Je'Tori,  esercitò  dapprima 
il  mestiere  di  fiacchino .  Dfe- 
^oerifoy  avendolo  incontrato 
njcntre  portava  sulle  spalle 
pD  fascio  di  legne  disposte 
^0  un  equilibrio  ed  in  una 
•laniera  ^  che  aveva.  de{  geo* 


metrico  ,  concepì  m^  vatH 
taggiosa  idea  del  di  lui  ta- 
lento, e  lo  pose  TiA  nume- 
ro de'  suoi  discepcrii .  Protoi' 
gora  y  tratto  fuori  delia  mi*- 
seria ,  apri  ben  presto  H  suo 
cuore  ad  un  insoffribile  or* 
gogUo»  Os6  attacclire  la  Di- 
vinità y  e  negò  V  esistenza 
di  un  Essere  supremo ,  % 
almeno  lo  pose  in  proble*- 
ma.'  Io  non  posso  assicuri^' 
ft^  diceva  egli  in  una  delle 
sue  opere  :  Se  vi  sien^  de** 
gli  Deij  0  se  mm  ve  nesie^ 
na  :  tra  le  cose  ,  che  m  im^ 
pedìstonù  di  saperlo  y  io  con^ 
re  in  primo  luogo  i  dubbf  ^ 
che  si  formane-  su  tale  pro^ 
posìtp ,  e  la  breiiìtà  della  vi^ 
fa  degli  Utìmhfi*  Quest'  ope»- 
ra  empia  fa  condannata  ali- 
le fiamme  dai  magistrati  di 
Atene  )  che  discacciarono  1^ 
autore  y  come  una  peste  pu«^ 
Mica  .Allora  il  bestemmia-. 
tote  percorse  le  iwle  deE 
M editerraneo^  e  morì  men- 
tre passava  nella  Sicilia  itr 
un'età  decrepita ,  verso^^l'an- 
tio  400  a v- l'era  volgare  •>  ¥v^ 
per  quanto  dicesi  ^  il  primo^. 
che  disonorasse  la  filosofìa^ 
dando  le  sue  lezioni  per  da- 
naro .  Protagora ,  piuttosto 
sofista  che  filosofò  y.  aveva  1^ 
ingegno  mena  solido  che 
sottile.  Ilagipnavr»  o  piut- 
tosto ^  diremo  così  9  disra<-s 
gionava  in  dilepima.  Sì  apw 
plicaya  in  prefexeoza  afoi^ 
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far  guadagnare  una  cattiva 
icausa  •  Una  delle  soe  opi» 
tiioni  era,  che  L' Anima  mn 
fosse  diversa  dai  sensi  ,  e 
f  he  tutto  ciò  y  che  questi  rap- 
pretentavano ,  era  vero .  Rife- 
risce Aulo'Gellio  una  lite 
molto  singolare  tra  questo 
Pratagora  ed  uno  de' di  lui 
discepoli ,  appellato  Evade. 
Costui  stimolato  da  una  vi- 
va ansietà  di  rendersi  un 
celebre  avvocato,  s^indiriz- 
:2Ò  a  Protagora  :  si  conven- 
ne del  prezzo  (  poiché  sem- 
j»re  di  qua  era  d'  uopo  co- 
zpinciare  con  tal  sorta  di 
inaestri  )  ,  ed  il  retore  s' 
impegnò  a  rilevare  ad  Evat^ 
/«  i  pia  segreti  misteri  del- 
l' eloquenza  •  li  discepolo 
dalla  sua  parte  pagò  imme- 
diatamente la  metà  della 
.convenuta  mercede ,  rimet- 
tendo il  pagamento  dell'al- 
tra metà  sin  dopo  che  a- 
vesse  guadagnata  la  prima 
i:ausa,  che  aringherebbe.  Fro- 
tagora ,  senza  perder  tempo , 
sfoggiò  tutt'  i  suoi  precetti  \ 
e  dopo  un  gran  numero  ^  di 
lezioni ,  pretese  di  aver  po- 
$to  il  s^o  discepolo  in  i- 
5tato  di  brillare  nei^^  foro  , 
e  lo  pressava  a  fare  '  it^  esso 
il  pripio  saggio  del  $ik>  sa- 
pere* Fosse  timidezza)  fos- 
se per  qualche  ^altra  ragio- 
Tie  ,  Evatle  amava  sempre 
j^rocrastinaado  ed  ostinavasi 


nuovo  suo  talento  •  Stanco 
finalmente  il  retore  di  una 
così  ostinata  renitenza,  lo 
strascinò  davanti  ai  giudici* 
Ivi ,  tenendosi  sicuro  della 
vittoria ,  qualunque  potess' 
essere  il  "giudizio  ,  in  aria 
di  motteggio  dissd  al  giovi- 
ne ,  se  la  sentenza  nù  è  fa-- 
vorevole  y  essa  vi  obbliga  m 
pagarmi  y  se  mi  è  contrae 
ria  ,  essa  vi  fa  guadagnare 
la  vostra  prima  causa ,  e  vi 
rende  tosto  mio  debitore  per 
le.  ,leggi  della  nostra  corruen^ 
xione  •  Replicò  Evaile  im- 
mediatamente  .*  Accetto  l  al" 
ternativa.  Se  si  giudica  per 
me  ,  voi  perderete  la  vostra 
€ausa  ;  se  si  pronunzia  in 
voAro  favore^  la  eonvenzìo-^ 
ne  mi  assolve  :  io  perdo  Ite 
mia  prima  causa  ,  e  quindi 
^ono  sciolto  dal  debita*  I 
giudici ,  imbarazzati  ^da  que* 
Ka  capziosa  alternativa ,  la- 
sciarono indecisa  la  quistip- 
ne,  e  verisimilmente  diede- 
ro motivo  a  Protagwa  di 
pentirsi  di  aver  bene  istrui- 
to il  suo  discepolo  . 

PROTEO,  ProtheuSyA- 
glio  deli'  Oceano  e  di  Teti  ^ 
secondo  alcuni  Mitologi  , 
ovvero  di  Nettuno  e  di  Fé- 
nice ,  secondo  altri ,  aveva  la 
cura  di  condurre  al  pascok» 
gli  armenti  marini  degli  * 
Pei  delle  acque*  Nascendo. 
ayeva  ricevuta  la  conoscen- 
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za  drir  avvenire  insieme  coi 
potere  di  cambiar  capo  ^ov- 
yjBJO  dì  prèoder  tutte  quelle 
forale  che  volesse.  Siccome 
accorrevasi  a  lui  da  tutte  fé 
parti  per  consuItarlo^egU  si 
sottraeva  alla  vista  altrui  ^ 
e  qjando  età  scoperto  ,  ri- 
correva a  mille  metatnorfo- 
»,  per  eludere  la  pressante 
importanità^'cutiosi^Qpatr- 
to  pili  era  leggiero  ,  pie- 
ghevole o  versatile ,  tanto 
più  bisognava  raddoppiare 
gli  sforzi  per  ritenerlo:  al- 
lora stanco  in  fine  dalle  fa- 
tiche ritornava  alla  sua{>ri- 
miera  figurale  soddisfaceva 
alle  brame  di  coloro  ,  che 
lo  consultavano.  Comparve 
in  figura  di  spettro  innanzi 
a' suoi  figli  Tfmlo  e  Telerò- 
^^  )  giganti  d'  una  inudit% 
atrocità ,  i  quali  aveva  avuti 
da  sua  moglie  Tafons  j  e 
spaventolli  sì  'fortemente  , 
che  si  emendarono  della  la- 
ro crudeltà-.  Si  •  sono  date 
diverse  spiegazioni  alla  fa- 
vola di  Pfoteo  ^  ma  niuna  di 
esse  soddisfa  • 

PROTEO  yf^#J.I  PERE- 
CRINO   e  MELANTOME  . 

*  PROTESI! AO^  Fr(?^ 
thsHauSj  figlio  i^Ifice^  re 
di  una  parte  dell'  Epiro ,  a- 
veva  sposata  Laodamia ,  dal* 
la  quale  fu  amato  con  i- 
straordinaria  passione.  Qiie'> 
sta  degna  consorte  con  raro 
esempio  nanteane  il  costu* 


te  suo  amore  rerso  il  mari- 
to anche  dopo  morte ,  ia 
maniera  tale  ^  che  si  fece  fa- 
re una  statua  del  medesimo 
per  tenerla  sempre  seco  nel 
letto.  Acasto  suo  padre  » 
volendo  toglierle  davanti  gli 
occhi  questo  continuo  og- 
getto di  dolore,  fece  ab- 
bruciare in  un  rogo  tale  si- 
mulacro ;  ma  ella ,  per  ter- 
minare r  angosciosa  sua  vi- 
ta >,  si  slanciò  nelle  medesi- 
me fiamme,  e  morì.  Altri 
espongono  la  di  lei  moirte 
diversamente  (  Ved*  lao- 
damia )  •  Quacito  poi  a  Pro^ 
tesilao  y  V  oracolo  aveagli 
predetto,  eh'  egli  morrebbe 
a  Troja  :  malgrado  questa 
predizione,  volle  imbarcar- 
si insieme  cogli  altri'  prin- 
cipi greci.  Quando  Tarma- 
ta fu  pronta  a  sbarcare  sul- 
le spiagge  deir  Asia  ,  un 
altro  oracolo  {(  giacché  in 
quella  famosa  spedizione  gli 
oracoli  parlarono  migliaia 
di  voke  )  avvisò.,  che  co- 
lui ,  il  qi|iale  porrebbe  il 
pjedie  a  terra  il  primo ,  pe- 
rirebbe .  Veggendo  Protesi^ 
Jaoy  che  niuno  voleva  az- 
zardare questo  primo  passo  > 
sacrificò  la  propria  vita  per 
la  salvezza  de'  suoi  compa- 
gni ,  sbalzò  dalla  nave ,  e  tra 
poco  incontratosi  con  Ette-* 
re,  fu  da  .lui  ucciso. 

PROTOGENE,  pittore 
di  Carnap  qìttà  situata  sul-. 
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h  costa  meridionale  dell*  i- 
sola  di  Rodi ,  fioriva  verso 
l'anno  318  av.  G.  C.  Si 
pretende,  che  dalla  sua  ia- 
dligenia  fosse  ridotto  a  di- 
pingere  sino  ali*  età  di  50 
anni  de'  vascelli .  Avverte 
però  il  IVincktimann ,  ciò 
doversi  intendere ,  non  già 
che  facesse  solamente  pittu- 
re rappresentanti  navigli  e 
marine,  ma  bensì  quadri  d' 
ogni  genere  de' quali  aveva- 
i\  in  uso  di  ornare  al  di 
fuori  le  navi .  jirìstotile  , 
col  quale  era  in  perfetta  a- 
wìcizia ,  volendo  trarlo  da 
questo  genere  di  pittura  non 
bastantemente  degno  di  lai , 
gli  propose  le  battaglie  di 
Alessandro  il  Grande  ;  ma 
Protesene  credette  un  tale 
travaglio  troppo  superióre 
alle  sue  forte.  Apelte  y  es- 
sendosi recato  a  Rodi  per 
vedere  questo  pittore,  ri- 
mase sorpreso  della  grand^.- 
za  del  di  lui  talento ,  e  ri- 
guardando con  isdegno ,  che 
i  Rodiani  non  ne  conosces- 
sero il  pregio  ,  si  esibì  di 
comprare  i  di  lui  quadri  ; 
ma  essendosi  divulgata  nel 
publico  una  tal  proposizio- 
jie,  i  compatrioti  di  Prot^- 
gene  aprirono  gli  occhi  so- 
pra il  suo  merito,  e  paga- 
K>no  le  ^ue  opere  quanto 
realmente  valevano  .  Deme- 
>r/V,  avendo  assediata  Ro- 
4i  t   non    voile  mettere   il 
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fuoco  ad  un  certo  quartiere 
delle  piazza ,  sebbene  questo 
fosse  il  solo   mezzo    d' im- 
padronirsene y    perchè   ebbe 
notizia  ,    che   ìa    quel  sito 
appunto  Pr^togene  teneva  il 
suo  luogo  di  travaglio.  Lo 
strepito  delle  armi  non  val- 
se   a    distogliere    1'  artefice 
dalla    sua    applicazione  ,    e 
siccome  il  vincitore    gliene 
chiese  la  ragione  ,    rispose- 
gli  :  Perchè  so  ^  che  %h>$  a* 
vete  dìchigffttM  la  guerra  ai 
Rodìimi  9  e  non  alle  Arti  •  Il 
quadrò  il  pìtk  celebre  di  que- 
sto pittore  era  Jalìso  ,    cac- 
ciatore famoso,  il  quale  ve- 
niva considerato    come    ni- 
pote dei  Sole  e  fondatore  di 
Rodi.  Impiegò  sette  anni  a 
fare  tale  quadro ,  e  per  tut- 
to questo  tempo  praticò  una 
jregola  di  vitto  sommamen- 
te sobria,  a  fin  d' essere  piik 
atto  a  riuscire  nel  suo  lavo- 
ro: Dulladimeno  poco  man- 
cò ,    che   tanta  precauzione 
noti  divenisse  inutile.  Trat- 
tava^i  di  rappresentare    nel 
predétto  quadro  un  cane  tut- 
to anelante    e    colla    bocca 
piena  di   schiuma;    vi   tra- 
v;agliava  egli  da  lungo  tem«- 
po  9    e    non  n'  era  mai  pa- 
go •    Finalmente  una  volta 
perdendo  U  pazienza   gittòi 
per  dispetto  sul  suo    lavoro 
la  spugna ,  di  cui  erasi  ser- 
vito per  cancellare  cib,che 
a^eva  fatto  e  non  era   rìu- 

sci* 


TKO 


4t 


sclto  à  9UÒ  genio.   JL' deci- 
dente fece   ciò  I  che   V  arte 
Qon  aveva  potuto  fare  :  nel 
luogo  I  ove  to<;cb  questa  spu^ 
glia  lanciata  con   iiop^tp  j 
venne  perfettamente  forma- 
ta la  schiumosa  bava^  ed  il 
cane  in  tal  gui$à  rappresetir 
iato  fu  r  ammirazione  degl' 
intendenti  ^  Quest'  artista  di- 
pingeva eoa  molta  verità  « 
Portava  le  sue  oper^  ad  un 
sommo  finito^  e  questo  era 
anzi  il  difetto,  dì ^Qui  ApelU 
rìmproveravalo  •  %  noto  i|i 
qual  inanicra  questi  due  ce^ 
lebri  pittori  fecero  eanascen- 
za  l'uno  deirtlrro.  ^pelU 
giunse  a  Rodi,  recossi  alla 
casa  di  Prot^gene^  e  non  ?- 
vendov^lo  trovato ,  abbozzò 
con  un  leggiero  e  spiritoso 
tocco  di    pennello  una  picr  ' 
ciola  figura  «    Restituitosi  a 
tSL%^  P fotogene  y  ed  informato 
di  ciò  ch'era   seguito  ,    ai 
vedere  quello  schizzo  ,    e-r 
^  sciamò  in   un    trasporto    di 
ammirazione  :   Ahi   questo 
f  *4pe//er  e  prendendo  anch' 
^gli  il  pennello,  fece  su  gli 
stessi    deliqeanienti  un  Con« 
tomo  più  corretto  è  più  de- 
licato .'  Apelle  ritornì)  ,    è 
neppure  questa  volta  rinven- 
ne Proiogene  t   gli  si  mostrò 
cosa  questi  aveva  fatto  :  ^- 
piUe  si  conobbe  in   ciò   su- 
perato ;  ma  avendo  aggiun^ 
te  alcune   altre  peniiellate  9 

fW9^m  le  ^tpv^  i^XQ  su- 


perii^rì  alle  sue ,  che  senza 
pia  trastullarsi  a  gareggiare 
Qpn  un  rivaie  così  formida- 
bile t  corse  per  la  città  a 
fajrtie  ricerca,  Ip  ritrovò,  e 
da  quel  mqmento  contrasse 
con  lui  la  pilli  intima  ami* 
cizia  • 

PROTOGENIA  ,    fi. 

gliuola  di  Deuc^iions  e  di 
P$rr0 .  Pa  lei  Giove  ebbe 
im  figlio ,  appellato  Etlia^ 
che  collocò  in  cielo,  da  do- 
ve poi  questo  semidio  veiv» 
ne  precipitato  air  inferno  9 
per  j^ver  maticato  di  riypet* 
to  vèrso  Giunone*    . 

PROVENZALI  (  Gi- 
rolamo )  ,  nato  4  Napoli  ^ 
si  applicò  alla  filosofìa ,  aU 
la  teologia  ed  ^Ila  medici** 
na ,  e  fu  riguardato  come 
uno  de'  piìi  abili  italiani  del 
si^o  tempo  •  Esercitò  spegiaU 
mentf  ia  medicina  >  td  eSu 
sendo  passalo  a  Roma,  si 
acquistò  ili  essa  tale  fama^ 
che  Clemente  vin  Io  volle 
per  suo  medico ,  e  dppo  aU 
^\xn\  anni  lo  premiò  confe.^ 
rendpgU  r  arcivescovato  di 
Sorrento  •  Dopo  aver  go-* 
vernata  cpn  molta  saviezza 
per  lo  spazio  di  ij  anni  a 
sette  qfiesi  la  sua  diocesi, ^ 
questo  prelato  morì  nel  161 2| 
compianto  dalle  «sue  peco- 
relle, da' suoi  ^mici  e  dalla 
sua  patria ,  cui  aveva  fatto 
molt'  onqre    colle    spe    co. 

gftiaiiQm  .  vr  a  di  lyi  un. 
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trattato  De  Sensibus ,  Honu 
1597  in  4®,  nel  quale  scor- 
Igesi ,  che  il  suo  seisolo  efà 
pia  avanzato  j;ielle  nozioni 
della  fìsica,  .di  quello  cht 
credasi  comunemente  • 

PROVVIDENZA,  da- 
gli antichi  venerata  come 
una  Dea ,  e  che  tra  noi  pu- 
re volgarmente  viene  in  cer- 
ta nlaniera  personalizzata , 
Aveva  un  tempio  nell'  isola 
di  Delo  •  Non  sappiamo , 
che  ne  avesse  presso  i  Ro- 
mani ^  ma  ad  essa  certamen- 
te i  medesimi  innalzavamo 
delle  statue ,  é  la  riguarda- 
vano come  una  divinità,  al- 
ia quale  talvolta  davano  per 
compagne  le  Dee  Antevtu 
e  Postvoru .  Trovasi  rap- 
presentata sotto  la  figura  d^ 
una  femmina  avanzata  in  e- 
tà  é  venerabile ,  che  tietie 
con  una  mano  un  corno  del- 
r  abbondanza  ,  ed  ha  gli  oc- 
chi fìssi  sopra  un  globo  > 
verso  cui  stende  uria  bac- 
chetta ,  che  tiene  iteli'  altra 
mano.  NuUadimeno  è  stata 
rappresentata  anche  ih  diver- 
se altre  maniere. 

PRUDENZA  ,  Pruderie 
tta^  divinità  allegorica,  che 
tuoi  essere  rappresentata,  a- 
vendo  in  mano  uno  specchio, 
circondato  ""da  un  serpènte,  e 
talvolta  con  una  lucerna  nel- 
r  altra  mano . 

*  PRUDENZIO  ,  Fr«- 
dentms  (  Aurelio  CieineA^ 


te  ) ,  poeU  crìsttMo ,  nac^e 
neir  anno  ^48  nella  Spagna, 
non  essendo  per2>  certo  che 
la  sua  patria  fosse  precisa- 
mente Saragozza  ,  come  si 
asserisce  comuiiemente  •'  Fu 
successivameate  avvocato  , 
magistrato,  uomo  di  guer- 
ra ,  e  si  distinse  iti  tutte 
queste  professioni  «  lì  suo 
merito  gli.  procura  un  im- 
piego onorevole  nella  corte 
dell'  imperator  Onorio  \  ma- 
sbagliano,  interamente  colo- 
ro, i  quali  dicono,  che  ve- 
nisse pjromocso  al  consola- 
to «  Niente  si  sa  di  più  par- 
ticolare intorno  la  sua  vita, 
come  neppure  circa  la  sua 
morte  •  Si  sa  solamente ,  che 
il  prefetto  Simmaco ,  aven- 
do chiesto  con  una  elabora- 
ta Aringa  a  ValentinianoA^ 
nome  del  senato  il  ristabili* 
mento  dell'  altare  della  vit- 
toria, e  le  rendite  de' tempi 
pagani,  ch'erano  state  con- 
fiscate da  Graziano ,  contro 
r  accennata  di  lui  orazione 
Prudenzio  compose  due  li- 
bri ,  che  ci  restano  tuttavia  , 
ne'  quali  pone  in  ridicolo 
gli  Dei  de' Gentili.  La  più 
antica  edizione ,  per  quanto 
sappiamo,  delle  opere  di  Fr«- 
denmtfovzsì  nella  bellissi- 
ma e  rarissima  collezione 
intitolata  :  Prudenti i ,  Sedn-^ 
Hi ,  Juvencii  ,  Aratoris  ,  tf- 
liorumque  Christianorum  Poe-i 

tarum  carmin0%  Venezia  per 
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in  4°,  Quasi  tutto  il  tomor^ 
primo  di  questa  pregiatissi* 
'  Bla  e  da  pochi  conosciuta  e- 
dizione  viene  occunato  dal- 
le poesie  dì  Prudenzio ,  del- 
le quali  l'editore  ^Ido   ha 
dato  sul  principio  un  distin- 
to catalogo  .    Le  principali 
iono  :  hPs^chornachiaj  ov- 
vero Virtutum  cumvitiis  pti^ 
gnaj  poema  in  vèrso  eroit- 
co.  II,  Hamartìgenias  o  sia 
De  Origine  peccatòrum  €on^' 
tra  Marcionitas^  altro  simi»- 
le  poema.    III,   Cathemerì^ 
nortj  inni  per  tuttM  ^giorni 
delle  feste  de' Martiri  •  IV, 
Apotheosis ,  ovvero  L^er  de 
lìivinitate  contro  gli  ereti- 
ci., V.  Ptri-^Stephanen ,  o  sia 
de  Coroni s  Martyrum  fompo- 
sto  in  quattordici  inni,  VI, 
Tragedia  de  passione  Homa^ 
»i  Martyrìs^  in  versi  jam- 
Wci ,   Dòpo  dell*  accennata 
le  migliori    edizioni    delle 
poesie    di    Prudenz,io  sono , 
quella    di    Amsterdam    per 
1  Elzevirio  ,   colle   note   di 
Niccolò  Heinsioj  i66j  in  t2j 
e  Guella  di  Parigi   ad  usum 
Deìphini  per  cura  del  P.  Cha- 
miliardi  gesuita  16^7  in ^^^ 
la  quale  è  rara.  La  Vita  di 
Prudenzio  trovasi    premessa 
ia  tutte  r  edizioni  ,   ma  è 
stata  ommefjsa'  in  quella  del 
1667.  Ledere^  celebre  cri- 
tico protestante,  fa  sul  libro 
Delle  Corone  di  Martìri  i»^ 


,,  Risulta  chiaramente  da 
y^  molti  luoghi  di  questi  in« 
,,  ni ,  che  sino  da  quel  tem« 
,,  pò  s' invocavano  i  Marti* 
,,  ri  )  e  si  credeva  y  che  fos^ 
,t  sero  stati  stabiliti  da  Dia 
,,  protettori  di  certi  luoghi* 
,1  Alcuni  protestanti ,  i  qua- 
,1  li  si  sono  immaginati  , 
„  che  debbasi  unire  alla 
„  Scrittura  la  tradizione  di 
,,  quattro  o  cinque  secoli  ^ 
,,  hanno  negato,  che  s' in- 
,1  vocassero  i  Santi  nel  iv 
,,  secolo  ;  ma  hanno  avuto 
,«  torto  di  formarsi  un  si- 
„  stema  ideale  prima  d*  et- 
I,  sere  bene  istruni  de^fatti^ 
„  poiché  di  ciò  si  possono^ 
),  convincere  mercè  diversi 
,^-  luoghi  di  Prudenzio'  =1 
(  Biòliotf  univers. ^O*. Histor^ 
tom.  ,11  )  4  Prudenzio  è  pia 
stimabile  ancora  pel  suo  ze- 
lo per  la.  religione  ,  che  per 
"la  bellezza  delle  sue  poesie. 
Vi  sono  ne'  suoi  versi  mól-  • 
ti  errori  di  quantità^  e  l'or- 
todossia non  è  sempre  sera* 
polosamente  osservata  %  Fa 
d'  uopo  nulladimeno  conve- 
nire >  che  s*  incontrano  neU 
le  sue  opere  alcuni  pezzi  ^ 
ne'  quali  regna  il  gusto  e  la 
delicatezza  «  Di  questo  nu-. 
mero  è  il  suo  inno  sopra  i 
Santi  Innocenti  ,  che  co- 
mincia :  Solvete  Flores  Mar^ 
iyrum  • 

PilUSIA  r  re  di  Bitinia^. 
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-mrz  sul  jMrocifito  di  entrare 
nella  lega  dei  re  Antioco  con- 
tro i  R  omani  ^  a'  quali  la 
sua  poUcica  aveva  lo  Fenduto 
formidabile  4  allorché  il  se- 
cato ne  lo  dissuase  pef  mez« 
zo  de'  suoi  ambasciatori  • 
Akunt  anni  dopo  rivolse  le 
«uè  armi  contro  Eumene  re 
a  Pergamo  ^  ^  io  vinse  in 
pili  occasioni  j  mercè  la  sa- 
gacità  «d  il  coraggio  di  An^ 
nìMo  9  ch^  ensi  rifugiato 
presso  di  lui  .  Oscula  egli 
interamente  lo  splendore  del- 
ie sue  vittorie  colla  nera  in- 
gratitudiiie  ,  onde  pagò  co- 
lui ,  per  di  cui  opera  le 
aveva  diportate  *  Avendogli 
proposto  i  Romani ,  che  des** 
se  loro  nelle  mani  questo 
eroe\  Frusta  era  già  sul  pun* 
to  di  xi6  ^seguire.,  quando 
Annibale  ,  avvelenandosi  % 
gli  risparmiò  un  tale  delitto 
iieir  anno  i8j  av.  G*  C, 
Questo  vile  monarca  si  recb 
a  Roma  neiranno  lórj  a- 
vanti  la  suddetta  epoca  ^  ed 
ivi  fu  magnificamente  ac" 
colto  e  trattato  ;  ma  unica- 
mente a  forza  di  servili  bas- 
<;ezze  ottenn'  egli  si&tti  *o- 
mori.  Andò  incontro  ai  de- 
putati I  spediti  per  riceverlo  i^ 
colla  tesu  rasa  ,  oolla  ber- 
retta, e  coir  abito  e  la  cai* 
matura  da  liberto.  Ecco  (  lo- 
ro ei  disse  )  uno  di  vostri 
^ervi  )  pronto  a  far  tutto  f  ed 

4  tuttg  mtr^pttndfre  ftt  voi* 


Quando'  comparve  latranti 
al  senato  ,  raccolto  in  for- 
male adunanza^,  baciò  la  so* 
glia  della  porta  •  Diede  il 
titolo  di  Dei  a'  senatori  ;  e  , 
sebbene  fosse  re  »  parlò  ìa 
una  maniera  ,  4ie  avrebbe 
disonorato  un  uomo  di  con- 
dizione servile.  Restituitosi 
jie'suoi  stati  dichiarò  là  guer« 
ra  a4  Atta  lo  re  di  JPerga- 
mo  f  lo  vinse  ^  s^  impadroni 
della  capitale  de'>di  lui  sta^» 
ti  4  ma  in  seguito  fu  costrec^ 
to  dai  Romani  a  restituire 
il  tutto  ^  ed  anche  a  fare 
delle  ^ilf^ai;azioni  al  vinto 
pe^  danni  e  per  le  spese  del- 
la guerra  •  Una  .  sì  v^eryo- 
gnosa  pace  ^  conchiusa  nell* 
anno.  154  av«  G.  C.  e  la 
somma  .  crudeltà  di  Frusta 
1q  rendettero  V  esecrazione 
ed  il  dispregio  de^suoi  sudr 
diti  #  Questo  principe  (  dic^ 
uno  storico  )  «  quamo  alla 
Statura  non  era  che  Un  mez- 
%p  uomo  f  ed  una  femminii 
riguardo  al  coraggio  •  Ni- 
mico delle  belle-lettere,  del- 
la filosofia  e  delle  altre  co- 
gnizioni 9  che  giovano  a  rad- 
dolcire i  costumi  ,  aveva 
tatuo  di  rozzezza  nello  spi- 
rito, quanto  di  ba9sezza  nel 
cuore .  Vestendo  i  suoi  sud  - 
diti  propensi  alla  ribellione  » 
e  geloso  deir  inclinazione  ^ 
ch^  èssi  mostravano  per  Ni* 
comede ,  suo  figlio  ,  prese 
V  espediente  ài  mandarlo  a 
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Romt  ;  tà  avuta  noritia» 
che  aveva  incontrato  l'ag^ 
gradimento  del  seiuto  ,  gii 
spedì  ordine  di  tuppiicare^ 
perchè  gli  fosse  condonata 
la  somnia  -,  che  in  forza  del- 
la suddétta  pace  restavagli 
da  pagare  ^1  re  Attah*  Alf 
apportatore  di  siffatto  ordi« 
ne ,  eh'  era  un  certo  Mena^ 
te  *soo  favorito  ,  ingiunse  , 
che  se  Nfcomede  non  riu« 
scisse  in  tale  intemo ,  ei  lo 
facesse  uccidere  prima  dlpar^^ 
tire  da  Roma  •  In  vece  di 
eseguire  un  ordine  sì  barba- 
ro, Menate  confidò  al  gio<> 
fine  principe  le  occuke  tra^ 
me  del  genitore ,  ed  accor- 
dandosi con  Andronico  am- 
basciatore di  Attalo ,  con- 
cordarono di  porre  Nìcome-^ 
de  sul  trono.  Questi  adun- 
^,  sostenuto  dagli  ajuti  dei 
predetto  Analo  y  entrb  in  Bi- 
tinia  ,  e  si  pose  alla  testa 
de'  molti  ribelli  per  detro- 
nizzare il  padre  •  Alla  pri- 
ma notizia  della  soUevazio^ 
ae  Pfusia  andò  a  rinchiu- 
dersi nella  fortezza  di  Ni- 
cea,  avendo  riposta  ogni  sua 
^eranza  nell'  autorità  ed  as- 
sistenza de'  Romani  •  Ma 
quando  vide ,  che  in  vece  di 
troppe  o  di  ordipi  efficaci 
almeno,  non  inviavano  che 
inutili  aorbasciate  >  dispe- 
rato se  ne  fuggì  a  Nico- 
media .  Ivi  tra  brieve  fu 
icciso  nell'anno  148  av.  l* 


era  volgane,  presso  l'altare 
di  Giove  y  che  aveva  scelto 
per  asilo ,  e^  per  quanto  ac- 
cennano Diodorù  di  Sicilia  e 
TitO'Ltvio ,  suo  figlio  mede-» 
simo  fu  quegli ,  che  lo  pri- 
vò di  vita .     ' 

»  PRYNNO,  ovvero 
PRTNN  (  Guglielmo  )>  av-r 
vocato  inglese  celebre  pel 
suo  sapere  e  per  le  sue  pe* 
ripezie  e  vicende  ,  era  del^ 
la  provincia  di  Sommerset» 
ove  nacque  nel  1600  •  I  di*^ 
stinti  progressi  che  fece  ne- 
gli ^studj,  e  la  fama  eh' e- 
rasi  acquistata  nella  cattedra 
e  nel  foro ,  lo  avrebbero  fa- 
cilmente portato  a  conside-r 
revoli  avanzamenti  y  ma  il 
violento  impegno  ,  con  cut 
si  scatenò  contro  gli  episco^ 
pali ,  esposelo  a  non  lievi 
disgrazie»  Un  gran  nurkiero 
di  libri  ed  opuscoli  pieni 
delle  pi^  mordaci  critiche  ed 
amare  invettive ,  che  comin- 
ciò sin  dal  itfz?  ,  e  prose - 
E;uì  indi  per  più  anni  in  ta- 
e  proposito ,  possono  veder-s 
si  distintamente  indicati  nel- 
le prolisse  sue  note  presso  il 
Cbaufepìé .  Tra  questi  se- 
gnatamem»  li  due  intitola- 
ti y  r  uno  ,  Histrio  Mastìx  y 
e  l'altro.  Della  violazione 
del  Saiàato  e  dello,  stato  à^ 
Vescovi ,  lo  assoggettarono  a 
rigorosi  processi.  Nel  1637 
fu.  condann^o  non^latrjeti- 
te  ad  una  grossa  ammenda  di 
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cinque  miU  Kre  slerirtte  e  ^i 
essere  icacciato  dal  collegio 
^  Lincoln  e  d^ili^  universi'» 
li  di  Oxford  I  conte  pure 
degrsidata  per  feuipre  dalli' 
professione  di  avvocato,  ma 
fittesi  ad  essere  esposto  ia 
piii  luoghi. alla  l?erlipa,  ad 
ayer  moxzate  le  orecchie  i 
fd  a  perpetua  prigionia  ^  dor 
pò  ayet  "Vedute  bruci%r^  in 
pubiico  davailli  i  propri  oc- 
chi p^r  maQo  del  carnefice 
alcune  delle  p\h  clamqrosf 
»ue  opere .  Tutte  quc$te  ui 
millanti  ed  atroci  pene  nul- 
la valsero  a  frenare  ia  sua 
inaldicetiza  ed  il  caustico» 
SUQ  carattere  t  Nella  mede« 
alma  sua  prigione ,  fpsto  che 
potè  aver  peiina  e  cartai 
HTCrisse  diyer^e  alfre  pperet* 
te  ideilo  stesso  tencTre  ed  ffn? 
<he  più  forti  delle  prime  ^ 
potile  r  j4ppen4'tx  ^  il  Sup- 
fUmentum  ,  ì\Epél$gus  oy- 
yero  Aagiiltm  P^nificis  ^  U 
Jsfeveìle  £  fpsmtch  te.  ^  liei? 
Je  quali  attaccava  grossoia*» 
|i ^niente  Laud  arciyescpvq  dì 
Cantorberi  )  ed  altri  vescovi 
grattandoli  da  arcidUy^H  à 
^diavoli  j  da  esecrabili  tradì'* 
tori ,  da  Ittpi  dif^otèiofi  e  si*» 
Hìili  •  in  consegueiiea  nei 
1657  gli  furono  troncate  in^ 
terameute  le  orecchie  ,  a 
bollate  le  guance  con  due  L 
per  dilatarlo  autore  di  ii-« 
ìelli  scismatici  ^  venne  ptH 

uno  ^  mova  unulta ,  pò* 


sto  di  nuovo  atli  berUs»  , 
a  gli  fi^  confermata  la  con- 
danna  di  perpetua  prigionia 
in  ttn  casello.  I  'presbite* 
riani  e  ^e'del  loro  partito 
lo  rignaidarono  a  ì^otivo  di 
tali  tratmnieuti  coma  uà 
martire  della  buona  causai 
a  quando  nelle  tante  rivolli* 
9LÌoni y  Qfide  fu  Itgitata  Tla- 
ghilterra  ip  quel  secolo  , 
prevaleva  U  loro  fazione  » 
finclie/'rjKTi,  malgrado  tante 
condanna  soffexte  ,  riacqui  ^ 
stava  considerazione  ed  au^ 
foorità  «  Quindi  s^lla  £ne  del 
1Ò40  :ve&De  posto  ìa  Ubertài 
^a  .r  accQispag&ao^ento  e  la 
fiicclamazioni  di  molto  po^ 
polo  entrò  a  guisa  di  trioQr 
fante  in  Londra  9  ed  otteoir 
ne  a  carico  de^  suoi  persie^ 
f «icori  una  reintegrazione  pe' 
danni  sofferti  .  in  segiiiio 
ci^segu)^  diverse  cariche  % 
yenne  speleo  per  unp  4s^ 
manabri  delia  camera  de^CO'» 
Bmni  tiel  parlaniento  rada^ 
katò  contro  il  re  Cairh  X  , 
e  crebbe  sempn?  pia  di  cpn^ 
fetto  e  ^i  potere  dopo  •  la 
prigionia  e  successiva  decadi 
piuziooe  del  predetto  arci* 
vescovo  (  Ved.  Layo  ) ,  Ci^ 
non  ostante  Prjfnn ,  dòp^  a^ 
vere  per  qualche  tempo  dv 
ca  a  ^mescere  tanta,  animo*, 
site  con^rii-  r  infelice  Carla 
ì  j  si  vergognò  della  pro-r 
pria  frenesia  e  di  quella  de* 

gì'  loele^i  4  Q^iaodo  vide  , 
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che  gì'  ÌQdipe»<lfBti  «onfim- 
cuvano  a  prevalere xiWen- 
pk  URO  de*  pi  il  vigorosi  lof 
ro  antagonisti,  e  giynfeiti- 
4i  a  dichiararsi  $Lper^sm9nt^ 
.favorevole  agli  ini^rQsai  d^ 
u  )  speci alomie  aliorclH^ 
questi  priq&i|HiirQlio  aprente- 
der^  lina  cattiva  piega.  Pe- 
rò nel  lóa^^  dopo  aver  fat- 
to arila.  Cwi^ra  Imu  un 
lungo  e  vigQco^o  disicorso, 
jjer  mosHsre ,  che  le  piopor 
sizioni  di  pace  fatte  dal  aio* 
narca  eran^  acgettevoli  >  fii 
escluso  a  siano  armata  dalla 
Cambra  in$(ea%e  con  diversi 
altri  membri  é  posto  in  car« 
cere,  Nella  prigione  stessa, 
oltre  varie  apologie  per  se 
e  ^\  suoi  compagni  9  com* 
pose  un  picciolo  libro  pei 
dissnadere  il  p^rlameeto  dal 
cownuace  il  processo  oon"* 
uo  il  re  ^  ma  t^tto  riuscì 
iiM2t}l^  ,  Otteiitif  un'  altra 
volta  la  libertà  nellVintcrre- 
gno  dopo  U  fi^oe^^ta  catastro- 

h  di  C0rlp  I  .^  ma  poi  si 
dichiarò  co^l  jirdente  eo|i- 
Uo  il  governo  di  Qr^^muclU^ 
$  cui   mos^r^   secripre   un 

soiuio  dispregio,  che  veli- 
la,nuovamente  arr$9tato ,  0 
rigorósamente  riiv:hiu$o  iq^ 
un  castello  •  Ivi  fu ,  dóve 
compose  bMòn,a  parte  d^Ue 

sue  opere  di  coniiraversia  % 
{wr.  sollevarci  dalia  noia; 
(ioché  dopo  quaUhe  anno 
ri^uperìi  jifg,^  ulùKCia  V9^^ 


la  libertà f  Ripiglia  nel  16^9 
il  suo  posto  nella  Camera 
bassa ,  e  contribuì  non  poco 
a  far  richiamare  il  re  CarU 
II ,  pel  iquale  mostrò  molto 
aelpv  D'allora  in  avanti,  a 
xiserva  di  alcune  passaggiere 
contraddi^ioai  y  si  pu^  dire  | 
che  la  fortuna  volesse  com« 
pensarlo  de'danni  e  dispiace^ 
ri  che  aveva  sofierxi  *  Am^a** 
IO  dal  -monarca  y  stimato 
nella  cantera  de'  Comuni]^ 
onorato  di  varie  considere* 
voli  deputazioni  ed  ijncom- 
benze)  ebbe  anche  nel  ióóq 
la  gelosa  carica  di  custode 
degli  archivj  alla  Torre  i 
coU'  i^tssegnamento;  annuo  dji 
500  lire  sterline  ^  Dopo  tan^ 
te  vicende  iinalo^^me  avea** 
do  acquietata  la  siua  traa« 
^uilUta,  cessò,  di  vivere  li 
24  Qttohrè  1669  in  età  di 
69^  anni  t  Donò  alla  biblio- 
teca di  X'incolns-lnii:  tutc^  I 
suoi  sccitti  a^cendemi  .alla^ 
mole  di  40  grossi  volumi  in 
{°  ed  in  4^^  ,  onde  a  guisa 
del  TpsiW9  in  sdtrì  tempi  | 
venne  ^uali6ca,to  da  alcuni 
col  noé|id  di  VolMmim>s9t 
frynn^  Tra  di  essi: j^  oltre 
;  le  opere,  che  abbia^no.  ac^ 
i^nnate  di  ^opra^  delle  w^^ 
Ù  alcune  ^i  tfovanp  i^l  Sy^' 
ìòge  vtfri^rnr»  Trtìk^uPt^nm^ 
inapresso  nelitS^j,  si  di- 
stiilgoon^  le  seguenti  :^  L 
Le  T[k^  d^i  re  Qimmni  n, 
fi^r^Vi  TU  j  >d  Qèl0r4o  i, 
E    a  "   scrit- 
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scrìtte  In  Inglese  in  P.  Ivi 
difende   il   supremo    potere 
dei  re  ,    dopo  che  io  aveva 
per  iurigo    tempo  vigorosa- 
niente  impugnato.  II«  La  StO" 
ria  di  Ouglìelmo  Laud  arci- 
Vescovo  di  Cantorbery,  pOr 
re  in  inglese  in  P.  III.  An- 
tiqua   Consùtutìones    Regni 
anglici  sub  Jeanne  lì ,  HenT 
fico  HI  et  Eduardo  l ,  circa 
furisdìctionem  Ecclesiastìcain^ 
Londra   1672   voi.  2  in  f* , 
Quésta    raccolta   y    ricavata 
dagli    archivi  deifai  corte  di 
LoQdra  ,  è  tanto  pih  stitna-^ 
ta,  perchè  non  è  facile  9  ri-r 
trovarsi  ,  IV.   Molte  opere 
di  Teologia    e  di  Controverse 
sia  y  nelle  quali  trovasi  moU 
ta  erudizione  e  pòco  giudi-r 
tiò  .  Voltaire  dipinge  questo 
#utore  s  =:  ^óme  vn  uomo 
scrupolóso  ali*'  eecesso,  che 
si  sarebbe  creduto  danna* 
tOy  se  avesse  portato  un 
^,  mantello    corto    in   vece 
I, ,  di   una   sottana  ,   e   che 
j,  avrdibe  voluto  ,   che  h 
^y  metà  degU  uomini  avesse 
p  trucidar^   V  altra    per    la 
l,  gloria  di  Pio  e  i^tt^  P^- 
jy  fagandà  fide  c=  •  Vi  è  del 
vero  in  questo  ritratto  ^  seb- 
bene sia  fatto  a  piacere ,  e 
secondo  la  fantasia  di  colui  | 
(he  lo  ha  delineato  • 

PRZIBRAM  (  Giovane 
Ili  ) ,  pastore  della  parirocf 
chia  di  sant^  Egidio  di  Pra*^ 


netl*  università  di  wk   ^t 
patria  ^  morto  neiranno  14^7^ 
ebbe  un  gran  «redito  tra  gli 
Ussiti  •  *  Avendo  in  sèguito 
abbiurati  i  loro  errori,  ^cri$-« 
se  contro  di  essi  un   tratta- 
to ,  in  cui  stabilì  con  fonda- 
mento tr»  le  altre    cose  , 
tfon  essere  permesso  ai  prete 
il  psrtar  le  armi  y  né  il  farg 
la  guerra.  Ma  poi  nella  Pro* 
fessiene  di  Fede  ^  che  forma 
circa  la  Trinità ,  mentr*  era 
c^po  della  predetta  univer- 
sita,  diede  a  4M)noscere,  che 
per  avere  abbiurato  TUssiti- 
smo  y   non  perciò    era   ftii^ 
Cattolico,  ovvero  ch'erario 
tornato  a' suoi  primitivi  er- 
rori ,    Fa  uno    de' deputati 
al  concilio  di  Basilea,  óve 
sostenne  |  che  facea  mestie^ 
ri  dare  la  comunione  ai  Fe^ 
deli  sottb  ambe  le  specie .  Si 
trovano    alcune    sue    opere 
nella  Storia  degli  Ussiti  di 

COCLEO  f 

*  PRZISCOVIO   (   Sa* 

muele  ) ,  Prziscovtus ,  gen- 
tiluomo Polacco  I  seguì  una^ 
parte  degli  errori  di  Sccinu^ 
di  cui  scrisse  la  Vi  fa  in  la- 
tino, e  fu  percib  privato  di 
futtM  suoi  inipie|ht  ^  co- 
stretto a  vendere  precipito- 
samente i  propri  beni ,  e 
scacciato  'daHa  Polonia  uni- 
tamente 9gli  altri  partigiani 
del  predetto  eretico ,  Essen-» 
dosi  ritirato  nelle  terre  de}-» 
i^  ikmH  ii  l^ramd^burgo  , 


Twoe  fMù  cotsigltttt  di 
questo  principe  »  ed  impie- 
gò buona  parte  delle  rendi- 
te di  una  tale  carica  a  soc- 
correre coloro  dei  suo  par- 
tito, ch^eransi  ritirati  eoa 
lui ,  ed  erano  bisognosi,. 
Siccome  non  aveva  adottati 
tuit' i  sentimenti  de*  Soci- 
niani,  speciaimente  in  ciò. 
che  riguardava  i  dritti  de 
magistrati  e  la  giustizia  del-^ 
la  guerra ,  così  vi  furono  al- 
cuni tra  di  essi)  che  lo  ac- 
uccarono  vigorosamente ,  lo 
che  diede  motivo  a  diverse 
Afologie^  che  si  trovano  tra 
ie  sue  opere  •  Qiieste  sono 
tutte  raccolte  nella  Biilio- 
theca  Fratrum  Polonorum  ^ 
1656  voi.  9  in  P .  Tra  di 
esse  vi  è  un  Tranato  della 
pct  e  della  concordia  della 
Chiesa 'i  eh'  egli  aveva  com- 
posto in  età  di  18  anni  • 
Morì  ottuagenario  in  Prus- 
sia nel  1670  • 

PSAFONE  ,  Psitùhon  , 
nativo  della  Libia,  il  qua- 
)e'>  volendo  farsi  riconosce- 
le  per  Nume  ,  raduni^  ^un 
gran  numero  di  augelli ,  e 
ad  essi  insegnò  a  proferire 
fies^  parole  :  Ps afone  ì 
^n  gran  Dio .  Quando  li  cre- 
dette bastantemente  istrutti  y 
li  rilasci!^  if\  libertà  sopra 
alcune  montagne  >  eh'  essi  fe- 
ttro  risuonare  delle  pttàQttft 

{arole.    pli   abitanti    della 
•ibia^  colj^ià.  da  questo  pr^i-^ 
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teso  prodigio ,  nguardaron^o 
Psafone^  come  un  Dio ,  e 
gli  decretarono  gli  onori  di* 
vini . 

PSALMANASAR 
(  Giorgio  ) ,  ardito  impo- 
store ,  morto  a  Londra  nel 
1763  in  età  di  circa  65  an^ 
ni,  nacque  in  una  della  par- 
ti meridionali  della  Francia* 
Dopo  avere  fatti  i  suoi  stu- 
di presso  i  monaci  ,  si  di- 
sgustò del  gergo  della  scup* 
la,  ed  ^ntrò  per  precettore 
'itk^  casa  di  una  dama ,  che 
a  guisa  di  una  nuova  mo- 
glie di  Pìitìfarrey  trovando 
in  lui  un  altro  Giuseppe ^^ 
lo  scacciò  dalla  propria  ablr 
tazione.  In  seguito  andò  e^t 
gli  vagando  per  diverse  prò* 
vincie  '<iella  Francia,  figu- 
rando ora  da  cattolico-ro- 
mano perseguitato  da  un  pa- 
dre protestante,  ora  da  xat- 
tolico-irlandese  perseguitato 
^a*  suoi  compatrioti  •  Anno- 
iato di  fare  questo  personag- 
gio, ne  ideò  tin  altro.  Col- 
V  ajuto  di  ciò  ,  che  aveva 
letto  ed  udito  narrare  circa 
i  popoli  delle  Indie,  si  fe- 
ce tm  alfabeto  di  singolari 
caratteri ,  si  esercitò  a  par- 
lare una  lingua  nuova,  ed 
avendo  disposto  nella  sua  te** 
sta  un  sistema  di  costumi  ^ 
di  religione  e  di  stravagan^ 
te  governo.,  cominciò  a  de^ 
Piantarsi  per  un  Giappo6e$e 
«oaveititd  al  Criscianesii^p  : 
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percorse  in  tal  guisa  alcune 
Provincie  d' Alemagna  e  del* 
ìe  Fiandre^  ma  non  riuscen- 
djogli  qpesta  nuova  masche- 
ra,   fu  in  necessità  di  farsi 
soldato    in   un    reggimento 
Scozzese  •    Il  cappellano  di 
questo  reggimento  risolvette 
di  trar  partito  a  sua  mede- 
simo profitto   dagli    artificj 
di  un  tal  impostore ,  intra- 
prese di  farne   un  proselito 
della  chiesa  Anglicana  ,    e 
vi  riusci  con  una  somma  fa- 
cilità. L'impiegò  indi  a  tra- 
durre   nella   pretesa    li nguft 
Giapponese    il     Catechismo 
anglicano  .    Il   cappellano  | 
dopo  avete  raccontato  al  ve- 
^  Scovo  di    Londra   la   favola 
del  se-dicente    Giapponese  i 
presentò  in  dono  al  prelato 
,-il  manoscritto .  delP  accenna- 
la tradu:&icne .  Questi  Io  fe- 
ce collocare  ^  hella    sua   bi- 
blioteca ,  e  da  lord  dilettan- 
te di  curiose  rarità   ricotor 
jpensò  il  furbo*  Poco  tertipo 
dopo  Psatmatiasar  compose 
il  sud  famoso  rom^n^o  5  fn^ 
titolato^  :    Relazione   delP  I- 
sola  Formosfif  •  Qpesta  favo-* 
la  divise  gli  aùimi  per  qual- 
che tempo-,   e  se  ne  fecero, 
tarie    edizioni    in    diverse 
lingue  é  Ve  n'  é  una  francese 
in  12 ,  eh'  è  stata  ricercata: 
€  v^i  Ite  pure  una  edizione 
jiefta*stessa  lingua ,  ornata  di 
carte  e  di  %ure  colla   data 
di  Amsterdam  170J  ìtì  b*'^ 


non  sappialo  sé  con  '  qitèsf 
antidata  per  errore  di  stam- 
pa ,  o   pure  à 'bella  posta  . 
In  questo  romando  Psalma- 
nasgr^  o  Còme  ivi  s'intito- 
la Psalmanaazaar ,  non  solo 
da^  un'ampia  relazióne  del- 
1  isola  Forrhosa,  di  cui  di- 
cesi   natio    ma    ancora     di 
molti  luoghi   dell*  Europa  , 
della  persecuiione  ,  che    h* 
sofferta  dal  Gesuiti  di  Avi- 
gnone ,  e  delle  ragioni ,  che 
10  hanno  indotto  ad  abbiu- 
tare  il  Paganesimo ,    e   ad 
abbracciare  la  religione  Cri- 
sriana-rfformatà  •  Finalmen- 
te questo  impostore  si  mise 
a  studiare  davvero,  imparò 
le  lingue  orientali ,  e  si  ren- 
dette cosi  abile  neir  ebraica, 
che  fu  ammesso  nel  numero 
di   quegli    eruditi ,   a'  quali 
siamo  debitori  d'  una  com« 
pilazione  dotta,  ma  talvol- 
ta informe  e  tnal  digerita  , 
di  una  Sfotta  Universale  in 
^i  vói.  in  4^.  La  maggior 
part^  della  storia  antica,  che 
In  essa  contiènési ,  è  di  PsaU 
inanasat^  il  quale  dopo  aver 
passati   gli  ultimi  '^uoi  anni 
nel  ritiro   e  *  nello   studio^, 
terminò  con  lin  tratto  dr'siti- 
Cerità^ .    Quando  fu.  àgli  é-^ 
stremi  consegnò  tio   mano- 
scritto ,  acciocclrè  veirisse  pu- 
blicato  dopo  la  sua  morte  t 
questo  é  là  Storia  della  sua  vi- 
ta ,  scritta  in  inglese,' ed  im- 
pfcsià  a  Loadra  nei  1764  in»*,. 

PSAM- 


MAMMATE»  Psma^ 

thiSj  figliuola  di  Ùfà€ùp9  tt 
di  Argo ,  partorì  un  figlio , 
che  aueifa  concepito  dasuoi 
segreti  amori  con  Apollo* 
Per  nascondere  il  suo  fallo 
al  padre- 5  di  cui  molto  te-* 
flieva  lo  sdegno,  fece  espoN 
re  il  bambino  y  che  ritrovi-» 
to  dai  cani  delle  gregge  del 
re  fu  da  essi  divorato  «  A-- 
follo  Sdegnato  per  la  morte 
del  figlio  ,  inviò  contro  gli 
Argivi  il  mostro  Pene  ^  o 
ttcondo  altri  la  furia  Penai 
che  loro  cagionò  grande  spa-» 
▼entoi^  strappando  Mal  seno 
delle  madri  i  bambini  e  di« 
vorandoli  «  Coribé  cittadino 
di  Megara  uccise  un  tale 
nostro  ;  ma  dovette  poi  pla- 
care Apolh^  espiando  il  suo 
delitto  con  ergergli  un  tem- 
pio presso  ai  monte  Gera- 
nio. Psamméu  fu  venerata 
come  una  Dea  *  Ved,  PlNf  a  < 
PSAMMfiNlTE^  re  di 
igitto,  salì  sul  trono  dòpo 
£tim  sub  padre,  cifca  Tan*' 
so  536  av«  G.  C.  Cambìst 
le  di  Persia  gli  dichiarò  fa 
guerra  y  veMe  ad  attaccarlo 
davanti  a  Petunia  ^  pose  in 
faga  la  di  lai  armata  ,  e 
^  iaipadronì  della  città  .  ti 
vincitore ,  pi*ofittando  della 
SttHiAizK>Be  degli  £ghj  y 
*reva  posti  alla  prima  fila 
del  Suo  e^n^ifo  gli  aiùmali, 
1  i|«alr  sapeva  essere  onora- 
ti eooK  ]vei  de  questo  po^ 
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polo  i  te  che  feee^j  che  gli 
Egizi  )  temendo  di  ferire  gli 
animali  da  loro  tenuti  pee 
sacri ,  Àon  si  difesero  nelU 
maniera  che  avrebbero  pd^ 
tuto  é  PSarAtùtntU  fu  pari-» 
menti  sconfitto  in  una  Seeon^ 
da  battaglia  \  e  la  città  di 
Menli  ,  ov'  erasi  ritirato  ^ 
fu  assediata  e  presa  in  po- 
chissimo tempo  •  Cambhé 
trattò  Piommenìté  con  dol- 
cezza 4  e  gli  assegnò  uti 
onesto  mantenimento  ;  ma 
poi  avendo  scoperto  ,  che 
questo  principe  prendeva  del- 
le segrete  misure  per  risali- 
re sul  trono ,  k)  fece  mori- 
re é  Questo  non  aveva  nr- 
gnato  y  che  sei  mesi  sola- 
mente 4  • 
*  PSAMMlTrCO  j  ei>* 
iìèto  ^sAKì MEXICO  i  re  di 
Egitto,  nato  a  Saìs  capi- 
tale del  basso  Egitto  ,  era 
figlio  di  Boceorì  ,  il  quale 
fu  ucciso  da  Sabm:ont  re  di 
Etiopia  )  allorché  (][uesti  sHnfi^ 
padroni  dell'  Egitto  ;.  Lft 
Stessa  sorte  di  suo  padre  a- 
vrebbe  pure  incorkrata  Psan$^ 
mitica  f  se  non  se  n&^  fosse 
fuggito'  nella  Siria  .  Qitesti 
Venne  richiamato  dopo  che 
Saba€oné  si  fu  ritirato  ^  e 
fu  uno  de'  dodici  signori  E-^ 

?[iz/  r  che  divisero  tra  dì 
oro  il  governo  di  quella 
vasta  monarchia  •-  Ben  pre- 
sto gli  undici  colle^gbi  di 
Piammiùfo  (Evennero  gelo- 
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si  della*  sua  gloria  ^i  invi- 
diosi delle  ricchezze,  ch'e- 
gli aveva  cumulate  tenendo 
icommercio  cogli  stranieri  : 
oltre  di  che  ad  essi  recava 
ombra  un  certo  oracolo  di 
Laiona  ,  il  quale  sembrava 
a  lui  promettere  la  riunio- 
ne della  corona  in  un  sol 
capo  ;  Perciò  lo  rilegarono 
in  alcuni  luoghi  paludosi  in 
vicinanza  del  mare,  ove  per 
qualche  tempo  visse  in  una 
tranquilla  oscurità.  Essendo 
poi    capitato  a  sbarcare   in 

•  quelle  parti  un  numero  non 
-idifferente  di  Jonii  e  di  Ca- 

rii  armati  di  tutto  punto, 
Fsammitico ,  rammentandosi 

•  le  parole  dell'  accennato  ora- 
colo, ne  concepì  grandi^  spe- 
ranze •  Però  trovata  la  ma- 
niera di  rendersi  affezionati, 
e  d' impegnare  a  suo  favo- 
re que'  corsari  stranieri ,  unì 
ad  essi  le  proprie  truppe,  e 
formato  un  buon   esercito , 
•diede  repentinamente  addosso 
a'  suoi  nemici  ,*  riportò  so- 
pra di  essi  una  gran   vitto- 
ria presso  Menfi   nell'  anno 
670  av.  G^  C.  ,  e   per  tal 
gviisa  divenne  padrone   egli 
solo  di  tutto  r  Egitto.  Ri* 
conoscente  a  sì  grande   ser- 
vigio ,  che    que'  Greci   gli 
avevano  prestato,,  assegnò  ad 
.essi  varie  terre  in  vicinanza 
.del  Nilo  al  di  sotto  di  Bu« 
baste  per  istabìlirvisi  ,   aprì 
il  libetQ  accesso,  ne'  suo;  sta^ 


ti  ai  l0rQ  compatrioti  ^  e  d'a{« 
iora  in  avanti  ebbe  sempre 
delle  truppe  straniere  al  suo 
soldo,  anzi  ad  esse  diede  la 
preferenza  sopra  i  .soldati 
della  propria  nazione  nella 
guerra  ,  che  poi  fece  nella 
Siria  •  Talmebte  se  ne  sde- 
gnarono gli  Egizi  9  che  ve 
n'  ebbero  da  ducento  mila  , 
i  quali  lo  abbandonarono  9 
recaroasi  a  dimorare  nell'E- 
tiopia ,  ed  alle  ragioni  fatte 
loro  esporre  per  indurli  a 
ritornare  in  seno  alla  loro 
patria  ed  alle  loro  famiglie, 
fecero  1'  ardita  risposta  ,  ri- 
ferita da  Diodoro  Siculo , 
che  loro  non  mancherebbe- 
ro patrie  ,  sinché  sapessero 
maneggiar  le  asmi,  né  mo- 
gli e  egli ,  sinché  avessero 
sanità  e  robustezza  di  cor- 
po. Nulla  ohhlìò  Psammhi^ 
€0  per  riparare  al  danno  di 
questa  emigrazione  •  Si  ap- 
plicò principaloieate  a  far 
fiorire  il  commercio  ;  acca- 
rezzò i  forestieri  e  loro  ac- 
cordò ogni  sorta  di  prore-* 
zione  i  fece  alleanza  cogli 
Ateniesi  ed  altre  nazioni 
greche,  e  volle,  che  i  gio- 
vanetti Egizi  apprendessero 
le  loro  discipline  •  In  tal 
^uisa  bandì  dalli'  Egitto  l'an-* 
tica  barbarie  ,  che  pegava 
per  sino  1'  accesso  agli  stra- 
nieri ,  e  v'  introdusse  la  co- 
gnizione e  r  amore  delie 
scienze  e  delie  arci;  onde  si 

scor- 


scorge  qiiMto  Hit  Hisussi- 
staite  r  opinione  di  coloro^ 
i  quali  htaoD  ctedato  ^  che 
'iz^li  Egizj  le  apivendesse- 
Fo  i  Greci  y  quando  è  certo 
che  questi  le  sapevano  mol- 
to prima  di  una  tal  epocsi. 
Assicurasi ,  che  Psammìtìco 
fo  il  primo*  ad  iatrodurre 
in  Egitto  r  usa  del  vino  ; 
che  fece  indagare  le  sorgeti* 
ti  del  Nilo  ;  che  dopo  uq 
famoso  assedio  di  29  anni, 
il  pilli'  lungo  di  quanti  sien^ 
si  mai  fatti  1,  prese  la  città 
di  Azof  ;  e  che-  a  forza  di 
doni  e  di  preghiere  trattea- 
Be  gH  Sciti  dal  piombare 
con  una  cobsidere vale  arma- 
ta sul  suo  dominio-  •  Narra- 
si pure  r^  che  a  fine  di  .sco* 
peire ,  qu%l  fosse  il  più  an- 
tico popoIO'  det  mondo ,  fa- 
cesse allevare  due  bambi^^ 
in  maniera  ^  che  mai  noa 
véissera  akuoò  Ac  parlare  ; 
e  che  avendo  questi  air  età 
dr  due  anni  pronunziata  una 
parola,  che  in^  lingua-  frigia 
significava  pfne  ^  togliesse 
perciò  agli  £^zj  il  preteso 
vaito'  di>  primiiiva  antichi-* 
là ,  e  le  trasferisse  ai  Frigi» 
•Dopo  un  regno  di  S4  ^^^ 
Ps0mnMtUo  moiì»^  circa  il  616 
avanti  1'  era  volgare  ,  fu 
sotterrato  a  Sai»  nel  tempio 
di  Minerva  ,  e  lasciò  suo 
niccessore  Necao  y  o  secondo 
altri  y  Ntco  suo  figlio  •  Non 
è  inopfortana  1<  accennare 


qui  I  cfte  rt  notiriinomo  A 
questo  monarca  colla  famo- 
sa I^odope ,   da  taluni    asse-- 
rifo,  è  affatto   mancante  di 
verisimiglianza  ,  mentre  il 
solo  racconto  di  tale  avvefr* 
tura  mostra,   quanto  sia  ri- 
dicola •  Un  giorno ,  mentre 
questa  cortigiana  stava  ba- 
gnandosi ,  un'  aquila  si  sca- 
gliò su  le  di  lei  vesti ,  gher- 
mì una  pantofTola,  recolla  a 
Menfi  9  ove  lascioUa  cadere 
soi^a  le  ginocchia  di  Psan^ 
imtiayy  che  allora  seduto  in 
tribunale  allo  scoperto  stav^ 
amministrando  giustizia   al 
suo  popolo  •  Questo  princi- 
pe ancor  pia  commosso  che 
sorpreso  da  tal  accidente,  e 
dalla  scarpa  giudicando  del- 
la bellezza  di  colei  ,   a  cui 
appaetenevai,  fece  cercare  conr 
diligenza  V  oggetto   scono- 
sciuto del  suo  amore,  edo-^ 
pò  averne  fatta  la  felice  sco-* 
perta ,  ammise  Rodope  a  par- 
te del  suo^  talamo  e  del  sno^ 
trono.  Ecco   ciò  ,  che  noi 
riportiamo    «lU'   asserzione 
del    buon   Erodota^  ,.    dando 
questo  racconto  per  quello  ^ 
che  è  r  vai'  a  dire  per  un% 
favola  • 

PS£AUM£  (  Nicola  )> 
figlio  d' un  semplice  agri*- 
co  Itore  d  i  Chaumont  -  sullT 
Aire  f  borgo  della  diocesi^ 
di  Verdun^ ,  fuK  debitore  delw 
la  sua  educazione  ad  uirsuei^ 
zio  abate  di^  sanr?40tlo  d£ 
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Versoti  ^  ebi  fb  tAUvh  eoa 
diligenza  )  e  poi  gli  riauiii^ 
%iò  la  sua  abbazia  nel  i5^S. 
tu  indi  provveduto  del  ve- 
•covsitò  di  Verdun  nel  1 5489 
metcè  la  rinvinzia  ^  che  glie* 
fle  feeé  il  Cardinale  <iiùvai^ 
ni  di  Lonna  •  Intervenne  iti 
ule  qualità  al  coflcilio  di 
Trento  ,  ed  ivi  si  $egi^alii 
colla  sua  eldouenzt  4  Si  han- 
M  di  lui  s  L  Un  Giornale 
delle  co^e  seguite  nel  sud- 
èetco  éoiìcilio  4i  Trento  f 
^era  curiosa^  ch'é  stata 
éata  ai  publico  dal  P.  Hugù 
l^remonstr^ense  nella  su4 
iracGolcà  intitolata  i  Satrd 
éntìquitàtif  monumeni^  •  IL 
Uno  serittd  intitolato:  Pre^ 
SftiJdiiVà  €òmtó  il  iàmàié* 
inin$a  di^  Religione  f  Verdun 

1563  in  i^i  opera,  the  coit^ 
servò  aia  Chiesa  alcuni  di 
ki  figli  i  eh'  erano  disposti 
é  spararsene  «  Alciiili  scric-* 
tari  gli  attribtiiscono  ialEà- 
Mósa  risposta  :  Utinam  ad 
G^ili  iantum  Péttus  tésifi'»' 
siitei  j  ma  il  maggior  Qtt^ 
aero  degli  storici  ne  dà 
r  wìQt^  a  dAMs  (  Vtggéìi 
questa  pafOU  )  •  PsiaUmé 
mori  li  IO  agosto  i^^5  ^ 
nelk  «uà  città  Vescovile  ^ 
compianto  dalld  sUe  pecio^» 
reile . 

PSELLO  (  Michele  )  5 
Ts9llms  9  astore  greco  sótto 
il  regno  dell'  itnperator  Co* 
mntim  Dma  |   che  te  fec« 
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precettore  i!  stio  figlio ,  Jtfr^ 

chele  ParapinMCis  lasciò  di- 
verse opere  i  h  De  quatu^r 
Matkimaticìs  scigntiis  ,  Ba- 
silea 15)6  ìA  8^é  Di  questp 
picciolo  volume ,  che  tratta 
<ielle  quattro  scienze  mate- 
matiche i  cioè  V  aritmetica  , 
la  muìica  i  la  geometria  e 
i'  astfommìa^  ve  n'è  un'edi- 
zione greca  in  8^  senza  re- 
Mna  data  ,  ma  che  sembra 
del  Valgrhi  di  Venezia,  li- 
bro rarissimo  «  ti.  De  Lapi* 
dum  tàhrtutikusi  Tolosa  idi 5 
in  8"*  e  Leyden  1745  pure 
in  8^  :  questa  Seconda  edi- 
zione greco -Ialina  è  riputa- 
ta la  migliore  di  tutte.  III. 
De  àperatiùm  Dsmonum  9 
Diahguf  :  ve  n'  era  un'  edi- 
iione  fatina  del  1577 1  quan- 
do se  ne  fece  la  prima  grd- 
io-Iatina  y  Parigi  i€$5  ia 
y*,  susseguii  fa  poi  da  altre  j 
Parigi  i6a}  in  8^  «  Kiloni 
td88  ili  it ,  e  nella  BìUió^ 
ieca  ie\  Padfi  «  Qiiesto  trau 
tato  è  stato  tf adotto  in  fran^ 
tese  da  Gaatmin  •  IV.  I>e 
ViSut  fai  iène  libri  dua^  Ba- 
silea 152^16  8"^,  tradotto  da 
Gièrgi^  Vaila  *  V.  Sympsìs 
Légum^  t^arsiàus  gratis  edi^ 
fa  i  eim  latina  iatetfrHatÌ9^ 
ne  Pr.ÉQSfUéti^  Parigi  là^z 
in  **  *  Pmh  fti  involto  nel- 
ia  disgrazia  di  Michela  Pa* 
rapinaci^  che  fu  detfonizza- 
to  da  Nkejfefo  Batoniate  atei 

io;8  •    Venne  spogliata  di 
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tutte  Ut  sat  sóniÈziè  f  i  (ti 
telegicò  in  oti  motiilterd , 
dove  itcftì  nello  stessa  anno  » 
PSICHE  ^FijK^Ar^.  Que- 
sta è  untf  pztoìà  ghetti ,  che 
sjgnifics  y/if#Wif  ^  IFaganl 
ne  fecero^  ittiai  divinità  ,  '  di 
cui  raccontatio  'gran  numerór 
di  favole  ;  ma  tròppa  lutiga 
sarebbe  ^l  riferirle  •  k  cele- 
bre soprattutto^  per  la  sua 
bellezza  taìmetite  rara ,  cKe 
se  ne  innamorò  lo  stessa 
Cupido  ^  Quésti  k  fece  tr a^ 
sportare  pei  mezza  di  Zefi^ 
fo  in  un  luogo  '  dr  delizie  y 
ov'  ella  dimorò*  kinga  tem- 
po ,  sènza  mai  poterlo  tò- 
noscere  y  perchè  non  si  ac- 
costava s  lei  ,  ohe  nel  buja 
della  notte  ,  e  partivasene 
prima  dell'  aurora .-  Fenere  V 
mossa  a  sdegno  ,  perchè  ìt 
aveva  sedòtto  il  figlio  ,  la 
perseguitò^  tanto  r  che  ta  fe- 
ce morire .  Giove  le  restiti*! 
la  vita  y  e  le  confeti  V  im- 
mortalità iff  favore  di  Cùpi^ 
do ,  e  per6  *  furono'  poi  so- 
lennemente celebrate  le  loro 
nozze  colf  iiiterventcr  di  tut- 
ti gli  Dei  e  dr  Venere  stessa^ 
che  per  tàt  guisa  si  rappaci* 
fico  r  Psiche  viene*  rappre- 
sentata con  ale  di  farfolla  al^ 
le  spalle  y  per  esprimere  inf 
^laiche  maniera  là  feggerez-^ 
2a  deli'  anima  •/  giadcchè  Itf 
farfalla  n'  età  il  ^imbòfo  ;  ed 
allorché  dipingeva^i*  un  uo- 
0K>  morto  f  rapprcsMtavisi 


iftitf  faYfàlU  f  chtf  àecMsHTivi 
essere  uscirà  dalla  'di  lui 
bocca,  edakàrsi  in  ària. 

PTOLOMEO,  Terf.  tO^ 
tòMEO  ^ 

PUBLIC!  (  Aittiondo  de>r 
de*  conti  di  PLOSAsct  ^  dot* 
tore  di  legge,  condomino  di 
Publicì  (  Publì^iarum  )  pres- 
so Torino  ,  dopa  avef  oc* 
cupati  con  lode  var/  impie^ 
ghi  f  divenne  corfsigliefe  nel 
supremo'  consiglio  di  Carh 
lì  duca  di  Savoja'  ^  (^)est6 
jfrincipe  lo  spedr  in  qualità 
di  suo  ministro*  a'  diver^ 
corti  ,^  a  Roma  ed  in  Fran^ 
da.  Venne  parimenti  inca- 
ricato nei*  1529  di  recarsi  a- 
Venezia  per  rivendicare  i 
dritti  def  SUO'  sovrano*  alla 
corotfar  di  Cipro  r  Assistette 
in  compagtiìa  del  duca .  suo* 
signore  in  Bologna  alla^  so- 
lenne inccTronatfmne  di  Cat'- 
h'Quinto  y  e  nell'  anno*  su8^- 
seguentef'  fu  nominato  presi-* 
dente  del  senato  di  Cham> 
htrf  ^  Conservò  ^u&sto  posto* 
sitio'  alle  turbolenze  dell'an- 
no^ t^^éf  che  r  obbligarono' 
a  ritirarsi  alla  propria  casa  ^ 
Accusato  di'  essere'  stato'  fa^ 
votévole  al*  partito^  del  duca- 
dì  Savo;a  f  gir  veline  fatto^ 
tpn*  delitto  di  aver  serbata  la- 
fedeltà^  al  suo^  padrone  ,  fir 
Érreìstate*  e  condotto  nel  ca- 
areilo^  iì\  Tarino  tfel  t^t  ^ 
Gli  venne  formato  ili  pta-' 
c«(90  9  ed  indi  fu  relwara  k 


^ 
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Montserraiid  nejP  AuVergne. 
Dopo  aver  fatto  colà  trasfe- 
rire la  moglie  j  i  figli  e  U 
sua  biblioceca  ,  eseircitò  la 
sua  professione,  di  giurecon- 
sulto ne'  tribunali  di  Riom, 
jdi  Clermopt  e  di  Mpntser- 
tand  •  Si  applicò  partico« 
larmente  a  fare  una  C0//4- 
T^tom  del  ]us  scrìtto  cai  Mu- 
nìcipale  dì  Auvcrgne.  (^lest' 
jppera  é  piena  di  una  erudi- 
zione superflua ,  e  piena  al- 
tresì di  guelle  massime ,  che 
1  Francesi  chiamano  Ohrar 
montane ,  vai  a  dire  favore- 
voli alla  curia  Romana* 
PUBLICOLA ,  Ved.  va- 

(ERIO  PUBLICOLA  • 

M.  PUBLIO-SIRO,  F«- 
ilius  Syrus  ^  famoso  poeu 

mimico  9  nativo  della  Siria» 
e  perciò  appellato  Sìro^  fio- 
jriva  in  Roma  ^  tempi  di 
Qìulìo  Cesare  •  Vi  era  stato 
condotto  in  qualità  di  schia- 
vo ,  e  cadde  nelle  mani  di 
un  padrone  3  appellato  Do- 
Tnizìo  y  che  Jo  allevò  eoa 
molta  cura»  ed  ancora  mol- 
to giovine  lo  manomise  » 
ossia  Io  pose  iiU  libertà  «  spe- 
cialmente in  grazi  a,  datile  sue 
facezie  •  Siro  si  distinse  nel- 
ia  poesia  Mimica ^.^i  i  $uoi 
talenti  gli  meritarono  lasti- 
ma  di  Giulio  Cesare  •  Egli 
comparì  sul  teatro  di  Ronxa. 
con  ule  grido  »  che  giunse 
ad  ottenere  maggior  p^uso»- 
fche  Lgé^rh  cavaliere  Rp^ 


mano  »  J  di  cui  Mimr  erano 
molto  stimati  -,  al  che  per 
altro  contribuì  non  poco  la 
imprudente  condotta  di  que- 
sto suo  rivale  (  Vcd.  hABÉ-^ 
RIO  )  •  Non  sappiamo  in 
qual  anno  Siro  morisse  ;  ma 
è  certo  «  che  visse  gualche 
tempo  anche  sotto  V  impero 
di  augusto  •  Quindi  fa  d'uo- 
po distìnguere  questo  Publio 
da  un  altro ,  cui  Plinio  chia- 
ma Mimica  scena  condito-;^ 
remy  primo  autore  in  Roiùà 
della  scena  mimica;  mentre 
a^iugnendo  Io  stesso  Pli* 
nto  y  eh'  era  stato  veduto  da' 
suoi  bisàvoli  venire  a  Ro- 
ma I  liìdere-  proavi  y  dev'es- 
sere certamente  pi!!^  antico 
del  Siro  y  che  viveva  tutta* 
via  isotto  di  Augusto  •  Però 
il  P.  ^Hiir^»i»o  ed  il  cav. 
Tiraboschì  ragionevolmente 
pensano  y  che  tra  i  fram* 
menti  9  i  bei  detti ,  e  le  sen- 
tenziose massime  9  conserva- 
teci da  Macrobìo  e  da  Gel" 
Ho  y  ve  ne  sieno  sì  dell'uno 
che  dell'altro  Publio.  Della 
raccolta  di  questi  Frammen^ 
ti  t  Sentenze  se  ne  trovano 
varie  edizioni .  Le  migliori 
sono  quelle  di  Tranquillo 
le  Fevrey  e  quella  Ì!Havtr^ 
camp  y  Leyden.  1708  in  8°» 
corredata  di  annotazioni  9  e 
cui  vanno  unite  -le  sentenze 
'àiSenua.  Si  trovano  altresì 
nel  Fedro  di  Parigi  1729  ^ 
174Z  in  12  »  Acaruts  de  Se-- 


rione  ha  tradotta  Hsl  ixiédesi- 
tna  raccolta  in  francese^  Pa« 
rigi  1756  in  12  ;  e  la  Bru- 
ytft  ha  tratte  da  essa  dì- 
verse  delle  sue  mas^me . 

•  IL  PUBLIO ,  unQ  de' 
principali  e  più  Ticchi    ab}- 
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le  dfcesi ,  che  sia  quella  stes- 
sa presentemente  dedicata  at 
predetto  Apostolo. 

•*  L  PUCCI  (  Anto- 
aio  ) ,  poeta  celebre  del  se- 
colo XIV  ,  era  figlio  di  utt 
fonditore   di    campane ,    et) 


tanti   deir  isola  di   Meleda    ^esercitò  egli  pure  questo  iin- 
(  .picpipla_  isola   posta   nel    "  piego ,   e  qualche  altro  aii^ 


golfo  di  Venezia  in  distan- 
72  di  sole  cinque  miglia  daU 
le  spiagge  deiU  Dalmatia  e 
però  diversa*  da  quella  di 
Melita^  oggidì  Milta^  col* 
la  quale  in"  proposito  di  que- 
sto Publio  hanno  taluni  equi- 
vocato ) .  Trovàvasi  PMh 
in  quest'  isola  |  anzi  alcuni 
hanno  pretéso  >  che  ne  fosse 
governatore  pe* Romani,  ma 
senza  fondamento  ,  quando 
alle  spiagge  dì  essa  fece!  nau- 
ft*gÌQ  la  nave  che  portava 
«la  Roma  S.  Fatilo  cjon  mól- 
ti suoi  compagni  .  Publio 
prestò  tutti  gli  aiuti  al  san- 
to Apostolo  I  lo  accolse  in 
propria  casa  con  molta  cor- 
tesia ,  e  lo  mantenne  per  tre 
^ipfAi  con  tutta  la  di  lui  co* 
mitiva ,  S,  Paolo  risanò  mi- 
racofosjmente  '  il  padre  di 
Publio ,  infermo  di  febb^?e  e 
*  disenteria,  ed  cptraaibi  si 
fecero  cristiani .  Si  uhi  Pu* 
tlio  a  san  Paolo  ^er  tr8va« 
gliare  alla  conversione  di 
tottl  gli  abitanti  di  queir  |* 
«ola t  di  cui  fu  il  primo  ve- 
itovo .   Della   propria  casa 


eora ,    ma    di    non    grand^ 
momento,  che  gli  fu  afBda« 
to  dal   publico    di    Fireriza' 
sua  patria.   Fu  uno  de' pri- 
mi^ che  introdussero   quella 
piacevole  e  burlesca  maniè- 
ra di  poetare ,    eh?   poi  da 
altri  jf   e    specialmente    da! 
Semi  fu   perfezionata  »    Le 
opere    non    ispreg;evoli     di 
questo   antico  campanaro  9 
poeta  italiano ,  sono  :  I.  Di** 
verse  lepide  Riwf,    ìnserittf 
isilV^ltacci  nella  i;uaraccoi>^ 
ta.  IL  Una  Versione  inter<r 
^a    rima    della    Cronaca  di 
Giovanni  Villani  i   traduzio* 
lie  non  indifferente,  la  qua-^ 
ie  ai  nostri    giorni   £   statai 
data  alla  luce  ,    per   opera 
del  1^.  Idei  fon  fo  di  T.    Xw/- 
^/ ,  carmelitano  scalzo ,  nel 
tom.  tii  delle  Delizie  degli 
Eruditi  Toscani ,  premessavi 
una  dotta  prefazione  del  ce^ 
{ebre  Domenico  Maria  Man,* 
ni  •    IIL  Vn  Capitolo  della 
eote  di   Firenze  ,    stam^to 
in  iSn^  della  Bella  Man^  del 
Giusti  •  tn  questo  Capitolo^ 
composto  nel  i;}74  ,   1'  au- 
tore dice  di  49^(9  già  ve^^ 
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fillio  .)  onde  vi  è  luogo  ,a 
i:redere  ,  che  non  ^vivesse 
moho  p,i£i  o)cre  •  Circa  var 
xle  altre  sue  Rime  ,  restate 
SQano$cri|te ,  pos^np  vedersi 
jil  Crescimbem  ed  il  Quadrio-, 
•MI.  PUCCI  (  Loren- 
zo ),  d'una  |K>biU  famiglia 
di  Firenze  ^  dopo  aver  oc* 
(upati  lodevolmentf  diversa 
impieghi  nella  carrier^^  eccle^ 
fiastica  )  fu  promosso  gì  ve^ 
scovato  4i  Pistoia,  e  /inai* 
inente  f^one  %  V  pporò  (|ell9 
sacra  porpora,  pel  1513.  ,11 
iardinai  Pficci  ptH^  un  spn^ 

;to9   credito    pressp    oiwstg 

jppnteftp^  1  che  gli  ^flgdì^  ^n$ 

gf.an  parte  deli  an^n^inistii^r 
niope  »  e  lo  fece  peni jejizif fr 
TBijiggiore  *  l^  $w  avidità  I 
per  guanto  si  dice  da  alcu-» 
pi  sf fitipri  ft  JQ  fece  essef 
prodigo  ipfl  dispensar  JHr 
fiulgenie  »  e^  fu  in  p^rte  If 
jsagione  deiU  rivolti^  di  Lt$^ 
taro  pontfo  la  Chiesa  rom^ 
pa  ..  jPaolp  Qì^vìo  4ice,  ^ 
^  phVgll  ^veva  corrotto  wj- 
9,  le  spe  gdulj^zipni  il  b^pn 
j„  naturale  di  X^w  x  ,  ^ 
„  che  ^sapeva  ii^pderjire  h 
^,  severirè  de- €^W»i  fpn  ip* 
,,  terpirefazioni  cQ^ode  e 
j,  piacevoli  =  ,  Dopo  1^ 
morte  di  ^uest^  ppn^  vplf  ^ 
va  fiar$Usi  il  j^rp^e^so  ^a^ie 
ad  im  ^oQ<^u$sioBario  4  mg 
U  cardinale  i^'  Medici  fra- 
storna il  colpo  ,  f  salito  poi 
PgU   9uUa  ^tte4ig   di  $«l| 
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jPìtfMra  soKo  il  nome  di  Ctf^ 
mente  vii  ,  restituì  al  Pud: fi 
lutea  r  autorità  ,  che  aveva 

Serduta  *  Questo  cardin^e 
'  allora  in  avanti  renne  una 
^condotta  piti  predente  e  più 
moderata.  Terminò  i  suei 
giorni  in  Rpma  nel  1531 
;ia  et^  di  73  anni, 

**  Uh  PUCCI  C^ober- 
1:0  )^  fwelio  d?l  precede» - 
Ite ,  esercirlo  le  prime  cariche 
4elU  rej>ul>lica  di  Firenze 
5pa  pauifi,  ove  fu  gonfaio- 
piere  e  priore  della  libertà  • 
In  seg^uijtp  da  jilf^s^ndro  4^^ 
JAedici  ^  duca  di  Toscana  ^ 
}Fenne  pot||iina(p  ;ra  i  48.  uo- 
ii^iu^-prpd^nti  da  esso  eletti 
fr;i  je  ^riwipali  nobili  fa» 
/Eniglie  di  Firenze^  per  iòr« 
m^re  il  suo  intimo  consi- 
gliò di  governo  p  Diede  19 
questa  carica  npn  prdi^ari^ 
prove  della  sua  sperieaza , 
del  sup  zelo,  della  ^4  pro- 
ibita e  rettitudine*  Popò  I4 
morte  di  Letmr^  iema  sua^ 
$posa  abbracciai  Ip  ^tato  ec- 

(jlesiastico  ji .  e  d*  Ff^oh  m 

fu  ^atto  vescovo  di  Pistoja, 
poscia  decorato  delibi  $9tr% 
porpora  nel  154^.  Non  go- 
dette lungaGrjente  di  guestai 
ppspi^i^a  dignità  ^  mentile  ces* 
5^  41  vivere  li  17  gennaio 
}547  in  età  di'83  anni.  Gli 
scrittori  ^oi  coetanei  f  1' 
Ufibeili  non  lasciano  di  coa;&« 
metid^re  la  su^  dp^tripa  e  la 
$1)9  piet^.. 

*»  IV, 


••  IV.  PUCCI  (  Ampi 

iio  )»  £gHo  di  Alejsandf^^ 
e  pipate  àé*  due  pr^^^ecUari 
^rdi^l^Ii,  sti^di^  i  Pisa,  ìnr 
di  si  restituì  a  Firenze  suf 
patria  y  ove  fu  pravvedutQ 
d'un  !;tpoai^%tQ ,  e  %ì  àx%x\xkr 
te  per  la  sua  j^bilit^  nei  pfe» 
dicar(^;  Il  ^ardin^I  L^ftnx^^ 
litro  sue  zio  I  lo  fe^  vei^i^ 

le  a  Jlom*  ^  gli  iing»?;tò  U 
vescovato  dt  fisioia,  e  gli 
pfoc^urò  unfi  c§ric$t  di  cbie^ 
fico  della  Cftinerfi  Àpo^oiir 
c»,eguiy^eiite  ji  quell»  4*' 
wiaistri  Q  (pn^jglieri  ^aio^^r 
rali  negli  ^Uri  regni .  Veii^ 
ae  molto  {npmirato  un  DiV 
9(m9  Ottino  )   cl|'  f^Ii  pro-r 
imnzij^  oelln  nona  se$$iont 
del  concilio  Later^ense.  Po» 
co  dopo  fu    spedit9    nunziQ 
«gli  Svizzeri  I  ppi  in  Frant 
tì«i  ed    gi    suo  ritorno  fi} 
arre^tiro  in  ^oqfia  4agi'  innT 
poriali  9    in   occasione    dei 
i»|o$o  sac90    s^gn^tQ    pe| 
M27»  e  fu  uno  d<r' prelati^ 
che  vennero  dati  per  Qs;^gt 
gi.  Fh  fnittfto  nell^  ipi^ 
Biera  I9  piìji  dura,  talcpente 
che  €09   JlJ^ri   siiqì  «omp^^ 
gai,  dopo  I4  fiiga  di   C/f-* 
w^rr  yii,  fu  strascinato  9I 
Wa?P9  di    fior»  (*  yolgar* 
foeiit?  Q^iw^p  f  wc  )  ^oir 
idea  di   farli    Ignan^iniòsa^ 
vteme  inorire  f  guisa  di  t^nr 
ti  scellerati  •  Ma  nella  notte 
»iuscl  Ipro  di .  fuggire  dalle 

>^  iiìk  guardia  »  «  i^i^f ci 
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and^  a  raggiqgner^  il  ptpt, 
dal  9uale  poi  fu -spedito  nun- 
zìo  m  Isi)j|gna ,  indi  un'  at« 
ir^  volta  in  Frao^ia  .  Nel 
aett^^O^bre  J53I  >  venne  ri- 
PiPnil.P9[<YsatQ   de'  $yoi    buoni 

itrvig)  90I  capppllQ  cardina- 
lizio I  (^  $uc9edeit9  nel  ^en;- 
|po  ste^Q  in  cutt'i  bQK|^fìz| 
di  sua  9^io  e  nell^  carica  4l^ 
penitep^ier-maggiore .  Mo- 
li a  ^agnar^  nella  Tp^ca? 
na  Q^I  (54P  iq.  et4  di  ^q 
Vm  ?  W^l  i^i  si  fjraa^ 
«i^mp^te  in  ^Iggna  14  Q- 

w/^f  41  questo  «as§iQ  ?  dot^ 
t^porp^^to, 

V,  pycgi  (  Fratesco  )^ 
d^)la  stessa  antica.  ?  nobile 
famiglia  di  tfe  prtp^denti  ^ 
pibbandon^  1^  ^bi^sa  cattg-r 

ìiqa ,  per  abbracciare  il  cair 

yinisii^o  ,  TfPyavasi  f^llor» 
{n  I^ione  \  di  |à  passò  negli 
§vi?^ri  ,  indi  nelr  Inghil- 
terra ^  poi  id  Polonia,  4wd^ 
pndeggiandp  lungo  tempo  di 
l)^a  in  ^tr^  opinion^:  nnaU 
melile  riewò  i^eJU  9P014^ 
aio^e  c^tfolic^  .  tllQntr'  er% 
Ì(i  Praga  nel  1^95  •  La  sua 
jnQQSpanza  Iq  precipitò  yr^ 
aUr*  volta  tieU'qrrpre^  U 
Yfs^ovo  di  Salisburgo  ,  ^- 
Y^ndp^o  fattp  firrest^r^,,  lo 
sp^ì  9  Roma,  dpy^  fw  ab- 
bruciato SMlla  finQ  4lel  xvc 
secolo.  Ilprin^ip^l^  4agm?» 
di  cgi  veaiv;|  rinaprov^rato, 
era  ^  ch^  :?  GE^ucaisTQ 
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5,  Jh fatto  per  tutti  gli  ua^ 
3)  mini  ;  di  maniera  che  tnt" 
,,  ti  coloro  ,  che  avessero 
,9,  una  sufficiente  cogoizióne 
^  naturale  di  Dio^  fossero 
^  salvi  9  quantunque  non  a- 
^  vesserò  alcuna  cognizione 
^,  di  o*  CRISTO  = .  Sosten- 
ne un  tale  sentitnento  in  un 
libro  ,  dedicato  al  papa  C/e«- 
fnente  rtn^  sotto  il  seguen^ 

•  te  titolo  :  De^  christi  Sat^ 
'ùatoris  efficacitate  in  omni- 
tus  &  singulti  homìnibus  y 
fuatenus  homines  sunt  ^  '  as- 
sertio  Csthofica  aquitati  di* 
vina  &  humana  consentanea^ 
universa  Scrìptura  sacra  & 
PP.  consensi  spirita  discre* 
tionis  proiata  y  adversus  sebo» 
làs  asserentes  quidem  suffi^ 
cientiam  Servatoris  Christi  ^ 
sed  negantes  ejus  salutarem 
efflcaaam  in  singulis^  ad  S* 
pontificem  Clementem  Vili  ^ 

.  1592  in  8^  •  I  suoi  seguaci 
si  appellarono  Puccianistì  ; 
ed  il  sentimento  del  loro 
maestro  fii  confutato  da  moU 
ti  teologi  cattolici  e  prote- 
stanti *  Il  suo  errore ,  ch'era 
stato  pure  quello  ài  Retorio 
sèi  VI  secolo  ,  e  di  Zuin- 
gito  nel  XVI,  poteva  (  dice 
M.  Pluquet  )  essere  un  er- 
rore di  cuore  ;  ma  i  con- 
trario alle  parole  di  cesu* 
CRISTO  medesimo. 

PUCELLE(  Renato  ), 
nacque  a  Parigi  nel  1655 
4a  Chndio  Puctlli  avvocato 
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nel  parlamento, e  da  Fran^ 
cesca  di  Catinat  sorella  dei 
celebre  maresciallo  dello  stes- 
sa  cognome  •    Si   consecr^ 
dapprima  allò  stato  ecclesia- 
stico; ma  poco  dppp  il  ^uo 
gusto  per  le  armi   la  vinse 
sopra  questa  prima  sua   de^* 
terminazione  •    Dopo   aver 
fatte    alcune    campagne    ia 
qualità  di  volontario  ,  sotto 
gli  bechi  di  suo  zìo^  viag- 
giò in  Italia  ed  in  Germa- 
nia ,  a  fin  di  ornare  il  suo 
spirito.  Ritornato  a  Parigi^ 
ripigliò  l'abit»  ecclesiastico, 
si  fece  ordinare  suddiacono, 
studiò  la  giureprudenza  ;    e 
fu  ricevuto  consiglierreccle- 
siastico  nei   patlamento   di 
Pafigi  nel  1584.   La  retti- 
tudine del  suo  cuore,   T in- 
tegrità de' suoi   giudizi   e  1' 
elevatezza  .  del   suo   talento 
fissarono    sopra    di    lui    gli 
sguardi  del  publico  •   Prov- 
veduto deir  abbazia  di   San 
Leonardo  di   Corbi^ny  nel 
1^94,  non  volte  mai  più  al- 
cun altro  benefizio ,    quan- 
tunque si  trovasse  in  segui- 
to a  portata  di  profittare  de' 
favori  della  corte  •  Si  segna- 
lò nel  1714  contro  la  storia 
de*  Gesuiti  del  P.  Jouvenci , 
e  nel  17 14  si  scatenò  contro 
la  bolla  Unigenitus  •    Dopo 
la  morte  di   Luigi  xiv    nel 
17x5  ebbe  un  posto  nel  con- 
siglio di   coscienza  stabilito 
dal  duca  d^  Orleans  reggente 

del 
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ìA  xegno  •  V  abate  PucMe 

cofttiniib  a  discingaersi  nel 

pArlamento ,   ed  a .  favot tre 

ivi  «on    tanta    vi jfi^cità  la 

iftusa  degli  jinti'Cosmuzh^ 

narj  ^    che    venne    relegato 

nella  sua  a1>bàzia,   da  dove 

iparse  abbondanti  limosine  ^ 

Indebolendosi  la  sua  salute^ 

ebbe  timore,  che  s'indebo^ 

iisse  pure  la  sua  testa  ;  e  ptx 

ih  paventando  di  non  poter 

pòi  reggere  la  bilancia  del* 

la  giustizila  con  mano   ba* 

staatem^nte  sicura ,  rinunziò 

agli  aftri  ordinar;  del    pà- 

lazzfQ.   Cessò  di   vivere  in 

Parigi  li  7  gennaio  1745  di 

90  anni   da  uomo    da^bbene 

qnal  era   vissuto  9   onorato 

dal  cordoglio  della  sòaillu- 

itre  compagnia  ,  e  dalle .  là* 

grime  de'  bisognosi . 

**  PUDENTE  (  Lucio 
Valerio),  P»rf^«/,  fu  talmen- 
te celebre  poeta  latino  sui 
frincipio  del  11  (eccolo  deir 
era  volgare ,  che  i^  età  di 
soli  13  anni  fu  vincitore  e  ri- 
portò la  corona  sopra  tutti  gli 
altri  poeti ,  i  quali  èrano  coii*- 
corsi  ai  giuochi  Capitolini , 
ch'erano  letteràri  combatti- 
menti ,  istituiti  da  Nerone  » 
f  che  «elebravansfi'  in  ogni 
lustro.  La  vittoria  di  quésto  ' 
mirabile  giovinetto  aocadde 
lei  sesto  lustro  di  essi  giuo- 
chi sotto  r  impero  di  Trg- 
jgno  tieil'aono  106.    Dob- 

biaoK)  di  ciin  4a  aoùzia  ad 
Tom*  XXIL 


un*  antica  iscrizione  y  pnbli- 
cata  prima  dal  Gruferò  e  dal 
altri  ^[  poscia  piì^  correna- 
mente  dal  Muratori  nel  suo 
Thesaurus  Inscrìptionum  &C« 
£s5^  conservasi  tuttavia  in 
Guastp  0  Vasto  città  >deir  Ab* 
bruzzo  anticamente  appellata 
Histonìum ,  ch'era- la  patxja 
del  preimaturo  poeta  •  In  tsst 
dicesi  ìngfiniì  darhato  eoro^ 
natus  omnibus  sententiis  judi- 
€um^  sicché  trionfò,  a  pieni 
voti  I  e  con  plauso  univer- 
sale. Non  solamente  gli  fa 
decretato  a  spese  di  essa  cit- 
tà un  tale  monumento,,  ma 
ancora  c^  gli  venisse  e- 
wtta  una  ^statua ,  la  quale 
per  altro  non  gli  fìi  innal- 
zata, se  non  qualche  tiempo 
dopo,  cioè  sotto  l'imperatóre . 
^Intonino  Pio*  NuUa^imeno 
niun  componimento,  ci  one- 
stato di  questo  poeta ,  che 
forse  cessS  di  vivere  in  te« 
nera  età,  <;ome  sovente  ac*- 
cade  di  questi  ^tra^rdina^j 
ingegni  $  e  quello  chje  ren-»; 
d^i  più  mirabile ,  ninna  n^e- 
moria  intorno  ad  esso  ci^ 
hanno  tramandata  gli  anti- 
dhi  scrittori  •  -—  .A'  tempi 
di  Augusto  vi  era  stato .  uà 
altro  PUDENTE  celebre  gram-, 
matico,  in  lode  di  cui  si  è 
scoperta  pn'  antica  Iscrhiàm 
nella  chiesa  di  sant'  Agata 
di  Bergamo  ,  illustrata  poi 
con  erudita  dissertazione  dal, 
^^..Aba;e  Serassì^  impressa^ 

^  nel-'. 
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nell*  sua  Raccolta    J^  OpU' 
scoli  ec.  y 

*^  L  PÙFENDORF 
(  Isaia  )  y  nato  li  z6  lug)io 
1628  in  un  picelo]  yijl^ggìq 
appellato  Fleh)   in  yicinan* 
za  di  Ch^tnnrr-z  neiìa  Nfis^ 
Bla)  d' iipa  fanoigiia  né  no« 
\\\e  né  ricca  ^    ma  però  dir 
9tlnta  nel  paese  per.  ^yer  da-^ 
fi  alcuni  '  ministri  filla  diie? 
«a  liformata  ^    T^^^   P^^r 
xitienti  era  £//ir  suo   padre. 
ìsàia\  dopo'  essersi  distinto 
pe^  saoi  pregressi  nelle  lìnr 
guQ  latina,  greca  ed  ebrai-f 
ca  ,    p^ssò  aU'  università  di 
JLipsia ,  ove  si  applicò  alla 
filpsojKà  ,    allo,  studio  delia 
stoTia  antica  e  moderna,  slU 
le  belle-lettere  ed  ^lla  teplor 
già  .    Si  rivolse  poi  intera- 
taente  alla  giureprqdenzs^,  e 
soprattutto   allo  studio   del 
dritto  naturale,   in  cui  sM- 
strili  talmente /cbe  gli  si  at« 
tribuisce  Tonoré  di  avevpfèr 
atato  non  poco  ajqto  a  suq 
|ratellp ,    di   oui  parléremq 
ófèir  articolo  seguente  •   Àc-' 
i;rebbe    le    sue    cognizioni 
mercè  un  giro,  che  fece  per 
P  Europa  in ,  CQinpagnia  del 
conte  di  Konì^smarck  •^  Ri- 
tornato da*  spoi  viaggi ,  fa- 
vorito   dalla   protezione    e 
^alle    raccomandifizioni    d^l 
cancelliere    conte    d^  Oxen^^ 
sttefn ,  venne  pronK>s$o  a  di- 
versi impieghi  nella  cqrte  d| 
Svezia  in  tein^^  della  nàr 


norità  dei  te  Catto  xf  >  Ftt^ 
spedito  in  6ermfinia ,  >  ove 
andb  segretamente   spiandi^ 
(noo  saprettìnto  dire  sé  trpp^ 
pò  onoreyqimente  }  gli  an^ 
damehti  de' nemici  della  S ve* 
zia  j  tenendosi    occultò    per 
pi6  n^esi   in  abito  ^mentito 
jpra  di  mercante ,  ora  di  arr 
tigiano,   ora  di  <pQntaxìino\tf 
In  seguito  venne  impilato 
con  Incombenze  pilli  interest 
santi  e  pib  decorose  •    Fev 
yar)    anni    fu  ^  ambasciatore 
defla  Svezia  alle  corti, pria 
di  Francia ,  poi  di  Vienna^ 
fndi  nellji    grani   Bretagna  • 
Carlo  ti  rm  167%  ki  Bobi- 
Irtb,  il  re  d'  Inghilterra  l^ 
fece'  cavaliere  ^  ^,  al  sito  ri^ 
torno  nel  1(584  «bt|c  le   ca- 
riche di   consigliere-privata 
e  di  caiicelliere  de' ducati  di 
Brema  e  di  Werden  •    So- 
stenne cori  moka  riputazio- 
ne di  fedeltà  e  di  prudenza 
quest'impieghi   per  io  spa- 
zio di  qndi^i  anni  \  ma  nel 
i6i6    Y  invidia  e  la  mali- 
gtiirà  vennero  a  turbare    il 
^uò  riposo  •    I   suoi  nemici 
lo  calunniarono  presso  il  mo- 
naca ;  e  Pufehdorf^  che  ben 
sapeva,  per  lo  pi^  -essere  1* 
inhocenza  il  rninor  capita- 
le di  sicurezza  iielle   corti  ^ 
ridusse  in  danaro  alla   me« 
gìio  le  sue  sostanze,  rinun* 
zio  i  suoi   inapìeghi  s    ^    ^ 
sottrasse  alle    persecuzioùi  « 
litirand^  eolia  sna   ìhaii* 
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gfSi  ail  Ambtirgp.'Nel  x^^^t 
Qrìstkrno  v-,    ré-   di  I>t.ni-* 

marca,  {o.tioinind  $i^  coosi-? 
gliere  e  ministro  di .  ^tato  ^ 
neil^  anno  stisseguettte  .  V  in- 
viò ia  suo  nome  ^  come  duct 
fHoIsieÌQ,,alla  aioc^i  delH 
iqiperp  in  Àatiskoiia^'Di  là 
dov^a  passare  ambAsaiatore 
a  Vienna;  ma,  mentr^.di-« 
sponevasi  alia  partenza ,  cad-< 
k  iiiferoia  >  e  mori  ia  Ka-. 
tìsboiia  sressa  U  7.6  agosta 
1%  in  età  dj^  61  aiino  , 
coBipianto  e  stimato,  da.cfai  ' 
aveva  cogaizione  delle .  di 
lui  buone  doti  •  Il  celebre^ 
Uum9  io  appella  hominem, 
dignitate  ,  ^ru4Mone  4  rebus 
fra  f4triéf  gesfis  comf^cuum*. 
Lasciò,  una  scejti^ma  li- 
Weria,che  fu  acquistata  dal 
K  di  Danimarca ,  e  servìad 
arricchire  la  «R.  Bibliotecfi 
di  CQppcnqagben  ^  X.as^iò 
pace  diversi  opùscoli  ed  fe- 
nidité  dissertazioni  ^  come 
Z)e  DruQièuSj  Lif)sia  16^0 
ia  4° .  ^.  D^  Le£sbus  s^ìi^ 
fw,  ivi  id5i  in.  4**  .  Dif 
Jmologia  Platonica ,  i vi  j 655 
in  4*^  ec  '  • 

n.  PUFENDORF  (  Sa. 
ffluele  barone  di>),  fratello 
del  precedente  ,  nato  nella 
«esso  villaggio  di  FJèh  iiel 
i6ji ,  4opQ  i^ver  fatti  grati* 
^  progressi  nelle  scienze  , 
«volse  tutt'  i  sooi  ftua>  ai 
dritto  puWicQ  ,  e  prese  in 
stri»  e^me  gr^  interessi   rjU 


spettiv^i  dell-  impero  e  deMi-; 
versi  sovrani  ,   de'  quali   è 
composta  U  Germania  •  AcV 
ooppiò  a  guescQ   studio  an« 
che   ideilo  della  filosofìa'  di 
Cartesio  e  delle  matèmati^ 
cbe^  Il  suo  txìerito  gli  proc- 
curò    nel    1658  il  posto  'di 
a]o  dei  figlio   dì  Cojfer,  ansi» 
basciatoie  del  Te   di  Svelga 
alla    c(yrte    di   Danimarca .. 
Repo$si    in   compagnia  del 
suo    alunno    a  Coppeanha-> 
gheti  ;  ma  appena  vi  fu  glunr^ 
to ,  che  essendosi  accésa.  1^ 
guerra  tra   la  Danimarca  r 
la'  Svezia ,  egli  fu ,.  arrestato, 
iponitutta   la  famiglia   delL^ 
ambasciatore  V  Pufeniorf  iq^ 
tempo  della  sua  prigionia  ,* 
che  duròi  otto  mesi ,  fece  ri-. 
•  flessione  su  di  '  ciò  ^  che  ave- 
va letto  nel  trattato  del  Dri^ 
tif  dtllàjGi^rra  e  detlarP^'i 
ce  di  Grazio  e   negli    scritti 
politici  di  Hùbbesi .  Pqse  in 
seguito  le  sue  riflefConi   iti 
ordine ,  e  le  publicò  ali*Ha* 
ì^  nel  i56q  sotto,  il]  titoli» 
di  ÌE  tementi  delta  Gìuriiprt^ 
'  denza^niversale .  Questo  prin 
mo- saggio   gli  acquistò  ui\à 
tale  riputazione  >  che  Carìq 
JLui^i  elettor  PalatiiiO'  Joa* 
db  in  di  lui  favore;  una  cat* 
tedra  di  drittq  nacarale  aeU' 
università    di    Eid€lber|a/, 
Jiimoxò  Puf endorf  m   qi^ér 
sta  città  sino  àiranno  1 15709 
in  cui  Qarlo  xì  re  di  Sv^e- 
zia  gU  diede   un  postg   cii 
F    2      \.     prò- 
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•sommo  pontéfice  .  XL  Pu- 
blicò  una  specie  di  compéA^ 
dio  delta  precedente  sua  ope- 
ra j   il  quale  compendio^  fu 
poi  tradotta  in  latino  e  stam- 
'pafo  in  EdiìnbnrgOx, col   ti- 
tolo,  De  cffiù'^o  Homìriis  & 
ìrivts  f  indi  ri^an;ipdtc^  in  :U- 
trecht  tfti  in  8° ,  e  fu  pu- 
te  tradotto    in    francese  da 
'Baròè/iraf'y    1718  voi.  ;2  in 
8^v  II  libro  Bel  Dritto  4/1- 
la'  Natura   e    dèllt   Genti  è 
stàt^  tradotto  anche,  in  ita- 
fliatio   da  Già:  Battista  AU 
fUicf  Bresciano  .,    che  vi  ha 
aggiunta  una  pmfezione  ed 
'un  discorso  preHitìinare ,  Ve- 
nezia 1757  tom.  4  in  4®  • 
'    PUGET  (  Pietro  >,  scut- 
tofe ,  pittóre  ed  architetto , 
nato  a  Marsiglia  nel  162^1 
annunziò  sino  dalP  infanzia 
*tìb  f  ch^  ei   doveva   essere 
tin  giorno^  Egli  Àos^ìuna 
galera  in  tempo ,  in  cui  hoa 
av^eva  prù  it  i6  anni  *  jP«- 
^et^  dopo  questa  prova    de^ 
^libi' talenti  intfaprese  ilviag^ 
^io  d' Italia  ,  e  soggiornò 
"qìiàlcfee  tempo   in  Firenze , 
ìndi   4ii    Roma  <   U  primo 
isènliore  /  del    gran -duca   di 
"Tosclf^a ,  avendo  conosciti- 
k6  \\  di  lui  merito ,    lo  in- 
caricò non  solamente  "dell' 
lesecuziotte  ,    ma  ancora 'del 
^^egnò  di  -moiti  pezzi  con- 
lMereV($^li  .  '  Ritornato^  alla 
'^  a' patini  a  di -21  anno,  con 
A^  |;r«fide  riputazione  >•  gli 


venne  diòìànd^ò  dal  duca 
di  Brezé  iy  ammiraglio  di 
'Francia^  il  mó<lello  dei  piìi 
bel  vastello  /che  potessi  i- 
deariji*  Allora  fu  ,  eh' égli 
inventò,^ per  ornare  i  vascel- 
li, qael  le  belle  gallerie ,  che 
/gii  stranieri  hanno  procura- 
to ^'imitare  .  PMgei  face  va- 
si parimenti  un  gran  po- 
tile pe' «noi  q\jadri  \  ma  una 
malattia  gli  fece  abbandpna- 
f e  quest'  arte  ,  per  non  ap- 
plicarisi  pia  se  non  alla  scul- 
tura yl  suoi  talenti  lo  fece- 
ro bramare  alla  corte  «  Tou^ 
tquet  lo  incaricò  di  recarsi 
a  scegliere  in  Italia"  de'  bei 
massi  di  marmò  •  Essendo 
poi  questo  ministro  caduto 
in  dis^rjizia^'ciò  tu  un  osta- 
colo' al  ritorno  di  ft^get ,  ed 
xln  vantaggio  pe'forestieri  , 
che  profittarono  di  tali  cir- 
costanze per  avere  de'  su  oi 
capi-'d'  opera  é  Fece  molti 
grandi. pezzi  in  Genova^  ed 
il  duta  di  iSantóva  conse- 
gna da  ^ui  '  quel  magnifico 
basso^rilievó  delP  :Aissunzio- 
ne,  al  quale  il  cavalier  Ber^ 
nini  non  potè  negare  i  suoi 
encomi*  Lo  stesso 'jBfr«^w#, 
giùdice  molto  competente  , 
ammirando  in  Tolone  le 
opere  di  Puget^ ,  d;isse  :  mi 
stupisco  I  che  il  re ,  avendo 
un  Suddito  così  abile ,  abiim 
pensato  a  chiamar  me  ap-^ 
presso  la  sna  -persona  •  '  — 
Coéi't  (  diss'egU  nel  Ve* 

de- 


ien  le  armi  àét  phitò  ^i 
Telone ,  lavoro  di  PugÉÌ\ 
some  ì  voi  avete  uri'  uomo  di 

JìHesio  merito  i  è  la  carte  non 
ù  impiega  ?  La  corte  l' ìm* 
^égò .  e  lo  ricompensò  •  C«/- 
itft  lo  richiama  in  JFràncià^ 
e  gli,  fece  àssegnarl  iìna  pea-^^ 
tìoné  dr  rioó  sctidì  •  <  Litigi 
Itv  s  che  sapeva  conoscere 
il  mefito  ^  aveva  per  uso  di 
chiamare  ruget  1  ^inìmitabi' 
lei  ì  suoi  petti  di  scultura 
ffotrebbero  essere  paragona* 
ti:  air  ahtitii  pel  gran  giistò 
i  per  li  correzione  del  di- 
$eghd ,  per  la  jDobihà  e  Te- 
apiessione  eie'  suoi  caràtteri , 
per  la  bellezza  delle  sde  idee, 
e  per  la  felice  feiìondità  del 
SDP  ingegno.  Sotto  il 'di  lui 
scalpeUò'r^l  ltiarm/>  j^reilde- 
va  sentimento  ^   arrendevo- 
lezza ed  eleganza  i  lo  h$i  so-- 
Mù  nutrito  i  diceva  egli  i  nel- 
le grandi    opere  •    lo  Auatù 
fugftdó  ci  travaglio  }   ed    il 
marmo  tfènia  davanti  a. mei 
per  quanto  gTTMso   ne  sia  il 
fnxù.  I  $Upi  pafttleggiamen- 
li*  son^i  tosi  ben  ^intesi  i  che 
attraveno  di  essi  icorgesi  il 
nodo  «    I  gruppi   dì  Milone 
Crotoniata   e    di  Perseo  che 
liberm  .Andromeda  >   situati 
air  ingresso  .  del    parco    di 
Versaglies ,  sono  à\  Puget  ^ 
e  degni    di   quest'  eccellente 
maestro •  Allorché  si. apri  a 
Veisaglies  la  cast^ ,  ehe  con- 
Haeva  Mi  fona  ^  la.regÌMri- 
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mase  tanto  eotemossa  ^  che 
neir  improvvisa  sua  sorpre* 
sa,  al  ve<l^re  gli  sforai  del 
Crptoniate  per  isbarazzarsi  » 
esclamò  ad  un  tratto  ;  Ahi 
pover*  uomo  !  Qpest^espressio* 
ne  equivale  bene  al  gesto 
4i  Zeusi  per  ri  rare,  la  cor- 
tina di  Patrasso  •  Vi  sono 
de' quadri  di  Puget  in  Aix^ 
in  Maniglia ,  in  Tolone  • 
Il  suo  San  Carle  alla-Con^ 
segna  di  Marsiglia  ^  i  un  pe9* 
zo  ammirabile  •  Fir^^^ba  di- 
segnate sulla  pergamena  va- 
rie marine  ,  pezzi  preziosi 
pel  gusto  e  per  1'  esecuzio- 
ne •  L' amor  proprio  di  que- 
sto artefice  era  sensibilissi- 
mo, ^d  egli  non  era  guari 
cieco  circa  i  suoi,  talenti  • 
Un^  occasione  ira  le  altre  lo 
manifestò  tale  qua!  era  ,  e 
vi  sarebbe  stato  d'  uopo  di 
molto  stoicismo  per.  non  es- 
sere commosso  .in  una  cir^ 
eosnriza  così  ^golare.  Trat- 
tavasi  d^  unr  statila  «equestre 
di  bronzo'  ,  che  la  città  4i 
Marsiglia  voleva  innalzare  a 
Luigi  XIV  :  fu  scelto  PugH 
per  tale  lavoro  ,  ne  fece  it 
modello  ,  e  ricevette  delle 
anticipazioni  •  v  Ma  uno  de*» 
gli  Scabini  , .  piccatosi  peir«> 
che  lo  scultore  aveva  nega^ 
to  di  fargli  gratis  d^  siu^ 
tue  pel-  suo  casino  dì  c«n<^ 
pagna ,  s' impegnò  ad  aftra« 
versarlo  ^  fece  annullale  i| 
contratto  iitabiUto  con  lui  ^ 
F    4  e  proa- 
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.§; prociiìf ò  mtr  cernii j  tmo     • 

.Kuitpre  noxMXO'Cliùon 9  eh! 
mtt  d'  un  meirito  motto  in- 
itrxoxe  a  quello  di  Pugei . 
Il  nostro  artista  sentì  viva- 
ip;;i«iit6  una  t^e  ingiuria,  ae 
écrissìs  #  it^  Brun  primario 
.pittore  flcl  ffr ,  e  se  ne  4qU 
'fé  amaràihentìe  alla  ^rtr  in 
^occasione  d^un  vi^giò,,  chef 
riece  a  Fontai^ebleau  .  Man^ 
sard  $oprapffndénte  delie  fab- 
briche gli  disse  ,  c=  che  se 
\\  voleva  far  la  statua  del 
5>  jre  per  lo  stesso  prezzo 
9^,  che  CUrim  ,  gii  farebbe 
>^  dare  la  preferenza  =:^  Al- 
Ipra  P/i^er  ^  piccato  ancor 
maggìoitnenre  per  vedersi 
paragonato  ad  un  tal  artefi- 
ce ,  rispose  bru^oamenee  «  che 
"un  uomo  come  lui  non  aove^ 
va  es^ser  po^to  in  paradello , 
se  non  cài  cavalieri  TAigar- 
ée  e  Bernini  •  Puget  non 
sapeva  guari  V  arte  di  far  la 
spa  ^orte  :  egli  non  aveva 
che  r  ambizione  di  un  ìgra^* 
ile  artefice  »  r\amore  della 
i;loria  ed  il  desiderio  di  vi- 
vere nella  memoria  *dfgli 
iiomini  •  A<  tutto  oh  accop- 
piava moka  probità  >  retti*- 
ttidiae  e  compiacenza  pe' 
5MÌ  amici  #  Era  £edel^  a  tutti 
I  doveri  della  religione  :  i- 
suoi  quadri  di  divozione  ed 
alcune  pie  fondaziónrne  sor 
no  una  prova  «  Morì  in  Mar** 
siglia  li  2  dicembre  169^  di 
;ar  anpi  »  Veggaai  cm4lt3)ON«, 
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.  PUISIElfX  (Filippo  Fio- 
renzo di  )  9  nato  a  Meacix 
Xitì  1713  ,  morto  in  Parigi 
9el  1772  di  '6g  anni  ^  era 
avvocato  nel  parlameiito  Ài 
Parigi ,  e  coltivò  non  jneao 
la  letteratura  che  la  giilre* 
prudenza  •  Si  ha  di  lui  un 
gran  numero  di  traduzioni 
|i  libri  inglesi ,  alcune  del^ 
le  quali  sono  uti^  •  Tali 
si  considerano  quelle  della. 
GramnatìfageogT/itfìca  djQiO'^ 
don  ,  in  8**  i  della  Storia  na- 
tìole  d' Ingàilurray  in  3  vok 
in  4*;  A^ÌA  Grammatica  deU 
le  Scienze  FiJosaficbe^j  degli, 
Elementi  delle  Scienze  ed 
Arti  ec.  Ha  tradotto  altre^ 
alcuni  romanzi ,  e  certi  opu^ 
scoli  ingioi,  i  quali  P^r  1<^ 
maggior  parte  non  meirita* 
vano  di  passar  il  mare* 
Pl/ISIEUX  ,Ve^l  e  H 

BRULÀRT  >:■  ■ 

**  PUtCARELLO(Co. 
starnino  )  ,  nato  iiella  rmk 
di  Massa  Lubrense  >  *  poco 
distante: da  Napoli ,  nel  15^ 
emrb  '  ancor  giovinetto  nella 
coojtpàgnia  di  Ges^  «  Il>  ano 
temperamento  gracile  ed  in<^ 
fermicela  fii  cagione  ,  che  > 
^ebbene  avesse  molto  ^pro- 
filato nelle  scienze  astruse 
e  solide,  gli  si  permettesse 
hi  seguitQ  di  abbandonarle 
r  occupazione  ,  e  di  ricrear*' 
si  colle  amame  lettere  e  c0t> 
la  <  poesia  *«JSra  moko  var*: 
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fgiù  itetit  tmgfte  f«rf oa  « 
grea,  e  riuscì  uno  degli  ec- 
crHenti  poeti  latini  del  sdo 
tenpow  Morì  iti  M[apoli  li 
13.  gennaio  i6io,  ia  età  di 
fi  tono .  Uopo  ta  sua  mor- 
te forono  raeddke  le  me 
peesie^  ed  t»pre$§t  col  ti- 
lolo:  Carmmum  ìibri  5  •  j2i^- 
iiTf  »ec€ssh  Diuhgus  de  Vi^ 
ttis  Seneetutis  ,  <!^  IlUdoì 
Homerica  lìiri  li  hsroico  càf'- 
mtnt  latine  redditi ,  Napoli 
Idi S^  in  8^,  ristam^ttfr  indi 
in  Firenze  ed  'm  Bologna» , 
ad  anche  inserite  nel-  ParnM- 
Sfi  pHtiee  dell»  CompagnM 
4i  Cesili.,  ^—  Vt  é  pure  alte 
itampe  sotto  il  medesimo 
nome  un  poema  tol  titolo  : 
tk  Vgietudine  tuends  litrì 
iu9  y  ifersu  eroico  ,  Kapoli 
ìM  >n  8%  la  c^  im  fatto 
£re  al  Tòppi  ed  al  Morerì^ 
die  vivesse  al  tempo  stesso 
la  altro  Costumine  PtxlCA- 
tEiLO*  pari^  di  'Massa  X^u- 
beose,  medico  éfioeta,  Ma^ 
^1^^  i9gione.voline&te  il 
fficfdefm  inspogna  questa  du- 
plicità di  persoBaggi*,  e  S9- 
stMe  j.  essere  pùrd  del  Ge- 
nita il  poemetti^  de  Vétie^ 
^me  tMe9Hk^ 
PViCEIXA  o'^d&XEAHS 

(  U  y^    Ved.  OIOVAKKA  »' 

^  FULCHERIA  (  S«n«. 
^*  )  >  figliuola  deir  iflipe- 
^^i(^   Xrudie    e   di    £»^ 

^^  iaipeiaitri«t  j  e  aoleUi< 


df  TèoéMi^  if^^ovtfftfmà^ 
cqae  nei  gemWijo'  399',  veir- 
ne  ilichj  arata  angusta  nA 
414  dal  medesimo  suo  frih- 
telk)  )  e  i^i  fi  di  molto  ajia- 
to  sei  governo  dell'impè- 
ro ,  le  *di  cui  cure  secò  so- 
stenne di  saggia  donna  9^  m 
maniera  che  Mmè  ^oasi  1* 
aìbitra  inrcramente  »  Eist 
fu  che  nel  420  persuase  il 
fratello  a  sposare  Atenaide 
figlia  del  filosofo  Braclìto  ^ 
Illa  quale  nel  battesimo  m 
poscia  dato  il  home  di.stl^ 
Dóss^A  (  Ved.  questa  vbce  );. 
m»  Putcheriff  non  Ae  fu  pòi 
sempre  corrisposta  colfa  do^ 
vttta  gratitudine»  I>opo  at* 
cimi  anni  mossa  d'af P  insi- 
dia ,  che  tròppo  naturalmen- 
te s' insinua  ne*  cuori  uma- 
ni,  e  pia  ancora  istigata  dai 
eonttflui  suggerimenti  dell' 
ennuco  Crifasio  ^  che  voleva 
domiaar.  e§li  a  suo  talentjb 
V  animò  di  Teodosio  »  to- 
minciò  a  vedere  di  àial  oc- 
chio ,  che  la^  cognata  rego- 
lasse co'  suoi  consigli  V  im- 
peratore ,  6'  fosse  poco  me- 
no che  r  arbitra  dell'  im- 
pero .  Avvedutasene  F»/fAr- 
ria  determina  di  sottrarsi: 
dalle  persecuzioni ,  che  le  si 
tramavano ,  e  per&  nel  44S 
ritirossj  spontaneamente  dal- 
la corte .  Seguita  poi  due  ah<- 
•i  dòpo  la  morte  di  Teodò*- 
fio ^  cioè  nel  450  ^  Fulchel 
rk^'  che  dòpo  la  cadtna  dt 
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J^àossU  mi  rimmata  alla 
xorte,  ed  aveva  riassunte  le 
;tediot  del  governa ,  fece  e- 
.leggere  per  imperatore  Mot* 
.#j«ooi   uomo  valoroso  «  e- 
ipeno  negli  affari  e   di   a- 
VanxaU  atà  ,  e   Id  spos^^ 
òli  a  condizione  che  le  la- 
•aciastó^^rbàré  la  verginità  « 
4ftt  già  sin  da  giovinetta  a- 
yeva  consecrata  a  Dio  *  Co- 
si di  fatti  promise  e  qun- 
tenne  il  t>J^edetto  Mar4ian0^ 
da  lei  assunto  ^   pia  per  a- 
>ere  un    compagno    ed    uii 
allievo  ne'  pesi  del  gover- 
no i  che  per  avere  uno  spo-^ 
so  •  Per  cura  principalmente 
.di  questa  imitatrice  é   di 
suo  marito   veHne  radi^natd 
nel  451  il  concaio  generale 
di   Calcedonia  •   (j^i^t^  as- 
semblea la  ficolmb  di    èlo« 
gì  i  e  ben  meriuvali  per  li 
sua  pie^ày  rettitudine  e   sa- 
viezza ,  pel  suo  costante  ze** 
lo  in  sostegiio  della  lellgto- 
.ne  cattolica^  e  per  T altre 
sue  b^lle  doti  é    Amava,  le 
.lettele  ^   e   colti vàvale  .essa 
pure  i  è  soprattutto  si  distin- 
mS^I  suO;CBorc  sommamen- 
te tijenefico  e   carltatevpìe  • 
Allorché  yemic  a  motte    li 
18  febbraio  453   in   età   di 
54  anni  ^  istituì  eredi  i  pò* 
veri  di  tutte  le  sue  sostanze; 
.e   beoché^  queste  fossero  d' 
immenso  valore  »  il  piissimo 
consorte  interamente  mapdò 
ad  esecuzione  la  volontà  di 
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^qQesca.  principessa  iangM  » 
ben  degna  d  essere  >  come 
fu  ili  e&tto  9  annoverata  tra 
i  Santi  dai  Grece  ugualmea*» 
te  che  dai  Latini  » 

•  PULCI  (  Luigi  ),  na- 
tile ili  Fifiénze  d'  una  no-- 
.bile  ed  illuvie  famiglia  li  j 
dicembre  143)  ,  coàvincen<>> 
dosi,  erronea  I  mercè  i  doca* 
menti  additati  liegli  £/<£/ 
.d^P  Illustri  Toscani  ^  V  a^ 
serztone  inserita  nell'  edizio** 
Ile  del  Morgante  fatta  in  lla- 
poli  ^  cioè  che  Luigi  nasces- 
se li  i<  agosto  i43i«  Qpa« 
si  niun  altra  notizia  abbia- 
mo della  Sua  vita  ^  che  fa 
del  tutto  privata  ed  unica- 
mente rivolta  àgli  studj  • 
Sappiamo  solamente  ^  che 
viaggiò  pei  la  Lombardia.ed 
altrove  ,  poiché  lo  accenna 
egli  stesso;  che  nel  147^ 
isposb  LfffHzia  .degli  Àfìii^zi^ 
da  cui.  ebbe  due  figli  i  ma 
bulla  vi  è  di  ceite  circa  il 
luogp  ed .  il  teuppo  di  sua 
tnorte  r  àie  da  alcuni  sola 
congetturalmente  viene  fis- 
sata air  anno  148^  ^  ^as- 
S4fldr0  Z^iliùli  pella  sua  sto- 
tia  inadita  dUle  t^te  dt^  Pot^ 
ti  Italiani  racconta»  c^  il 
Pulti  termiob  i  suoi  giorni 
ili  Padova,  e  che  a. motivo 
deir  empietà  da^  lui  scritte 
venne  privalo  della  sepoltu- 
ra ecclesiastica  a  guisa  d' 
uno  scomunicato  ;  ma  egli  i 
il  solo»    che  narri   una  tal 
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tósi  f  e  nofit   aiMacénHoiie     gono  tn  ì  pàpmi  ser;  y  il- 


venint  prova  ,  menta  poca 
fede  ,  taDto  piir  che  non  è 
tutore  di  graìiv  credito  «  I 
compilatori  del  testo,  fran- 
cese dicono  y  che  fosse  cano- 
nica-in Eirenzey  ina.  non 
sapi>iamO'Con'  quale  fonda-^ 
metto  «  Ciò  f  che  ha  rendu- 
to  celebre  il  Pulci  ^  è  stato 
il  sao  Iimga  poema  in  ot- 
tava' rima- ,  di\riso  in  28^ 
canti  y  ed  intitolato  Morgan* 
^tt  Maggiori  ^  il  di  cui  sog- 
'getto  è  Mù f gante ^  uno'  de* 
Paladiai  celebri  ne'  roman- 
21  composti  sopra  le  impre- 
se di  Carlo  Magno»  li  poe- 
ta dice*  d' essersi  accinto  a: 
tale  lavoro  ad  inchiesta  '  di 
hterevia  Tornabuoni  -madre 
di  Lortnztk  de*  Medici  appel- 
lato ii  MagfAfico  9  def  quale 
fcta  amicissimo  ^  e  Bernardo^ 
Tasso  racconta  y  ^  chi^ .  Luigi 
soleva  leggere  df  mancr  in: 
mano  i  cantr  di  tàlepoema^ 
alla  tavola  dello  stesso  Lo- 
renzo .  Alcuni  hanno^  prete- 
so che  nella  composizi^e 
del  medesimo  poema*  avesse 
gran  parte  Angelo  Poliziano' 
ed  altri  attribuiscono  quest*^ 
onore  a  Mar^igtiìf  Ticino  y 
ma  conviene  non  aver  lette 
le  Opere  %  notf  conoscere  il 
gusto  di  questi  due  autori  9 
per  adottare  una  così  strana 
opinione  •  Diversi  parimenti 
^no  ì  giudizi  9  che  si  danno 
^el  Morgante  :  alcuui  lo  poii« 


tri  trai  burleschi:  molti  ne 
parlano  con  disprezzo  9  ed 
akri  air  opposto ,  tra*  quali 
il  Varchi  ^  ne  sentono  cosi 
favorevolmente  V  che  itoa  si 
vergognano  di  antiporlo'  al 
Furioso  deir  Ariosto  :  lo  che 
altro  non  prova  (  dice  un 
moderno  scrittore  ),  se  non 
che^  non  si  trovi  axuniìì  fol- 
lia ,  la  quale  non  sia  stata 
scritta  ed  adottata  da  '  qual- 
cuno *  Chiunque  abbia  al- 
cun poco  di  senso'  comune 
e  di  buon  gusto ,  dovrà  cer- 
tamente ravvisare  nel  Mpr- 
gantt  un  poema  burlesco  » 
in  cui  scorgesi  invenzione , 
fantasia  poetica  ,  ed  anco 
qtralche  purezza  di  stile  in 
ciò ,  che  appartiene  ai  pro- 
verbi ed  ai  naoiti  Toscani, 
Àt^  quali  vi  è  gran  .copia  • 
Ma  poi  la  mancanza  -  del 
gusto  y  ia  sconnessione  ed  il 
disordine  de^  racconti  ,  la 
bassezza  del  verso  y  -la  du- 
rezza dell'espressione  fanno 
si,  che  appena  oggidì  se  ne 
possa  soffnre  ia  lettura  •  Ol- 
tre di  che  r  autore  fa  ivi 
tina  bizzarra  mescolanza  di 
serio  e  del  comico  \ì  piii 
triviale  ,•  e  con  biasimevole 
libertà  si  fa  lecito  di  vol- 
gere in  ridicolo  le  ma't^fie 
sacre  ed  i  testi  medesimi 
della  ^critruni  ,  come  pure 
di  frammischiarvi  non  po- 
che grosMiane  e   nìraseaRtl 
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oscenità  9  difettò  alloi»  ca* 
rnune  m  non  pochi  tra  i  poe- 
ti buricchi*  Tra  le  diver- 
se edizioQi  idei  Morgante , 
la  prijma ,  secondo  T  Haym^ 
seguì,  in  Firenze  nel  14SÌÌ . 
Checché  sia.  di  queste  prime 
edizióni ,  che  noi  non  co- 
nosciamo y  se  non  per  asser-. 
zìone  de' precitati  bibliogra^ 
fi  >  le  ulteriori  più  srimate 
sono  ,   le    tre   di    Venezia 

^!»94j  1543  1  IS74  I  quella 
di. Firenze  iòo6,e  la  sopra 
indicata  di ,  Napoli ,  benché 
colla  data  di  Firenze  173Z, 
tutte  in  4** .  Questa  di  Na- 
poli è  in  carta  grande  ^  e 
dagli  accademici  della  Cru- 
sca viene  commendata,  co- 
me la  pia  corretta.  L'edi- 
zione di  Parigf  ijói  voi. 
3  in  12  è  molto  leggiadra: 
iLuìgì  Pulsi  lasciò  altresì  « 
I.  la  Giostra  di  Loretizo  de* 
Medisi  posta  in  rima-  jinno 
MCCCCLXV11I9  Pescia  i5ijr 

piccojò  in  4^  .  II,  Sonetti 
focosi  e  faceti^  cioè  da  ride^ 
n  y  impressi  con  quelli  di 
Mattio.  Franco  senza  luogo 
t  nonie  di  stampatore  »  in 
4^  piccolo  .  Ut,  Frottola 
(anzi  due  Frottole  )  piccor 
lo  Ì9  4^ ,  parimenti  sema 
luogo. e  stampatore,  —  £»- 
€a  t  Bernardo  putcì  fratel- 
li ài  Luigi  ^ì  distinsero  pari- 
menti nella  poesia  •  Il  primo 
è  principalmente  conosciuto 
fei  4Qe  poemi  romanzeschi 
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iftSrarima:  T  imo<  iiitkokN 
tò  il  Driadeo  d*  ^tmrey  vsfiU* 
la  prinu  edizione  9  Firenze 
1479  in  4^,  erfOAeamente  at* 
tribtìito  a  I#»tf^r;  l'altro  co ( 
titolo  il  Qiriffo    Cavahee^ 
di  cui  la  miglior  edizione  é 
quella  di  Venezia  15.18   in 
4^  •    Luca  lasciò  pure  varie 
È  fistole   in   terza,  rima  ed 
altre  Poesie ,  stampate  in  Fi- 
renze nel    148  K  *   Bernardi 
fu  uno  de'  primi  serittoin  di 
poesie  pastorali  >   e   le  sw 
Egloghe  insieme  cpn  quelle  " 
del  BuoninsegniféelTArfoc*- 
ehi^    del  Beniviet^i   fnroaa 
stampate    in    Firenze     nel 
1484 .   Si  distinse  ia  oltre 
mevcè   un   Po^a   sopra   la. 
passione  di  Gesil  Cristo  ^  ^  e 
mercè   una    Traduzione     Ha 
versi  della  Succo! ica4i  i^^* 
gilio  j  publicata  colle  stampe 
nel  1494.  -r  Quanto  zLtti^ 
gì  autore. del  Mór^tf «te,  vie»-' 
ne  riguardato  come  il  primo, 
che  abbia  introdotto  niella  scie 
lingua  la  stile  bernesco,  sebbe- 
ne tal  genere  di  poesia  abbi* 
poi  presa  la  denoq^inazione 
dal  j?fr;ti,  unicamente  perchè 
nello  stesso,  fu  molto  eccel*^ 
lente»  Q^iesto  genere  piccan-' 
te ,   piacevole   e  solameìfice 
proprio  della  lingua  italiana^ 
nella  q^uale  imita  molto  bene 
la  poesia  mimica  degli  antt« 
chi  n    non  ha  veruna  somi-» 
glianza  colla  poesia  Jboflescc 
de'  Francesi  • 
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*  PULLlfi  C  Roberto  ) , 
Wftra  PVX/I.4IK  ,  teologo 
inglese,  ptss6>  in  Francia  da 
lìovinecto  ^  e  fece  i  suoi  stu- 
di ia  Parigi  eoa  Qfoita  di- 
itiozione»  Al. suo  ritorno  in 
Ingktlc^rra  nel  1150  rista- 
bilì poco  4Ì090  1'  università 
éi  Oxford,  e  iu  provveduto 
dell',  arcidiaconatò  di  Roee- 
ner^  ma  l^aSèzione,  che  a- 
veva  eoBtrattta  per  Parigi , 
ve  !•  fece  ritornare  ,  lo  che 
fe  motivo  9  che  il  suo  ve- 
scovo'gU  pose  sott<9  seqne- 
snro  le  rendite  ^ell'  arcìdia* 
tosato.  P$$llus  H  costretto 
td  aringare  la  propriacausa 
in  Roma  ^  ote  Ìo  chiamò 
imotinz»  II  ^  •  da  questo 
accidoitt  ne  Ftnn6  hi  itimi- 
Bosa  sua  forcuna  ,  tr oppio 
spesso  veriikandost ,  che  cer- 
ti-iapidi  avamamemi  degli 
nomini  dipendano  dalle  oik 
lievi  comémazioni  I  ie  qua- 
li sembrano  prodotte  dtl  oai^ 
co ,  è  talvolta  dirette  a  dan- 
no di  quegli  stessi,  diie  poi  ne 
mraggon0  la  loro  sorte*  In 
Roma  egli  diede  ben  pi«sto 
s  conoscere  4.S00Ì  talenti  e 
la  soa  abilità  ;  (u  promosso 
i]  una  in  altra  a  diverse  ca- 
tichi^  ecclesiastiche;^  e  non 
pasA  Tanno  1144,  che  Cff<^ 
lestitto  II  a\«e%alo  già  ^est 
fo  eatdiaale  ,col  conferirgli 
in  oltre  V  importante  posto 
di  cancelliere   delta   chièsa 
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sto  dotto  porp0r»co  accadde 
nel  1159.  Il  P;  Matheu  , 
Benedettino,  pubi  ìcb  nel  1Ó55 
in  f*  un'opera  di  Pulluf  in* 
titolata:  Sententiarum  de  TtU 
ni  tate  libri  9^0  ,  in  apoc4^* 
Ifpsin  Sf  J canni s  ;  in  alt^ 
quot  Psalmos  \  de  pantempm 
Mundi  &c,  opera  distinta  tra 
gli  aaa(na<ssi  scolastici  (  àico» 
no  i  Frantesi  tra  le  Rapsar 
die  )  p  «htf  vennero  prodotti 
nel  XII  secolo  • 

PULMANNO  (Teocjof 
ro  )  ,  '  Putmannut  ,  nato  % 
Cranenboarg  nel  ducato  di 
Cieves,  verso  ilij/o.Sebr 
bene  di  un'  estrazione  oscu-r 
ra,  e  costretto  a  vivere  co| 
lavoro  djUe  sue  mani ,  fa* 
cendo  il  mestiere  di  guaU 
^hierajo,  nmllaiimeno  $[  ren* 
dette  abile  nelle,  belle-lette* 
re  e  nella  critica  gratpmati^ 
cale  ».  JLa  sua  priocipal  ap- 
plicazione fu  in  correggere 
i  poeti  latini  su  gli  antichi 
manoscritti  ,  ed  in  ,  darne 
buone  f dizioni  pr^so  il  Ptan^f 
pino  in  Anversa.  Ivi  servi 
dÀ  eorréttoté  di  stamperia 
per  lo  spazio  di  sedici  aii^ 
fii.  Vi  sono  di  luidliredio' 
eioni  di  Aratore  y^  di  ian 
Paolino  ,  di  Virgilio ,  di  Lu- 
gano ,  di  Giovenale ,  di  Ora^ 
%io<f  di  ausonio  ^  di  GUu^ 
diano  f  di  Esopo  y  di  Teren^ 
zio-^  di  Svetonio  ec.  Vi  è 
nell'edizione  ^1  Boezio  de 
fgnsalaii^ ,  fatta  4^1  Qami^ 
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^  \nV2LÌovz  1744  I  un  <o- 
piMicolo  ,  intitolato  :  Die  Me* 
tris  Bòethianìs  Libellus ,  eh' 
,è  opera  propria  di  Pufman'^ 
^-«o:«  Qp^ti  inori'  a  Salainan* 
.ca  in  l^^gna^  ' 
^^  PUPIgNO  (  Marco 
Clttidip  ^  x>  Clodio  Massi* 
mo  ) .  Pupìenus  ^  da  alcuni 
anche,  appellato  J^assimo  ^ 
nato  verso  r  anno  164  da 
un  fabbro  ferra jp ,  abbrac- 
ciò il  partito  deirjanni,  e 
pel  suo  merito  pervenne  ;ii 
primdirj  jirnpi^ghi  .delle  fit-* 
pìzte  ^/jdel  «enato  1.  Coi  suo 
valere  le  colla  ^ua  pruden'i^a 
nei  méstier  della  guerra  sa- 
lì di  ^rado  in  grado  sino  a 
ig^ello  di  generale  j  ed  alla 
t«sia  d'  un  «setcito  peli!  Il- 
lirico e  neir  Alemagna  , 
quanto  .si*  era  renduto  for- 
ttiiddbile  ai  Sarmati  ed  ai 
Geroifani ,  altrettanto  si  ;era 
fiattb  amare  da  i  soldati  •  Ajl> 
2M0  alle  dignità  di  senato^ 
re  9  di  pretore  ,  di  console 
due  Wòkp  ,  poi  4ì  procoij- 
ìsole  nella  Bitinta  .,  nell.a 
Greda-i'  nétla  paHia  Narr 
bòftese,^^ finalmente  di  prptr 
fetfe)  m  Roma,  in*  tutte  que* 
Lite  calciche  si  regolò  con  al^ 
tt^tranta  imcgrità-,  che  co^ 
gnizione  e  saviezza.  Dpp^ 
là  morte  dei  due  Gordiani  y 
il  ^etiàto  nel  3^38  (  i  Fran- 
cesi il  9^  pMgi  e  r  Arte  di 
verificar  le  date  dicono   nei 


Capitolinoci  ma  il  Muratori 
dimostra,  che  questo  loosgo 
è  male  inteso  )  dickiarii 
Massimo  "pHpìenQ  Au||U5t9 
in  comp^iì^  .  di  Balbim  ^ 
per)  iibetire  l'.-iippero  dalhi 
^^ra^nia  ié'Ji^fimi^  (  cioè, 
a  parlar  preciiaaaente  ,  «  dì 
Massimino  e  di  Massimo  s.uii 
figlio  ) .  Malgrado  Ì$  molte 
buone  quakità  di  Pnpmoy  xA 
Ja -plebe  né  i  soldiiti  pretoria^ 
ai^  apprpvaròQO  pun^o  h  ài 
Jlui  elezioqe  in  imperatore ,  si 
perchè  fatta  dui  ^natojalo^ 
ITO  esfirlusione ,  si  periphè  f^« 
meyàno.  la  di  lui  hejM^ 
giusta  severità  j  e  perà  .ai 
opposero  €olle  grida  le  ^oX-^ 

le  armi  •  Per  acquetare -il^tur 
inulto  ^^i  firfse  T  e^dij^lt 
4i  eleggere  ^«aferz^  :  %mt^ 
^tofe  ,  ^ck)è  w  giovanetto 
della  izmi^Y^  à^.Górdiimì  % 
il  quale .  non  .  aveva  pii^-  di 
i2  anni  •  Calmata /in>  t^ 
guisa  la  .sedi^tpn^9  Pitfiin^ 
marciò  versò  .Raneiura^  c&a 
un'  armata^  formidabile  per 
abbattere  i  .M^mniKiisrì.;  ^ma 
^ando  intese  ^  che  questi 
erano  già  stati  trucidati 
datile*  loro  medesime  truppe 
davanti  ad  Aqoilea,  di>cui 
formavano  V  as$^io  ,,  ^  ne 
ritornò  v«rso  Roma.  Tolti 
di  mezzo  questi  potenti  .rir 
vali  ^  siecocne  venne  ricono* 
sciuto  per  augusto  da^  tutto 
l' impero  ^  così  avrebbe  do«- 
fqMio. godere  nella  sua  dpàiir 

va- 
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l^ijt  ^  effetti  -  detla  pzée , 
(he  Utfv€ira  frocqri^,  i^a 
dumi  tiKfclivia  il  mài  am- 
BQ  4b^  se4izi^$i  pretprifnì , 
de  ? ieppì^  si  >5crtb|be  ^t 
h  poco  bHona  ititeUigenza  ^ 
che  €omifi€tò  a  scorami  fra 
i  doe  impmttep  ^P»/Mè9f4f  e 
BìiAm.  Chiesti  dispreizava' 
il  cofbga  \  -^^erch^  nato  di 
TÌle  Ugnaggiii^  ^  e  PuphìHf 
eoo  istioiav^  T  altro-,  perche 
molto  a  tui  ittferioreiiel  va^ 
iore  éeìi'  anni  •  Però  neU' 
atto  stesso  ^  in  cui  celebra- 
▼ansi  te  feste  e  giuochi  pur 
Uici  per  essersi  li|>erata  Kp- 
na  dalla  tirannìa  di  Massi* 
mJMy  entrati  a  foir^a  in  grai| 
numero  i  Pretoriani  peH>a;*' 
Itaio ,  pe  trassero  fiiori  li' 
predetti  due  iaiperitori  ,  ; 
gli  sc^nojiroQO  sfilia  pub^ìea 
strada  •  Ciò  Si9go|  v^rso  '\% 
fitte  deUo  stesso  13  S ,  e'^  pe<- 
lò  it  re^fip  ài^upitm^  non 
fa  di  ttii^ni^o  e  giorni  (  cd- 
mé  dicono  ^  attenendosi  alla 
loro  snpppfizione  i  :  France* 
si  ) ,  ma  bensì  di  soli  pochi 
nesi)  vinentre  la  supi  elexìoT 
ne  era  seguka  nei  di  9  lu? 
gtio  deir  aniio  mexie^itiio  . 
la  questa  sventurata  mame- , 
n,  nel]- anno  74  di  sua  età, 
terniinò  il  brevissimo  suo 
itnpero  Pupìtno ,  in  tempo 
appunto ,  in  cui  prep.arayasi 
t  portare  le  sue  armi  vitto-» -. 
riose  nella  Persia  •  Questo 
f rindpe  >  degno  di  miglior 


forte,   »vera  la  stattói  al*, 
ta,  un  contegno  graLVe»  unii 
nobile  |igu» .  Docnkiavà  nel 
suo  cs^yaccere  la  malinconia/ 
pd  egli  era  severo    fenit'  »^ 
spreiza ,  9aiata[d''ìenza  debo^ 
lezza^r  e  éi:ui|i    dolcissimi» 
caratteee.  Amav^  la'^iiWfii» 
t'  4e   leggi  1    ammii|i§traw 
giustizia  '  senlt*  eccezione    di* 
perscHie^  e  manteneva  i  spl-t 
^ati  in  pQ^  esalta  di^iplina*/ 
PUPIO^^  i}ii)*v^ra  pyppio  * 
P^P^f  i  9^^^  «r^icp  iati^^ 
no,  I  di  cui  drfmoii  étyaar 
sì  commoventi ,  cke  inpiiani 
vano  ai  pianto  tutti i^Ìi  epei» 
tatori  f  Orazh  Tì9 rf^^-^^B^^' 
taggipsamente  pelU  sIhi  prh» 
ixia  epistola  dot  libro  l  »      ^ 

(  Giorgio  )^  Pmèsufhius  aa- 
to  nel  14^2^5  nel  yillag^p.di. 
Pl^rbach  tra  la  B^^n»  ^ 
1'  Austrig  ,  falsano  la  fijip?« 
sofia  e  ia  teologia  in^VieiH^ 
na.  Pr^se  un  gusto  stiigolaii 
re  per  1' astrpnoiiiia ,  e  fect 
diversi  yiaggt  Àn  Italia  ,  A 
im  di  acquistare  piùi  vasie 
cognizioni  in^  tale  seieiizit  • 
Qpasi  sol  di  passaggio  in- 
segnò in  Padova  ed  in  Bo*^ 
,  iogna  j  nella  ^nale  feconda  ^ 
città  mpitp  si  fece  per  ki<-* 
dorlo  a  stabilirvi^  \  ma  I'ìiyh 
peratore  JFtdsrico  ilf  V  im« 
i>ègnò  con  tante  benefieenze 
à  rtsomare  à  Vienila  ,  ch^ 
egli  non  seppe  lesi^ere  a* 
di  luì.  pressai^  «  vanta^« 
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Vienna ,  non  si  applica  più 
uà  altm  -y  che  air  •taerta*' 
wmt   degli   astri  ,  «  dopo 
m^ìt  «ni^ti  gì'  itf mmeii* 
ti  degli  antichi   Morottooii  t 
ne  inventò  de^  nuovi .  Le  sue 
osservazioni    Ìó  .poma»    in 
Ì«tatiD   di  apjprezzafft   il  si-' 
itema  di  Tvhmeo ,  e  di  cor« 
r^gerlo  »    Fonab  delie  ta- 
vole astroàof^tche»  e  peife^ 
azionò  la  trigonometria  e  la 
gnomonica  •   In  mezzo  de* 
suoi  travasi  desiderava  sem-' 
pre  di  avere  una  tradnziope 
Mele  deir  jUmagest»  dì  Te-' 
hmeo^^  opera  scritta  in  gre- 
•o  y  ie  fuale  lingua  egi' i- 
f  norava.  U  cardinal  Bfssg-* 
rione ^  gteeo  di  origine»  e$- 
seiido   capitato,  il    Vienna  > 
consigliò)  anzi  pressò  pre*^ 
fìuwssnainttPuròfach^  per- 
chè ritornasse  in  Italia,  do- 
ye  iinparérebbe  beqe  1»  lin- 
Spa  greca  •  Scava  egli  aIlo« 
ra  travagliando  ed  un  Com- 
pendio delle  predetta  grande 
opera  9  e  già  era  giunto  al 
VI  libro  •  Ciò  non  osunte 
d-isponevasi  a  ^e^ife  il  con- 
sigHò  di  Bes^none  9    allor*^ 
etó  venne  rapito  da  imma-- 
ttira  morte  li  8  aprile  14^2 
in  età  di  39  anni .  Le  prò- 
duziotìi  da  Ini  lasciate  sono;  v 
I.  Thiòirim  na^a  Planttarum. 
ni  Ohirvathnet  Ha$fia€^  j 
Il  r.  Tabula  Eclypsì^m ,  per 
la  meriiliasLadi  Vienna»   I 


suoi  serltli  g^  meritaiono 
un  posto  dieitttto  sedili  lisca 
del  piecìol  munero  de'nutcw 
matici  del  suo  tempo. 
'  PURE  (  rabate  Michela 
de  )  9  scrittore  francese  (krl 
i;vu  secolo,  lè  autore  di  al- 
cuni Comfommenti  testt^ti  ^ 
che  non  hani^  avuto  il-  n&f^ 
riso  oè  di  essere  rappresene 
tati ,  «è  di  essere  letti .  Vi 
sono  altiiesì  di:  hii  vaiie  tra- 
duzioni :  L  Delle  Istituzioni 
4$  Q^ìntUÌMno^  i66^  in  4^^ 
ioferiorissime  a  q  jelle  dell' 
abate  Gf^m*  IL  DeUa  Ì*i»« 
ria  deir  indit  Ofitntgli  di 
Maffee  ,  166^  in  4^  .  IIL 
Della  Snria  Africana  di 
C»  Bm  Bìragaf  1666  in  la. 
La  sua  opera  ia  piùricenar^ 
ta  è  la  sua  Vita  del  mart^ 
uiallù  di  GassHm  ,  Parigi 
liój^  voi.  4  in  rz  •  Qpesto 
mediocre  scrittore  non  è  gua^ 
ri  conosciuto.  9  |Se  non  pei 
ridicolo  9  di  cui  lo  ha  co** 
peno  B^ihau  nelle  sue'^sati- 
)re.  Mori  nel  léSo. 

**  PtfRICELLI  (  Qi^»- 
pietro  )  9  nato  in  Gallarate 

nella  diocesi  di<  Milano  U 
z:;.  novembre  ijgp)  comin- 
ciò Hi  buon'ora  ad  applica- 
re con  indefessa  attività  agli 
studi ,  dando  evidenti  ^ove 
di  vivace  ingegno  e  di  nn^ 
istancab ile  avidità  di  a<;qui- 
star  sempre  nuove  cognizio- 
ni •  Divenne  versatissimo  so- 
prattutto fielle  Jicigue  ^reca 
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bracciate    Io   stato  'ecclesia- 
stico «  ben  presto  il  suo  sa- 
pere ed    il  -suo   merito  gli 
fecero    incontrare    la^  prote- 
zione del    celebre    ordinale 
Federico  Bùrromeo  ,  cui  po- 
scia fu  sempre  carissimo  •  Il 
degno  porporato  lo  adoperò 
ne'  pìi^  onorevoli    impieghi 
adattati  allo  stato  sacerdota- 
le, e  dopo  altre    dignità  lo 
sollevò  nel  i6z^  a  quella  i\ 
arciprete  nella  basilica  di  S. 
Lorenzo  di  Milano  .    Neil' 
anno  susseguente ,  mentre  in 
questa   città  infieriva  la  pe- 
ste y  il  Puticellì  consecrossi 
con  sommo  zelo  al  servigio 
degP  infermi  ,    e  fu  il  solo 
tra  i  canonici    e   le-  dignità 
della  sua   chiesa  ,  il  quale 
rimanesse  in  vita  •  In  mez- 
zo alle  cure   del    suo    sacro 
ministero  egli  trovò   tempo 
di  occuparsi    in  dotte  e  la- 
boriose ricerche  ^  soprattutto 
delle  antichità  della  sua  pa/-^ 
tria,  delle  quali  era  studio- 
sissimo .  Diedesi  principal- 
mente a  ricercare   con  mas- 
sima  diligenza  ^    antichi 
diplomi  e  le  perg^nt^ne ,  che 
rimanevano  da  tanto  tempo 
dimenticate  ne'  polverosi  ar- 
chivi ,   e  fu  uno  de'  primi 

a  fare  un  savio  uso  deMumi^ 

I  •  •       • 


Biblioteca  Ambrosiana,  e 
delle  quali  può  vedersi  il 
lungo  e  distinto  catalogo 
presso  r  Argelaù  nel  voi. 
primo  della  sua  BìbliouScri^ 
pu  Mediai.  Non  ^si  può  che 
ammirare  l' indagatrice  pa- 
zienza del  P«r/rf/// nel  rac- 
cogliere ed  esaminare  sì  gran 
copia  di  monumenti,  e  co- 
me egli  potesse  scrivere  aa 
tanti  e  sì  diversi  argometi«- 
ri,  specialmente  di  storia  éCr- 
clesiastica  •  Delle  produzio- 
ni di  questo  istancabile  scrit- 
tore non  ne  abbiamo  alle 
stampe,  che  una  tenue  por^ 
zione;  e  benché  queste  non 
vadano  esenti  da  qualche  er- 
rore ,  in  esse  nientemeno 
spicca  la  vasta  e  scelta  eru- 
dizione deir  autore  .  Tali 
sono:  L  Ambrosiana  Basì- 
lica  y  ac  Monasteriì  hodie  Cir 
ster densi s  Monumenta  ^  Mi-' 
lano  1645  voi*  z  in  4^:  una 
delle  più  dotte  e  delle  piii 
critiche ,  che  si  vedessero  in 
quel  secolo,  e  nella  quale  la 
storia  ecclesiastica  in  gene- 
rale e  quella  della  chiesa  di 
Milano. in  particolare  ven- 
gono, mirabilmente  illustra- 
te» II.  Di  SS.  MartyributS 
Nazario  &  CeUo\  ac  Pro-^ 
tasto  &  Gervasìo  Mediolanì 


che  vengono    somministraci  ^sub  Nerone  casìs  y  deque  Ba^ 

dalla  diplomatica.  Compose  siìicisy  in  quibus  eorum  cor^ 

quindi  una  gran  quantità  di  pora  quiescunt  yMMzxLO  t6^6 

volnminose   opere  ,  #he  si  in  f*.mL  De  SS.  Matty^ 

Tom.  XXIL  G             ribtt^ 
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tìbuf  Jf rialdo  Alcìato  &  ìte- 
remb'àrdo  Coìta  &c^  Milift'o 
1657-  in  f*,  ove  tischiara 
tnolrissiiné  tose  circa,  la  stb- 
>ia  di  Milano  del  secolo  mì^ 
li  Purtcelli  tfetmìnò  i  suoi 
giorni  in  Milano  nel  id5<^ 
in  età  di  70  anni ,  compian- 
to per  la  sua  dottrina  noh 
ineno  che  per  le  vircÈi  e  bel- 
le doti  ^  delte  quali  tÙL  9t« 
taato  . 

y  PURir,  (  Davide  ht. 
rohe  di  )  figliuolo  del  Co- 
lonnello Ctovan-PieìroPufy'^ 

^  di  colui  cioè  I  da  cui  ricp- 
nosjce  la  sua  fondazione  là 
colonia  di  Purisbourg  tiell^ 
C^afolina  Meridionale,  me? 
rifa  di  qui  iver  luogo,  pe^r- 
èhè  colla  savia  sua  condotta^ 
còlla  rettitudine  de' Suoi  sea- 
tinienti ,  coir  uso  delle  jjye 

'  ricchezte  fece  piìi  onore  e 
pib  vantaggio  alP  umanità  di 
quello  abbian  fatto  tanti  air 
tri  famosi  p  per  sanguinose 
tonquiste  ,  o  per  avere  acv  ' 
cresciuto  il  numero  de' libri, 
ónde  per'  la  facilità  della 
stampa  va  ora  mai  ad  in- 
nondarsi r  Europa  .  Nato 
nel  mese  ?ii  febbraio  1709 
in  Neuchatel  ,  città  oggi- 
di  soggetta  al  te  di  Prussia 
nel  paese  degli  Svizzeri ,  fq 
naturalizzato  suddito  disila 
Gran-Bretagna  per  atto  de| 
parlamento  nel  1730»  Pro- 
lessò costantemente  la  reli- 
gione ;pfotestame*tif9{i&l!^ta  | 


in  cui  era  dato ,  ttià  s<^ti%a 

ftnatismo,  é  foirse  più  pet 
la  solita  proclività  alle  mas- 
sime istillate  daireducazio^ 
>ie,  è  per  un  certo  naturale 
y'xhrtzto  a  variar  partito  , 
che  per  effetto  di  positiva 
riflessione  e  di  ostinata  Vo- 
lontà. Applicossi  siri  ^  da 
giovinetto  alla  nègoziàzio- 
pe  ,  ft  tnercè  la  sua  onora- 
tézza, il  suo  tenore  di  yita 
t^  la  sua  abilità,  avanzò  tal- 
jnente  in  credito  ed  io  for- 
tuna; che^^enza  vertìn  patrì- 
tilotlio  ereditato  da^suoi  mag- 
giori o  altro  aiuto,  giunse 
}id  pna  straordinaria  ricche:f- 
^a.  Entrb  Del  progresso  la 
Società  in  alcuni  accreditati 
banchi  di  I^oodra  e  di  Li- 
sbona, acquistò  cònsiderev^ó- 
H  capitali  tie' fondi  public! 
ileir  Inghilterra  e  della  Fran- 
cia, e  già  nel  «777,  allof- 
chè  fece  il  si|o  testaifaènto, 
possedeva  più  di  un  mezzo 
milióne  di  crociati  equiva- 
lènti a  quasi  ^sei  paoli  per 
cadauno  moneta  d'  Italia  • 
Eransi"  poi  notabilmente  ,  e 
fo^se  di  un  doppio  accresciu- 
ti in  prooresso  questi  capi- 
tali, com  égli  stesso  accea- 
na  nel  suo  codicillo  22  mag- 
gio 1786,  allorché  v&nne  a 
ttiorte  nell'anno  ojede^imo  ia 
Lisbona, ove  già  da  40  an- 
ni circa  erasi  stabilito .  Tut- 
ta p^fò  questa  sì  ticca  òpu- 
{^9za.  frutto  de' suoi  onora- 
ti 
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*t\  sapori ,  e  della  sm  fàdu- 
*stn4j  sembrò,  non  ;averla  a- 
*cquistdta   ?Làt   altr'  oggetto  , 
che  di  far  bene   a  $uoi    si- 
inìli .    In.  lutto  il.  corso  di 
sua  vita,'^be  condusse  sem- 
pre alieno*  da   una  sordida 
a^ari^ia,  6  colla  decenza  e 
proprietà    convenienti?    allo 
stato  di  fortuna ,  in  cui  tro- 
vavasi  di  mano    jn   mapo , 
i  specialmente  dopo  che  Fe- 
derico il  Gri^nde  re  di  Prus- 
sia Io  ebbe  decorato  del  ti- 
tolo di  Barotìe,  eserciti)  coc^- 
tinui  9tti  di  affettuosa  e  li- 
berale carità  con  pie  fonda- 
zioni ,  e  con  copiose  Iìdio- 
sine  in  sollievo  de'  poyreri . 
Alla  sua  morte,  dopo  i  pin- 
gui lelgati  dispoiSti  a  benefi- 
cio de'  miserabili ,   de^  con- 
giunti ,  degli  amici ,  de^suoi 
i^migliari  y  giacché  x\oxi  avea 
prole  ^  né  fu  inai  conjugatO|. 
lasciò  tutto  il  rimanente  del- 
le pingui  sue  facoltà  à  van- 
taggio della    città  di   Neji- 
chaté) ,   ppr   impiegarne    hi 
perpetuo     fé     considerevoli 
rendite,  metà  in  lipiosine  , 
ed  altre  opere  pie  e  l'altra 
metà  in  edifi:i:;  é  lavori  p^r 
ornametìto,  ed  utilità  della 
medesima  sua  patria.  Basta 
leggere  le  citate  sue  ultime 
disposizioni  date  4lle  stam^ 
V  nel  178J8  in  ir  j^  per  ricQ- 
Doscerfi  ad  evidenza  tutt'i 
più  bei  Caratteri,   non  sofo 
Ma  saviezza,   disila  ìsetid- 
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bilità  e  del  patriottismo  , 
ma  altresì  d'  un  uomo  grato 
^  servigi ,  riconoscente ,  af- 
fettuòso ,  e  liberale  verso  i 
congiunti ,  i  socj ,  gli  ami- 
ci \  in  somma  per  ogni  par- 
te caritatevole  ,  provvido  ,/ 
l'agionevole   ed    illuminato. 

PUTÉANO,  Ved.  PUY. 

POTEO  (  De  ),  diver- 
'ix ,  Ved,  vozto  • 

PUTIFAJIRE,    Ted,   i 

GIUSEPPE, 

PUTSCHIO  (  Elia  ), 
PutschiuSy  nato  in  Anversa 
pel  1580  d'un^  famiglia  o- 
riginarìa  di  Augusta  ^  non 
aveva  che  21  anno ,  allor- 
ché diede  alla  luce  Sallusth 
arricchito. di  varj  frammétt- 
ti ,  e  corredato  di  buone  an^ 
notazior^i.'Publicò  in  sègui- 
to lina  Raccolta  di  33  anti- 
*4;hf  gfamms^tici  illustrati  coti 
note,  Hannover  1605  in  4**. 
Xiiesto  letterato  preparava 
altre  opere ,  quando  vennt 
a  morte  a  $taden  nella  bas- 
sa Sassonia  li  9  marzo  1606 
iti  età  di  soli  i6  anqi,  do- 
po aver  fattp  concepire  gran- 
di speranze  de' suoi  taìentt, 
'e  della  Sua  indefessa  appli- 
cazione • 

I.-  PUy  (  Raimondo  dif  ) 
in  latino  De  Podky  direm- 
mo ixL  itzìÌMO  Del  pQjsif(>y 
fu  il  secondo  gran-^paesti'o 
dell'  ordine  di  san-Giovanni 
di  Gerusalemme  ,  e  succé- 
*dfttè    imttiediataafliente    nH 

G     2  \l2^ 
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|I20  t  Cereri  o  Qhitardo 
primo  istitutore  di  questp 
celebre  Ordine  militare;  nqn 
àvez^dò  fon^ametito  V  opi- 
nione di  coloro  ,  ^che  tra 
Gerard  ^  Piny  pongoi^o  un 
certo  Rogero  Bro/arul  ,  che 
ragioneyo|mente  si  crede  icx^- 
maginario.  Du  Pu/  era  del 
])>elnnàto ,  o  forse ,  come  vo- 

Sliotìo  taluni ,  della  Lingu^- 
occa  •  Molti  gentiluomini , 
ttti  a  maneggiar  le  armi  %\ 
raccolsero  SQtto  di  lui  i  quin- 
di egli  stabili  una  milizia 
per  di  fender  Ja  religione  cour 
fro  i  di  lei  neniici ,  e  dier 
die  qna  solida  consista tìza  air 
j^Ordinè*  Raduqb  il  primo 
,<;apitolo-generale ,  e  vi  fec^ 
delle  nuove  costituzioni  ^ 
confermate  nel  1123  dal  pon?. 
tcfice  Calisto  li^e  da  4»«ar 
ftnzù  II  nel  1150.  Avendo 
formato  un  buon  corpo  4} 
truppe  y  esibì  1  suoi  servigi 
a  Bì^ldovino  tt  di  Cferusa? 
Ìemnae|CMÌ  accompagnò  a(« 
V  assedio  di  Àscalona,  ove 
segnalò  il  suo  coraggio  .1.^ 
fina  si  arrese  in  pochi  gior* 
ni .  Anastasio  i  f ,  avuta  no- 
tizia di  una  tale  conquista , 
accordio  nel  1554  grandi  pri- 
vilegi a  qoest"  Oidioe  •  Do* 
pò  quest^  epoca  (  checché  qe 
dica  r abate  r«^xar).  VOr- 
^ine  fomiocib  poi  ad  essere 
diviso  in  tre  classi  »  cioè  ^i 
cavalieri  d^  anni ,  di  av^ 
lìeri^TfMti  9  ief|eiiti»  e 


di  cappellani  .  Precedente^if 
mente  a  norma  dpgU  statU' 
tij|  e  seco|ido  il  tepore  del* 
U'stes$a  |>oHa  di  Anastasia 
IV,  non  vi  erfino  che  due 
classi  di  frate^^;^  cipè  ai 
chierici  e  di  laici  «  non  gi4 
la  distiuzione  pi  cavalieri 
4i  priinfi  e.  di  seconda  clas^- 
$Q  •  Haitpondp  morì  nel  i  x  6p 
4i  8q  anni ,  q^a  questa  data 
non  è  sicura,  essendo  sola- 
inente  c^tto ,  che  viveva  an« 
Cora  nel  115Ó.  Viene  vene- 
rato tr^  i  ideati  •  Qiiant^nqoi^ 
abbjaqio  detcq,  eh'  erf  il  ser 
conoJQ  gran-maestro  deirQfir 
dine ,  è  certo  mentemeoo  ^ 
che  fc|  iJ  primo  a  piendeì^f 
questo  titolo ,  ipentre  G^- 
rard  non  aveva  avuto  ch^ 
anello  di  rettore  q  prefetto 
^eir  Qspedale  di  san  Giovan- 
ni di  Gerusalemme •  Il  bra- 
yo  Monttfrun  era  della  stes- 
sa famiglisi  (  Ved.  il  sao  ar- 
ticolq  )  • 

'  I J.  Par  (  Enrico  da  ) , 
Brìcìus  Pmt^amaìsy  il  di  cua 
nome  voigfre  in  francese  cria 
t^andaptute  ,  nato  in  Vea« 
loo  nella  Gheldria  nel  1574^^ 
{u  discépolo  di  Gimsf  Xf. 
fsìa  •  Viaggiò  in  Italia  »  ed 
pttenne  qna  cattedra  di  elo-^ 
quenza  neir  nniversità  di  Mi- 
lano. La  sua  riputazione  lo 
fece  scegliere  dal  re  di  Spa- 
gna per  suo  storiografo.  L' 
aicidoca  AtteHm^  desiderati* 
do  di  avello  ae^  Paesi-bassi  « 


j^li  diedle  il  |»óstò  <}ì  pirofes- 
lore ,  eh'  era  occupato  pre- 
cedentemente dà  Gikstà  Li' 
ptìo'jti  in  oltre  il  govefuo 
«delta  cittadella   di    Lovàniò 
td  Dna  calcica  di  cònsiglieìré- 
ili  stato.  Qiieste  ritorti pénse 
franò  dovute    al   merito   di 
du  Puf  ed  Siile  qualità    del 
tao  cuore  :    egli   aveva   al- 
trettanta modestia  che   dot- 
triDa^^.   Morì  nel  castellò  di 
Lovaùio  li  27  settembre  1640 
io  età  di  72  àniii  ^  e  lasciò 
to  gran  numem  di  tf&ttàtl 
di  storia  ^    di  rettorica  e  di 
ffiarematithe  ec«  I  pinnci^à- 
li  són5:  !•  Statata  belli  ^ 
patii ^  i6j5  iti  4*,  nella  quà-^ 
le  vuol  i^ér^uadere  agii  Spa- 
gnuoli^  éhe  facciano  là  pa- 
ce* Si  ptetende,  che  i  stioi 
Jirincipj  pacifici  é  là  manie- 
U  otlde   li    compose  ,  po<fd 
toanca^se  che  non  l' espones- 
sero a  disgustose  cohsegt^en- 
le*    IL  Historia  Insubricà^ 
tipsia   1676  iti  P,  in  rieoiri- 
pensa  della  quale  gli  fu  dò- 
nata  dair  arciduchessa  Isabet- 
U  uaa  collana  d^  orò  •  IIL 
Orchestra  BurgUndka  5  iti  P. 
1V<-   Theatrum-   Historìcum 
Imperatof'urn  <JVa,  fn  f*^  V* 
Còmus  y    itM  De  luxù  i  tra- 
dotto in  francése  dà  Nicào- 
th  Fello^uìn  sotto    il   titolo 
di  Camus  o^^erO'Il  Bahchét^' 
H  ài  Cimì^éfj,  Parigi  i6if 
h  12  ;  e  -  varie  àitfe  ìD^re  ," 
diverst    delle   ^ali    hanno 
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trovato  foitó  rtelle  AntìchU 
tà  Romane  (  Ved.  KiCÉROWf 
tom.  XVI  ).IIsu(>  stile  tion 
è  già  quello  degli  antichi  t 
egli  imita  Giuttò  Lipsìq  suo 
maestro  ,  e  ne  ha  qualche 
volta  i  difetti  i  Formò  nul- 
ladioieno  ectellenti  allieti  ^ 
ed  ispirò  ad  essi  il  gustò 
della  virtìi  altrettanto  the 
quello  delle  belle- lèttélre. 

Uh  PÙY  (  Claudio  du  % 
ttàto  a  Parigi  da  un  avvo- 
cato 4el  parlameiito^  appre*- 
se  le  bblle  lettere  sotto  Tiir* 
nebìó  e  la  gitìreptudentà  sot*- 
tò  Cu/acioi  Dopo  aver  fat- 
to bn'  viaggio  in  Italia  ftì 
Hcevùro  consigliere  nel  par- 
lamento ,  e  fete  onore  a  que- 
sta compagnia  colla  sua  i in- 
tegrità e  col  suo  talento  4 
Impiegato  iti  molti  import 
tanti  affati  Vi  fece  brillare 
Tuno  e  1'  altra  .  Morì  ili 
Parigi  nel  pHmb  di  dicenri- 
bre  1594  in  èta  di  4^  anni^ 
ed  ebbe  l'onore  d'  essejè 
Compianto  dauiitt'i  letterati^ 
Claudio  dtì  P«/  accoppiavi 
ad  una  profonda  èiJoidlilone 
un  giunto  discernimento  ^ch^ 
lo  iàcevà  riguardare  còme 
lino  de' migliòri  critici  del 
suo  secolo .  Qltantunqùe  fos»* 
se  rfiediòdre  lo  stato  dì  sua 
fortuna  ed  avesse  una  mi-: 
morosa  '  famiglia  ,  si  segrìalSl 
nullàdim%%o  con  vàfj  atti  dr 
geh^fosità  •  Era  cóngiun<or 
del  celebre  presidente  de 
Q    3  TboUf 
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Thou ,  ma  gli  era  f ncor  me*' 
DO  umto  pel  vincolo  di  san^ 
gue  che  per  la  conformità 
de'  sentimetiti  e  de'  gusti  • 

IV*   PUy    (    Cristoforo 
^^  )  ì   figlio   secondogenito 
del  prèc^enté ,  segtil  a  j^o- 
ma  il  cardinale   de  Joy€us$ 
fn  qualità  di  suo  protonota- 
rio  •    Si    trovò  appunto  ia 
questa  capitale  in  tempo  che 
dalia  icongregaiiotìe  àdVln-^ 
dice  volevasi  porre  nel   nu^ 
n^erp  de' libri  eretici  la  pri- 
ma parte  della  storia  del  pre-» 
sidente  de  Thou  \  ed  egli  ini'« 
pedi,   che  quella  radunanza 
l^on  si  disonorasse  con  una^ 
tale  condanna.  Ritornato  in 
f  rancia  si   fece   certosino  a 
Bourg- Fornai  ne.  II  <suo  me- 
rito fece  sì  I  che  venisse  in- 
nalzato alla,  carica  di  proco- 
j^tor  generale  del  suo  Ordì-* 
ne  in  Roma ,  dove  morì  li 
28  giugno  1654  in   età   di 
75  anni  priore  della  cextosa 
di  ques^  città  é  Mefitre  era 
limpsiniere  del  re  ^  '  e  dopo 
ù  juorte  del  cardinale    du 
Ferton  fece  la   Perroniana  : 
raccolta  piena  di  cose  arri- 
schiale) impressa  iiel  i66g 
in  12  per. cura  di  Patite  il 
figlio  é 

V.  PUY  (  Pietro  du  ) , 
fratello  del  precedente  e  ter^ 
io  figlio  di .  Claudia  du  Puy^^ 
liacque  in  Parigi  nel  1582, 


zlon^.  t  talei^  1   de'  quali 
avealo     dotap    la    satura  , 
mercè   un   vi/iggip  nell'  Or 
landa , ove  ai^compagaUraxnr- 
basciatqre  di  Fraticia.!  Dor 
pò  il  si|0   ritqrno.  travaglia 
con    infaticabile  ardore  alla 
ricerca  de'  dritti  del  re  ^  ti 
all'inventario  xiel  tesoro  delle 
antiche  .pei;gamene  •   'tznti 
pezzi  rajri,  chVei:aiio  passati 
sotto  de'  suoi  Occhi  >  gì'  in^- 
fluirono  una  sì  gran  cogni- 
zione di  tutte  le  parti  della 
storia  di  Francia  j    che  pol- 
che persotte  hanno   fatte   ia 
essa  così  felici  scoverte.  Pre^   * 
tendendo  il  re  di  avere   de' 
dritti  da  far  valere  sopra  le 
dipendenze   de^  vescovati  dt 
Metz  ,  Totìl  e  Verdun ,  che 
.  il  duca  dì  Loren0  avea  uspr-  . 
pati  )  du  Puy   fu   incaricata 
di  questa  commissione  uni-  . 
tamente  ^  U  Sref   ed  a  2>f 
r  Orme  ;   ma  ne  portò  eg  11 
tutto  il  peso^  e  fprmò  tutte 
le    scritture    necessarie    per 
questo  grande^  aiE^re  •  Rice- 
vuto consigliere   nel   parla ^ 
menio  a  custode    della    bi«- 
blio^ca  del  re  »   si  segpalA 
in  questedue. cariclxe  mer^è 
il  suo  ancore  per  la  patria  e. 
'  per  le  lettere*  S' interessava. 
per  tutt'i  letterati»  che  tra- 
vagliavano, 9   e  loro  comu- 
nicava ciò:,  che    aveva  Ai 
pii)i  curioso  e  di  piìi  raro  ia 


eju  educato  con  $ommacu«--    una    v^sta  Raccolta  di  Me* 
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t^  Bello  spazio  ^i  50  imni  • 
lì  suo  carattere  obbligante  , 
ì  suoi  soavi  costumi  lo  fi^^ 
cero  amare  da  tufte  le  per- 
sone di  merito,  xr%  le  altre 
dal  presidente  de  Thou ,  che 
Io  riguardav;^  com^  iiji  altro 
sestes$o.  Quest'uomo  abile 
morì  li  14.  <)icèmbre  1Ò51 
di  69  anni ,  e  Uscio  molte 
Qperp  3j  di  cui  le  principali 
sono  :  !•  T^r^^tato  (oncernetf^ 
Tf  i  Dritti  dei  Re  sofra  mo(^ 
Ù  Stati  e  Sì^ngrUy  ;($55  in 
f  .  Il  cardinale  Ri^belieu 
incaricò  di  quest*  pper^  in- 
teressante TeodorQ  Qodefrqy 
ctvviTQ  Gottgfreda  -i  chp  vi 
travagliò  di  (:ongertp  con 
iti  Puy  .  Il  merito  di  que- 
sta ccillezigne  giustificò  la 
icelta  ^  fatta  d^l  pprpprato  . 
II.  Ricerche  per  dimp^t^re  , 
t,te  molte  f^rqvhff^  e  Qftt^ 
id  Regno  sar^p  4Ì  4^nianio 
ad  Rcy  libro  degno  del  pre- 
cedente .  m.  f'rova  delle 
liberti  della  Qhìesa  Galli- 
tana  ,  nel  Trattato  intorno 
le  Libertà,  Parigi  17? i  voi. 
4  in  P:  Qp^ra ,  clie  dispis^-r 
eque  alU  corte  di  RQma, 
ed  impedì ,  che  Urbano  vin 
^^Qc^jie  del  bene  a  Cristofar(i 
4¥  Phjh  fratellq  delF  autore  • 
IV,  Vera  Isteria  delfa  con* 
iflnna  dell*  Ordine  de*  Tem- 
flàriy  Brusselles  17 Ji  in  4% 
f  2  voi.  in  1^  :  collezione 
Quriosissima  ed  interessantis- 
simi. Risulta  d~a  questa  rac« 


co^ti^c'fienel  predetto  corpo  di 
cavalieri  vi  erano  alcuni  rei; 
ma  dovevasi  mai  condanna- 
re V  Ordine  intero  per  ìt 
sregolatezze  di  alcuni  parti- 
colari ì  V.  Istoria  generale  • 
dello  Scisma  ,  che  ì  stato 
nella  Chiesa  dal  1378  sim 
al  1428,  impressa  nei' 11554 
in  4  :  opera  esatta,  perchè 
forn;iata  su  i  titoli  del  t^*- 
soro  de' documenti  e  diplo- 
mi del  re.  VI.  Mernorl/i 
della  provvisione  alle  pre- 
lature della  Chiesa  •  VlL 
Vertenze  tra  la  Santa- Sedere 
gC  Imperatori  per  le  investi-^ 
ture.  Vili.  Scoria  della  ver^ 
tenza ,  tra  il  papa  Bonifacio 
vile  ed  il  re  Filippo  il  bel- 
loy  in  P.  IX.  Trattato  del-- 
la  Legge  fatica.  X.  Istotin 
de*  Favoriti ,  in  4*^  ed  in  J 
voi.  in  12.  XI.  hel  concor-  ' 
dato  di  Bologna  tra  il  papa 
leone  X  ed  il.  re  Francesco 
primo  •  XIL  Trattato  dejle 
Reggenze  e  delle  M({S^io^rl 
Età  dei  Rs  di  Francia  ,  it^ 
4®  ,  ovvero  2  voi.,  in  8^.^ 
XIII.  Trattato  delle  confrt^ 
huzioni ,  che,  gli  Ecclesiftsti*" 
ci  devono  al  Re  in  caso .  di 
necessità  .  XIV.  Memari^ 
del  Dritto  d*  Aubaine  ,  cioè 
di. successione  del  fisco  sil\ 
i  beni  del  forestiere  .  XV« 
Trattato  4^11'  Interdetto  jSc- 
cUsiastico  .  XVI.  Memoria  ^ 
ed  Istruzione  per  servire,  a 
giustificar  V  innocenza  di 
G    4       :       Mis^ 
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Meìser  Francesca" Augusto  de 
ThoH.  XVII.  Apologia  del- 
•     la  Stofìa    del  Presidente  de 
Thou  ec,  nella  raccolta  de* 
Pezzi  Storici  f  Delft  17 17  in 
12  .    Queste^  diverse   opere 
sono  assolutamente    necessa- 
rie a  chiunque   voglia   scri- 
vere   la    storia   di  Francia. 
Du  Puy  si  applicò  in  quasi 
tutte  le   sue    opere  a  repri- 
mere  r  autorità    ecclesiasti- 
ca, ;  '  ma   fa   d' uopo   altresì 
'  confessare ,  che  la  forza  del- 
la   verità  gli    ha    tratte   di 
\  bocca  varie  testimonianze  fa- 
vorevoli   a   quest'autorità. 
Tale    si    è    la  seguente  :  zz. 
,,  Ciò  ,  che  riguarda  la  ré- 
9,  tigione  t  gli   afiari    della 
^  Chiesa  ',   dev*  essere   esa- 
_„  minato  e  deciso  dagli  ec- 
^  clesiastici  e  non    già  dai 
^  secolari  :  questo  principio 
,1  è  riconosciuto  dai  due  par- 
„  titi=.  Ne  arreca  per  pro- 
va   il   concilio  di  Sardica  , 
If  parole  di  Osio  z,  Costanzo 
(  Ved.  o&io  di  Cordova  ), 
e  le  doglianze  di  sant'  Ilario 
.     al  medesimo  imperatore;  in- 
*^  di  prosiegue  :  =  Siccome 
'    ,,  vi  sono  due  sorte  di  stati 
^y  nel  mondo  )   iquello  degli 
^ecclesiastici  ovvero  de'pre- 
^  ti  ,  ^  quello  de' secolari  ; 
^  vi  ^ono  altresì  due  potestà, 
^  cl;ie  hanno  il  dritto  di  far 
„  le  léggi  è  di  punir  colo- 
yff^rOy  che  Je  trasgrediscono  ^ 
9>r  ecclesiastica  è  la  secola- 


„  re  =t  (  libertà  tteìU  Chìt^ 
sa  Gallicana  totn.  primo  {>ag. 
13  e  tom,  xxì,  ediiiorte  del 
1731  ).  Nicola  RigauU  sao 
amico  ha  scritta  U  ^l  lui 
Vitay  la  quale  ifa.  onore  ftlT 
uno  ed  air  altro  . 

VI.  PUY  (  Giacomo  da  \ 
fratello  del  precedente  e  quie- 
to figlio  di  Claudio  du  Puy^ 
divenne  priore  di  san  Sal- 
vatore e  custode  della  bi- 
blioteca del  re  •  Continuò  a 
tenere  in  questa  biblioteca 
le  dotte  conferenze,  che  ave- 
vano proccuràta  tanta  gloria 
a  suo  fratello  e  tanti  van- 
taggi ai  letterati .  Cessò  egli 
di  vivere  in  Parigi  li  17 
novembre  1655  in  età  dì  70 
anni  circa  con  una  gran  ri- 
putazione di  dottrina  e  di 
probità  .A  lui  appunto  i( 
publico  è  debitore  della  mag-- 
gior  parte  delle  opere  di 
suo  fratello. 

Vili.   PUY    (   Claudio 
Tommaso  du  )  I    figlio    di 
un  negoziante  .di  Parigi ,  ov' 
era  nato  y  s'innalzò    mercé 
il  sao  merito.  Fu  consiglie** 
re  del  re  y  poi  'di  stato  y  re- 
ferend^io  onorario  delle  sup« 
pliche,  intendente  della Nuo- 
tra  Francia  nel  Canada   ed 
avvocato-generale  nel  gran- 
consiglio    per  lo   spazio  di 
12  acini  •  Érasi  acquistata  la 
stima  degli   eruditi    co^suoi 
talenti   per  le  scieirze  e  per 
le  belle  ara  ,  e  sof  rartutto 
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ffer  11  tfiéecàiiìét .   £'  stato 

ì(  primo  ,  che  abbia  fatte 
delle  sf6re  mobili  secóndo  il 
cisterna  di  Copernico  «.  le 
mAcchiae  idrauliche  di  sua 
invenzione  hanntf  merrtate 
le  aftteriiLioni  degli  uomini 
dotti  dì  Parigi  e  dejgli  stra- 
nieri .  Morì  nel  173^  in  età 
di  5^8  anni. 

Vili.  VVY  (  Giovatitìì 
Cbchon  du  ))  medicò  delfa 
macina  a  Rocheforf ,  corri- 
spondente deiraceadetnia  del^ 
le  ^cienite,  era  nato  a  Niort 
ftei  P'oitótf  tìell^anno  1674  » 
e  moiiu  tiel  1757/.  A^eva 
fublicata  nel  1 698  un  liBrie- 
ciuoTo  curiosò  ,  ttnitolato  : 
Istoria  éP  und  gonfìatttfa  del 
tasso-'Oentrè  particoUrissimam 
Era  un  tfòmo  moko  abite 
neira  sua  profeissioìie  y  hi 
%inile  esercitò  per  lungo  teitf- 
pQ  coF'piii  gtande  ^elo  • 

PUY-CliOT  (  Gàsbèf- 
go'  de  )  ,   poeta  pròvenzate 
rfel  xiii  secolo,  si  fece  mot- 
ta ripuraiìone  co'  stìoi  versi, 
e  soprattutto  col  suo  tratta- 
to y  che  inritolS  :  Las  Bat^- 
Jfas  d"  Amoutf.  LMnfcdiBltà 
di  sua*  moglie ,  eh*  era  della 
casa  di  Bams  ,   e  eh'  egli 
amava  perdutameiite ,  l'im^ 
pcgttb   a   farsi   monafco   nel 
*^^?;fejo  di  Pignans,  dbvé 
obWiò  ramìore  senza  obbliar 
ie  muse  •  ^ 

„,^^T-GttILLON  ,   Vii. 
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briele  du  ),  Puthcrbxus^  re- 
ligioso delPofdine  di  Fojrf- 
tevfeault  e  dottore  (fèlla  Sor- 
bona ,  natio  di  Turena ,  fu 
uno  de'pìJi  celebri  predica- 
torir  e  de*  piS  abili  contrò- 
Versisti  del  suo  tempo,  tal- 
mente che  dai  Protestanti 
veniva  rrguardsfto  come  il 
lóro  ftàgellò  #  Terminò  i 
suoi  giorni  nd  i^óò  nel 
moitisteto  di  Nostri-Signora 
di  Cotigiiance  nella  Picatf- 
dia.  Si  trovano  di  lui  molte 
opere  ,  tra  le  quali  le  pi& 
conioscioté  sono  :  !•  lEijsnge^ 
lics  Hisiórìa  TetrWmonon  • 
IK'  Thiotinfus  y  de  tùllendh 
ty  expurgandis  matis  liAri^f 
Parigi  1549  in  3®  .  In  es^e 
tfovansi  alcune  buone  rifle^- 
doni  j  ma  sono  ànTiepate  hi 
mòhe  ahre  ,  che  mefltavana 
di  esser  es|jresse  con  mag- 
gior precisióne. 

PUy.LAURENS  (  AH- 
foniò  de  1*  Age  de  )  ,  at^ 
taccato  ai  servigio'  ii  Ga- 
stone d*  Orleans  y  che  da  lui 
veniva  traiitò ,  ricevette  va- 
rie gratificazioni  dalla  corte*^ 
e  là  tradì  poi  egualmente  # 
Fuanthefeondànhatonei  i^jj 
a  perdere  la  testa  ,  come 
complice  della  fuga  del  duca 
iP  Orleans  in  Lorena  ;  nul-^ 
fadimeno  fecfe  la  sua  pace 
facendo  quella  del  suo  pa>-^ 
dróne.    oposd   madamrgellit 

t^ompaféat^  <tugitfa-ger- 

ma- 
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Oiana  del  c^tiìnfit  di  tii- 

ihelien^  c  veniiQ  fatto  duca 
^  pari  nel  t<^J4  •  Questa 
brillante  fortuna  non  fu  che 
wa  lampo  4  II  re  lo  fece  ar- 
te«are  li  14  febbraio  1Ó35 
e  <;ondurr^  a  Vincenne?  t  do* 
re  mori  nel  dì  primo  del 
ms^guente  luglio  senza  la- 
5ciar  prole.  La  sua  vedova 
terminò  ì  suoi  giorni  nel 
1^74:  ella  ^rasi  maritata  col 
come  di  Harfourt  della  ca- 
sa di  Lorena  t  V^d.  i  fo1x« 
L  PUY-SEGUR  (  Gia- 
como de  Chastenet  signore 
de  } }  tenente-general^  sotto 
Luigi  ){in  e  Lnigi  xiv.era 
di  una  nobile  famiglia  della 
contea  di  Armagnac^  Aw 
va  per  settiipo  avolo  Sitr* 
natip  de  ChasHnet  ^'  che  nel 

/jtjóS  era  consigliera  e  ciiin%* 
bellanp  del  re  di  Navarra«/ 
Cominciò  egli  a  porur  le 
armi  nel  i(ixf  nel  reggi- 
mento delle  Guardie  5  delle 
^uali  fu  al&re^  Homjaato 
indi  maggiore  del  reggimen- 
to di  Piemonte»  ne  diveane 
poscia  colonnello  ^  ed  otten- 
ne il  grada   di  tenentip-gef 

aerale  degli  èseifciti  iel  re'. 
Servi  per,  io  spazio  di  4| 
anni  senza  ìntermi$$ÌQX)e  « 
Nel  ^6j^y  avendo  ìntrapre.- 
so  gli  Spiagnuoli  di  passace 
la  Somma  per  portare  la 
guerra  sino  alle  porte  di  PaT 
K*§i  >  PHySegur  fu  incarin 
caco    di   loro    disputane    \\ 


pur 


pasp  fon*  pgici  ^eote-^  •   Il 

conte  tdi  ògissons  generale 
dell'  armi  francési ,  temen- 
do che  non  rimanesse  op- 
presso dalla  grande' sgperio- 
rità  del  numero,  gli  mandò 
a  dire ,  che  si  ritirasse ,  qua- 
lora lo  giudicasse  a  propo- 
sito. Signora  i  rispose  f  «jr- 
Segut  air  aiutante  di'  c^tp- 
po  )|  un/Homp  fQmandato  in 
Éin^^zign^ p^icolofa^'càme  ^«e- 
sta  I  nofi  ha  luogq  4  dare  ra^^ 
guagli  è  Io  S<^nQ  venuto  qua 
fer  prdine  del  Signor  Conte', 
io  np^  n^  féfcir^  I  a  meno  eh* 

egli  non  me  ne  ma^di  nn  e- 

sprpsso  comando .  Qyesto  br||- 
vp  uffiziale  si'  trov^  a  piìi 
di  I2Q  assedj  ^  ne'  quali  il 
cannone  fu  effettivamente 
sparato,  a  piti  di-?o  cprp-» 
battindC^fi  >  battaglie  0  in- 
contri, senza  essere  giammai 
stato  fnfermo  1  n^  avere  ri- 
«jevutii  alcupii  ferita,  Nglla- 
dimeno  non  fece  una   gr^n 

fprfpoat   perchè   fu  911^  ^t" 

tacc^tQ  al  x^  che  ai  mmistrif 
15  perchè  aveva  troppo  can- 
dore per  nQO  acCQn)odarsi  a 
jvrtp'  i  capeggi  de'  certigia- 
ÌjÌ  ,.DÌ.cià  fa  pgU  re§timo- 
pinwa   aelle   sue   Memone^ 

che  ii  steadqtòo  da^  1^17  si- 
no al  ìti$sS  f  Esse  vennero 
alla  Iu(:e    in  Parigi  ed    \n 

Amsterdam  wl  ]t^9<2>  voi.  ^ 

in  '12  per  cura  di  dn  Chenf 
storiografo  di  Francia  ^  Vi 
si'  vedono    diversi    avveni- 
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iiMti   dfgtti   il    riflessione 

circa  gli  accampamenti,  ne' 
quali  si  è  trovato;  e  vi  so*. 
no  alia  fine  varie  istruzioni 
militari  molto  utili  «  L'  aia- 
tore  racconta  con  ardire  e 
con  verità  •  Cessò  di  vive- 
re Puy-Segur  nel  i6Sz  iif 
età  .di  82  anni  nel  $uo  ca-^ 
sreljo  di  Bernoailles  in  vi-^ 
cinanza  di   Guisa  « 

II,  PUr-SEGUR  (  Qi«v 
corno  de  Cbastenét ,  mar-' 
cbese  di  )»  figlio  del  prece- 
dente,  nacque  in  Parigi  nel 
1655 .  Ascese  di  grado  in 
grado  j  fu  nel  numero  di  cor 
loro,  che  entrarono  nel  con- 
siglio di  guerra  stabilito  do-* 
p^U  morte  di  Luigi  xi\r 
Jiel  .171 5, e  pervenne  al  ba- 
stone dì  maresciallo  di  FraO'^ 
eia.  Quest'onore  gli  fu  acr 
cordato  nel  1754  ;  r  nel  17^9 
ebbe  V  altra  9^  allora  tantp 
considerato  ed  ambito  in 
Francia  )  d'  essere  ricevuto 
tavaliere  degli  ordini  del  re^ 
Morì  in  Parigi  li  15  agO-^ 
sto  1743  ^^  ^^  ^°^^  }  ^'^P^ 

issersisegialato  pel  suora* 


lento  €  fiel  sud  òdraggio^ 
Vi  è  di  lui  un'  opera  stima- 
ta sopra  /'  jirte  militare  ^ 
Parigi  1748  in  P  e  2  voU 
in  4®,  nella  quale  per  altro 
il  signor  marchese  Palmieri 
ha  weteso  di  rilevare  noa 
pochi  errori  ed  equivoci  ^ 
ingegnandosi  anche  di  co«^ 
furarli  ^ 

PUZOS  (  l^icola  5 ,  MW 
t  Parigi  nel  1586,  si  distin- 
se per  la  sua  abilità'nel  rae^ 
cogitare  *  i  parti  ,  divenne 
nel  174J  direttore  dell'acca- 
demia di  chirurgia  ^  e  ces- 
sò di  virere  nel  dì  7  giu* 
gno  175 j.  La  sua  carità  pe* 
poveri  non  si  limitava  gi^ 
solamenjte  a  soccorrere  gra- 
tuitamente coloro,  che'  a  lui 
ricorrevano  y  ve  n'  era  Ufi 
gran  numero  y  de'  quali  era 
altresì  il  tesoriere.^  Lascib 
alcune  ^Qte  sopra  la  sua  ar- 
te di  raccoglitore.  M.  Md- 
risQt  Deslandes^  ne  formò  uà 
Trattato  de^  parti  ^  1759  in 
4^y  il  quale  comparve  infe* 
riore  alla  riputazione ,  cher 
Pu%0s  era$i  aicquisrara. 
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**  /nkUAI>R  AMIÒ 

V^  (  Fra  Evangelista  )j 
xhohaco  Agostiniano  nativo 
di  Gubbio  ,  fu  un  celebre 
chimico  ,  versato  nella  co- 

'  giìiziotte  de*  semplici ,  e  vi!l- 
Jé  per  lo  spaìtio  di  J5  e  pift 
•anni  ai  servigio  degli  £sten« 
fi ,  prima  in  Ferrara  pòi  iti 
Modena  )  ove  trovavasi  an- 
^éora  liei  1598  ;  ma  nulla 
lappiamo  intorno  il  tempo 
éi  sua  morte.  Circa  it  1570 
viaggiò  nella  Puglia  a  ràd- 
córre  semplici ,  e  negli  an- 
lii  susseguenti  rilevasi  da  di- 
vèrse iUQ  lettere  esistenti  nel- 
r  insigne  biblioteca  di  Mo* 
dena,che  fece  per  lo  stesso 
line  diversi  altri  viaggi  10 
Varie  parti  d' Italia  .  Nelle 
medesime  dice  di  aver  dati 
alle  stampe  tre  libri  ;  uno 
della  Peste  j  1*  altro  dell'  C?- 
irò  petàiile  ^.  il  terzo  della 
Teriaca  imsLtìon  accenna  nò 
il  luogo  né  1*  anno  dell'  e- 
dizionu  Asserisce  pure  che 
stava  formando  un  Discorso 
intorno  ai  molti  falsi  seni- 
pXìcì ,  che  si  vendono  nelle 
Spezierie  :  opera  che  sarebbie 
jstata  non  poco  utile  ,  qua- 
lora ^ves%Q  contribuito  a  far 

^rénderi?  al  governo  ef&caci 


prowédimenti  pet  togliere 
un  tale  pernicioso  abuso  nod 
mai  estirpato* 

I.  QUADRATO,  in  la- 
tino Qu^ratuS'Deus  ^  cioè 
il  I>/ij8«tf  Jrif  ro  i  era  il  Dio 
lERMiNE  j  che  si  veneravi 
talvolta  in  figura  d'Una  pie-* 
tra  fatta  in  forma  quadrata. 
Pavasi  ancori  questo  nóme 
a  Mercurio  nel  medesimi^ 
Sienso^  che  quello  di  qua* 
DRICÈPS  (  cioè  che  ha  quat* 
tro  teste  ),  coirle  al  nume 
della  furberia  e  della  dop* 
I>iez2a;  nella  stessa  manieri 
che  dava^i  a  Giano  quella 
di  QUAbRìFòiMis  (  che  ha, 
quattro  forme  o  volti  ) , 
per  indicare ,  chtf  il  .suo  im* 
pero  sténdevasi  ^oprà  tutte 
le  pani  del  mondo  j  in  O-^ 
rieiite ,  ih  Occidetìte  ^  al 
Settentrione  ed  al  Mclzodl  é 

IL    (QUADRATO 
(  San  ) ,  discepolo  degli  A^ 
postoli ,  è  i  secondo  alcuni  f 
r  Angelo  di  Filadelfia  »   a 
cui  GESÙ  CRISTO  parli  nel*', 
r  jfpocalìsxl^  era  già  celebre 
nella  Chiesi  sin  dal  tempo 
di  Trajano  ^    e  spargeva  de  . 
gpet  tutto   li  sentente    delle, 
parola  evangelica.   Si  ,pre-  . 
tende  >   che    fosse  innalzato 

^  €ul- 


wUi  ffdè  .«eccovi le  di  Ate 
^e  nell'anno  Vió"  delP  era 
^oJg^f?  •  QBfdrjito  è  il  prì- 
piOjiche  ^bbia  composta  pn' 
Apologia  deih  religione  cri- 
«ian^  ;  la  quale  presentò  egli 
ftcssQ  ^d  jidr'sa^o  verso  \ 
fnnò  qi  1  ^<J^iie$t' opera  , 
piena  di  raziocjnj  fqrti  e 
5oUfii|  degni  ^i  \\vi  dis<:epq- 
h  degli  Appsróli ,  arrestò  jl 
poco  della  persecuzione,  che 
allora  pra  acceso  contro  i 
Cristiani.  Di  tale  Apologia 
non  ce  ne  restano ,  se  not} 
flcani  framnqenti  ,         * 

*Q.lÌAPltIO  (  jibate 

Frincesco-Sàverio  ) ,  nacque 
nella  yalrellinfi  nel  c}ì  pri- 
mo di  djcépil^re  1(595  »  ^^ 
fece  gesi)jta ,  e  si  distinse 
molto  per  If  sua  applicazio- 
ne \  zpa  la  sua  qialinconi^ 
e  U  sua  incostanza  gli  fé- 
cero  ibbandqn^re  lo  stato 
«ligioso  nel  if744  j  ondp 
toggj  dal  SU9  Ordine  si  ri- 
tirò a  Zurigo ,  e  di  là  fece 
sollecitare  pressf  il  somqio 
pontefice  I  jjer.  ^ver  |a  pw-V 
missione  di  TÌtpaner  pretp 
(ecolare  •  P^ssò.  pqscia  a 
Milano  ,'  dove  pior|  li  21 
novembre  17S<Ì|  .^opp  aveir 
wbljcate  le  ^egHeiiti  opere  : 
!•  Della  stori f  e  della,  réf» 
i'me  ff  o^nì  Pqesìa ,  Bolo- 
gna e  Milano  1739  iliy^f 
tom,  4  che  si  legano  in  7 
Vói.  in  4® .  LUbate  QuadrtQy 
I^CQ^fià  abbia  '$cr|tto  in  tem- 
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pit:bj|^tiBtemeptfe  rlschlararì^ 
e  benché  fosse  uomo  d' in- 
defessa applicazione ,  ciò  Qon 
ostante ,  non  si  sa  per  qual 
Tagfotie,  ci  ha  data  quest* 
opera  ^  nella  quale  alla  v^- 
stiss|qia  erudizione  non  sen^ 
pre  corrisponde  una  saggia 
critica  ed  m  giunto  discer* 
pimento.  In  effetto  r^qn  po- 
chi di  lui  considerevoli  er* 
rori  sono  stati  rilevati  dal 
eh.  signor  ab.  Tiraboscht  » 
I  cqnipilàtqri  del  testo  fran- 
cese y  probabilmente  distiiir 
guendp  quest'  opera  in  du^ 
parti)  fanno  autore  \\  (^a^ 
drio  d' up  Trattato  dellaroe^ 
sia  Italiana  y  che  dissono  pur 
bllcato  sótto  il  norne  di  Glu^ 
seppe  Maria  jindrucci  y  e  d^ 
pna  Storia  della  Poesia  in  :| 
VSI.  1 1.  Lettera  intorno  ai  Ti*^ 
^0// d^(?wore,;Mj!anq  1751  ia 
S^graijdQ,  ìli.  Dissettttzioni 
fritic^'Storìche  Intqmq  alla 
^ezÌ4  di  qua  dalle  ^Ipi  j 
oggi  dett0  yatteJlir^ity  JVfila-r 
no  17SS  f9"?-.?  jn  4^'^òpe-- 
ra  piena  di  ^rudizioiie.  Nel 
tòmo  pritnq  5Ì  contiene,  U  . 
storia  jìVììt , ,  e^  ili  filie  di 
esso  vi  sorip  I9  carte  geo-» 
grafiche  delU  Valtellina  j  il 
secondo  abbracci^  lai  storia 
ecclesiastica,  e  nel  terzo  si 
trovano  ìe  Viit  degli  qomi- 
ni.  illustri ,  eà  in  fine  un'  ' 
Appendice y  [n  c\jX  si  riferi- 
sce la  Vita  àeì  Quadrio^  Tig*  , 
piutitóvi    i|    catalogo    delle 
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iue  Opere  sì  cditjp  fht   ine- 
dite . 

*  QUAINI   (   Luici    ), 
nacque  in  Ravenna  tiel  1^4^ 
da  Francesco  Qjiatniy  medio- 
cre pittore,  sotto  di  cui  ap- 
prese i  principi  di  .una  ^  jal 
^rte  ,  per  la  qu^Ii?  Ltiig*  a- 
vevà  un  deciso  genio  ed  un 
singolare  talento-^  V  esempio 
del  Cigjnanì  suo  cugino  ^  jche 
jpamtcìinava   a   grandi    passi 
nella  carriera  della  pittura^ 
serv^  aitìresì  a  Lui/i't  4i  gran- 
ide  stimolo  ,    e   popò  javèr 
}>enhito  il  valente  suo  mae-' 
stro  GuercffiB  da  Cento^  che 
troppo  presto  gli   fu  rapitp 
da  immatura  ^lortp ,  si  po- 
se sotto  la  dire:2:ione  del  pri^- 
detto  sup  cugino  )  il  quale  ^ 
sebbie.ne  fosse  jp  ^età  ili  soli 
15  anni ,  Io  mise  in  istato  di 
acquistarsi  molta  riputazio- 
ne .  S^  innamorò  in  assai  fre- 
sca età  di  una  vaga   giovi- 
tietta  di  F.oi'l)  )  1&  sj>osò ,  e 
i}uest^  aoiabijie^  ipoinp^gna  ^ 
che  prese  quasi  ^mjpre  se- 
co  ovunque  ..atidbi   |:ontrir 
bui  molto  a  fargli  condnrrp 
una  vita  fielice.  popò  fatto 
un  viiiggio  !n  Inghilterra  ed 
in  Francia  ,   4oye   gustò  le 
maniere   degli   stranieri  ,    e 
Specialmente  ;n  P^arigi^  ove  fu 
molto  bene  accolto  e  distin- 
to ,  soprattutto  dal    celebre 
Carlo   le   Brun  ,    ritornò    a 
Bologna  alla  scuola  del  suo 
Qignanì .  Ivi  trovj>  il  Frgr^ 
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ctschtni  y  «òl  quale  si  cok- 


giunse  nella  più    intima   a- 
.imicizia,  che  poi  rassodaro- 
fio  .anche  maggiormente  col 
vincolo  di  parentela  ;    onde 
travagliando  di  concerto  ad 
tina  gran  quat^tità  di  opere , 
'ianimati  da  una  viva  emula- 
^^ione ,  ina  senzA  invidiosa 
ovalità,  si  rendettero  degni 
jdella  comune  stima  t  rtiera- 
viglia .  il  loro  pennello  unito 
pon  setnbrava  jche  un  solo , 
tanto  bene  accord.4vansì  nel- 
la maniera  e  nel  gusto  ^,  ed 
i  loro  lavori  si vcon  fonde và- 
;io  non  di  rado    con   quelli 
del  Cìgnani  loro    maestro  • 
.Si  prendevano  grandi  licen- 
ze nell^t  esecuzione ,  special- 
jmente   per    operare    grandi 
.colpi  di  luce;  e  quanda  lo- 
to veniva  detto,  che  sareb- 
bero criticati  dalla  maggior 
parte,  rispondevano  con  qu^I 
yerso  di  Marziale  : 

Me  fuvat  tarif  aurìèus 
piacere , 
J«e  parti  pi4ncipaU  del  Qudì^ 
ni  erano  V  architettura  ,  il 
paesaggio  ^  gli  ^Itri  orna- 
menti :  per  r  ordinario  fri7?ìr- 
ceschìnt  incaricavasi  di  di- 
pinger^ le  figure^  ed  in  ol- 
tre si  prendeva  egli  la  cura 
di  fare  i  disegni^ di  concor- 
dare i  prezzi ,  ?  di  altri  si- 
mili imbarazzi  inseparabili 
dalle  grandi  intraprese  •  11 
Quaim  rade  volte  sé  ne  in- 
jticava ,   poiché^  eira:  xnoldb^ 
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amioim  della  caccia,  de' pia- 
ceri della  tavola  ,  dell'  alle- 
gra conversazione  ed  aacbe 
iti  giuoco  y  oel  quale  pef 
altro  sapeva  contenersi    eoa 

moderazione.  Cès$ò  egli  di 

vivere  in  Bologna  nel  1717 
in  età  di  7^  ^nni  so^ocato 
dàlia  gòtti  j  e  perchè  non 
ave  Va  figli ,  Uscio  erede  U 
diletta  sua  consorte.  Le  prin- 
cipali òpere  fatte  uQÌtafiJien- 
te  dal  precetti  diie  insepara- 
bili amici  ù  amoiirarip  in 
Bologna,  in  Pjtfcóa,  in  Ge- 
nova, ove  pure  in  casa  Spir 
noia  ne  sono  diverse  «  assai 
stimate ,  di  sola  oiano  del 
Qjtaini  f  li  suo  SJn  ]^icol4 
ih  prigione ,  ed  il  sqo  Salo-^ 
mone  ift  mezzo  alle  proprie 
toftcubine  nel  gabinetto  a/V 
tardi  in  Bolpgna  ,  vengo^ 
no  riguardati  còme  capi-4* 
opera .     ^ 

QpAR ESIMA  C  Fran. 
Cesco  ),  pacane  ^  Lodi  nel 
Milanese ,  si  fece  Francese a^ 
no,  fu  impiegato  n^lle  mis- 
lipni  del  Levgiite  ,  e  mori 
verso  il  164P  ,'  Ha  lasciate 
alcune  Opere  Teologiche  yDX2^ 
totalmente  pbbliate ,  ed  un^  , 
tìestrìzioffe  dell^  TefraSan^ 
hy  che  contiene  ipplr^pay-r 
ticolarità  assai  curiose  •       , 

QUARK i  (  Giacomor 
Ugo),  dottore  della  Sorbo- 
oa,  nato  nella  FrancaXon- 
tea  ,  entrò  neila  congrega-^ 
zione  deirOtatorio  nel  lóìZ. 
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I  suoi  termoni ,  le  sue  epe* 
re  è  le  sue  viftà  gli  fecero 
lina  grftti  riputazione .  Di- 
venne predicatore  del  re  di 
iSfpagtia.in  Brusselles,  ov'er^ 
Superiore  della  casa  delP  O- 
ratorio  ,  e  ;norì  in  questa 
città  pel  dì  t6  tttgpo  16^6 
in  concetto  di  santità  *  ut 
aue  principali  opere  sonò? 
l.  La  P^ira  della  betta  Ms* 
dre  Angiola  .  prima  fòmia^ 
itke  4tlle  Madri  di  S\^$^ 
Orsola  ^  In  ra^Jl.  Trattata 
4eU4  Cristiana  penitela  y  iti, 
1%  f  \ÌU  Tisorù  spirititale^ 
che  tóntìene  le  itlbligaxioì^iy  che 
abiìarno  d'esser  4nacciftt  aDìù^ 
9  U  vhtff  ffecessarie  per  yi'^ 
veye  dà  perfetti  Cristiani , 
in.  8^  ;  òpera ,  di  cui  ve  ne 
sono  sei  edizioni ,  IV.  1^* 
fezìòta  spitìtuah  per  le  A* 
nitne  ,  eoe  vo^liotto  tif^oveì» 
(arsì    in    pietà  ,    (^on   Varia 

JHUtdìt^T^ionj ,  in  8* .  Tutte 

questa    prpduxioT^i    spirano  , 
una  tenete   pietà  ,   nia   ì(^ 
Sfile  è  divenuto  raneido , 

XiVATREMAiRE 

(Don  Giovanni-Roberto  ), 
Benedettino  ,  nato  a  Cour- 
seraux  nella  diocesi  di  Seet 
nel  lòit,  si  Seggali)  contro 
Naudeo  ,  il  qual(*  sosteueva^ 
che  Gètsen  non  ^z  TaUtoré 
del  libro  intitolato  P  Imittf^ 
^$ne  di  ù^  Criita.  la  qua* 
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f ta  oc^asimit  Don  QuairB- 

maire  publìcò  ilue  Scritti  pie- 
ni di  vivaoità ,  ^liibi  in  la- 
tino in  3"^  y  Parigi  i($4o  e 
1650  i  Vedf.  ìfATJDf!  )  ^  III 
oltre  $i  hanno  di  lui  :  h 
Pue  Difsertazipniy  p^  prp- 
yare  pontro  iaumfy  il  pri- 
vilegio )  che  h^  l'abbazia 
di/San^Germano-de*-Pr,ati^  4! 
essere  immediatamente  sot- 
spmmess^  alla  santa  9e4e , 
La  prima  di  e$se  venne  jalr 
Ja  luce  nei  }6^j  in  ^^  i  h 
feconda  nel  ^^8S  in^4''»  II, 
Un'  altr^  Dissertazione ,  pp- 
alleata  nel  16^9  >  per  jiuto- 
rizzà're  parin^enti  $ìtty[li  di- 
ritti dell'  abbazia  di  S.an- 
Medardo  di  Soissons  ,  Al- 
cuni, gli  9ttribui;sipono  la  rac- 
colta delle  opere  circa  ^  Iji 
grazia  e^a  predesti^ia^ione , 
che  cc^parve  jsotjo  il  po- 
me di  GuilbertO'Maugi^  i.a, 
^  voL  in  4®  ;  ma  T  abate 
d^  Olivet  attribuisce  il  secon- 
do volume  di  guesjta  raccol- 
ta all'  abate  de  ì^^nr^is  . 
Questo  dottp  Benedettino  fra 
passato  neir  abt^azia  di  Per- 
rieres  nel  Gatinese,  per  ivi 
prendere  i  b#igni  9  $d  in  tal 
occasione  si  annega  pel  fip- 
me  Ji  7  luglio  l&ji  \n  ^%k 
ài  59  anni.. 

*  (ÌUATTROMANl 

{  Sertorio  )  »  nacque  in  Co- 
senza verso  il  1541  daBtff- 
p>lo  Quattromani  e  da  £//- 
^fbett^  (i  Ac^Mim  apabidn^  4^ 
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nobili  famiglie  de lU  pjrfj^et- 
tA  città.  Disgustato  per' al- 
cune brighe  avute  nella  pa- 
tria 9  recpssi  ancor,  giovine 
a  Rpma  9  dove  coltivando 
r  amicizia  degli  uomini  dota- 
ti e  frequentando  le  njiglio- 
ifi  biblioteche,  in  bieve  tenpt^ 
pò  ^Qquistò  fama  d' uomo 
dotto  9  benché  ,  a  dir  vero  , 
le  sue  cognizioni  fossero  qua- 
si ynicaniente  ristrette  alle 
b^lle  lettere  ed  alla  poesia: 
\i  si^a  alterigia  per  :altro  gU 
faceva  credere,  d.i  potete  dar 
i:onto  d^  ogni  cosa ,  Venuto 
poi  a  Napoli ,  quantun<jue 
precorso  dalia  farna  d'uomo 
di  abilità  9  anche  pih  di  que} 
che  fosse  realmente  ^  poa 
incontri^  quella  sorte,  di  cui 
iusiqgayas.i  ,  e  siccome  era 
scarso  di  beni  di  fprtuna , 
così  dovente  profittar  delle 
occasioni  9  che  gli  si  pre- 
setit^ron,o  di  vivere  decente- 
mente in  corte  9  pria  del  du- 
ca di  Nocer^,  ppi  dei  pria* 
cipe  di  Stigliano  ,  JVJa  né 
d^ir  uno*  né  dall*  altro  ri- 
trasse alena  perm^ente  sta-^ 
hilimento  \  e  quindi  alIoQ* 
tanato^  un'  altra  volta  da 
Napoli  9  consumò  gran  par- 
te della  sua  vita  in  quasi 
continui  viaggi  ^  passando 
d'  una  in  altra  città  d' Ita- 
lia 9  senza  m^sii  potere  mi-> 
Ijiiorar  fortuna  •  Realmente 
però  ei  dovette  incolparne 
il  suoycar^ittere  «  che  lo  fec^ 


Scadere  eli  srima,  e  lo  ren 
dette  indegno  della   benevo- 
lenza e  della   protezione  al- 
trui .  Oltre  1'  accennata  sua 
eccessiva  e  sprezzante  vani- 
tà, era  collerico  e  vendicat** 
tivo  al   maggior  segno ,    e 
quando  aveva  o  creaeva  di 
avere  ricevuta  un'  oSèsa ,  non 
parlava  che   di   uccisioni    e 
di  stragi  »  Puntiglioso  anche 
co' suoi  amici ,  irritavasi  per 
ogni  menoma  cosa  •  Nuila^ 
dimeno  non  Rispettava  punto' 
ia  delicatezza  degli  altri  y  e 
criticava  senza  verun  riguar- 
do ciò  y    cke  gli  dispiaceva 
nelle  opere  altrui  ,  parlan- 
do  con  magistrale  e  sprez- 
zante autorità  degli  scritto- 
ri SI  antichi   ch^  moderni  » 
Questo  carattere  lo  rendette 
odioso    a  tutti    gli    uomini 
dotti    suoi    contemporanei  • 
Per  altro  era  un  uomo  do- 
tato di  giudizio  :   egli  con- 
sigliò gii  accatlemicf  di  Co- 
senza ,  che  non  "prendessero 
altro  nome  che  quello  della 
loro  società ,  cioè  di  Acca- 
demìci  Cosentini ,  e  che  non 
imitassero  gli  altri  letterati 
d'Italia.,  che  affettavano  di 
abbellirsi  con  nomi  bizzarri , 
più  conveaietui  a  maschera- 
te che  a  radunanze  d'uomi- 
ni gravi ,    i   quali    avevano 
per  oggetto    il    coltivar    le 
scienze  »    Terminò    i    suoi 
giorni  verso  il  1603  verisi- 
ffiilmenre  in  Co-seala.,   ove 
Tomm  XXIL 
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disingannato  deHe  mondane 
speranze ,  e  scevero  finalmen- 
te d' ogni  ambizione  «  erasi 
ritirato  per  passare  nella  tran- 
quillità gli  ultimi  suoi  anni. 
Si  occupò  quasi  tutta  ia  sua 
yita  nelle  belle-lettere  e  nel- 
la poesia.  La  raceoltai  delle 
sue  opere ,  alcune  delle  qua-*  * 
li  erano  state  prima  impres- 
se   separatamente    y     venne 
stampata  in  Napoli  nel  1714 
in  8^ .    Esse   consistono   in 
varie  Poesie  sì  latine  che  i- 
taliane  y  in  diverse  Lettere  y 
in  alcune  Traduzioni  e  Co-' 
mentii.  Vi  si  trovano  alcuni 
pezzi ,  ma  in  piccol  numef 
ro ,    meritevoli  di    qualche 
Attenzione.  Aveva  preso  per 
modello   il   Sannazzaro  su» 
compatriota  e  quasi  suo^con- 
temporaneo  ;  ma   il  copista 
fu  molto  inferiore  al  suo  o- 
riginale  •   Si   può  vedere  U 
lista  delle  sue  Opere  y  così  e- 
dite  che  inedite,  nel  Bizio* 
natio  storico  e  critico  ,   pu- 
blicato  in   Lione  nel    1771 
in  4  voi.  in  8^  sotto  il  nò^ 
me   di   Bcnnegardcy   e    nel 
tomo  XI   delle   Memorie  di 
Niceron ,    come    pure    nella 
Vita  y  che  ne  ha  data  T  Egi- 
zio y   premessa  alla  predetta 
edizione  di  Napoli  • 

»  I.  QUELLIN    (    Era. 
smo  )  ,  Quellinus  ,    celebre  , 
j^ittore   fiammingo  y  'nacque 
in    Anversa   nel    1007 ,    ed 
ioipieifò  wn  profìtto  i   pri-; 

li  mi 
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mi  anni  della  sua  gioveatù 
nello  studio    delle   belle-let- 
tere .    Professò    aifKhe    per 
qualche  teippo   Ifi   filosofia } 
ipcì2L  poi»  essendo  interamen- 
ce  dominato   dal   suo    gusto 
per  I^  pittura ,  si  pose  a  fre- 
guentare  la  scuola  di  Rub$ns^ 
e  ben  presto  diede  prove  del- 
X  eccellefizfi  del  suo  ingegno, 
Veramente  egli  non  giunse 
piai    ^à   eguagliare    il    suo 
maestro,  e   non  si  possono 
scusare  dalU  (^cci^  di  esage- 
riizione  que'  Fiamnainghi ,  ì 
quali  lo  esaltano  alle  stelle^ 
pome  un  composto  di  Zeus$ 
e  dì  ^^^fa^llo  I   e   dicono 
th^  egli ,  oscurò  la   fama  de 
piill  grandi  pittori  dell' antir 
chità.  Ciò  non  ost^^nte  non 
$i  pub  negare  «    che   le  si|e 
copiposizipni  facciano  mol- 
to onore  al  suo    gusto  :    il 
9U0  colorito  si  risente  delle 
lezioni  del  preaccennato   il- 
lustre suo  maestro  ;    il  suq 
tocco  è  fermo  e   vigoroso  • 
Quelìin  è  uguf^lmente  riuscir 
to  a  dipingere  i  grandi  sog- 
getti ed  i  piccioli:    egli  h^ 
lin  gusto  di  disegno  alla  ma- 
niera Fiào^minga^  ma  assai 
corretto .  Questo  valente  ftrr 
tefice  era   altresì   molto  at-r 
taccato  alP  architettura  ed  al-* 
le  figure  di  ottica  •   La  sua 
erudizione  gli  fu  di  gratide 
ajuto  nelle  sue  cooiposizio-^ 
ni  pittoresche  :    in   oltre  la 
sua  conversf^zioi);  I   ^^^^H 


dalle  letture ,  lo  fece  i:icerc4- 
re  dagli  uomini  dotti.  Ave* 
va  quella  seinplicieà  di  co-- 
stun^i  ,  la  quale  conservasi 
ordinariamente  da  chi  è  piij^ 
attaccato  alla  sua  arte  ,^  che 
divagato  nel  mondo  •  Mor) 
nel  1678  di  71  annq  inua^ 
abbazia  ,  qv'  erasi  ri;iratQ 
dopo  aver  perduta  la  pro« 
pria  moglie»  -r  £bbe  un  fj- 
glio  appellato  Giovanni  Era-* 
sm0  QU£LLIK,  che  non  ebbe 
un'  estensione  di  talenti  pa« 
ri  a  quella^  del  $up  genito- 
re •  Si  vedonq  nqiladimena 
ia  diverse  città  datali  a  aU 
cuni  quadri  y  che  gli  fannci 
pnore  • 

IL    QJJEmN   (   Artu- 
sio  ),  nipote  del  preceden- 
te ,  nato  in  Ai}viersa ,  e  cha 
morì  in  età   molto   avanza* 
ta,  si  applìcj^  egli  pure  alla 
pittura,  ma  poi  si  acquistò 
assai     maggior    riputa'zione 
nella  scultura.  Vi  ^ononel-: 
}a  sua  patria  ,    ed   in   altri 
luoghi   dell'Olanda  e  delle 
Fiandre  al(;qni  pezzi ,  che  lo 
fanno  riguardare   per  ecceU 
lente  artista  in  tal    genere  « 
Fu  egli  appunto, che  esegui 
|e  belle  Sculture  del  palazzo 
publìco  della  città  di    Am- 
sterdam ^  ctie  poi  sono  state 
intagliate  in  rame  da  Uberto 
QjieiUn  • 

'  QUELUS  (  Jacopo  di  le- 
VIS,  conte  di  )  ,  giovine  si- 
gnore 4^  ^na  figura  9   d'  un 
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carattere  piacevole  |  fd  malto 
caro   nella    corte    di  Fran- 
cia, 'Si  segno  tale  che  £»rì- 
co  HI  ebbe  per  lui   un'ec- 
cessiva passione.    Ricevuto 
ne]]^  di  lui  pia   intima   fa- 
migliarità ,.  Tu    ammesso  *  i^ 
tutt'  i  ridicoli  esercizj  di  re- 
ligione  e    di    dissoluteiza  , 
che  questo  principe  per  una 
strana  biz2ari:ia  praticava  a 
vicenda .    Godeva    egli   del 
più  alto  favore ,  allorché  una 
rissa  cagionata  da  alcuni  im*- 
ptudenti  discorsi  seguiti   tra 
questo  favorito  ed  Entragues^ 
gli  fece  perdere  insieme' col- 
la vita  il  frutto  del  suo  van* 
taggioso   ascendente  ,    Quo" 
lusy  essendosi  trovato  alle 
5  ore  della  rnattina  al   luo- 
go dell'  appuntamento  ,    in- 
sieme con  Maugtron  e   Li^ 
'nam^   si   battè  in  duello, 
li  27  aprile    1578,    contro 
di  Entra^ues  ,     Riberac    e 
Schomberg  .  Quest'  ultimo  e 
Maugirony  il  quale  non  ave- 
va che  18  anni,  furono  di- 
stesi   morti  ;   Riberac    morì 
Del  giorno  susseguente.  Li- 
"oarot  dovette  stare  sei  setti- 
mane in  letto  a  motivo  d' uqi 
colpo  sulla  testa.   D  Entra- 
gues  non  fu  che  leggermente 
ferito.  Quislus  i\  19  colpi , 
che  aveva   ricevuti ,   languì 
?J  giorni ,  e  poi  morì  tra  le 
braccia  del  re  in  età  di   24 
anni  li    29   maggio   nell?  o- 
spedale  di  Boissy  a  Parigi, 
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Le  ultime  spe  parole  furono^ 
^b ,  mio  re  \  mio  re  l  Op- 
presso dal  dplore  Enrico  le 
baciò  anche  dopo  che  fu 
morto  ,  conservò  i  di  lui 
biondi  capelli ,  e  gli  levò  di 
propria  mano  gli  orecchini , 
ehe  gli  aveva  attaccati  egli 
stesso  .  Glj[  fece  innalzare 
nella  chiesa  di  San  Paolo  > 
egualmente  che  a  Maugiron 
ed  a  Saint' Magrin  ,  altri 
due  favoriti  ,  un  magnifico 
pifiusoleo  per  cadauno  ;  ma 
i  Parigini  li  distrussero  tut- 
ti: txQ  dieci  anni  dopo  ,  aU 
lorchè  intesero  la  notizia 
della  morte  del  duca  di  Gui^ 
sa  a  Blois  •  Sulla  tomba  di 
Quelus  leggevansi  queste  (pa- 
role : 

Non  ìnjurìam  ,   sed  mot* 
tem  patienter  tulit. 

QUENSTEDT  (  Gior 
vanni  Andrej  ),  celebre  tra 
i  teologi  Luterani ,  era  n^-* 
tivo  di  Quedlimboiirg  ,  e 
mori  li  2%  maggio  i6i%  \x\ 
età  di  71  anno  in  Wittein*- 
bergli ,  ov*  ers^  publico  pro- 
fessore di  teologia  in  quella 
università)  della  quale  era 
stato  rettore  cinque  volte  » 
Laspiò  :  L  Un  Trattato  in 
forma  di  dialogo  circa  U 
nascita  e  la  patria  de*  lette- 
rati da  Adamo  sino  ài  i|oo-: 
opera  nx^hcante  di  esatiljzza 
ed  affatto  superficiale  ,  che 
venne  alla  luce  in  Wirtem- 

kJfg^l    X<5^4  in  4"^*    II.  Un 
Ha  d»t- 
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fiotto   trttt^«Co  Dt  sepuìtura     lasciate  d*  s«n  Filippa  Iffrì^ 


f&epfrum  ,  f/w  De  rìtibus 
feputfhr4ti&usy  Wittena  bergli 
1648  Q  1060  in  8^  gj  ijj  ^p^ 

Qpesto  è  il  suo  scritto  mi- 
gliore. III.  Uh  Sistema  delf^ 
7a  Teologìa  dì  coloro ,  che 
seguono  la  Confessione  dì 
ydugusta^  1685  4I  1696  voi» 
4  in  f^  ♦  Siccome  1'  autore 
ik  sovente  delle  inutilissime 
digres5iòni  contro  i  Cattoli- 
ci }  non  dev2  recar  sorpre- 
sa ,  cV  egli  abbia  publicata 
un'  opera  così  voluminosa  » 
IV.  Varie  altre  opere  piene 
lii  erudizione  ,  ma  talvolta 
mancanti  di  critica ,  dì  esatr 
tezza  e  di  gusto  « 

QPENTAL   (   Partqlo. 
meo  di  )  ,    nato   di   no6il« 
ItmigUa    QeU'  isola    di    san 
Michele^  un^  ^elle  Azore^ 
nel    1^26  ,    diede  sin  dalla 
9ua    infanzia    molte    prove 
d'  una  singolare  pietà  •  Do- 
po avere    fatti   gii    studj  di 
^losofìa  0  teologìa  nelle  unir 
tersità  dì    Evor^  e  di  Co» 
nimbra  ,    passò  a  Lisbona , 
ove  divenne  confessore  della 
cappella  del  re  dj  Portogalr 
}o  j  ed   utiiO   de^  suoi    p/edi- 
icatori  orjdiaan  •  Ayentlo  poi 
continuato  in  tali    impiaghi 
per  lo  spazio    di    14  anni  » 
pro^rtò  del  suo  crédito  ^er 
fondare    nel    Portogallo    Ig 
congregazione  dell'  Or4itorip 
la  simil;tqdine    di    quella  di 
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a  riserva  di  alcune  pocbe  da 
lui  aggiuntevi  ,  Dopo  tale 
fondazione)  seguita  nel  166Ì 
in  I^isbona.  ,  e  dilatata  in 
seguito  par  4\  lui  opera  in 
varie  altre  città  del  regno  | 
ed  anche  in  quella  di  Per- 
nabuQO  nel  Brasile  «  Qjiemal 
li)orì  santanjente  in  Lisbona 
li  20  dicembre  1^98  in  età 
di  79  anni  •  Eragli  staro 
offerto  il  vescovato  di  La» 
megò  I  upo  d?'  migliori  del 
regno.,  ma  ei  lo  ricusò ,  Vi 
sono  di  lui,  I^  Meditazioni 
sopra  {  Misteri.  IL  Diver- 
bi Sermoni:  opere  in  lingua 
portoghese  y  piene  di  unzior 
ne,  e  scritte  in  uno*  stile, 
cui  non  manca  purezza  ed 
eleganza  ,  Venne  inciso  in 
Roma  nel  1712  il  di  lui 
ritratto  o^l  titolo  di  Venera- 
bile  y  accordatogli  dal  papa 
Qlemente  XI  • 

QUERAS  (  Maturino  ), 
dottore  della  Sorbona  y  na- 
cque a  Sen^  nel  1Ó14  d'una 
pscyra  famigliaN  .Ggndnn^ 
arcivescovo  di  questa  città, 
gli  afBdò  la  direzione  del 
^uo  seminario  ,  e  lo  fec^ 
yr.o  de'  suoi  yi^arj-gen^rali. 
Questo  ecclesiastico  era  sta- 
to escluso  dalla  Soirbona  , 
per  avere  ricusato  di  segnar 
re  il  ^Fprmoiario ,  e  di  sot- 
loscrivere  la  censura  (centro 
il  dottore  jérnauid  ,  Egli 
fpor]  a  Jrpye^Ji   f   aprila 
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1^;  ili  eti  il  So  anni  •   I 

suoi  costumi  erano  Cjali  da 
servire  di  modello  a  quelli 
kl  suo  clero  •  Stabili  nella 
diocesi  di  Sens  1'  uso  delle 
conferenze  '  ecclesiastiche ,  le 
quali  egli  animò  colla  sua 
presen2a  ,  e  rischiarò  colle 
sue  cognizioni  .  Abbiamo 
di  lui  uno  Schiarimento  di 
quella  importante  quistione: 
Se  il  concilio  di  Trento  ab" 
big  deciso  0  dichiarato  ,  che 
F  ATTRIZIONE  ,  concepita 
per  le  sole  pene  deir  inferno 
esenz^amor  di  Dioysiasuf* 
fetente  per  far  conseguire  la 
remissione  de^  peccati  e  la 
grnia  della  giustificazione 
nel  sacramento  della  Penitene' 
w,  1Ò75  ^^  8**'  Qpest'ope- 
ra  )  in  cui  difende  la  nega* 
tiva,  non  ^  guari  composta 
su  i  principi  della  morale 
ìilassara . 

QUERCETAMO    Ved. 

ni  CHESNE  . 

*QUERENGHr,oQUE- 
RENGi  (  Antonio  )  ,  poeta 
italiano  e  latino  ,  nato  in 
Padova  nel  1546  ,  mostrò 
»Q  da'  primi  suoi  anni  un 
prematuro  ingegno.  Un- im- 
mensa memoria ,  congiunta 
ad  una  somma  facilità  di 
apprendere  9  Io  pose  in  ista- 
to  di  acquistar  molte  cogni- 
zioni ,  Sapeva  bene  molte 
lingue ,  e  si  rendette  celebre 
tóle  belle  lettere .  Fu  altresì 
Va  citudino    utile    alla  sua 
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patria  per  la  sua  mtelligen- 
za  negli  affari  •  Diversi  pon- 
tefici gli  conferirono  onore- 
voli ed  importanti  impieghi; 
etra  gli  altri  egli  fu  segre-f 
tario  del  sacro  collegio  sot- 
to   cinque   papi  .    Clemente 
▼ni    lo    f(*ce    canonico    di 
Padova  ;  ma  ben  presto  Pao^ 
lo  V   lo   richiamò  a  Roma 
per  farlo  suo  cameriere    se- 
greto, referendario  delPunt 
e  dell'altra  segnatura  e  pre- 
lato   ordinario  .    Querensh$ 
ebbe  gli  stessi  impieghi  sot- 
to   Gregorio   XV    ed   Urbanm 
vili,  e  morì  in  Roma   nel 
dì  primo  di  settembre  1635 
in  età  di  87  anni .  U  Papa- 
dopoli ,  ragionando  a  lung« 
ddQuerenghij  aggiugne,  che 
Enrico  IV   re   di  Francia  la 
chiamò    a    Parigi  ,    perchè 
scrivesse    la    storia   di   quel 
regno,  e  ch*ei  sì  felicemen- 
te soddisfece  a  tale  impano» 
che  fu  dagli    eruditi    coirsi- 
detato  come  un  altro  Livio, 
Ma     ragionevolmente     può^ 
dubitarsi  ,    che  un  tale  rac-i 
contp  sia  uno  de'  molti   so* 
gni ,  che  nella  saa  storia  h* 
inseriti    il    Papadopoli  <,     it 
quale  poi  nel  distinto    cata^ 
logo  ,    che   dà  delle   opere 
edite  «d  inedite  del  Qj^ere^^ 
ghi  ,    ninna    ne    accenni»  % 
che  appartenga  alla  storia  di 
Francia  *    In  effetto  V  Eriir 
treà   j    che  del  Qjierenghl  ^ 
ba  lasciato  un  iongo  Elogio^ 
H    3  nul- 
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nulla  dfce  di  un  ta^le  '  viag- 
gio y  né  di  una  si  luminosa 
incombenza,  ed  i  compila- 
tori del  testo  francese  dicio- 
tìo  solamente  ,  che  il  pre- 
Odetto  monarca  avea  volato^ 
chiamarlo  in  Francia  •  Il 
Querenghi  fu  uomo  di  mol- 
ta e  varia  letteratura  ^  ende- 
il  Tassoni  ,  ch'^  era  suo  in- 
timo amico ,  di  lui  leggia** 
dramente  disse  nella  sua  Sec^ 
thia  rapita  t 

Questi  era  in  *i)arie  lingue 
uom  principale  , 

Pi>€ta    singoiar  t^sco  e  la^ 

'    Grande    Qratcr  ,    jfUosof»  ^ 

morale  ^ 
■  £  tutto^  a  ménte  avea  sani* 

Agostino . 
Le  sue  Poesie  latine,  Roma 
x6tg  in  8° ,  e  le  sue  Poesie 
italiane,  ivi  i^i6in  8^,non 
sbancano  di  pregio:  sono  di 
buon  gusto ,  colte  e  purga* 
te  ,  come  osserva  il  cardinal 
Pallavicini  ^  ma  non  molto 
vivaci  ;  onde  in  esse  non  vi 
è  che  riprendere,  vi  è  mol- 
to da  lodare ,  ma.  assai  poca 
da  ammirare  • 
♦*  QUERINl  0  QuiRmi 
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nel  144»,  ed  IstAiìtosi  pfo-* 
fondamente,  quasi  in  ogni 
genere  di  scienze ,  come  pu- 
ta  appresa  a  .  perfezione  la 
lingua  greca ,  ritornò  poi  a 
Venezia  ,  dove  nel  1449 
aprì  publica  scuola  ai  nobi- 
li giovanetti  ;  ed  il  concor- 
so a4  udirlo  divenne  sì  nu- 
meroso ,  che  gli  fu  d'  uopo 
passar  a  tenere  le  sue  legio- 
ni nella  piazza  de'  mercaa- 
ti .  Tu  non  potresti  trattene-" 
re  le  risa  (  scriveva  egli  a 
Francesco  Barbaro  )  ,  se  mi 
vedessi  filosofare  ogni  gior-- 
no  y  cinto  per  ogni  parte  e 
affollato  dagli  scolari  nella 
piazza  de*  ntercanti .  Io  tema 
perciò  ,  che  il  Senato  no» 
nC  imfanga  silenzio  j  veg^ 
gendo ,  c^e  distolgo  dal  traf^ 
fico  la  gioventà  per  volgerla 
alla  filosofia  f  come  già  accada 
de  in  Roma  a  Cameade  •  Nel 
1451  venne  chiamato  all^ 
università  di  Padova  per  ivi 
leggere  l'eloquenza  ed  in- 
siesie  la  filosofia  morale  ; 
ma  noa  vi  stette  piil  di  du^ 
anni  ,  e  già  erasi  ristabilita 
inCandia,  allorché  nel  1453 
Costantinopoli  cadde  in  pò- 


('Labaro  ),  nacque  in  Can-    'tere  de' Turchi  ,    del   quale 
dia  circa  il  1420  da  un  ra*      funesto  avvenimento  egli  ne 


mo  della  nobile  famiglia 
Qufftni  j  colà  trasferitosi  da 
Venezia  nel  secolo  xilr  . 
Venuto  da  giovinetto  a  Ve- 
nezia ,  indi  passato  a  Pà- 
dova ^  ivi  ottenne  la  Jaurea. 


mandò  una  distinta  relazio^ 
ne  al  pontefice  Niccolò  v  ♦ 
Continuò  poscia  a  vivere 
nella  patria  ,  nella  quale 
verisimilmente  mori  •  poca 
dopo  il  1466  •   £ra   uomor 
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^ì  un  cmnnre  moto  con- 
tenzioso ;  e  però  ebbe  non 
poche  letterarie  brighe  )  spe- 
cialmente con  Leonardo  Bru^ 
ni  e  con  Lorenzo  Falla  , 
nelle  quali  ,  secóndo  V  uso 
di  qùe'  tempi ,  né  dall'  una 
né  dall'  altra  parte  furono 
risparmiate  le  ingiurie.  Trar 
gli  scritti  composti  ^dal  Ojce- 
tini  i  pia  degni  di  osserva- 
zione sono  alcuni  Trattati 
intorno  ie  opere  filosofiche 
e  morali  di  Aristotile  e  di 
Platone  ,  ed  un  libro  De 
Nobilitate  in  risposta  a  Pog^ 
gìo  Fiorentino  ,  che  della 
nobiltà  Veneta  aveva  scrit- 
to con  molto  dispregio  « 
Ma ,  eccettuatene  alcune  Let^ 
tere  publicàte  tra  quelle  del 
preaccennato  Fraì^cesco  Bar^ 
baro  «  nulla  del  suo  abbiamo 


Ved.    QJJI- 


aile  stj^mpe  • 
QUERtNi 

QUERLON  (  Anna-Ga- 
bride  Meusnier  de  )  ,  nato 
IL  1$  aprile  1702  a  Nantes, 
sitiistinse  dì  buon'ora  mercè 
un  giudizio  sano,  vaste  co- 
gnizioni e  P  amore  del  tra-^ 
vaglio  .  Fece  per  lo  spazio 
di  22  anni  gli  jfffirsi  ,  o 
sieno  avvisi  al  publico,  per 
la  provincia  ;  e  nel  poco 
spazio  di  tempo  y  che  gli 
lasciava  h  composizione  di 
questo  foglio,  si  fece  cono- 
scere uH  letterato  appassio- 
JBato  per  gli  antichi ,  e  pe^ 
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grandi  autori  ,  che  fiori- 
rono nel  secolo  di  Luigi  xiv; 
ed  insieme  si  mostrò  nemi- 
co del  cattivo  gusto  ,  de' 
falsi  principi ,  del  neologi^ 
smo  (  cioè  aflfettazione  dì 
parole  nuove  ) ,  e  de'sofisti 
moderni  •  Il  suo  stile  era 
nervoso  e  preciso  ^  ma  tal- 
volta aspro  ,  durp  e  ricer- 
cato .  Travagliò  per  cinque 
anni  alla  Gazzetta  dì  Fran^ 
tia ,  e  per  altri  due  al  Gior-' 
naie  Straniero ,  e  fece  mar- , 
cìar  di  fronte  queste  due  o- 
pere  co'  suoi  Piccioli  Avvi' 
si .  Fu  altresì  uno  de^  coo- 
peratori del  Giornale  Encl^ 
clopedico.  Nella  sua  gioventù 
aveva  publicato  Kin  opuscolo» 
il  quale  fa  riguardare  con 
rincrescimento  ,  f^^\^^  ^^^ 
siasi  applicato  maggiormen- 
te alle  opere  d'immaginati- 
va .  Es'o  ha  per  titolo  :  L0 
Imposture  innocenti  :  queste 
sono  spezie  di  piccioli  ro- 
manzi ingegnosi ,  scritti  in 
uno  stile  ricercato  e  finito  • 
Le  altre  sue  produzioni  so- 
no :  I.  Il  Testamento  dell* 
abate  Des  Fontaines  y  174^ 
in  12:  opuscolo  molto  insi- 
pido .11-1/  Codice  liri^ 
co  ,  ovvero  Regolamenti^  pel 
Dramma  in  ntusìca  di  Pari- 
gi,  idi43  in- 12  .  Ili;  Un'e- 
dizione di  Lucrezio  ^  I744 
in  12  ,  dà  esso  corredata  di 
note  .  IV.  Un'  edizione  di 
Fedro i  parimenti  con  note. 
H    4  V, 


/ 


%%9 


I 


\  ^ 


V.  Un'  edizione  delle  poesie 
di  Anacreonte  .    Wl.' Colle- 
zione  istorica  y    ovvero  Me-r 
niorie  per  servire  alla  Storia 
della  Guerra  terminata  colla 
Pace  d^ Acquisgr^na  nel  1748, 
Parigi  1757    ia   12  •    .VII* 
Continuazione    della   storia 
di  Viaggi    deir  abate    Fri-, 
vót .  Vili.  Traduzione  del 
Poima  della.  Pittura  dell'  ab- 
bate de  Marsy  >    la  quale  è 
fedele  ed  elegante    (  ved.    l 
BR^SNoV),  Finalmente  que- 
sto infaticabile  letterato  è  sta- 
to r.editQre  d'  un  grandissi- 
mo numero  di  autori  latini 
0  francesi)  i  quali  ha  arric- 
chiti di  prefazioni  e  di  no- 
te, non  meno  curiose,   che 
.  istruttive.,  Ebb'  egli  la  prin- 
cipal  <rura  e  direzione   delle 
|)elle    edizioni    di   Mzlherbe 
t.  de'  Viaggi    di  Montaigne  j 
%  le  ornò  entrambe  colle  Vi- 
te degli  autori  .   Erano  già 
molti  anni,  che  da  un  ric- 
cio finanziere  (  M.  de  Beau^ 
jon  )  era  stato  incaricato  del* 
la  cura    della  di  lui   biblio-* 
teca    coli'  assegnamento    di 
conveniente  pensione  ed  al- 
loggio   in    propria   casa   di 
esso  finanziere,  quando  con 
lincrescimento  di  tutti  quel- 
li ,  che  aveanlo  conosciuto, 
yenn^  a  morte  li  22  ,  aprile 
1780  in  età  di  78  anni,  do- 
po avere   ricevuti  i  soccorsi 
della  religione  •   Era  questi 
i^B  uomo  senza  fasto  ed  am« 
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bixione  ,  che  :  jfippr  presef- 
scarsi  da  ogni  spirito  di  bri*' 
ghe  e  di  partito  •  I.  airano« 
scritti ,  che  ha  latsciati  ,  sa« 
no  tóasiderevali  ,  e  tra  di 
essi  distinguesi,  V  Analisi  ra^ 
gionata  de'  Fogli  letterari  da 
lui  composti  per  lo  spazio 
di  22  anni  • 

*  QUERNO(  Camillo  X 
nacque  a  Monopoli  nel  re^ 
gho   di  Napoli .  neli'  agosto 
1470  •    Tratto    dalia    fama 
delfe    liberalità    di    Leone  x 
specialmente  verso  i  lettera- 
ti ,  recossi  a  Roma  sotto  il 
di    lui    pontificato    con    uà 
poema    di    ben  venti    mila 
versi    intitolato   Alexiados^ 
e  si  presentò  coir  improvvir 
satrice  sua  cetra    agli   acca- 
demici ,  i  quali ,  veggendo* 
Io    pingue    in    volto   e  ben 
zazzerato ,  pensarono  ,  ch^  ei 
fosse  oppqrtuno  «a  farne  una 
piacevole  scena.  Quindi  ra« 
dunatisi  ad  un  solenne  con« 
viro  in  un' isoletta  sacra  ad 
Esculaph  ,    ivi    mentre    il 
Querno    mos.travasi     ugual- 
mente valoroso  nel  bere  che 
nei  poetare ,  gli  posero  lie- 
tamente sul  capo  una  coro- 
na di  nuovo  genere  ,  tessu- 
ta cioè  di  pampini  ,    di  ca- 
voli e  di  alloro  ,  e  con  re- 
plicati   evviva  lo  appeUaro** 
no  Arcipóeta  •  Gonfio  di  tan- 
to   onore    mostrò    desiderio 
d'  essere    presentato  al  pon- 
,  tefice^  e  parimente   innanzi 

a  lui 


a  loì  fede"  pompi   della  s&n 
abilità    poetica  •   Ltom   x  > 
conoscendo  ,  che  costui  ora 
iDoko   atto   a   ralldgtare  le 
sae  cane  ,  ad   esse  pero  lo 
ammise,  o  seco  ^cher^ò  con 
sofiuDa  famigliarità  (  Ve4.  % 
lEOte  >)  .  Questo  poeta  be<« 
licore  i  eh'  era  anche  molto 
maiconcio    dalla    podagra  9 
provò  servente  la  sorte  irop* 
pò  conuuie  at  buffoni ,  cioè 
cbe  agli  applausi  non  di  ra-*  * 
do   »    ffammischiassero  gì' 
insnki  ed  ancofa>  le  percoso 
se.  Quindi  comincibr  ad  in* 
tervenìre    piti   di    raro   alle 
«ene  di  Le&nt  %  }    morto  il 
<]>ifale-9Ì  ritirò  poi  a  Napo- 
li )  e  sebbene  avesse  un  tenue 
asìtógnaniie&co^  si  ridusse  nui« 
ladia^no  a  così  streina  pò* 
verta')    che  caduto  infermo 
morì    miseraffnente   in    uno 
spedale' circa  il  1529  ovve- 
ro 15^0  ^  lì  Giaviù   dicei 
abe  disperatamente  si  ucci* 
desse  da  se  riiedesimo  ,  lace^ 
randosi  colle  forbici  il  ven^ 
tre  e  le  viscere  ;  ma  i^  ChÌ9c^ 
caréUi  mostra  quasi  eviden«- 
texaente    V  insussistenza    di 
un    tale  racconto  •  Lo  stes- 
so Chioccarelli  accenna^   una 
quantità  di  migliaja  di  ver- 
si ,  die  il  Querno  aveva  com- 
posti sopra  var;  argomenti  } 
ma  che  si  sono  poi  perduti  }• 
onde  non  abbiamo  alle  stam- 
pe se  non  il  suo   poemetto 
De  Mio  Ne»f9Ìmm  ^  Wi^ 
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presrsdjn  Naì^oli  net    1529 
in  (S'^^e  ristampato  in  Ve* 
nezia  nel  1^95  in'x5. 
.  QUESNAYC  Francesco  >i 
primo  medico^  ordinario  dei' 
re  di  Francia  9  membro  delP  • 
accademia    delle  scienze  di 
Parigi  e  della  società    reale 
di  Londra  ,  nato  nel  villag-» 
gio  di  Ecquevilli  nel    1694 
da  un  comadino ,  si  occDpb 
ne'  lavori    della    campagna 
sino    air  età    di    16   anni  4 
Allora  cominciò  ad  impara^ 
re  a  leggere  e  scrivere  ,  ed 
indi  a  ricrearsi  còlla  lettura 
deir  opuscolo  5  intitolato  ts 
Casa  Tustiéa*  Il  chirurgo  di 
quella  villa  gli  diede   qual^ 
cbe    tintura   di    greco  e  di 
latino  ,  e  lo  istruì  ne' primi 
principi  della   sua   arte*  In 
seguito    il    soggiorno   delta 
capitale   petfeziònb  i  di  Ini 
talenti  ,   ed    accrebbe  le  di 
ini  cognizioni  «  Avendo  ^re- 
sa la  n>atricóla  in  chirurgiai 
paisà  ad  esercitarla  in  Man-^ 
tes  .  M*  de  la  Peyronie  tro- 
vandolo mal  situato  in  una 
picciola  0ittà,   lo  chiamò' a 
Parigi  ,  pfer  farlo  segretario 
dell'accademia  di  chirurgia, 
eh'  egli    voleva    stabilire  è 
Quesnay  ornì^  la  prima  rac- 
eoha  delle  Memorie  di/  qùe-^ 
sta    compasni»  ^  con    una 
preiazidne  degna  di^stardei 
pari    ai   migliori  componi^ 
menti  di  tal  genere  •  La  gof« 
ta  y  da  cui  era  '  torm^eatatc^ 

so- 
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sovente  y  gli  fece  alsbétido* 
mare  la  chirurgia  perla' me* 
dicina  j  e  simile  agli  anti«* 
chi  9  fu  eccellente ,  nell'  una 
e  neir  altra  «  Sopponò  da 
ttcsofo  i  mali  della  vecchia- 
ia: Bisogna  bene^  diceva  egli 
tranquiliaméhte  f^  suoi  ami- 
ci ,  avere  alcuni  incomoda 
neir  età ,,  in  cui  sono  é  TatU" 
ni  sono  paralitici  ;  altri  at* 
toccati  dalla  pietra  ,  sordi  i 
ciechi  /i  imbecilli  i  ed  io  sono 
pùdagroso  :  questa  h  là  mia 
faorzione  ,  é  mi  vi  sotto^ 
inetto  é    II  suo  attico  gustd 

Iier  l'economia  rurale  e  pò- 
it^ca  si  risvegliò  sulla  fine 
jde*  suoi  giorni  j  ed  egli  fu 
riguardato  ,  come  uno  de* 
^trialrchi  delia  serta  degii 
economisti ,  che  lo  perdette 
ael  mese  di  dicembre  1774 
in  età  di  80  anai-«  Ella  fe^ 
c0  la  di  lui  orazione  fi^ne- 
.bre  e  quantunque  Ordinaria- 
mente nour  si  possa  deferire 
molto  ad  una  tal  sorta  di 
elogi  f  Qjusnay  meritava 
quelli ,  che  furono  fatti  al>^ 
la  sua  memoria  per  la  sua 
umanità  ^  la  sua  carità  e  le 
sue  qualità  pacriotiche  e  so* 
ciali  •  Aveva  egli  80  anni 
allorché  morì,  ed  in  questa 
etjt  r  amore  delle  matema- 
tiche erasi  impadronito  di 
lui  ,  ed  avevalo  ,  per  così 
jire,  assorbito  interamente. 
Ebbe  la  disgrazia  di  crede- 
re di  aver  trovata  nel  tem» 
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pò  scesso  la-  trisezione 

angolo  e  la,  quadratura  del 
cerchio  :  se  per  altro  si  può 
^pel^re  disgrazia*  un*  ilio-  ' 
sione  f  che  lo  rendeva  feli« 
te  i  Luigi  kv  9  ahe  stimava 
molto  Qitesaajf  f  appellavamo 
il  suo  P£i«sAToaE  5  e  gli 
diede  per  atoiì  tre  fiori  di 
fatela  t  allora  In^  Fxancia 
Queste  distinzioni  cibano  aa* 
Cora  in  gran  pregio  •  i.e  sue 
opere  sono  t  L  Osservazioni 
sopra  gli  effetti  del  Salasso^ 
ij^Q  in  12,  ristampate -nel 
1750,  IL  Saggio  fiiico  sopra 
l^  Economia  animali  9  t^47 
noi.  j  in  i>:  opera  cle«na 
d'un  moralista  e  d*  un  fisi* 
co  per- la  sagacità  ,  con  cui 
avUuppa  r  origine  ed  i  {pro- 
gressi ,  gli  eccessi  ed  i  ri- 
medi delle  passioni  .  III. 
(L'  jirpi  di  guarire  per  me^^ 
^0  dei  Sbasso  j  1736  in  i'2% 
Qliestò  libro ,  ristampato  nei 
1750  ,  ofiire  raziocina  e  pria«- 
cépi  i  alcuni  de'  quali  sono 
contraddetti  «  IV.  Trattaf 
delle  ,Febbri  continue  ;  1753 
voi.  zJn  ix:  opera*  buona^ 
y.  Trattato  della  Cancrena^ 
1749  iff  12  *  VL  Della  Sup^ 
purazione^  1749  in  12  *^  VII» 
Fisiocrazia^  ,  ovvero  Del 
Governo,  il  pia  vantaggiosa 
al  Gefeere  umano  j  1768  iis  . 
8^- libro*,  le  di  cui  idee  so- 
no talvolta  altrettanto  sin- 
rlari  che  lo  stile,  il  quale  « 
troppo  sovente   ricercata 


Vili.  Diversi ^Opuscoii  cflrca 
la  scienza  economica  ,,  ne' 
quali  s'  incontrano  buone  vi- 
ste ,  ma  altre  impraticabili. 
IX^  Alcuni  articoli  cleir£»- 
cìclopédìa  relativi  alla  stessei 
maicrra  «  Qnanay  lasciò  un 

figlio  •  Vtd.  XVni  FRANGE^ 
SCO  « 

Q.UESNE    (    Abramo 
marchese  du  ) ,  nato  In  Nor^ 
mandia  nei    \6\o  ,    impara 
il  mestiere  àella  gi^erra  sul 
mare  sotto  suo  padre  y  abile 
capitano  .    Sino   dall'  età  dt 
vj  anni  cominciò  a  servire 
con  distinto  successo^ .    Nel 
,  16^7  si  trovò  air  attacco  del- 
le  isola-  Santa-Margherha  y 
e  r  armo  Seguente  contribuì 
molta  alla  sconfìtta  deir  af- 
maca  navale  di  Spàgcra    da* 
vanti  a' Gattaria  In  seguito 
le  sue  operazioni   guerriere 
non  furoito  pili ,  sd^  non  ar- 
dite azioni   o   vittorie  «    Si 
segnalò  davanti  a  Tarrago- 
na  nel  1641 ,  davanti  a  Bar-** 
cellona  nel  1642,  e  nel  1643 
nella  battaglia,  che  si  die- 
de presso  il  capo    dì    Gata 
contro  la*  flotta  Spagnuola  • 
Nel  susseguente  iòò5Téco3* 
si  a  servire  in  Isvezia ,  ove 
il  suo   nome  era  già   van- 
taggiosamente   conosciuto  , 
ed  ivi  irenne  fatto  maggior^ 
dell'  armata  navale ,  pòi  vi- 
ce-amhii raglio    •      Militava 
aon  qnesr'  ultntio  titolo  fael- 
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la  batfàgUa ,  in  ~  cui  \  Dane^ 
si  furono  interamente  disfat- 
ti, e  gli  sarebbe  riuscito  di 
far  prigioniere  Io  stesso  re 
di  Danimarca  ,  se  questo 
principe ,  a  '  motivo  d^  una 
pericolosa  ferita ,  non  fossef 
stato  costretto  ad  uscire  dal 
vascello  ,  che  montava  y  nel 
giorno  antecedente  alla  me- 
desima battaglia.  Du  Qutsne% 
richiamato  in  Francia  nel 
164^ ,  fu  destinato  a  coman- 
dare la  squadra  spedita  all^ 
impresa  di  Napoli  .  Sicco- 
me la  Marina  di  Fràncii 
ei-a  molto  decaduta^  dal  suo 
priraiiero  lustro,  egli  amiò 
diversi  liavìgli  a  proprie 
spese  liei  1650  #  Appuntgf 
con  questa  flottiglia  egli  co- 
strinse Bourdeaux ,  che  sì 
era /ribellata  contro  il  suo 
re  ,  ad  arrendersi  •  Gli  Spa- 
gnuoli  erano  arrivaci  al  fiuh 
tne  nello  stesso  tempo  che 
lui  ;  ma  egK  entrò  sotto  gli 
occhi  de'  medesimi  e  loro 
malgrado.  Ciò,  che  più  di 
tutto  contribtrl.  aUa  sua  In- 
minosa  riputaxi^one  ^  furono 
le  guerre  di  Sicilia.  Ivi  fu 
ov'  ebbe  a  combàttere  col 
gran  KuyUTy^^  quantunque 
inferiore  di  numero  ,  vinse 
in  tre  battaglie  le  flotte  com- 
binate dell'Olanda  e  delift 
Spaglia  li  8  gennajo,  li  22 
aprile  e  li  2  giugno  del 
1676,  Nel  secoiido  combat- 
timento restò  ucciso  il    ge^ 

ne- 
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nertle  Olandese ,  Io  chfc  die- 
de luogo  ad  tm  singolare 
epigramma,  il  quale  la  due 
allusioni  al  noxhQ  di  Ru/-* 
ter: 

TArui  in  Oceano  ^atn  salò 

nomine  classes  ; 
Ter  nunc  in  Siculo  ter-^ 

ritus  ipse  rui  * 
Si  vera  inversum  quondam 

dedit  omina  nomen.y 
Nnnc    Rui'Ter    nomen 

verìus  omen  habet  ^ 
In  seguito  diede  prove  del 
iuo  'valore  air  Asia  ed  all' 
Africa ,  le  quali  non  T  atn^ 
mirarono  meno  ^  di  quel  che 
fatto  avesse  l'Europa.  I  va- 
scelli di  Tripoli  ,  eh'  erano 
allora  ip  guerra  colla  Fran- 
cia, si  ritirarono  nel  porto 
jdi  Scio  ,  sotto  una  delle 
principali  fortezze  dei  gran* 
signore  ,  come  in  un  sicuro 
•asilo  •  Du  Que^e  andò  a  ful*^ 
minarli  con  una  squadra  di 
sei  navi ,  e  dopo,  averli  te- 
nuti bloccati  '  lungo  tempo  > 
li  costrinse  a  chieder  la  pa^^ 
ce  alla  Francia  •  Algeri  e 
Genova  vennero  similmente 
sforzate  dalle. di  lui  armi  ad 
implorare  la  clemenza,  di 
Luigi  xiv.  Qpesto  monarca, 
iiop  potendo  ricoippensar  ir 
merito  del  vincitore  con  tut- 
to il  decoro,  con. Gui  avreb- 
be voluto  farlo  ^  perchè  era 
Calvinista^  gli  diede  per  lui 
e  per  la  sua  posterità  la  ter- 
ra di .  Bouckf  t  9  eh'  è   una 
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delle  piii  belle  del  tegno  dq^ 
pò  d'Éstampefs ,  e  la  eresse  in 
marchesato  a  condizione  che 
si  appellerebbe  la  Tetta  du 
Quesné^  per  immortalare  là 
memoria  di  questo  grand'  uo- 
mo. Egli  morì  li  a  fébbra* 
jo  1688,  dopo  aver  vissuto 
.78  anni  in  un  vigore  di 
temperamento  ^  che  non  si 
smentì  giammai  •  Fu  sepolta 
nella  predetta  saa  ^rra.  ia 
fianco  al  parapetto  d' una  fos« 
sa  del  castello  •  Il  mestiere 
della  guerra  non  aveva  tal- 
ta  a  àu  Quesne  la  sensibili* 
tà«  Nelle  sue  varie  spcdmo- 
ni'in  Africa  diede  la  liber« 
tà  ad  un  gran  numera  di 
schiavi  cristiani  senza  ri* 
chiederne  il  menomo  riscatto* 
Un'  altra  qualità  di  questo 
eroe  fu  la  modestia  (  V^n 
RENAU  )  é  Fece  grartdi  coscr 
senza  fasto ,  e  seppe  servirò 
la  >  sua  patria  senz'  ambirne 
gli  onori  «  Morì  quest'  no- 
mo illustre,  col  titolo  di  Ge- 
nerale delle  armate  navali  di 
Francia  ,  lasciando  quattro 
figli  I  cha  furono  eredi  de{ 
di  lui  valore*^.  Il  più  cele- 
bre è  stato  £wr/Va,  marche- 
se DU  QLTESNE  j^.  SUO  primo- 
genito ,  il  quale  si  distinto 
per  la  sua  abilità  nella  guer- 
ra e  nella  marina  •f^^sti 
cessò  di  vivere  in  Ginevra 
nel  17^1  in.  età  di  71  anno. 
La.  sua  probità  e  la  dolcez* 
za  del  8^0  carattere.  la  fe4;e- 
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>»  •eguselmente'im.are  e   sii- 
mare^  Aveva  un'erudizione 
poco  comune  negli    uomini 
dei  suo«^ato.    Vi    sono  di^ 
lai  delle   Riftessìani  amiche 
£  nuove  intorno  V  Eucaristia^ 
2718  in  4^  ,    delle   quali    i 
Protestanti  fanno  assai  conto* 
I.  QUESNEL   (   Pasca. 
Mo  }  y   Qu^snelliuf  ^   nato  a 
Parigi  nel    14   luglio    r^>?4 
«l'una  onesta  famiglia,  fece 
il  suo  corso  di  teologia  neU 
la  Sori>ona  con  molta  di«tinr 
^ione  *    Dopo   averlo  comr 
piuto^  entrò  nfilla  congrega^ 
Aioae  dell'Oratorio  nel  17 57» 
Comecrato  interamente  alto 
studio  della  Scrittura  e    de^ 
Padri,  compose  di^buon'o* 
ra  vari  libri  di  pietà  ,  chp 
gli  meritarono  ici  età  di  2^ 
anni  il  posto  di   primo   di- 
rettore  dell'istituzione  della 
giovetitù  di  Parigi .  Per  uso 
appunto:  de'  giovani  aUie\|i 
affidati  alle    sue    cure  comr 
po%\  egli    le    sue  Riflessioni 
Moraìif  Queste  da  principio 
non  erano ,  che  alcuni  pen-> 
sieri  circa  le  pi  il  belle  mas- 
sime, del  Vangelo  ^   Il  mar? 
chese  de  Laigne^  avendo  gu- 
stato quesio  saggio^  ne  fece 
vn  grande   elogio   a    Felice 
Vialart  vescovo  di  Chalons- 
-suUa-Marna  ,    che  prese  U 
risoluzione  di  adottarlo   per 
ia  sua  diocesi .  Il  P.  dell'O- 
ratorio,  lusingato  da  .un  ta* 

it  v^^^^o  f  ammestò  molto 
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il  suo .  nVi^o ,  e  Iq  fece  statii«^ 
pare  in  Parigi  presso  Pra^ 
xfi^r^,.  aggiugaendovi  un  £• 
(litto  del  vescovo  .  di  Cha* 
lons  e  l^  approvazione  de' 
dottori.  Quesriel  allora  stava 
travagliando  ad  una  nuova 
edizione  delle  opere  di  san, 
Leone  papa  sopra  un  antico 
manoscritto  recato  da  Vene- 
zìi,  eh'  era  stato  di  spettane 
za  d^l  cardinal  Qnmani  • 
Comparve  questa  a  Pariai 
nel  lóy^  in  2  voi.  it^  4^,  ni 
ristampata  a  Lione  ia  P  ne), 
1700 ,  e  se  n'  è  poi  fati* 
un'altra  edizione  in  Rom^y 
voi,  5  in  P  con.  molte  ag- 
giunte: e  questa  ,  secondo 
Dtipin^è  'la  miglior  edizio- 
ne, che  si  abbia  delle  opere 
di  S.  Leone .  In  essa  il  te» 
sto  è  id  veduto  con  molta  di- 
ligeaza  ,  e  corredato,  di  no* 
te  e  disseft;izioni ,  che  fan- 
no assai  onore  alla  dottrina 
ed  al  discerflimeftto  dell'  e- 
ditòre^  Ma  non  si  accuserà 
d' essere  .appassionato  pel  suo 
autore  ;  ^nzi  gli  si  è  data 
lina  caccia  diametralmentie  op- 
posta (  l^ed.  rgrticolo  di  S, 
LEOKE  )  «  La  tranquiliità  , 
di  cui  Quesnei  «lyeva  godu- 
to sin  '  allora  ,  non  tardò 
molto  ad  essere  iatprbidata. 
V  arcivescovo  di  Parigi 
{Hariay  )  ,  informato  dei 
di  lui  attaccamento  ai  quo* 
vi  discepoli  di  sant' ^^o-f/i-^ 
po.^4^]\^  di  lui  PppQ5ÌXÌO?r 
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|ie  alla  boIU  ili    Alessandro 
Vii  ^  l'obbligò  ad  abbando^ 
nar  la  capitale ,   ed  a    riti^ 
ram  ad  Orleans  nel  i43i  ^ 
aia  non  vi  restò  jiungamen^ 
te .  Neil'  adunanza-generale 
deirOratorio,  tenuta  in  Pa- 
rigi nei  i6y% ,  erasi  steso  ui^ 
^erto  formolario  di  dottrina, 
il   quale    vietava   a  tutt'  i 
jnembri  della  congregazioi^e 
t'insegnai:e    il  Giansenismo 
«d  il  Cartesianismo  •    Neil' 
/assemblea  poi  del    ^684   fu 
jd'  uopo  a  chiunque   di   essa 
congregazione  o  spogliar  F 
abito  della  medesima  ed  u-» 
scirne ,  o  sottoscrivere  que- 
sto formolario  ridicolo,  al- 
meno va  ciò,  che  riguarda- 
va le  opinioni    filosofiche  • 
.Quest'  aria  di  dispotismo  ij9 
uno  stato,    che  dìcevasi  li- 
bero ,  rivoltò  gli  anioii  de' 
repubiicàni .  Molti  -membri 
della  congregazione  ne  uscit- 
rono  ,  e  di  tale  numero  fu 
pure'  Quesnel .    Egli  trionfò 
in  ciò,  che  riguarda*  la  sin- 
golare mescoUfiza',  delia  fi-^ 
losofia  e  dalla  teologia,  eh'  : 
ierasi  fatta  nel  predetto  for-f 
molarlo  •  Da  qyest'  epopa  per 
appunto  egli  cominciò  a  fi- 
gurar  molto  •    Avendo  un 
jcuore  superiore  alla  sua  n?- 
«cita  ed  alla  sua  fortiìina  ;  ui) 
talento  singolare  per  ìscriv^- 
fe  con  facilità^  con  unzione 
e  con  eleganza;  godendo  d' 
{ina  sanitsi  robusta ,  cui  ad 
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/lo.  studio  ^  uè  i  viaggi ,  tA 
le  4:ontinue  angustie  di  anU 
mo  ^Iterarono  gianamai  ;  ac- 
coppiando a  puri  costumi  il 
desiderio  di  dirigere  le  co«- 
scienze ,    niu^o    era  più  di 
lui  in  istato  di  rii^npiazzare 
Arnauld  ^  di  cui  ^egli  aveva 
raccoki  gli  estremi  respiri . 
Un  autore  es-Cesuita  preteii^- 
de  ^   =^  che  Arnauld    mori- 
„  bondo  Io  avesse  disegna^ 
to  capo  di  uviz  disgrazia- 
ta    fazione  •     Quindi    i 
Giansenisti  alla  morte  del 
,,  loro  Papa  ,    del   loro  P^ 
„  Abate  ^  posero  Quesnel  al- 
,,'  la  testa  del  partito.  Que«- 
^  sti    dispregiando    i    titoli 
„  fastosi  \    non    portò    che 
„  quello    di    Padre-Priore  • 
;;  Aveva    scelto    Brussellep 
9,  per  suo  ritiro  ^    Il   dotto 
„  Benedettino  Bergeron ,  uul 
,,  prete    Brigode    e     tre     o 
4  quattro    j»Itre    persone   di 
^,  confidenza,  componevano 
la  sua  società  ^   Tutte   le 
molle  ,    che    si    possono 
mettere    in   movimento  « 
egli  facevale  9gire  da  de* 
„  gno  capo  di  partito  .  So<* 
„  stenere  il  coraggio  degli  ca- 
letti   perseguit^ati   ;     loro 
conservare  gli  antichi    a<- 
„  mici  £  protettori ,  ovvero 
,,  farne  loro  de'  nuovi  \  ren*- 
dere    neutrali    le    persone 
potenti ,  le  quali  non  po^ 
teva  conciliarsi  ;    mante- 
^  nei  segretamente  delle  cor«* 
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„  rìspondcme  da  per  tatto, 
„  ne'  chiostri  ,  Qel  clero , 
,,  ne^  p^rlamemi  ,    in   varie 

2,  porti  di  Europa  ;  ceto 
,,  quali  er^no  le  sue  conti- 

3,  nus  applicazìbni ,  Ebbe  U 
^,  gloria  di  trattare  per  mez- 
9,  ZQ  di  un  ambasciatore  con 
^  Romar  Vi  si  recò  Ffen- 
,,  9feÀ^/  in  qualità  d^  inca- 
yy  ricato  4i  affari  de' Gian- 
9,  sefiisti.  Essi  fecero  colle 
j,  loro  limosine  un  capitale. 
„  che  io  pose  in  ist^to  d 
,,  ivi  rappresentare  il  $uq 
„  personaggio  ,  '  EgU  yi  fj- 
i,  gurò  per  qualche  tempo  ; 
p  yi  ^comparve  da  pari  t 
^,  p^ri  cogr  inviati  delle  te- 
3,  «te  coronate:  ma  in  prò- 
,)  gresso  venendo  a  ribas- 
,,  sarsi  le  carità  I  ribassò  il 
,,  suo  treno  parimenti  •  Utn- 

neiel  ritornò  da  Roma  ne^ 
P^esi-Bassi  da  vero  pel- 
3,  legrino  mendicante  •  (^e- 
j,  snel  si  vide  alla  disperar 
„  zione  ;  ma  ridotto  '  egli 
„  stesso  a  viver  di  liniosine 
9,  come  avrebbe  potuto  som- 
y,  ministrar  T  occorrente  al 
,,  lasso  de'  suoi  deputati  ? 
yy  Quest'avvetitura  (  aggiu- 
yy  gne  il  nostro  autore  )  di- 
yy  vertì  molto  i  Gesqiti  =  p 
Ma  quesc'  avventura  non 
sembra  che  un  romanzo  sen- 
za verisimigli^inza  ,  uguaiT 
mente  che  la  maggior  parte 
delle  mire ,  che  si  attribuì-^ 
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credette  giammai  $e  stesso  , 
dicono  i  suoi  partigiani ,  un 
imporrante  personaggio  \   è 
se  comparve  tale,    fu  oper^ 
iti  parte  do' suoi  nemici*  A 
Bruseiles  appuntò   egli^  ter- 
mifià  le  sue  Riflessioni  M/)- 
rati  sopr^  gli  ^ui  e  le  £- 
pistole  degli  Apcntoli;  e  le 
unì  alle  Riflessioni  sopra    i 
IV  {^angeli y  Mq  quali  diede 
una    rnaggior     estensione  • 
Quest^opera  ih  tal  gufsa  cott|- 
pietà  uscì  aUa  luce  negli  an- 
ni 1^93  e  1694.  Il  cardin^^ 
le  di  iVbtf/V/tfX,  allora  vesco- 
yo  di   ChaionS)    successore 
^i    Vialart\,    invitò   con   un 
editto  il  suo  clero  ed  il  suo 
popolo  a  leggerla  •  La  pro- 
pose egli  ai  fedeli  ,  come  il 
pane  de' forti  e  il  Latte  d^ 
deboli.  I  Gesuiti  ,   vergen- 
do ,  moltiplicarsi  r  edizioni 
di  questo  libro  ,    vi  sospet- 
tarono un  occulto  veleno  ;  e4' 
il  segnale  della  guerra  si  die- 
de nel  1696,  Noaillesy   di- 
venuto arcivescovo  di  Pari- 
gi ,    publicò    un'  istruzione 
pastorale  circa    la   Predesti^ 
nazione  y   che  diede  occasior 
ne  ad  t|n  cattivo  libricciuo- 
la  del  gesuita  Doucin  ^  Que- 
sto efimero  opìiscolo   raggir 
ravasi  quasi  interamente  cir- 
ca le  Riflessioni   Morali y    è 
però  diede  iidjto   ^d   esami-' 
nareunrale  libro,   If  Cf|rdi- 
nal  di  Noailles  vi  fece  fare 
gi^ne  correzioni  ^  e  X  ope- 
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ira  in  tal  modo  corretta  com- 
parve alle  stampe  in  Parigi 
jael  1699  *  Si  pretende ,.  cbe 
il  gran  Bossueì ,  sdegnato  a 

'  jnotjvo  delie  rabbiose  dispu- 
te cagionate  dalk  RiJUssh- 
ni  Morali  ^  ne  facesse  una 
giustificazione ,  pubiica^  nei 
]I7IC|  e  che  di  più  avissse 
contribuito  all'  edizione  del 
2699  •  Noi  abbiamo  data 
oeir  articolo  di  noailus 
una  storia  bastamensiente  ara- 
pia  dell'opera  di  Quesuel  ; 
e  però  ^ui  non  si  tratta  che 
di  fare  queliti  dell'autore  »  I 
Gesuiti  non  lo  perdevano  di 

*  vista  ;  essi  iscoprirono  ,  eh' 
era  ritirato  a  JSrusselles-,  e 
presero  d^lle  misure  per  ivi 
ferlò  prendere  •,  Filippo  v  , 
che  lasciavasi  governare  da 
iguesti  padri  y  4iede  un  or- 
dine perchè  fosse  arrestato  ;, 
e  r  arcivescovo  di  Malines 
Umierto  di  Precipìano  j  Io 
fece  eseguire  •  Il  prigioniero 
venne  tradoi^eo  ^lie  prigioni 
del  di  lui  ar<:ivescovato  , 
dalle  ^uali  fu  cavato  fuori 
per  una  via  inaspettata  li.  13 
«ettembre  1703  •  La  sua  li- 
berazione fu  operai  d' pn  gen- 
tiluomo spagnuolo  9  impie- 
gato dal  marchese  W  jirem- 
ketg  9  che  forò  i  muri  delU 
prigione  »  è  ruppe  Je  catene 
di  Questui  •  In  occasione 
del  su4  arresto  si  erano 
sequestrate  tutte  le  sue  car- 
i^,  ie  queUe  altresì^  .cl(^'egli 
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aveva  di  Atnauld  :  H  ge:$ui- 
ta  Tellier  ne   fece   degli    e-^ 
scrarti ,  de' quali  madama  i^ 
Maìntenon  leggeva  tutte    If 
sere  qualche  cosa  al   re  nel 
corso  degli  ultimi  dieci^an^ 
ni  della  vita  di  questo  tno^ 
narca*    Quesnel   rimesso  io 
libertà  se  ne  fuggì  i^  Olan- 
da, da  dove  scoiccò  molti  o^ 
puscoli  contro  T  as^ivess^vo 
di  Malines  suo  persecutore^ 
Intanto  sino  dai  15    di   ot- 
tobre di  quest'  anno  p^restg 
di  Colonia^  vesjcovo  di  AptS 
aveva  proscritta  le  Hift^sio- 
rù, Morati j.  Nell'anno . susser 
;guentìe    l' autore    venne  ..di- 
nunziato  al  publi&o  ^  come 
ereti^j»    e    come     sedi^iosQ  , 
Questi  erano  i    titoli  ^   «hp 
gli  si  davano  n<2'  due  libel- 
li pubjica^i  da  Qualche   teo- 
logo gesuita .  li  P.  Quesuel 
si  difese  y  ma  le  sue  apolo- 
ge non  impedironQ .,  .che  le 
sue    Riflessioni  Murali    noa 
fossero  condannate  ,    mercè 
un  decreto    di   Clemente  xi 
nel  179 S ,   soppresse  da^Hia 
decreto    del    consiglio     nel 
X711  ,  prpscritxfi   dal  cardi- 
nal di  Noailles    nel    1713  ^ 
ed  in.£ne  solennemente    a- 
natetnatizzate    mediarne    la 
famosa  bolla  Unìgenitus  ^  pu.^ 
blicata  in  Roma  li  8  settem- 
bre dello  stesso  aniio  ad   i- 
stanza  di  Lnigi  xiv  •   Que-^ 
sta  bolla  fu  accettata  li    25^ 
génnajo    17 14   dai    vedovi 


radunati  a  Parigi  f  registra- 
ta nella  Sorbona  li  5    ovar* 
zo,  e  ricevuta  indi  dal  cor-^ 
pò  vescovile ,  ali*  eccezione* 
di  alcuni    vescovi    francesi  , 
the  da  essa    appellarono    al 
futuro  concilio ,    Di    questo 
numero   erano    il    cardinale 
di  NoaHles  ;  la  Brone ^  ve- 
scovo di  M\rQi^o\x \  Soanen^ 
vescovo  di  Senex  ;  Clol^rt , 
vescovo  di  Montpellier  ;    e 
de  Langl^  y  vescovo  di  Bo- 
logna sul  mare  •  Qjtesnel  so- 
pravvisse poco  a  questi  av- 
venimenti. Dopo  aver  con-p 
sacrata   la  sua    vecchiaia   a 
fprniare  in  Amsterdam  alcu- 
ne chiese  Gianseniste  >  mort 
in  questa  città  li    z    dicem- 
bre 1719  di  8(5  anni.  Eos- 
servabile la  maniera  >   con 
cui   si   spiegò  negli    ultimi 
suoi  momenti.  Egli  dichia- 
rò in  una  professione  di  fe- 
de ,  =  che  voleva  morire, 
„  com'  era  sempre  vissuto  > 
,,  nel  seno  della  Chiesa  cat- 
,^  tolica ,   che  credeva  tutte» 
,9  le   verità ,    le  quali    essa 
,y  insegna  ,  (:he  condannava 
j^  tutti  gli  errori  ,    i   quali 
„  ella  condanna  y  che  rico- 
„  nosceva  il  sommo  ponte- 
,,  fice  per  primo  vicario,  di , 
,,  G.  Cripto,  e  la  Sede  A- 
„  postoiicà  pel  centro  dell'. 
„  unità  ~  .    Nel   corso   di 
quest'ultima  malattia  il  ?• 
Quesnd  disse  ad  una  perso- 
Jia  j  eh'  era  appresso  di  lui  : 
.      Tom.  XXll. 
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lo.deggfo  dichiararvi y  pria 
di.  moìcirt ,  un  segreta  ,    fhe 
non  hó>  detto  ad  alcuno  in  vi-r 
ta  mia  %   Qiò  i  in  propomei 
delle  calunnie  di   Lovqnio  ^ 
ove  sono  stato  accusato  di  se* 
duzione.  Sino  daìV  età  di  {SE 
anni  io  feci  voto   di   castità 
perpetua  y    e   d^  allora  in   a^ 
tianti  y  per  Divina  mjsericqr'^ 
dia,  y  non  pia  che  per  P  ad^ . 
dietro  y  nulla-  io  fatta  contri 
il  mio  voto  y  ma  anche  sono, 
stato  preservato  dal  vizio  op^ 
ppsto  t  £  cerico ,   eh'  era  uo- 
mo di   esatti  4:Qstunii  r  Dì 
Ivi  si  hanno  :  I.  lettere  con^ 
tro  le  KUJOITA  9    indir iziZate 
alte  Religiose  y  che  hanno  ^i^^ 
ra  delP  educazione  delle  don^ 
zellcy  16%^  in-  X2»^II.  L'J- 
dea  del  Sacerdozio,  e  del  Sa^ 
orifizio  di   G.    CRISTO/,    di 

cui  la  seconda  patte  è  d^l 
P.  de  Gondreny  secondo  su^ 
perior-gener^le  dell'Oratorio? 
opera  di  c]H.  si  hanno  pi!^ 
edizioni  tutte  in  12  .  IlL 
Lf  tre  consecrazioni  :  lacon^ 
secrazione  Battesimale  ,  la 
Sacerdotale  a  la  conspera^q- 
ne  Religiosa  y  in  la  ,  insie- 
m2  coir  opera  precedente  •. 
IV.  Elevazioni  a  N.  S.  ge- 
sù-cristo ,  circa  la  suapas* 
sione  e  la  sua  morte  er, ,  in 
16  .  V*'  Gesìì  penitente  ,  in 
n.  VI.  Della  Felicità  del- 
Iq  morte  del  Cristiano  y  isi 
!%•  yUp  Orazioni  Cristia- 
ne eòn  varie  pratiche  di  p^^- 


t^^ 


rà ,  voL  2  in  12  .  la  upar 
lettera^»   che-M*  GrosUji  ci 
ha    indirizzata    ('  Gwrngle 
Bnciflépedicii    i    ^oyemhre 
1784  ) ,  egli  dice;  *=   Ho 
^  inteso  dire  e  ripetere  dal 
„  celebre'  P.    fournemine^ 
,,  che  due  pagìne^'deUepte'^ 
„  GÌ  cristiane  ùfftòné  j^ià  «»• 
„  zioiu"^  che   tutto  ciò  eh* i- 
„  urctfo  dall^  fenna  de^Ge^^ 
^,  suiti  Y  fenza  accluderne  #/ 
^,  F/  ^our<^al9ue  '  = .    Noi 
ncm  negbsi?<no  questo  aned- 
doto ;    ma   !'•  asserzione  del 
P.  Tournemine  è  molto  for- 
te* ^  VIIL'  Officia  di  «tsò 
con  vari&  rifles fièni ,  in  '  12  »  • 
IX.    Preghiere  a  N:  S/é. 
C.  in  nome*  di  Giiyu0n0ttì  y  9 
di  cqforò  ,   che'  jkr amano  di 
leggère 'la  parola  dì  Dio  yf 
soprattutto  il  Vangelo  j   opu-  • 
^colo  in  12.  X;  Elogio  ictù^ 
fico  di  M*  Desmais  y  *cano- 
nico   d'  Or^^eans ,    preniesso 
'alla  Verifà   dèlia    Religionr 
fpattclica  ecw  di  ^questo    ca- 
tionico  .    Tutte  -^  le  '  predettp  • 
opere  sono  st^te   ristampate- 
sovente  *    Xls'  fi^^caha  'di' 
Intere  spirituali'  sopra   di^j 
versi  soggetti  di  ^rale^fdf 
Divozione  /    Parigi    prèsso^ 
J5irrw  nel  1721   yol.   3    in 
12.'   5CI L   "Tràditi^ne  d^tlé 
Chiesa    Romana    intorno  '  la  ^ 
Tredestinazióne  de^' Santi  ed^ 
intorno  ia    Grazia  ^aca  > 
Colonia  neki687  voL  4.ia' 
12%  sotto  il  nome  del  sì>» 


f;nolr  Gtrf^ah  dottore  di  ic^r 
ogia.'Qltre  una  j[iinga  ana- 
lisi dell'epistola  di\^tf>i-Ftf9r 
h  ai  Ròmfini  si  trovano  .in 
quest^  opera  la  dottrina  del- 
^a-Chiesa  d^l  principio  sino 
M  conclUo   di    '^rento  ,    la 
^dottrina  di  questp  qiedesimò 
conciliò  «  la  storia  della  con- 
gregaziòne  De  Auxiliis^  una 
'parte  degli  atti  óriginftli  del- 
la medesima,^  i    principati 
cationi  e  decreti  intorno  que- 
sta   materia   ep.'    XML  '  La 
pisciplina  della  Chiesa^  trat- 
ta dal  ìJhovo  Testamento  y  e- 
da   alcuni  '^ntìchi   concii;  , 
Lione  1^589  yol/  2    in   4®  i 
Queste' non   sono   che  me- 
morie imperfette, frutti  del- 
le confereftize  intorno  la  di- 
^cipli^ii  chVera   stato  im- 
jpegnato  a  fare  pe^  supi  supe- 
riori .    XI y.  Causa  Aìrnaly 
dina ,  1699*  in  8^ ,  in  OUn- 
^da.  Si  scorge  in  quest'ope-' 
Va  il  zelò  (P  un  amico  ,  '  ed- 
il  caloire  ,   jpui  suol  ispirare 
pna  causa  connèssa  alta  prò'* 
pria.  Là  fec' egli  entrare  iqi 
patte  nella  sua  Giustificazio'- 
ne  di  M.  Àrnaùlày  }70^  in 
3  voi.  in  12  \  ^XV/kagio^^ 
pamenti  ci  ire  f'  il  Decreto    df- 
Roma  contro    il   pjuovo   Tc'^' 
stamento  di  Chalo'ns  ,*  corre-- 
dati  di  Riftessio?fi   Morali  ^ 
XI VL*  Sette  Memorie' y   iti  7 
voi.  in  12,  per  servir  atre* 
^ame  della  costituzióne  Uni*- 
gtnitua^if  ed  uft  gran  numeri»' 
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a  opere  ciccai  ie  contese  , 
nelle  qualj  er«si  impegnato,- 
dì  cui  i  superfluo  il  datela 
lista.  Que'pochr  iettpri ,  che 
volessero  javeriie  /cognizione 
ne  troveranno  il  distinto  ca- 
talogo neir  edi^^ionj?  jdel  j^c* 
mi.  Xyil,  La  Sovranità 
dei  Re  drfè^a'  9  Parigi  1704 
in  12 .  I^e  edizipi^i  delle 
Riflessioni  Morali  j  1727  e 
17 j6  yol.  S  ih  12 ,  sono  pre- 
ferita da  molti  a  qpella  in* 
?**>  perchè  liéscono  p;à  co* 
mode .  Questa  è  in  4  volu- 
mi, 1699  e  1705  ;  ma  sì  V 
une  che  1'  altare-  sono  poip- 
plete. 

II.  QUESl^EL,  (Pietro), 
soprannomato  Betard ,  mor- 
to air^Haia  nel  1764  in  età 
di  ^5  anQi ,  è  coiioscimo 
nella  repybji^a  dellp  lettere 
per  variip  opere,  e  pripcip?!- 
mente  per  la  Stptia  della 
tmpqgnìa  dì  Qesà-^  ^di  jcui 
i  due  primi  volumi,  sono 
«tati  impressi  in  Utrecht  nel 
'74^:  Questo  scrittore,  che 
aveva  terminata  una  tale  /- 
storia  Ire  mesi  prima  della' 
soa  morte  ,  jed  avevj^  im- 
piegata net  cotnpotla  la  niag- 
gior  pane  della  sua  vita  ;, 
poche  ore  pria  .di  fendere 
gli  jjltiipi  respiri  ne  Jece* 
bniciare  il  manoscritto  ,  che 
avrebbe  formati  pirca  20  voi. 
in  12/ 

QUESNOY  (  Francesco 
'ti  },   conosciuto   sdtto   il 
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piotile  di  FLAMAKD   {    O^iaf^ 

il    Fiaminingo    )  ,    ^^ultore 
nativo  di  9russelIeS}  morto 
in  Livorno  ^el  1644  in  età' 
jdi  52\^ni;^  travagliò  prin- 
cipalmente in   Itajia   e   fte^ 
Paesi*  B^ssif  Le  composizio- 
ni di  questo  ingegnoso  arté- 
fice sono  di  un   guato  je   di' 
utt^  eleg^nzg  amoiirati^iii  ;  Ha 
latti   molti    piccioli    fiassi" 
rilievf  in  forppzo  ,   inmat^ 
pfìò  y  i^  avorio  ec. ,  e  delle' 
picciole  ligure  \n  cera ,  che^  ^ 
rappresentano    la     maggior 
parte  giuochi  '  di   fanciulli  > 
baccanali   ed    altri    soggetti 
gaji ,  trattate  xon  un'arte  ed'' 
uno  spirito  senza  pari  •  Que-» 
ste  s(ono  ^olto  ricercate  dai 
furiosi*.    '  '      '   ' 

QUgTIF  (  Gracoftio  >,» 
nato  a- Parigi  nel  i6t8|  pre-' 
^e  i'  abito  di  iSaìi  D^n^eni- 
co ,  fu  bibliotecario  del  con- 
vento de' Poo^enicani  della' 
strada  sant'  Onorato  ini  Pa- 
rigi- ,  e  niorì  li  2  mafip^ 
1^98  di  Sp  anni  .Vi.  sono 
di  lui:  |.  Un'edizione  de^ 
gli  Opusfoli  e  delle  fjettere 
di  Pietro  Morìn .  IL  -Ufla 
,xiuova  Edizione  del  Cowilio' 
4i  Tre^toy  in  12.  I IL  Una 
nuova  Edii^iòne  della  Son^- 
ma  dì  ^an  Tommmfo^  ^'  iH  3 
voi.  ili  r .  IV.  Le  Lettera  ' 
del  F.  Savonarola  e  la  dir 
Jui  T/V^,  scritta  da  Ghvai^^ 
ni  PìcojJkHa  Mirandola .  V# 
Egli  preparava  una  jSiòlh^ 
I    2  ;#- 
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ffìpa  dejll  ScrUforì  jj^el  $uq 
Iprdine)  cfie  fu  poi  termina- 
la d^l  Pt  Echtird\  spa  fOtir 
IrJiteilp  ,  Tutte  qqe^te  prqf- 
du^ioni  f^nnp  yaij|£#ggios?j, 
I9s;timpni^nz4  d^Ua  %\^  e«- 
rudizione  ^^  L,a  %\xi  v'xn^  t" 
pu^li?v^  11  9UO  5*pere,^  p 
óuesp  era  este$is$imo  •  s  ; 
*  QU.eVEDQ  PE  yii.- 
-LtQÈLS  (  Francescq  ),  pa- 
jp^qe  ài  bna  nqbile  ifiiàigli^ 
nd  I5prq,>  se^ondQ  il  testp 
jff^ncese  )  a  Vilianbva  deU' 
Infanfs^do  >.  tna.  siecondq  il 
(JAif«/<?^/y  a  Madrid;  e.s^^l^ 
/  ]Ìp$  rj^gioqf  y^le  i'  attenerci 
a- quest  uUiqio^  poi(:h^  f  sir 
pilori  .^QflfipilaCQri  Francesi 
ìimxi9[  con?tae§sio  qyaiphf  al- 
tro evidente  errore  ^a  \\\\ 
cptxm^  \  onde  cppgeÉturia- 
pap,  fbe  in  questo  articolq,. 
come,  pqre  \t\  4iyer?i  .%lt;i,. 
non.si.^ienq  dati  il  pensie* 
,ie  di  .Qsservarlq  ,  Qìiestq 
geliti  Hjoipo  sp^g^uplo' .  fece 
i  (Vioi.  studj  in  .  Àlc^Ià  ,  e 
si  «ppdicò  alle  Ungile  la* 
tiftH,  greca  ed  ebraica,  ^\\^ 
filo$oiia  y  alla  medicina  ,  ed* 
:»Ua  teplogia  .,  A  fin  di  a* 
cquistafe  copione  cognizioni 
io  genere  di  erpdi^ione  j 
.tralasci^  di  applicarsi  ^d  al- 
<(una.  deteripin^ita  professione 
e  si  pose  a  viaggiare .  S\ 
trftttj?nne  varj  anni  in  Ita- 
lia »  ove  ^i  fece  vantaggio^ 
samente  conoscere  dai  signo- 
ri tSh?  govcip^vjjiip  lejpror 
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yincie  ivi  allora  soggette  $( 
<)omiuio  spag;t|uoio  ,  che  1^ 
ijRnpieg^rqnp  in  diversi  iirt- 
ppr^anti  ed  am^he  pericplpsi 
affari  \  n^i  sapr%tturtq  fa 
jnoUq  attaccata  al  dqcf^  d^ 
Qsìun^  yicerè  di  h^apoli  . 
QopQ  avar  veduta  J'  Italia  \ 
la^  Frat^ciav  una  parte  delln 
Cermani^,  e  ^cors^  ^i^tra  U 
Spagna,  si  fissò  all%  corjte  in 
Madrid»  sén^' altra ' qualità  ^ 
che  quelU  fii  cavaliere  di 
$ap  Giacomo  ,  pccupaiidosì 
a  coltivare',  le'  lettere  e  1q 
scienze,  Ip.cf^e  gli  acquistai 
molta  $cin9Ji .  h  esperienza 
|vevalo  istruito  j  quantp  sia^ 
pericolosq,  i'ii|gsric§i  negli 
affari  di  corte ,  pqicbè  il  suo 
fiftaccanieoto  p;l  ducad'Ox? 
sHf^a  e  r  amipizi^  di  q^iesto 
signore  per  iui^  lo  esposerq 
poi  ad  una  prigioni^  di  tre 
anni  in  qc^asio^e  ct^e  il  mer 
de^iqo  cadde  di  graziai*  Eerr 
ci^  Quev^do  ricp^ò  costante - 
nfi^nte  V  impiego  di  segret^r 
rio  offertogli  d^  Filippo  iv  , 
e  si  contenti»  del  sem^plice 
titolo  •  Si  mariti^  in  età  a- 
vanzata  periójA^ed  essen? 
do  rimasto  yedpvq  pochi 
anni  dopo  ,  ^i  ritirò  dal  tu- 
multo della  prqcello$a  cor- 
te,  e  si  fbbandonò  intera- 
mente al  suo  gabinetto,  ove 
ricrpavasi  colia  società  di 
pochi  scelti  amici  ,  q  com- 
ponendo versi ,  benché  fosse 
già  vecchio  f  Avendp  iaest 


éi  ceuitiràtd  éori  troi^pa  li- 
berrà  il   governo   del   conte 
él'  Olin}artSy  dovette  Soccom- 
bere ad  una  nuova  prigìoniaé 
Malgrado  là  sua    vechiaja , 
Sopportò  questa  pure  con  i- 
larirà    e   coraggio  ,    benché 
neppUr  essi    fòsse   di    breve 
durata ,  mentre  noh  cttentie 
la  libertà,  se  non  quando  1' 
Oii'vares  cadde  anch'egli  in 
disgrafia  rìel  1643  .    Secoh- 
do  lo  sporico  spagtìtìolo  iV/V- 
ro/è  Antìình  ^   che  tte  fa  Un 
beir  elogiò  ,   '^e^jedo   rtiorì 
4  anni  dopo,  cioè  nel  1547. 
i  compilarori  francesi  lo  di- 
cono morto  ilei    1645  ,    se-«^ 
guendo  V  asserzione   di    M. 
rie  la  M9nriì>ye^t  \z  sieguo- 
no  così  ciecamente^  che  fU 
l>èrdnò  lo  stesso  di  lui  ctrt)^ 
re  col  dirlo  morto  in  età  di 
65  anni ,  quando  essendo  nà- 
to nel  1 570  ,  ne  aveva  cer- 
tamente   75   .    Ùé^Villegai 
viene  annoverato  tra   j  piìi 
tclebrl  scrittori  della  sua  nà^ 
2Ìone  h    Egli    si  esercitò  in 
diversi  genèH  di  poesia ,  e 
lasciò  le  Seguenti  opere  :  L 
De'  Componimenti  Eroici  .IT. 
jyt'Lirki.  III.  De  faceti. 
Furono  piiblicate  le  àue  và- 
rie poesie  Jfotto  il  titolo   di 
Partraso  Spagnuoiòy  Madrid 
téjo  in  4®  ;    IVt    Diverse 
traduzioni    in  lingua    spà- 
gouola  dal  latino   e   dall'  i- 
taliaiio  •  V.  V  Awenturìefe 
Buscon  %    cattivo  romanzo , 
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tradotto  in  più  Kngne  ,  td 
anche  in  francese,  i775  > 
tre  libricciuoli  in  X2  •  VI. 
Le  Visioni.  VII.  V Inferno 
ri  formatta .  Di  queste  tre  ul- 
time opere  unit'àmetite  se  n* 
è  stampata  una  versione  fran- 
cese, BrusselleS  1718  voi.  1 
in  8*  .  Le  produzióni  di 
questo  scrittore ,  sì  in  ver- 
so, che  in  prosa,  ddle  qua- 
li se  ne  possono  vedere  và- 
rie altre  di  minor  conto  ^ 
annoverate  dal  Chaufepii  ^ 
non  mancano  tìè  d*  imma- 
ginazione né  di  amenità  j 
ma  non  è  felice  nelle  de- 
scriziofti  ;  non  sceglie*  bene 
l  colori ,  né  gli  assortisce  t 
in  ima  parola,  non  ha  buoa 
gusto  .  tJn'  intera  raccolta 
delle  opere  di  QtieUedoy  tra- 
dotte iti  francese,  si  è  stam- 
pata a  Brusselles  ,  voi.  J 
in  ti  . 

QUEUX  (  Claudio  le  ), 
cappellano  di  saftt-Ivo  à  Pa- 
tigi,  morto  nel  1768  i  si  è 
dato  a  Conóscere  per  le  sue 
Traduzioni  di  mólti  trattati 
di  sztii*  Agostino  e  di  san 
Prosperò  intorno  la  grazia' > 
ed  intorno  al  piccìól  nume- 
;  io  degli  Eletti .  Di  pi^  h* 
composto  r  I.  I  degni  frutti 
di  Penitenza  j  1742  in  12  * 
IL  II  cristiano  fedeie  alld^ 
sua  *oocazione  ,  X748  e  f/ót 
in  ìi.  III.  ti  Verbo  Incat* 
nato^  1750  in  li.  IVii  J2»4-* 
dro    d*  HH    vero   Cristiano  ^ 
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174^  ÌI^  12  •  £  f^rinienti 
stato  r  editore  ^  unitamente 
all'  abate  Te  Ròy  f  della  Sto- 
^fìa  delle  Variazmiì  del  grati 
Bósiuet^  17^0  tòm.  5  in  12. 
Aveva  progettitto  tìna  nuo- 
va edil&ione  delle  Opere  di 
questo  dotto  vescovo  ^  la  di 
cui  esecuzióne  é  fu  affida- 
ta ài  Benedetdnié 

h   QUIEN    (   Michela 
|e  )  9  Domenicano  ,   nacque 
in    éològna    sul    mare    nel 
i66i  da  un  mercante.    £s- 
Vsehdosi  recato  a  termiiKire  i 
$tfoi  srudj  in  Parigi*  ivi  si 
rendette  abile  nelle  lingue  y 
rella  teologia ,   e   nelle  an- 
.  tichità  ecclesiàstiche*  Fu  a- 
piato  da' suoi  confratelli,  ^ 
consultato    dagli   eruditi  ,    i 
.quali  trovavano  in  lui  un  a- 
inabile  eritreo  ed  un   pulito 
letterato  ^    $etìipré  prdnto  à 
comunicare  fé  sue  cogciizio- 
lii  i  Questo  pio  e  dotto  Dò- 
jpiefiicano.  mori  a  Parigi   li 
Il  mano  1^53  di  72  anni» 
Lje  sue  principali  opere   so- 
no: I.  La  Difesa  del  Testò 
'Ebraico  contro  il  P.  Pexroni 
con  risposta  ài  medesimo  pa- 
dre y   che    aveva  v confutata 
questa  Difesa^  in  iz  XVed. 
PEZRON  ).  II.  Un^ Edizione 
delle  opere  di  san  Giovanni 
I)^màsceno^    in  grecò  ed  ini 
latino,  1712  voi.  3  in  f^é 
III.  Uti  Trattato  cotìtro  lo 
scisma  de'  Greci  ^  cui  ha  da- 
to, il  titolo  di  :  Panoplia  co?^* 
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,trd  Scisma  Gracorum^  io  4^9 
sotto  il  nome  di  Stefano   dì 
Attamura .  I V-^  Nullità,  del^ 
le     Ordinazioni      Anglicana 
coiitro  il  P.  le  Courayer  j,^ 
voi.  in  12*  V.  Molte  Dis^ 
sertazioriì^  nelle  Metnorie^el^ 
la  letteratura  ed  istoria  ,t^c^ 
tolte  dal  P.  Desmolets.  VI* 
Oriens  ,CbrìstianuSj  in  qua^ 
fuor  Patriarchatus  dìgestus  , 
in  quo  exhibentur   Ecclesia , 
Patriarchi  ^    cateriqué  Pra^ 
sules  Orierttisj   Parigi  nelja 
stamperia  reale  1740  voi    3 
in  f^  •  Questa  è  la  maggior 
operai  che  abbiamo  circa  Io 
y  Stato  antico  e  presente  delle 
chièse  orientaci  é    U  autore 
ivi  si  è  proposto  di  fare  cir- 
ca quelle  vaste  regioni  ciò, 
che  altri  eruditi  hanno  ese- 
guito pti*  alcuni  fegni ,    al- 
cuni stati  deir  Europa  ^    ed 
anc^e  alcune  chiese  partico- 
lari •'    Il  suo  libro  contiene 
tutte  le  Orientali  ^    sotto  ■  i 
quattro  patriarcati    di.    Co- 
^tatìtinopoli  i  di  Alessandria^ 
di  Antiochia  e   di   Gerusa- 
lemme i  Ivi  egli  dà  la  de- 
scrizione geografica  di   cia- 
ficutià  diocesi  y  e  delle  città 
vescovili  j  Riferisce  r  Origi- 
ne e  lo  stabilimento    delle 
chiese  ^    I^  loro  estensione  , 
la  loro  giurisdÌ2Ìonje,  i  loro 
dritti ,  le  loro  prerogative  9 
le  loro  pretensioni  ^  la  suc- 
cessione ^    le   serie  de'  loro 
yescpvi ,  il  governo  politi- 
co • 


co  y  i  eaàihiamenti ,  cfae  vi 
sono  accaduti  ^c.  La  GalUa- 
Cristidnd  di  Saìnte-Martìe 
gli  ha  servila  di  modello  , 
d  egli  r  hai  imitatsr ottima- 
mente' • 

n.  QUIEN  DE  ÌÀ    MEC- 

FEVILLE  (  Giacomo  le  J  y 
nato  af  Parigi  nel  1Ò47  da 
un  capitanò  di  cavalleria  di 
tin'  abcic».  famigliaf  del  Bo- 
lognese nella  Piccardia,  fe- 
ce unW  campagna  in  qualità 
di  cardettó.  nel  reggimenti 
delle  Guardie-Francesi ,  ed 
indi  teciò  il  servigio  mili- 
tare per  applicarsi  al  foro  ^ 
Era  sut  procinto  di  esser 
provveduto  della  carica  di 
avvocato-generale  della  cor- 
te delle  monete y  allorché  unf 
fallimento  coiisidefevale  fiat- 
to  a  suo  padre  sconcertò  i 
suoi  progetti  ^  e  lo  ridusse 
a  cercare  una  risorsa  nella 
letteratura  /  Scarron  ,  suo 
cpngiunto ,  tentò  d' inspirar- 
gli del  gusto  per  fa  poesia  j 
ma  egli  amò-  meglio  di  se- 
guire i  consigli  di  Petlisson^ 
ed  applicarsi:  alla  storia  . 
Dopo  aver  imparate  le  lin- 
gue spagnoola  e  portoghese^ 
diede  af  publicò  nel  1700  in 
2  voL  in  4^  la  St^ia  gene- 
foie  del  Portogallo:  opera  ^ 
che  gli  m^itS  un  posto  nel- 
r  accademia  .delle  iscrizioni 
fiel  1706  •  Le  Quìen  .non  .ha 
condotta  questa  storia  ^  se 
non  ó|K>  al  1521 ,  cioè  ^Ib 
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morte  di  £mflnrfiffe/el^  ed 
oltre  che  la  sua  opera  noni 
è  terminata,  vi  sono  molti 
altri  difetti  •  La  Cledty  se- 
gretario del  mafescialto  di 
Coìgnij  che  diede »flel  1735 
in  2  voi.  in  4,^  ed  in  8  voi. 
in  12  una  Nuova  Storia  det, 
Portogallo  j  condotta  sino  ai 
nostri  giornir,  pretende,  chft 
le  Qttìen  abbia  soppresso  nel- 
la sua  un  gran  numero  di 
fatti  importanti  ,  e  soprpi 
moltr  altri  abbia  scorso  leg-r 
germ'ente  .  De  U  Neufvilh 
Compose  un'  altra  opera ,  la 

5|uale  fu  pi&  utile  alla  sua 
ortuna ,  che  non  la  sua  sto- 
ria .Intendiamo  dì  accenna- 
re il  suo  trattato  DelPfiSO 
delle  Poste  prefsa  gli  antichi 
ed  i  moderni  yF strigi  1734  in 
12 ,  il  quale  gli  profittò  la 
direzione  di  una  parte  di 
quelle  della  Fiandra  France- 
se .  Passò  quindi  a  stabilirsi 
a  Qjiesnoy  f  ed  ivi  dimorò' 
sino  al  171  j,  in  cui  1' aba^- 
te  de  Mornay  ^  ambasciato- 
re in  Portogallo  il  condu3se 
«eco  lui ,  come  uomo  intel- 
ligente e  di  sicura xonfiden-* 
za  0  Qpesfo  viaggio  gli  fu 
non  meno  vantaggioso,  che 
onorifico.  Il  re  di  Portogal- 
lo gli  assegnò  una  pensione 
di  1500  lire,  da  pagarglisi 
in  qualunque  ^  luogo  dimo- 
rasse ;  lo  Aoniinò  cavaliere 
deir  ordine  di-  Cristo  ,  il 
.piii  cònsickrevole  de'treor- 
i    4»  ditti 
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din!  di  Portogallo^  e  quel- 
Io,  che  il  te  porta  egli  stes- 
so ;    e   Io  richiese  delle  soe 
viste  e  de' suoi  suggerimen- 
ti circa  r  accademia  di  sco- 
ria, che  disegnava  di  stabi- 
lire ,  e  che  in  effetto  sìslÌ^IÌ 
poco  tempo  dopo  in  Lisbo- 
na .  ^  Le   Quien  credette   di 
non   potere   meglio    ringra- 
ziarlo ,    che    condacendo.  a 
Itermine  la  Storia    del   Pvr- 
'  tùgallo 'y    ma    la   sua  troppo 
grande  applicazione  gli   ca- 
'  gionò  una  malattia.,  di  cui 
mori  a  Lisbona  li  20  mag- 
gio i72j{  di  8t   anno  ,    la- 
-  sciando  *  due   figli  •    La  sua 
'  memoria  è  preziosa    a   cg- 
'  lord  ,    che-  T  hanno   cono- 
sciuto • 

*  QUIETAI  jgww  la  Dea 
del  riposo  e  della  tranquilli- 
tà ,  veniva  appunto  invoca- 

*  ta  per  ottenere  da  essa  questi 
due  beni ,  così  difficili  a  con- 
seguirsi, quanto    ali- animo 

*  ed  al  cuore  degl*  inquieti  ed 
insaziabili  mortali .  Sant'  A^ 
gustino  fa  menzione  di  uà 
tempio ,    eh'  ella    aveva    in 

'  Roma  vicino  alla  porta  Col- 
'  lina ,  ed.  un  altro  .  fuori  di 
città  su  la  strada  chiamata 
Lavicana .  I  sacerdoti  desti- 
nati. «1.  di  lei  culto  appella- 
Vasi  SHensjarJi .  A  Plutone 
poi  davasi.  il  nome  di  Quie- 
tftle  Numen ,  perché  erede- 
Vasi  ,  che  non  regnasse  se 
non  sopva  i  morti ,  i  fuaii 
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comunemente  si  dicono  esser 
in  quiete  ,  juitscett  \  lo  che 
però^deve  intendersi  o  del 
corpo  e  delie  ceneri  >  o  pu- 
re delle  anime  de'  giusti  è 
felici ,  non  di  coloro  che  in 
pena  nelle  loro  reità  sieno 
condannati  ad  agitarsi  tra  le 
ambasce  ed  i  tormenti  • 

QUIETO  (  Gneo  Ful- 
vio )s  Quietus^  secondo  fi- 
glio di  Macriarto  y  si  distin- 
se nelle  armi ,  e  venne  fat- 
to tribuno  da  Valeriano.  Suo 
padre  ^  essendo  statò  dichia- 
rato imperatore  nell'  anno 
2Ò1  dall'armata  d' Oriente  » 
^gli  diede  il  titolo  di  Augu^ 
sto ,  e  lo  associò  seco  all' 
impero  insieme  con  Màcria^ 
no  il  giovine,  di  lui  fratel- 
lo maggiore  •  Macriano  il 
padre ,  avendo  voluto  passa- 
re a  farsi  riconoscere  in  Oc- 
cidente ,  ove  regnava  Gal^ 
lienoj  lasciò  a  Q^iteto  la  tu- 
ra di  difendere  V  Orieftte 
contro  i  Persiani. 'jgi'^^^o  se- 
gnalò in  questa  occasione  i 
suoi  talenti  militari*  Ma  9 
essendo  poi  giunta  la  noti* 
zia ,  che  i  due  Macrìunì  9 
padre  e  figlio,  erano  rima- 
sti uccisi,  OdenatOj  che  sta- 
va al  fianco  di  Quteto ,  e 
sin  allora  avevalo  ottima- 
mente servito ,  gli  si  riòel- 
lò  alla  testa  di  boona  parte 
delle  di  lui  truppe  ,  e  pose 
r  assedio  alla  città  d'  Eme- 
tt^  ove  lo  sventurato  prin-. 
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éipe  ^rasi  t iricliifrsò  •  Gli  a- 
bitanti  i  |>er  liberarsi  dall' 
issedio ,  sracrifieafofno  QHteto 
illa  loro  !;Ì€iiretza  ,  e  tfo'po 
avergli  data  fa  morte ,  gìft- 
tafonof  il  $uo  cadavere  nette 
lesse  delfà  tittà.  Ciò  accad- 
de verso  la  fine  di  luglio 
<kl  262-9  ed  il  suo  regno 
aon  era  srato  che  di  eirca 
17  rac$i  \  mA  in  sì  breve 
spazio  egli  aveva  dato  sàg- 
gio dì  essere  attissimo  a  go- 
vernare r  knpero  •  Bisogna 
per  altro  avvertire  ,  che  i 
due  Macrìani  sudiiettì  ,  co- 
rte pure  Quietò ,  non  ven- 
gono^ anifoverati  tra  grirti- 
{^ratori  à  formarne  la  ^- 
rlé ,  che  nello  spazio  di  terh-* 
pdr  ad  essi  corrisponderne 
tiefie  riempiuta  da  Gallieno  ; 
ma  benà  rimangono  tr^  i 
lAokr  imperatori  allóra  elet-^ 
ti  da  qualche  provincia  o 
porzione  di  trtippe  faori  di 
Romay  e  qtialificatr  coi  ti- 
tolo di  tiranni  • 

I.  QUIGNONES  (  Fran- 
Cesco  di  )i  frtocescano  spa« 
gnuoio  d'  una  illustre  fami- 
glia 9  pervenne  in  virtù  de^ 
suoi  talenti^  per  diversi  gra- 
di ,  alia  carica  di  generafe 
del  $00  Ordine  nel  ijza.  L' 
imperatore  Carlo  t ,  che  a* 
mavalo^non  meno  di  quel- 
io  che  ior stimasse,  lo  ascris- 
se al  suo  consiglio  di  co- 
scienza ;  Allorcnè  Clemenu 
VII  vcafie^  £auo  prigioi^larc 
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nel  l'ìl'f  dtfUe  truppe  cìi  qué- 
sto monarca ,  Quignones   fu 
incaricato  dà?  predetto  pon- 
tefice j   perchè  si  adoperasse 
a  mane^ggiaf  la  pace,  e  pro- 
curargli la  libertà.  Èssendo 
egli  riuscito   in  ii\t   Impe- 
gno ,    venne    onorato  deità 
porpora  sulla  fine  dello  stes- 
so anno  )  e  spedito  legato  in 
Ispagna.  Morì  poscia  a  Ve- 
roli ,    città    dellai  Campagna 
di  Roma  nel    Ì540,    do^o 
aver  data  una  grande^ idea 
delle  cognizioni  del  suo  spi- 
rito ,  e  delle*  qualità  del  iuo 
cuore .  Trovasi    di    lui   uri 
breviario  col  titolc^:  Brevia" 
tium  Romanum^  e  sacra  p^a- 
tìstimum  Scfìpturd^  &  prò* 
bittis  SdnSotuni  htstoriis  con^ 
fe&um  ,  impresso  iti  Romt 
nel  1536,  non  meno  curio- 
so che  raro.  Vi  è  premessi 
una  molto  bella  prefazione, 
che  merita  di  esser  letta.  Si 
è  seguito  in  parte  ne^  nuovi 
breviari  di  Francia  il  piatito 
proposto  da  questa  càrdine- 
le  j  e  se  quello  di  Poirigi  fps<^ 
se  per  tutto  Tafìno,  com'è 
nei  tempo  ^a^uale ,  vi  sii^ 
rebbe  interamente  conforme  • 
In  esso  il  dotto  cardinale  t- 
ve  va  ridotte  le  ore  canoni- 
che a  tre  salmi  per  cadaunn 
ed  i  matutini  a  tre  lezioni} 
il  saltèrio  ivi  ttà  disltribui«» 
to  in  guisa  I  che  poteva  re- 
citarsi tutto  intéro   in    cia- 
scuna settimana  •    L' stutot^ 
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inoltre  nel  comporlo ,  ave^ 
va  tolte,  via  molte  leggende 
apocrife  ,  e  questa  proscri- 
zione sollevò  contro  di  luì 
grighotónti  ili  modo  taley 
che  Pia  tr  ,•  eccitato  dai  lo- 
ro" clàrriori  y  dovette  soppri- 
mere quest'  opfer* ,  la  quale' 
non  serve  pì^ peonie  dice  il 
Afòw/V  sé  nota  ad  ornamen- 
to delle  bibliofeche^é^  Venne 
ristampata  irf  Parigi  verso' 
Tanno  1676  in  8**/ 

,     II.QJJIGNONES(Gio- 

varfni  di  ),  medico  spagnuo- 
lo,»  della  stessa  famiglia  del 
precedeiite  /  nacque  verso  il 
lóoó*,'  ed  esercitò  la  medi- 
i:ina  per  gusto*  ^  e  non  per 
interesse.'  I  suoi  amici,  a' 
quali  recava^  generosamente 
gli  opportuni  Soccorsi  nelle 
Jorp  malattie  j  sperimentarp- 
no  più  d'  una  volta,  quanto^ 
«gli  fosse  beir  istrutto  nell'ar- 
te delle  guarigioni .  Ci  resta 
idi  lui  un  Tranato  sulle  Lo- 
custe ó  Steno' ^  Cavallette  ,- 
scritto  ìù  lingua  spagnuola» 
curioso  e  ^ocó  comune.  Fu 
impresso  in  Madrid  nel  lòia 
i^  4^  j  e  contiene  molte  o- 
tazioni  misteriose  ,*  le  qua- 
li proj^^no  ,  quanto  fossero^ 
tuttavia  superstiziosi  i  po- 
poli jiplia  Spagna'  ,^  poiché 
loro  si  Attribuiva  m  quel 
tempo  il  potere  di  scacciar/?' 
•quest'  insetto  .  ,  Pariniefìti  è' 
auto  ice  ^'  un  altro  trattot^r 
•ssai   ricerc%t^  e    wnm>  f^ 
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impresso  «  Madrid  nel  16^ 
in  4**  sotto  il  titolo  ,  Él 
Monte  Vesuvio  •  Qyesto  au- 
tore f  come  vedesi ,  aveva 
abbracciato  più  d' una  scien- 
zi  j  Oltre'  quella^  della  sto^ 
ria  naturale  f  a'  cui  dobbia- 
mo i  due  trattSiti  precèden- 
ti ,  coltivò  altresì^  quella  del- 
le antichità.  Ha  lasciato  uà 
Trattato^ in  ìkfmj^}  spagnuo- 
la ,  intorno  alcuna  Monete 
de^  Romani ,  stampato^  a  lyia- 
drid  nel  1620  in  4*^y  eh*  è 
poco  comune.* 
,  QUILLET  (Claudio  )y 
in  Marino  Quilletusj  nato  a 
Ghinoii  Aella'  Turena;  eser- 
citò da  prima'  la  ihedicitia  • 
Si  trovò  a  Louduir  nel-  teni- 
^o,  in  cui  Lauiardemont  fu 
spedito  a  questa  città*  per 
poter  jprender  cognizione 
della'  trista  commedia  y  che 
^i  faceva  rappresentare  il 
cardinal  di^RichélieuQqaiito 
Cfandier .  E  noto ,  che  trat- 
tavasi  di  sortilegio,  lì  dia- 
bolo é^  trai  imj^ossestsató  del- 
le religiose  di  Loudufl^  mef- 
cè  il  nfHoist^Fo ,  per  quanta 
prèteride^asi  ^  dell'  iofielice 
curato  /  Satahassé  rstintfcciò 
ìm  giorno  di  aliare  nel  dì 
jeTgWnts'  sitiQr  alla'  vohz  del^ 
ÌA  chiesa  il  primo  ^mpio  , 
che  oisterebbe  diubkatre  del4i 
{in  potete  4  V  ìticteàjalo  QuH^ 
Ut  etóbe  r  imprudente  fer- 
Stiitti  di  sfidarlo  ad  esegiM- 
t4  Aella  aua,pei:s(uu ciòcche 
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Aveva  annunziato ,  Il  diafo- 
Jo,  (:he  non  si  Rispettava  d^ 
essere  preso  in  pafolia^  rest^' 
'molto  sconceìtato'  y  ^  Onil- 
kty  temendo'  i  risentimenti- 
del  cardinale»  fu  costretto  a' 
ritirarsi'  in  Italia,  lì  mare- 
scial  ìF  Éstréesj  ambasciato- 
re di  Frdncia'  in    Roma   lo' 
prese  per  suo  segretario .  In 
questa^  città  appunto*  ei  com- 
pose la'  sua  Calììpedìa ,  poe- 
ma in  IV  canti',/ impresso  la' 
prima'  volta   a  Leyden    nel 
1655-  in  4®  sotto  il  seguen- 
te    titolo  :'    Calvidii    Lati 
Caldpa^diaj  si  ve  De  pnlchr^' 
prolis,  habenda    rèttone  .  ^^L' 
autore  lo  pubiicò  sotto  men« 
tito  nome ,'  perché    in  essa' 
aveva  lanciati  alcuni    versi 
satirici    contro    il    cardinal 
Mazarini.  (^esto  porporato' 
ben  lungi  dair  essere  crude- 
le e  vendicativo  ^  come  Ri^ 
ehetìeu  y  mandò  a  chiamare' 
Quìitet  f  e   lagnandosi  con* 
tutta  dolcezza' a  essere  stata 
sì  poca  rispettato*  nel  di  lui 
poema ,  gli  disse  :    =:   Voi- 
),  sapete  r  che  vi  stimo  da 
3,  molto  tempo  9  e  se  sin  a- 
,1  ra  noir  yi    ho    fatto    de| 
),  bene  y.  ciò  è  stato  perchè" 
,,  sono   assediato;  continuar 
„  mente    dagl^  importuni  ^r 
I)  che  mi  strapparlo  di  ma-r 
^  na  le  grazie  ;  ma'  vi  pro« 
>i  mettp  y  che  |a  prima  ab- 
3,  ba?ua  >   la  quale  verrà  ^ 
,»  vacate  wà  jj«r  ypi  :=» 
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Questa  fu  la  vendetta  che 
ne  fece ,  e  ben  presto  esegui 
la  sua  promessa  •  L  '  abat« 
Quillet  si  gittò' in  ginocchio 
a  chiedergli  perdono ,  ed  eb- 
be la  bassezza  y  dice'  Tho^ 
masj  di  accettale  questo  be- 
neficio Ja  un  uomo',  di  cui 
aveva  detto  det  male  j  e  co- 
me se  óon  lie  avesse  aspet- 
tato che'  una\ricompen$a  y 
appena  fu  pagato  y  che  ne 
divenne  adulatore  •'  Diede 
una  nuova  edizione  del  suo 
poema,  Parigi  16^6  in  8°: 
la  dedicò  allo  stesso*  cardi- 
nale ,  e  sostituì  r  elogio  al- 
la satira  trovanfda  cosi  iV 
mezzo  di  avvilirsi  con  am- 
be r  edizioni ,  delle  quali  pe^ 
lò  la  pi  il  rara  e  ricercata  è 
la  prima  •<  Qiaesto'  autore 
mori  qualche  tempa  dopo  in 
Parigi  nel  166 1  di  ^9  anni 
con  ottime  disposizioni  da 
vero  cristiana.'  Almeno*  co- 
si annunziò  Loret  nella'  Oaz-* 
^tta'y  con  alcuni  versiyche 
si  traducono ,   come  se^ue  : 

Qjjrn,ET,  /7  bello  spirito y 
che  w  giorno 

Tanto'  poco  errava  il  pa- 
radisof 

ISìa  pet  erróre  ,    0  che  np 
(tvesse  scorno  y 

Pà  grave'  pentìm^ntot  ppì 
fon^fiiso^ 

Dì^  t(il  {Condona  j  si  s(nt) 
incendiare 

«P^  g^ém  f¥9C9  Divina  #//" 

Irs 


i40 


In  fine    Jcpó    Mver    fatti 
stampare 

Diversi  néri  ,    pfanio'   é 
sospirato     , 

Dai    suoi  pari  in  Patìgì  i 
volle  andare 

Là  )  donde  alcuno  no>t  ì 
mai  tornato  • 
Il  suo  i)Oemà  d^Ila  Calli pe^. 
dia  è  interessante  per  ta  giu- 
sta distribuzióne  delle  ^ àrti,^ 
per  r  ingegnoso  uso  della 
favola  ,  per  la  varietà  rfegli 
episodi  ;  ma  la  versificaTiò- 
nie  no»  si  sostiene  .;  La  di- 
citurra  tióri  è  sempre  corrèt- 
ta ,  e  la  buona  latinità  sof- 
-fre  delle  ferite  in  alcuni  luo- 
ghi ;  ma  in  più  altri  pezzi 
}'  artìionia  ,  la  dolcezza  , 
l'elevatezza,  il  sonòro  eia 
cadenza  caratterhzano  la  stra 
musa  ,  e  là  secchezza'  de' 
precetti  sparisce  sorto  il  cd- 
•terito  poetico  .  La  niateria 
-non  vi  è  trattata  coti  rholfa 
solidità,  e  vi  si  trovano* af- 
cuni  errori  popolari  ;  ivi 
egli  spaccia  seriamente  \t 
stravaganze  delP  astrologia 
giudiziaria:,  zi  £•  cosa  sin- 
j,  golaVe  (  dice  con  ragibne 
„  un  critico  francese),  che 
,f  un  poema ,  il  quale  irirse- 
,,  gna  una  tal  arte  ,  ed  in 
jy  coi  si  trovano  pirtui'e  de* 
,,  piaceri  dell'amore  ,  e  dr- 
„  costanziaté  descrizioni' iti- 
5,  torno  I'  artitolo  della  ge- 
,,  AeFs^zioH^  ,  sia  stato  com^- 
9^  posto  da  H»  eocle&ia^rico 
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^  e  dedicato  ad  un  cardinft«« 
^^  le  ^  ma  la  scienza  delli^ 
„  decenze  non  é  stattrfcòiSd^ 
,,  scinta,  xjie  tròppo  tardi 
,,  tra  di  noi  zi  .-  Si*  è.  pu- 
bifc^a  nel  174^  in  12  una 
traduzione  francese  inf  pro- 
sar di  qifei^o  poerfia  ,  fati* 
da  Montent^ult  J^  Egly  ;>  é 
nel  1774  se  ne  stafaipò*  ine 
8®  uiftì  tersioiirt  in  versi 
francesi  col  testtf  latina  aH 
incontro.  Quitlet  aveva*  com- 
poste vàrie  aStre  opere;  ro« 
rion  *>oo  stjrte  irrtpresse  j 
Morendo  comiegftb  tutt*i  suoi 
scritti  a  Menagiù  ,-  e  ^<k> 
scudi  per  fargli  stampare  \  ma£ 
(jtreìsto  abftte  prese  il  denaro 
e  le  cfarte  y  e  notì  publioò 
alcuno  scritto  di  QuilUt .  VI 
p'riiicipale  tri  di  essi  era  u« 
pòenà  latitfor  in  otiofe  di 
Enrico  fv  ,  iùtitokto  t  LA. 
ti^RiÀóE  i  itf  XI r  carni  . 

f.  QIJINA17LT  (  Filìi;>- 
fo  )  ,  fiacqtre  à  Pafigi  nel 
i6^6  ,  di  una  civile  frfmi'-i 
glia ,  e  non  già  dà  utt  fof- 
liajb,  come  terda  d'iftsitlua^- 
f e  Fùretìeré  nel  suo  Fa&um^ 
ossia  allegazióne  contro  Tac^-^ 
cademia  .  Quando  paVe  tut- 
to ciò  ,*  che  qàe^o  satirico 
Ifa  detto  circa  la  prete^  basr 
sezzaf  dellàf  di  loT  e^rài:roiié 
fdfsse  vero  ,  Qàin'ault  non 
sarebbe  elle  più  comttietMe- 
vole  ,  per  a\^er  toik  beno 
rrmediato  co*  suoi  talenti  e^ 
colia  SttlBL  puUte^:U  al  torto^ 


rfetit  sua  nascua  •  Tristano 
i^  Eremita  ,  che  aveva  in- 
vecchiato nella  carriera  del 
teatro  ,  fu  il  maestro  <  di 
Q^inauh  in  poesia  •  ,  Si  è 
anzi  preteso  »  che  questo  suo 
discepioio  lo  avesse  serxriro 
per  qualche  tempo  jn  qualità 
)i  domestico  ;  ,ed  appunto 
/questa  falsa  diceria  diede 
W)go  ali*  epigramma  [;  che 
^raducesi   come  segue  : 

Elia  )  siccor/t*  è  scritta  , 

Col  suQ  mantello  al  doppio 
sphta  unito 

Die  ricompensa  al  suo  sor-' 
V9  fedele  é 

Trisrano  avr) a  Seguito  ^ 

Un  tal  modelia  ;  nfa  Tri* 
scaoo  afflitto 

fu  posto  in  sepoltura  pia 
ptzxenfe  ^ 

Ds  ^u^l  chfi  fosse  mai  air 
cpin  ptqfeta  ; 

Poiché  j  se  dì  poeta 

Lascio  a  Quinault  Jq  spir^ 
to  pmirelloy 

Uon  gli  poti  loifciar  amh 
il  mantelle. 
Le  lezioni  di  Tristano .  non 
furono  inutili  a  Q^ina^lt  ^ 
ma  il  maggior  vantaggio  e^ 
b  dovette  alla  natura .  Si 
fece  conoscere  pria  deli'  et4 
di  2o  anni  mercè  akuni  com*- 
ponimenti  teatrali  ,  ch'eb- 
bero molto  successo;  e  pria 
deirerà  dei  30  anni  ,  ne 
diede  sedici ,  molti  de'quali 
ottennero  i  suffragi  della^pia- 
H#  j  £$$i  furono  tuta  Liàjp* 
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presentati  iJlal  1654  sins  4 
1666 .  Le  Rivali  j  commedia, 
n^el  1^55  .'  V  Amore  indisctf" 
to  ovvero  il  Padroìfe  indi'* 
s freisi  commedia,  nel  i^54« 
L/t  Qommedia  stnza  comn^e^ 
dia.^  nel  j[/>54  .  La  generosa 
Ingratitt^dine ,  tragicommedU 
npl  i65<J«  Str/tipnica-j  tragi^ 
CQmmiedia^  nel  i/ó57-  I colpi 
dslP  jifnore  e  della  Fortuna^ 
tragicommedia  nel  1Ó57.  A* 
r9;/i/i7i'c^>9^/i) tragedia, nel  i^5?' 
Il  finto  jticibiade ,  tragii^om-? . 
njedi^,  nel  1658.  fi  fantas- 
ma atfioì'ofQy  tragiconj^inediai 
npl  1659.  4gripp4y  ovvero, 
il  F^ho  Tiberino ,  tragicpn^- 
media ,  ij^i  ifióo  .  Astrata. 
re  dì  Tirq  ,  tragedia  ,  nej 
16^3  .  La  H$dff  civetta  y 
ovvero  gli. Amanti  in  isoflm- 
piglio  ,  commedia ,  nel,  1664, 
Bellerojonte  ,  tragedia  ,  neL, 
166^  ,  fausanìa  ,  tragedia 
nel  \66^.  Tatti  questi  draiu- 
mi  sonp  in  yersi  ed  in  cin- 
(que  atti  ^  L'  Astrate  ebbe  un 
$ì  grande  successo,  che  ven- 
ne recitata  per  t.re  m^si  di^ 
seguito ♦  Sallo  ne  fec^  reio-.- 
gio  nel  Qiornah  degli  'erur 
diti  .,  e  Boileau  la  pose  in 
fidicolq  dicendo  :  ^ 

Questa  si  chi^nfa  m^  opera 
'  perfetta  ; 

E  soprattutto  l'Anello  reale 
.  Mi  sembra^    che  sia  cosa 
assai,  ben  detta  * 

Condotto  è  il'  suo   soggetta 
^  di  una  tal f 
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Manie f a '^  ,che  tn  ogni  afto 
del  suo  dramma 

ÌT  è  un  dramma    intero  in 
tutto  ,il  suo  tettale . 
Le  altre  tragedie  .di  ^hault 
non    riuscirono    ugualmente 
<.hQ  V  Astrate  •  Accorgendo- 
si egli  ,  .che   iuno   4e'  suoi 
.drammi  .era  jmaie  ,riceyuto, 
jdisse'ad  ,iin  ^cortigiano  ,  che 
la  scena  era  in  Cappjadocia, 
che  .avrebbe   fatto   mestieri 
trasferirsi  in  quel  paese  ià , 
,^a  entrare    nel    genio  .della 
nazione..  Voi  jtvet e  ragione j^ 
rispòse  il  cortigiano  ,    inge» 
Tàtantfpte  ^o  /:redo  ^    che  non 
sia  iuona  se  non    da    essere 
rappresentata  in  què*  luoghi  j. 
Si    pretende  ,    che    fossero 
questi  primi  ^aggi    di  ^/V 
nauti  ^  4:he  .inasprissero  Bojir 
Jeau  ;Contro  di  lui  ,•    Nientp 
di  regolarità  nel  spiano,  nin- 
na forza  .jiello, stile,  amori 
tcrmanzeschi  ,   un   tuono  di 
galanteria  plebea  ne' luoghi 
stessi  ,  x:he  richiederebberi^ 
,un  {Pennèllo    maschio  ed  ,un 
colorito  .vigoroso  .^   ;clò  era 
anche  di  troppo  per  eccitar 
^a  bile  .dei  .Giovenale    fr.an- 
cese*  Egli  coprì  ^i  ridicolo 
il  giovine  poeta  ;  /gli  arinfi* 
proverò  ^  che  ne*  suoi  cotn- 
ponim'enti    sdol/cinati  e  lan- 
^idi,  tutto  sin  lo  stesso^  IO  ,v.i 
^xJD Wj  si  diceva  teneramente. 
Air  incontro    Quinàulty  era 
jlafo  sensibile ,  ma  debole  e 
^imido  j    e  quindi  tentò  *4i 
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trovare  nelle  leggi  un  frenò 
alla  satira  w^  Fece  istanz.a  al 
magistrati,  cjje  facessero  to-^ 
£lièr  pia  it  suo  ^ùme  dà 
quelle  ,  ^he  facevano  tap^. 
strepito  ;  ma  i  suoi  maoeg-* 
gi  furono  inutili^  Il  ^uo^ni- 
mico  r. insultò  più  crudel- 
mente ^  e  gli  iisse  .in  un 
epigramma  : 

Non  tormentarti ,  tanto  a  far 

iev/irp  • 

fi  -nome  $uo  4alle   opere  , 

ch^ io  scrìvo: 
E  se  ti  sa  cattivo  y 
Che    il  publico  si  pogilìa 

esercitare  ^ 
JSltraggiapdoti  ^  i  suoi  su* 

prei^i  À^ritti^ 
Il  tuo   nome  cancella  da^ 
ttioi  scritti  • 
^Intanto  Quinauh^  che-  ave- 
NQL  unito  lo  studio  del  drit- 
to a  quello  ^ella  rima,  pò* 
se  in  .ordirle  i  sconti   di  un 
;ficco  mercante  ^    cui  i  suoi 
soc j   da vatio  ^elie  ttiqyietu  * 
,dini  •  Questa  circostanza  gli 
xliede  .occasione  jd'  imparar 
a  conoscere    la    di   lui  mo- 
;giie  ,  e  xlopo  la  jmorte  del 
^marito ,  .che  non  tardò  mal- 
to a  seguire  ,  .ei  la  sposò . 
Divenuto  ricpo  ,  mercè    uà  ^ 
tale  matrimonio ,  ^coqiprò  nei ^ 
id^i  una  carica  ili   uditore- 
nella  camera  de^ponti  4  Que- 
sta cotnpagijiia    fece    alcune 
difficoltà  .circa-  la  di  lui  ac- 
cettazione ^   ed  in  tale  pro- 
posito un  motteggiatore   fe-r* 

ce 


'  ^  w'epagFapima  ,  il  (^uale 
terminava  con  due  versi  del 
segyeate  significato  : 

Poh  hi  egli  ha  fatti  cotart" 
t$  lidttort  ^   ' 

Di  tal  essere  a  che  torgli 
gli  onpri  ?  "   '  ' ,  ' 

Era  stato  egli  ricevuto  neU^ 
anno  "precedente  nel P  acci- 
deaiia  francp^e  :  posto  che 
gli  avevano  fatto  accordare 
da  questa  compagnia  i  suoi 
Pramnfi  per  musica  .  Egli 
èra  il  primo  uomo  del  SU9 
secolo ,  in  qvesto  |;enere  . 
LulU  }p  preferì  a  tutti  gli 
ialtri  pojeti^  perchè  trovava 
in  lui  solo  tutte  Le  qualità* 
che  cercava  :  un  orecchio. 
.delicato  ,  che  non  ^steglie- 
va  sjB  J5>òn  *pardlp  armpnio- 
se }  \^n  gusto  modellato  alla 
tenerezza  per  variare  Incent^ 
maniere  ^  entimemi'  conser 
jcrati  a  nuesta  ?pi?cie  di  trager 
dia  ;  una  ^ran  ^ciljtà  a  ri- 
mare,  per  esser  sempre  di,- 
spostò  jk  prestarsi  ai  diverti- 
menti di  £»/^ì  Xiv;  edun| 
somma  docilità  a  piegarsi 
alle  idee  del  musico  ^  Pos- 
sedeva in  iin  altìssimo  gra- 
fie il*  talentò  della  declama- 
zione ^  e  Jiuilf  sovente  gl^ 
faceva  recitare  i  suoi  yetsi  y 
sino  a  che  a  esse  apprese  le 
inftessiotii  della  di  Jini  .voce^' 
per  farle  passare  ne'  suoi  re- 
citativi -  Qpindi  senza-  dub- 
Wo  derivava  quell'espressio- 
ne sempie  giusta^  ^fae  am- 
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mirasi  nella  sua  musdc^  >  h 
quale  è  come  una  declama- 
«^ione  posta  in  note.  Si  con- 
fesserà ,nulI^dimeno  ,  che  il 
poeta  era  per  alcuni  riguar-^ 
di  superiore  ^1  p^usìco ,  ^9 
^he  questo  professore  Jha 
xnancato  nejir  esprimer  bene 
molti  ^quadri  poetici  ,  che 
(^iinault  gli  ^veva'  sommi» 
jiistrati  •  Qiial  invenzione  ^ 
quale  naturalezza  ,  '  t^lvoltar 
.anpora  qgal  elevatezza  >  iti' 
fine  qyali  bellezze" e  del  tur-' 
io  e  delle  ijainute  parti  ne' 
suoi  poeixji  iirici  !  Farebbe 
,d'  uopo  avere  ben'  poco  ^i^i- 
.sto  ,  ovverà  essere  preocup- 
jjato  d^a  ben  forti  preven- 
zioni, per  non  essere  sensi- 
bile alle  grazie  di  Aicèstt  y 
,di  Teseo  y  ài  Atj  j  à\  F^^ 
tónte y  di  jlrmidà.  Si  è  bia-- 
!simatò  ,  perchè  la  sua  versi- 
^azipi^e'erà  setizja  robustez- 
za e  senza  forza  •  Ridìcolo 
Rimprovero!  Una  yersificf- 
;iione  Jorte  sarebbe  stata  un 
difetto  in  un  dr^ninia  pef 
pusica  ;  come  la  poesia  soa- 
ye  e  jSuida  ^i  Ojànanlt  sa- 
rebbe difettò  in  una  satira . 
Boileau-  farebbe  oggidì  ben 
sorpreso,  veggendo  quel  j2;</- 
nauh  y  eh'  egU  oltraggiava  , 
.collocato  dalla  posterità  nel- 
la stessa  li^ea  di  lui,  e  for- 
:se  al  di  sopra  .  La  satirica^ 
di  lui  rabbia  contro  il  li- 
rico sembra  ora  tanto  pìt)i 
insopportabile ,  mentre  quaa- 
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«lo  Despttaux  volle  fard  im 
prologo  di  un  Dramma  >  per 
dare  un  mOfjeUo    in    questo 
genere  ,  fepe   un'  opera  cne» 
diocre  ,   ^e  noo  approssi^ 
maya    g^at-i   ai  proiogl^i  di 
quel  aiedesicQo  Qjihai^hj  eh' 
egli  ingegnavasi  di  abbassa- 
re. Aliorchyè  questi  due  poe- 
ti   si    furoup    riconciliaci  » 
BoUeau  <:oo$ervò  ci6  qqq  o- 
stante  un  poco  di  ijele*  ^ic- 
^ome  Q^h^uh  gli  ÌQo^trav^ 
setnpre   qualche  suo  coinpo- 
nióoeato  ^gni  volta,  che  Ro- 
dava a  vederlo  ,  il  satirico 
diceva  a'  suoi  amici  :    Sem- 
iwami  y  che  n^n  aibÌ0  volHtQ 
ascomodarsi  /con  rne  y  se  no^ 
fLcr  parlarmi  4e^  su^i  versi  ^ 
e  mn  ipi  parl^  n^ai  dé^miei. 
Avevj»  Ì9  plti'e  Quinauìt    il 
4oao  della  feconjia .   Ebbe 
l'onore  di  aringare  al  re  iiii 
nome  dell'accademia,  al  ri- 
torno dalle  di  lui  campagne 
del    1675  e  1^77  f  JiyQndo 
intesa  la»  aotizija  della  n^or- 
te  di  Turena   nel    momento 
stesso,  io  fui  addava ^p^ar- 
lare  ,  egli  fece  Jiiella    mede- 
sima sua  aringa  stir  improv- 
viso  una    digressione^,  non 
meno    ingeg.nos,a  xhe   com- 
r^jovente  ^  ^rca  il  predetto 
eroe  .    Appena  usciva  fif*'- 
nault   dall'  anno    53    di   su^ 
e;à ,  che  si  sentì  assalito  d^ 
interni  disgusti  ^   da  sogni , 
à^  languori  :  per  due  o  tre 
luesL  sentivasi    morire  ^  pe;r 
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dir  ^o$l ,  più  voJte  al  gior-* 
no  ,  avendo  coQtÌAuamfnte 
degli  svepigienti  •  L' idea  di 
lÀìlì  i  qgiorto  nell'anno  pre- 
^ede9te  $enza  jmolt^  prepa- 
jcazipne  ^  avealo  colpito  ;  e 
quindi  pensò  a  fi|re  una  o^or- 
t^  .Scristiana  p  Coniinciò  un 
poema  circa  l'estinzione  delia 
Religione  pretesa-riformata 
nel  regno  e  ^co  la  tradu- 
zione de'i][uattro  prigii  irersi  : 
Troppo  ho  cantalo  d} gifio^ 

cht  e  4*  ayntorif 
Q(invtene   qt  prender  pi% 

alti  lavori^ 
Tenera  pus  a  addiai 
,  JPer  sempre  io  già  ti  obblio. 
Si  pentì  di  9 ver  consecraco 
W  5U0  ie,mpo  a'  syoi  Dram- 
mi per  musica  y  ai  quali  i^ 
stato  debitore  delia  sua  im- 
monalirà;  ed  i  suoi  raii^iB^- 
richi  erano  ben  giusti ,  per- 
chè\l'anjore  e  U  voluttà  vi 
sono  adorni  di  tutxe  le  gra- 
zie della  poesia  e  della  mu- 
sica :  qgesjte  due  avri ,  unite 
insieme  su  d'  un  teatro  pro- 
fano ,  sen^pre  fanno  delie 
pericolose  impressioni  gel 
jcyor  dp"*  giovani^  Quin0HÌi  ^ 
pieno  di  pentimento  ,  morì 
jcon  grandi  sentimenti  di  re- 
ligione li  %6  ojt.tobre  i<$88  , 
n^r.anno  54  di  sua  età,  do- 
po aver  composto  per  lui 
xnedesirno  un  epitafìo,  la  di 
cui  semplicità  è  osserv^tbile, 
e  corrisponc}^  »11^  segJieoie 
versione; 

Pas^ 


f0ssttggiirù  a  pregar  per 
un  momento 

Q^ì  $*  arresta ,  poiché  al" 
tro  non  lice    * 

Ai  mortì^  di  aspettarsi  dai 
viventi  • 

Quando   tt$   poi    sarai  nel 
ffionumentOy 

Riceverai  tu  ancor    questo 
infelice 

Ufficio  da  color  |  che  fien 
presenti . 
Questo  poeta  era  un  uomo 
amabile  y  à*  una  dolce  so- 
cietà ,  d'  una  conversazione 
piacevole  y  d'una  pulitezza 
attenta  j  e  che  preveniva  in 
di  lui  favore  •  Piacque  ai 
prandi  ,  e  non  isdegnò  gP 
inferiori  :  ugualmente  loii- 
tano  dai  difetti ,  che  urtano 
nella  corte ,  e  da  quelli ,  che 
fanno  odiare  nel  mondo , 
Ftt  uomo  assai  comodo ,  co- 
me lo  meritava .  Sua  moglie 
aveagli  recato  pia  di  cento 
mila  scudi  ;  il  re  davagli 
due  mila  lire  di  pensione  j 
•  Lulli  pagavagli  ciascun 
drapima  4000  lire  y  quasi 
400  zecchini'  (  qual  diffe- 
«enza  da  tanti  poetuzzi  mo- 
derni y  che  si  contentano 
di  tanto  meno  ;  nja  dan- 
no poi  produzioni  vers^- 
mente  degne  del  vii  prezzo, 
(he  ricevono  !  )  .  Ciò  non 
ostante  ,  egli  lagnasi  della 
mediocrità  di  sua  fottuna  in 
que'  leggiadri  versi  ^  che  si- 
gnificano : 

Tm.  XXIL 


QUI 


H5 


Questo  sì  eh*  è  un  terribi^ 
le  dovere 
Con  pochi  beni  trovarsi 
pbligatoy  ^   . 

Cini^ue    buoni  mariti  m 
provvedere  - 
Cinque    volte    dì   suocero 
sgraziato 
Far  te  parti ,  ed  avan* 

ti  ad  un  notare 
Firmar  y  per  dare  a  cin^* 
que  figlie  stato  • 
Oh  Cielo  !  sì  può  mai  imh 
maginare 
Un  pia  nojoso  e    amar% 
dramma  a  fare  ? 
Ma  queste  sono  Querele  d'un 
poeta  •   I  suoi   drammi  péi^ 
musica  y  oltre  quelli  che  ab*» 
biam  nominati  ,  sono  :   he 
feste  di  Amore  e  di  BaccOf 
Cadmo  ,  Iside  ,  Proserpina  » 
il  Trionfo  de  ir  Amore  y  Per" 
seo  y    Amadidi  y   il  Tempii 
della  Pace.  È  autore  altresì: 

I.  Di  alcuni  Epigrammi  y  la 
poesia    de'  quali    è   debole  • 

II.  Della  Descrizione  della 
Casa  di  Seaux  y  poemetto 
scritto  con  delicatezza.  III. 
Di  varj  Componimenti  poeti" 
ci  y  sparsi  nelle  raccolte  del 
suo  tempo  •  I  suoi  compo- 
nimenti drammatici  y  con* 
servati  al  teatro ,  sono  :  A* 
grippa  \y  ovvero  il.  Fals0 
Tiberino  j  Astrate  y  tragedie; 
la  Madre  civetta  y  comme- 
dia ^  nuovamente  riattata  dt 
M'  Colle  .  Le  sue  Opere 
sono  state  impresse  insieme 

&  col- 
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colla  sua  Vha^  Parigi  1739 
fi.  1778  voi,  5  in  12  • 
II,  QJJlNAUtT  ,   Vid, 

JI    PRESNE  (    Du    )^ 

I,  QUINCY  (  Carlo  Se- 
vino  jnarchese  di-  )  tenente- 
generale  di  jirtiglieria ,  si  è 
distipto  nel  suo  secolo  pel 
6U0  coraggio  ,  ^  pel  suo  a- 
more  per  |e  lettere  •  Si  ha 
di  lui  1?  Storia  Mdìtart  dì 
Luigi  XIV ,  1726  yol.  7  in 
12  ,  icl^e  si  legano  in  otto , 
Essa  è  utilissima  per  colo- 
ro ,  che  si  gpplipano  ;tl  me- 
stiere della  guerra ,  e  che 
vogliono  seguire  le  marce  1^ 
le  campagne  e  le  altre  ope- 
razioni, militari. 

IL  g^lHCY  C  Gioy;in. 
ni  ) ,  fnedico  inglese ,  eser- 
citava la  sua  professione  sul 
principio  del  secolo  xyiii 
in  Londra^  e  puhlicb  in  lin- 
gua inglese  :    L  Dizionariq 

dì  F$fì(!f9  1719.  in  3%  K 
^Farmacopea  universale  .  ra^ 
gionata  ,  la  quale  é  stata  tra- 
sdotta in  francese  da  Clausier^ 
Parigi  1745  j  e  ristampatji 
nel  1749  in  4^  suU'  undecii- 
pia  edizione  inglese ,  accre- 
isciuta  di  molto  e  corretta 
dallo  .  stesso  ^lutore  p  Vi  si 
trova  la  critica  delle  princi- 
pali preparazioni ,  che  sono 
nelle  botteghp  degli  spezia- 
li ,  con  varie  istriizioni  cir- 
ca la  maniera  di  comporle 
e  di  evitare  non  pocht  di- 
fetti  ptorao   ftile   pie^eà- 
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me  9  come  pure  circa  U  lo* 
ro  conservazione  ,  ed  il  la^ 
ro  uso  •  HI^  Farmacopea 
Chimica  ,    J-ondra   172^  ^n 


4% 


QPINQUARBRES,  Fed, 
piKQjARBRES  (  Giovanili  ). 

QUINTatÀNO  (  Mar- 
|C0  ¥abio  )  ,  Quintilianus  ^ 
Venne  ^Ua  luce  '^nel  3econdo 
^nno  deir  itnpero  di  Clau- 
dio I  jcioè  circa  1}  42  gv» 
r  era  volgare  ;  si  disput.^ 
molto  circa  il  luogo  preciso 
ideila  sua  àascita  •  h^on  pp- 
^hi  vogliono  ,  che  questo 
fosse  la  città»;(ii  Cahhorr^;| 
nella  Spagna  ,  altri  con  a$- 
sai  pii^  fotidamento  Ip  dicor 
no  n^to  in  Roma.  Quintìr 
fiano^  per  formarsi  néll*  eìor 
guen7^a,si  fec^  $]iscepolo  de^ 

!i\ìx  celebri  oratori ,  che  al  - 
ora  fiorissero  in  Rpnna ,  tr^ 
ì  quiili  Dorjfizio  Afrq  tener 
va  ii  pricpo  posto  ;  né  si 
contentava  ^ià  egii  di  udirr^ 
pe  le  aringe  nel  fqrpc  ffjicer 
ya  altresì  ai  medesimi  frer 
guenti  visite  p  Secondo  If) 
Cronaca  Eusebiana  9ei?ibra  9 
che  ancor  giovinetto  fosse 
condotto  i^  Galffq  il)  IspV 
gna  y  quando  questi  colà  fii 
spedito  da  Nerone  de U*  anno 
61  :  che  ivi  cominciasse  ?l 
tenere  scuola  di  eloquenza  ; 
e  che  quindi  nelP  anno  6% 
insieme  col  medesimo  Galb0 
ritornasse  a  Roma  dopo  la 
fQorte  di  Nffone  •  Comun- 
que 


/ 
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qjbè  sia ,  certo  lè,  jphe  sul  prin;- 
cipio  4^1  regno  del  inejdjesi- 
00  Galba  'iì  dotto  Quinrìlia-' 
no  apr)  in  Roma  yn^  scuo^ 
Ja  di  rettorìpa  j  e  fu  il  pri- 
;no,  che  la  iìjjegn^s^  per 
autorità  publlca  ed  ^  spese 
dello  st;ito ,  fu  egli  debito- 
re di  questo, privilegio, a  Ve- 
;pastaì^o  ^  poiché  ,  secondo 
Svetonio.y  i^uesto  principe  f\x 
il  primo  ,  che  jai  rexori  sì 
greci  che  latini  assegnasse 
?ul  tesoro  ^ul;>lipo  determi- 
nati stipeiidj,  i  ^uali  Ascen^ 
devano  a  circa  12,0  zecchini 
di  odierna  n3onet;a  ogni  gnu 
no*:  ^recedejatemente  i  prò* 
fessori  non  avevano  ;iltra 
mercede  se  no^  quella ,  che 
loro  yeniva  d^ta  4egU  sco* 
/  lari,  Quintiliano  adempiè  le 
incombenze  della  sua  catte- 
dra di  eloquenza  con  gene- 
rale applauso  ,  ed  esercitò 


.^l 
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Tf0t0t$  circa  te  cagioni  del- 
la  corruzione  deiPRloqtfenza^ 
di  cui  non  abbian;i  ^he  trop^» 
pò  ji  coixjpiaiigere  •  U  per* 
dita  •  Qualche  tempo  dopo  f 
pressato  dalle  premurosa  pre- 
ghiere de'  sQo^  jamici  ^  co* 
ininciò  la  sua  pirande  opera 
delle  Istituzione  Oratorie  dU 
visa.  ìa  ììoì'kì  .libri  ^  Noa 
;ayev^  i:he  terngiinati  i  primi 
(re  y  quando  |'  imper;itor  Do- 
iniziano  ^li  affidò  la  cura 
dei  .due  giovani  principi  suoi 
pronipoti  ^  \  quali  destijpiavg 
;ill'  impero  •  Il  piacere  >  che  ' 
jgli  produsse  la  jcomposizior 
^e  deir  ;|ccennatjEi  op^ra ,  fii 
turbato,  dalla  perdita ,  P:be  ier 
fé  de'  suoi  due  fi^li  e  della 
«uà,  jConsQrte  ;  egli  fu  sensir 
bile  soprattutto  alla  mqrtft 
del  secondogenito  ,  il  quale 
£ra  un, prodigio  di  talento  « 
La  fecon4ifà  del  suo  ingegno^ 


fiel  tenjpo  med^sipio  pon  e-      die'  egli ,  non  ipra'^gi^  f 'Vf '^ 
guale  successo    le    funzioni      fta  ne^  htponi  e  ne  fiori  \  sin 


di  avvocato  ,  .acquisendosi 
parimenti  ;una  gran  riputa- 
zione nel  foio^  Dopo  vive- 
re impiegati  venti  .anni  in 
questi  due  .esercizi  del  pari 
mi  li  che  penosi  ,  ottenne 
dall' ir^perator  Domiziano  la 
permissione  di  lasciarli  ;  ma 
l'ozio,  che  per. tal  guisa  si 
procurò  Quintiliano  nel*  suo 
ritiro,  pott  fu>^ià  iun  ozio 
qi  languóre  e  di  pigrizia, 
DJa  di  ardore  e  di  attività* 
Cominciò  dal  comporre  un 


dalP  et^  di  dieci  anni  egli 
dava  gì^  de*  -frutti  p  Priiici- 
palcnente  a  riguardo  di  que- 
sto suo  lìglio,  l'oggetto  del* 
le  sue  compiacenze  e  dell^ 
sue  cure  ,  aveva  egli  po- 
nti nei  ate  le  $ue  Istituzioni  if 
le  qu^U  ^ono  la  rettorica  U 
piìt  compiuta  ^  che  T  ^nti- 
(Chità  .abbiaci  lasciata.  Ivi 
il  suo  disegno  4  di  forroare 
JXVL  oratore  perfetto  ;  ei  lo 
prende  dalla  culla  e  lo  con- 
duce sino  alia  tomba ,  Nel 
K    a  pri- 
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primo  librò  trtttr  della  ma- 
fiiera ,  con  cui  fa  d'  uopo 
educare  i  fanciulli  sino  dal- 
la piii  téfnera  età  ;  poi  di 
cib  che  riguarda  I^  gram- 
matica .  il  secondo  éspqne 
ciò  ,  che  deve  praticarsi  nel- 
la scuoia  di  tettorica ,  é  mol- 
te quistioni  )  che  riguardano 
la  medesima  rettorica .  Si 
trovano  ne'  susseggenti  cin^ 
^ue  libri  i  orécetti  dell'  in- 
;ìren2ione  e  della  disposizio- 
ne o  sia  del  metodo  •  Uno 
de*  caratteri  particolari  delU 
Rettorica  di  Quintiliano  è 
^i  essere  scritta'  con  arte  e 
con  eleganza*  Vi  si  scorge 
ima  gran  riccbtz^a  di  pen- 
sieri ,  d'espressioni  y  dMm^ 
magini ,  e  sopratutto  di  cona- 
parazioAi  ,  che  una  fantasia 
vivace  ed  ornala  fornivagli 
a  proposito  •  ^olan^ente  vi 
si  bramerebbe  maggior  pre- 
cisione e  maggior  profondi- . 
tà  •  Si  vorrebbe  ancora,  che 
ìion  avesse  date  ^ì  eccessive 
lodi  ad  un  mosfro,  qual  era 
pomiziano  :  qpesta  debolez- 
za fa  torto  al  carattere  di 
QuìiatiUano  ,  che  da  tutti  vie- 
ne cojiimendato  per  le  sue 
f ivifi  v^irtù  ;  ma  I  adulazio- 
ne è  un  vizio  troppo  inse- 
parabile dall^  qualità  di  cor- 
tigiano •  Le  Istituzioni  di 
Quintiliano  rimasero  scono- 
sciute sino  al  141 5  ,  in  cui 
furono  trovate  dal  Foggio  \v^ 
f^na  vecchia  torre  deli'  abb^r 
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zia  di  San-CiaUo,  e  iion  ^ì^ 
ilèlla  bottega  d'un  droghici 
le  tedesco ,  come  alcuni  haar 
^o  scritto .  Ber  altro  Y  eseat- 
piare  scoverto  dai  Poggio  non 
era  già  il  solo  ,  che  allora 
esistesse  \  giacché  Léonard^ 
Aretino  y'  a  cqi  egli*  io  spe- 
di ^  '  gli  scrii^se  ,  ch6  trava- 
gliava a  collazionarlo  eoa 
quello ,  eh'  era  nelU  sua  hir 
olioteca.  Le  migliori  edi^ 
zioni  delle  opere  di  QjtinttT: 
liano  sono  quella  di  Orirei* 
fhP  a  Strasbourg  t^8  ,  e 
quella  di  Capperonnier y^^P^» 
ligi  172S  in  r .  Gfli  erudi- 
ti 9  o  per  dir  meglio  gli  apr 
passionati  per  l'edizioni  an* 
tiche  e  rare  ,  ne  ricercano 
le  due  di  Roma  1470  in  ^1 
i'  una  per  Ulderico  Hakan 
sotto  la  correzione  del  Cam^ 
pano  vescovo  di  AUtìm  | 
eh'  è  la  pia  stimata  ^  1'  altra 
per  gli  Svifeynheìm  t  Péfmr 
nartz\  come  pure  quella  A\ 
Venezi^l  pel  ]ensqn  147 1  ia 
f?  .  Ve  ne  ^ono  ^Itre  moir 
pissime  I  tra  le  quali  distia^ 
guesi  quella  di  r adova'  pel 
Qonitinó  1736  in  S?.  I^'^b^r 
te  Gédoy.n  ha  tradotte  ia 
francese  queste  UtUnzionì  y 
Parigi  4  voi.  io"  12  :  éccclr 
lente  t]:aduzÌQne  >  qia  un  pò* 
co  sfigurata  per  l*prtografÌ4 
del  nuQVQ  editore  •  fn  ita- 
liano ne  abbiamo  una  ver- 
sione fatta  da  Orazio  Tosta* 
fIfilU  1   ycafzij  pel  QMitp 


1^ j^  ih  4*  ;  In  quii  anno  '  8° 
àiorisse  Qui  mi  li  ano  ^  vlo^Ì 
possibile  accertarlo  ,  poichi 
iiiUnà  medzioile  he  fanno 
gli  ànticRi  scrittori  ^  ma  è 
certissioio^  che  la  siia  mola- 
te ségUÌ  molto  dd^o  deiràa- 
no  59  deir  era  volgare  ^ 
epoca  erronéanientte  fìssati 
dall'  editore  del  Ladvocat  i 
Checcbè  lie  sisl  j  lasciò  egli 
una  meihofia  di  se  moltd 
eara  alle  persone  dabbene  ; 
Dopo  20  anni  di  pdblicd 
esercizio  impiegati  tot  piiì 
grande  Successo  néir  educa- 
xione  della  sioVetitii  e  ne^ 
travàgli  del  Tdrb  ,  e  doj;xd 
iiQ  assai  Itingo  soggioriio  al- 
la còfté  j  egli  non  aveva  aiti- 
ihassàté  grandi  sostante ,  ed 
era  rimasto  in  una  medio- 
crità piìi  lodata  die  imitata 
{Ved.  II  PUNTÒ  )  ..-^  Noli 
^i  ha  da  <:oiifondeté  questoi 
tloqùetìté  retore  toU'  aiitoré 
delle  Dectantaiionì  ^  che  ab- 
biamo alle  $  tarlile  ^òtto  il 
nqpié  di  j^intiiiafìo  •  £s$e 
erinó  in  nùmero  di  388  : 
ma  iolartiente-  una  pfirte  n'e 

{lertr^nutà  ^rlò  a  boi .  ÙgO' 
ino  di  Parma  né  piiblicò  té 
priihe  136  nei  xv  secolo  ^ 
Veriezia  1481  iti  (*:  altre  9 
né  furono  pùblicate  nel  1^6^ 
da  Pietro  jfpaUld ,  ed  indi 
impietro  Pithou  riti  i^ià . 
Oltre  le  suddette  145  unita- 
tàeilte  ristampate  in  Parigi 
let  Aàirié  Stefana  i$8(iiii 
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y  èdiiibné  rin$<ÌQÌà',  vtf 
sonò  altre  19  piÀ  lunghe 
impresse  sotto  il  titolo  di 
DecUmatiànes  nìajòreiy  Ley- 
den  166^  in  8^ ,  é  i^lo  iti 
4*:  adizioni  ambe  Ricercate  • 
iVppenà  vi  è  al  ^réiénte  chi 
creda  )  che  le  suddette  De^ 
cìamazionì  deilo  opera  dell^ 
autore  delle  Istituzioni  :  lo 
stile  y  il  gusto  ,  il  metodo 
de  sotid  totalmente  diversi  • 
Quindi  alcuni  ne  fatino  au- 
tore il  padre  ,  altri  l'-avò 
delio  stèsso  Quintiliano 'y  ma 
il  Vossìò  pensa  ,  ctìe  noti 
sienò  di  àlcdno  di  essi  •  £gll 
le  attribuisce  al  giovine  Po^ 
Sfumo j  che  prese ,  tier  quan- 
to dicési ,  X  titoli  di  Cesar« 
t  di  Augusto  nelle  Gallié 
circa  1^  aitino  tóoi  l*òpifiio- 
lie  piìi  verisiifiileé,che  sie- 
ho  di  diversi  autori  )  e  ch6^ 
per  farle  salire  a  pi!!i  alti 
stima,  siedo  stite  attribuite  t 
Opiintitiàho  ^  Alle  medesime 
si/sógliòAo  Unire  quelle  di 
Un  Ùalpurnio  Fiaccò  ,  scritte 
ànc^'  es^é  ili  uno  stile  so-> 
migllante  ^  cioè  freddameli- 
te  Ingegtioso  •  Sònd  state 
tradótte  in  frindese  ài  Gio^ 
Vanni  Nicole  i^adfé.  dell' aù^ 
tore  del  Saggio  dì  "Morate 
(  Ved.  APRO  )  ;  Si  sonò  uni» 
te  le  Istituzioni  di  Quinti- 
liano  )  e  le  Declamazióni^  t 
ini  érròneimenté  attribuite 
neir  edizione  cum  notit  Va-»' 
fiofurft  i  Leydea    166%  tot. 


2  in  8*^  ^  ed  io  quella  del  di  circa  dieci  giorni  ^  e  eh* 
dotto  e  prolisso  domencatore 
Pietra  Burmanno  y  Leyderi 
1724  volé  4  in  4®,  mena 
stimata  deli' altra.  . 
•  QUINTILtO  VARO.j 
governatore  della  Siria,  l^ed.' 
varo/' 

QUINTILLO  (  Marco- 
Aiirelio-Claudlo  ),  era  fra- 
tello dell'  imperatore  C/tf«- 
dio  II  ;  onde  credette  ,  chef 
qoestà  qualjtà  gli  potesse  da- 
re decritti  ali  impero*  As- 
sunse però. la  porpora ,  men-^ 
tre  trpVavasi  in  Àquileà  do- 

f^o  ià  morte  del  fratello ,  af^ 
a  fine  di  maggio  dell'  anno 
170*.  Nel  medesimo  tempo 
4/iuretianQ  erj,  stato  procla- 
mato augusto  dair  armata  ^ 
eh'  era  a  $irmio  nelle  Pan- 
honia^e  là  sua  elezione  era 
^^a  approvata  quasi  con  a- 
iiiversale  consenso;  Ql^intUi^ 
lo  y  ad  una  tale  notizia ,  di* 
sperando  di  poter  sostenersi 
CQiftxo  le  armi  vittoriose  d' 
un  ^ì  vaiente  e  stinriato  còni- 
petitQre  ,  si  diede  la  morte 
in  Aquilea  stessa  ^  facendosi 
aprir  le  vene  ^  mentr'  era  nel 
bagno  •  Così  raccoiita  la  co-; 
sa  Zostmo  >  il  quale  dice  | 
che  a  ciò  s' indusse  per  con- 
siglio de'  suoi  parenti  •  AI* 
cani  lo  dicono  rapito  da  mor- 
te naturale  j  e  Treb^Hìo  Pol^ 
itone  sostiene',  che  restò  uc- 
cisa da*  pro^rj  soldati.  Cer- 
to e,. eh.  egli  non  hgnòpiìt 


era  principe  stimabile  per  la 
sua  moderazione^  la  sua  af- 
fabilità i  i  siloi  costumi.,  e 
per,  la  sua  esattezza  in  man- 
tenere la  disciplina  militare; 
nia  peccava  dì  secf^plicità,  e 
non  aveva  bastante  fermez- 
za ^  od  ardire  per  sostener  il 
peso  dell'  impero  4 

*  L  QUINTIN  (  Qio- 
vanni  ),  nato  ad.Autunael 
1500  f  era  dotato  di  sapere 
e  d' ingegilo  ;  ma  sulle  pri- 
me si  rendette  sospetto  di  a- 
busarn^  gustando  le  nuove 
opinioni,  che  allora. insor- 
gevano ad  infestate  la  Chie-» 
sa;  e  lo  manifestò  con  una 
sua  aringa  iti  Poitiers ,  tal- 
mente che  fu  costretto  a 
sloggiare  dalla  predetta  cit- 
tà* Ma  presto  si  ravvide  y 
oiide  ottènne  un  buon  bene- 
ficio neir  ordine  di  Malta  » 
a  cui  fu  ascritto  cavalier- 
sejrVente^  ed  accompagnò  it 
gran-maestro  in  quest'isola 
in  qualità  di  domestico  •  Ri- 
tornato poi  in  Francia ,  9l- 
venne  professore  di  dritto 
canonico  in  Parigi  nel  15361 
ed  ivi  si  acquistò  molta  ri- 
putazione *.  U  aringa  ^  che 
pronunziò  in  nome  del  cle*- 
ro  negli  stati-generali  radu- 
nati in  Orleans  nel  dicem-» 
bre  1560,  gli  cagionò  gravi 
angustie  •  Battendo  la  via 
tenuta  da  piì^  secoli ,  non 
solo  fece  una  forte  decla- 
ma^* 


inazione  contro  b  nuove  o- 
pinionì ,  ma  insistette  in  no- 
me del  dero ,  perchè  contro 
i  fautori  delle  medesime  si 
procedesse  con  tutto  il  rigo- 
re .   Venne  però  tacciato  dì 
aver  voluto  dare  lezioni   di 
crudeltà  davanti    i   tre   stati 
del    regno   radunati^  ed   in 
presenza  del  monarca    stes^ 
so  4  Soprattutto    l' ammira- 
glio   di    ChatìUon  sì   lagnò 
àltaitiente  di  essere  stato  pre- 
so di  mira  in  una   tal    de- 
dàroazione,,  e  che  nel  tem- 
po della  stessa  gli  astanti  per 
la^  maggior  parte  volgevano 
gli  sguardi  sopra  di  e^so,  con- 
siderandola come  tàcitamen- 
te a  lui  diretta  *    Fu  d'  uo- 
po, che  Quintin  facesse  del- 
le dichiarazioni  /è  soffrisse 
ènotteggi  e  censure  ;  onde  se 
ne  amareggiò  in  guica ,  che 
cadde  infermo ,  ed  al  prin- 
cipio di  aprile  del  seguente 
1561  cessò  di   vivete.    Per 
altro  égli  erasi  acquistata  ri- 
putazione pél  suo  sapere  5  e 
le  stie  onere  ^  benché  più  vo- 
luminose che  esatte,  mostra- 
no ,  eh'  età  fornito  di  varia 
erudizione.   Tali  sono  :    I. 
Methjg    insula    Descriptio  , 
1535  in  4*^.  II.  TraSiatus  de 
Venfis  Cf"  nautica  huieula'&c.^ 
nié-  Sch^tìa   in   TertuUiani 
lìbrum  de  Pìrdscripttonibus  . 
IV.  Repetiu  pfMeBionef  Ca- 
pituli  de   multa  providentia 
#'r.    Y«    O&ojinta^  quìnqt^ 
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ReÈula  y  te»  Canones  Apo^ 
stolorum  &c.  VI.  Diverse 
Traduzioni  dal  greco  in  la-v 
tino  ec« . 

IL  QUINTIN,  sartie» 
capo  degli  Eretici ,  che  ap- 
pellavansi  Libertini  ,  tiene 
un  posto  tra  i  visionar) ,  che 
produsse  il  xiv  secolo.  So- 
steneva empiamente  ^^  chct 
GESÙ  CRISTO  era  Satanasso^ 
che  tutto  il  Vangelo  era  fal- 
so j  che  non  vi  era  nellVu-. 
ni  verso,  se  non  un  solo  spi- 
rito, il  quale  era  Dio^  che 
non  si  dovevano  punire  i 
malvagi  ;  che  si  può  profes- 
sare qualunque  sorta  di, reli- 
gioni 5  finalmente  che  si  può 
Senza  peccato,  darsi  in  pre-' 
da  a  tutte  le  passioni .  Que- 
sto fazioso  bestemmiatore  fu 
bruciato  in  Tournai  nel 
15305  ma  la  morte  del  ma»« 
stro  non  impedì  ai  dis<;epo- 
lì  di  spargersi  nella  Fran- 
cia, nelP  Olanda  ed  in  altri 
paesi  circonvicini. 

III.    QUINTIN  ,    Vei. 

LORGES   e   jllESSiS . 

QUINTINIE  (Giovan- 
ni de  la  ) ,  nacque  presso  di 
Poitiers  nel  \6i6 .  Dopo  iL 
suo  corso  di  filosofia ,  prese 
alcune  lezioni  di  giurepru- 
denza,  indi  passò  a  Parigi 
a  farsi  ricevere  avvocato  • 
Un'  eloquenza  naturale  >  tol- 
ti vara  con  molta  cur»  y  la 
fece  brfUare  nel  foro,  e  gli 
conciliò  la  stima  de'pllma« 
K    4  ti 
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r]  magistrati  •   Quantunque 
avesse  poco  tempo  da  poter 
disporre  fuori  delia  sua  pro- 
fessione ,  trovavane  niente- 
meno bastantemente,  per  ap- 
pagare la  passione ,  che  ave- 
va per  l'agricoltura  ••  Lesse 
Columella  ,  Varrone ,    Virgì^ 
Ho  e  tutti   gli    altri    autori 
antichi  e  moderni ,  che  han-* 
no  trattato  di  questa  mate- 
ria. Aumentò  le  sue  cogni- 
zioni intorno  la  coltivazio- 
ne de*  giardini  in  un    viag- 
gio, che  fece  in  Italia.  Ri- 
tornato a  Parigi  ,  la  Qutn^ 
tinti  si    abbandonò    intera- 
mente all' agricoltura  )  e  fé- 
te  un  gran  numero  di   spe- 
rienze  curiose  ed  utili  •  £- 
gli  fu  il  primo ,  il  quale  fe- 
ce vedere  ,    che    uh  albero  * 
trapiantato  non   prende   nu- 
f rimemo,  se  non  per  mezzo 
delle  radici,  che  ha  prodot- 
te dopo  essere  stato  tì'apian- 
tato ,  e  che  queste  sono  co- 
me altrettante  boccucce ,  per 
le  ^uali  riceve  Tumore  nu- 
tritivo dalla  terra,  e  nièn- 
te affatto  per  le  picciole  ra- 
dici ,   che  se  gli   sono   la- 
sciate, che  ordinariamente  si 
appellano  la  capigliara  :  che 
quindi ,  lungi  dal  conserva- 
te queste  antiche  jMcciole  ra- 
4dici ,  quando  sì  trapianta  1' 
albero,  come  facevasi  peri' 
addietro  con  grande  cura  , 
bisogna  tagliarle  via  ,    per- 
•kè  seccandosi  e  facendo  la 
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muffa,  pregiudicano  alI'aK 
bero ,  in  vece  di  recargli  a-* 
juto ,  Fu  egli  altresì  il  pri- 
mo a  scoprire  colle  sue  spe-' 
rienze  il  metodo  infallibile 
di  potar  bene  gli  alberi ,  per 
costringerli  a  dare  il  frutto, 
e  a  darlo  ne'  luoghi ,    dove 
si  vuole  che  venga,  ed  an- 
che a  spargerlo  ugualmente 
sopra  tutt'  i    rami  }   lo  che 
non  era  mai  stato  pensato, 
anzi  nemmeno  creduto  pos- 
sibile.  Il  gran  Condéy  che 
amava  l'agricoltura,  prova- 
va un  sommo  piacere  a  trat- 
tenersi ragionando  con  lui  ; 
e  Giacomo  II ,  re  d' Inghil- 
terra, gli  e»ibì  una  conside- 
revol  pensione  ^  per  impie- 
garlo   alla    direzione    della 
coltura  de'  suoi  giardini  ;  ma 
la   Quintinit    ricusò    queste 
vantaggiose  oflferte  per  l'.a- 
more  verso  la  sua  pàtria,  e 
trovò  in  Francia  le  ricom- 
pense dovute  al  suo  merito. 
Luigi  XI V  creò  in  di  lui  fa- 
vore la  carica  di    direttor- 
generale  de'  giardini  a  frutti 
e  ad  erbaggi  (  proflriamen- 
te    da   noi    chiamati  Ottì^ 
per  distinguerli  dai    giardi- 
ni a  fiori  )  di  mttele  sue 
case  reali ,  e  Colbert  gliene 
$pedì   le   provvisioni  •   La 
Quìntinie    mòri    in    Parigi 
verso  il  1700  •  Si  ha  di  lui 
un  eccellente  libro ,   intito- 
lato :  Istruzioni  pe^  Ciardi^ 
ni  è  ffntti  e  sa  €fiaggi  i- 


Parigi  172S  voi.  a  in  4* 
ffg.  ttstaòipato  nella  «essa 
forqfl'a  nel  Ì74Ò  ;  e  moltcf 
ìtttere  sulla  medesima  mat- 
terìa,  t^ed.  EVELIN, 

QUINTINO  (  San  )j 
viefne  riguardato ,  come  V 
apq^olo  della  città  di  A- 
mifchs:  e  del  Vermandese .  Si 
crede  9  che  soffrisse  il  mar- 
tirio ,  in  tempo  della  pef- 
se^ulione  mossa  da  I)/o^ 
tie^aziàm  ^    li    31    ottobre 

QUINTO  CALABRO^ 

Ved.   GAL  AERO  . 

QUINTO -CURZIO  ^ 
Ved,  cOrzio^. 

LQyiNZlANO(San), 

natcr  in  Africa  sotto'  la  do- 

•  mìna^ione  de'  Vaindàli,  pas- 
sò in  Francia  nel  tempo  del 
re  Cl&doveo ,  fu  eletto  ve- 
scovo^ in  Rode:^ ,  ed  iti  ts-* 
le  qualità  intervemie  al  con- 
cilio éi  Agda  tftl  ^ò6 .  Sca(^- 
ciato  dalla  su'a  s^de  dai  Go-^ 

*  ti  si  ritirò'  rieir  Aufvergiie  i 
oVe  divenne  vescovo,  ed  o- 
ve  morì  santamente  nel  52/. 

♦  IL  QUINZIANO 
STOA  (Giovanni  France- 
sco  )  :  r  Francesi  se  ne  st>ri- 
gano  in  quattro  parole  c^oit 
dire ,  che  nacque  sr  Qùlnzistoof 
fii  professore  di  belle-lettere 
in  Parigi  ^  e  die  le  sue 
Poesie  né  sono  9  né  merita- 
no di  esset  lette .  II  motto 
che  si  è  Scritto  ,  e  le  noti 
foche  $tme  tiogol«yiiài  ài 
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questo  yànàgloriosaf  sògget* 
to  e'  impegnano  a  dirne  qual- 
che cosa  di  pia  .  Egli  na- 
cque in  QUintiano  nel  terri- 
torio di  Brescia  nel  1484  da 
Giovanni  Conti  i  uomo  di  po- 
vera ed  oscura  famiglia  òri-* 
ginaria  d^una  villa  del  Ber- 
gamasco j  ma  poi  lasciò  il 
proprie^  cogrtoirié ,  prese  quel- 
lo di  Quinziano ,  e  vi  ag- 
giunse il  soprantiorae  di  Stoa^ 
perchè,  siccome  seri  v' egli 
stesso,-  nsehtf'eta  fanciullo 
dava  tale  àspettaxiotfe  di  se  > 
é  scriveva  trersi  con  tanta 
felicità,  che  verfivi  appella- 
to Stoai  cioè  Portico  delle 
Muse .  Fec^  i  ptimi  studjf 
ih  Brefsciat,  poi  passò  a  Pa- 
dova, dove  suo  padre  avreb- 
be voluto  che  divetfiise  un 
illùstfe  giureeortstrlto  ;  ma  e^ 
gli  nort  voleva  lasciare  di 
esser  portico  delle  muse ,  er 
ben  presto  abbandoiiò  ogni^ 
altra  ap^icazione  fuorché  r 
amena  letteratura  •  Circa  il 
1 50/  ottenne  dna  cattedra  di 
eloquenza'  nèil'  università  di 
Pavia ,  e  nel  1 509  essendo 
venuto  in  Italia  eoi  suo  e- 
sercìto  Luigi  xiiife di  Fran- 
cia ,  lo  Stòa  gli  presentò  un 
suo  poertia  intitolato,  Her^- 
clea ,  bellumve  Venétum ,  nel 
quale  celebrava  le  di  lai 
vittorie?  e  però  a  forza  di 
maneggi  ottenne  d' essere  in« 
coronato  pefr  mano  del  me- 
dasimo  monfàrea  con'  un»  co^ 
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rona  di  alloro  .,  Era  profes- 
sore di  eloquenza  in  Milano, 
quando  tale  città   nel    15 12 
còri  altre  di  que' contorni  ri- 
tadde'  in  potere  deg^  Irtìpe- 
riali  y  ond'  egli  addetto   af . 
Francesi  passò  at  Parigi .  Il 
si^.  Giuseppe  Nembef  nelln: 
Vttd  di  Quìnzìam  Stoa  ,  dar 
lui  composta  e  puSlicata  in 
Brescia  iiéJ^  177^ ,  prerende  ^ 
che  avesse  già  fatta   alcuni 
anni  prima  un  altro  viaggia 
a  Parigi  ;.  che  ivi  venisse 
destinato  precettore  del  real 
principe  y  por  re  Francesca 
1;  che  fosse  sceko  a  profes- 
sore di  belfe-lettefe  in  quel«« 
r  università  ideila  quale  an^ 
TX  divenisse  rettore  y  e  che 
nel^  i5^oSf  ritornasse  col  re 
Luigi  XII  in'  Italia.   Ma  il 
eh.  Tiraboschi  ha  confutata^ 
con'  sodi  argoitienti  la  sussi- 
stenza di'  tali  asserzioni ,  ed' 
anz:i  ragionevolmente'   con- 
gettura, che  nella  sola  vol- 
ta ,  ^  ili  cui  Qtfinziano   fu  al 
Parigi ,  fosse  iion  già  invit. 
diaio  ^  com'  egli  si  lagna , 
ma   piottosto  disprezzato  y 
onde  non  vi  fece  lungo  sog- 
giorna w   Di:    fatti  nel  1515^ 
trovavasi    già   ritornato    a 
Pavia,  dove  qualche  tempa 
dopo  fu  ripristinato  alla  cat- 
tedra, che  ivi  avea  otcupà- 
ta  alcuni  anni  prima  ^   Ma 
nel  1 521  aveada  di   nuovo 
i  Francesi  perduto  il  darhi- 
nio  di  quagli  stati  ^  lo  St0ay 
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-veggendosì    privo    de'  soqi 
protettori ,  determinò  di  fis»- 
sare  la  sua  dimora  in  Bre- 
scia,  dove  fu'  aggregato  a 
quellat  cittadinanza  w  Le  co- 
se y   che   di   lui  racconta  il 
suo  amicissimo  Giai;iiw»i  Pia* 
-nerio  i    che   molti  veiiissera 
dalla  Francia  a  Brescia    sol 
per  vederla ,    che  i»  Vene-, 
zia  i  piir  ragguarde v'oli:   se-» 
nàtori  ed  t   grandi  letterati 
facessero  a  gara  per  visitar - 
lo  y  che  fosse  onorata  del  ti-^ 
tola  di'  cavaliere^  che  Ìl  se- 
nata  volesse  farla  presiden*^ 
te  dell'  uni vef sita  di   Pado- 
ta  ecv  i  skome  non  asseritef 
da  verun  altro,  sì  ha  moti-* 
va  di  credere ,  che  abbiàna 
avuta  origine  dalle    millan- 
terie e  jattànze  del  medesi^ 
ma  Stoa  i  senza  esser  appog- 
giate ad  altra  principio    di 
Verità  •    Qifin%tano   p'asso  \\ 
restante  ad  suoi  giorni  p^lr- 
te  in  Brescia,  parte  in  Vii-- 
lachiàra  pressa  il  conte  Bat^ 
tolonteo  Martinen^o  ,  e  part« . 
in  Quirizitóo,  dove  si  riti-* 
rò  interamente  negli  ultimi 
suoi  anni  ed  ivi  mori  li   / 
ottobre  155/.  Moltissime  e 
di  diversi  generi  sono'  le  a- 
pere  lasciate   dalla  Stoa  ed 
annoverate     alla    fine  'della 
{>recitatà  Vita  ^  ma  ^ott  sem- 
braho  guari  meritevoli    de* 
tanti  elogi  i  che  a<i  esse  ha 
fatti  r  autore  della   rafedesi- 
ma:  sonò  scritte  ìd  imo  stile 
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piuttosto  barbaro  »   è  vi 

trova  pochissima  erudizione; 
onde  pare  che  ai  fautore  delle 
medesime  sia  nOn  male  a« 
dactaco  il  titolo  di  glorìosus 
nebf^Q  datogli  dal  Gtraldì  ^ 
Tra  di .  esse  si  annoverano  i 
I.  Un  libra  De  AccenBu  . 
IL  Otto  ììhx\peMartis& 
Veneris  concuòi  tu .  III.  Do- 
dici libri  Diartotum  #  IV.' 
L'  accennato  poema  Héra- 
elea.  V.  Otto  libri  delle  £- 
po^rafié\  VI*  Un  Ortografia 
vecchia  e  nuova  :  tutte  im- 
presse in  Paviai  dal  1503  al 
1509  in  8^.  VII.  l  Treni 
sulla  raort^  del  re  Luigi  xily 
"Pavia  1715.111  4^*  Molte 
delle  sue  Poesie  furoiio  rac- 
colte e  stampate  in  Parigi 
1514  in  P  :  edizione  naagni** 
fica  . 
QUINZIO    C    Flaminia 

Tito   ),  Ved^  Il  FLAMINIO* 

I.  QUIQUERAN  (  Gio- 
vanni di  )  »  cavaliere  ,   ba- 
rone   dì   Beaujeu  ,   di  una 
delle    più    antiche    case  '  di 
Provenza  7  morto  nel  i^66f 
prestò   a  Lodovico   d\  Àngih 
re  di  Napoli  e  conte  di  Pro- 
venza  var;  segnalati  servigi, 
e  ne  ricevette  grandi  ricoin- 
pense  .  ^-^f  Roberto  di  Qui- 
QUERAK  di  Beaujeu  j  cava- 
liere di  san-Michele  nel  1568 
governatore  delle  città  di  A- 
pt  e  <Ìi  Manosca  nel  1583 , 
maresciallo  di  campo  e  de- 
gli ei^erciti  del.re  nel  ijStf^, 
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si  e  console  di  AtlesneT  1595» 
marciò  degnaWnte  sulle  di 
lui  tracce  • 

IL    QUIQìJEItAN    DE 
vBEAULlEU    C  Pietro    di   )j 
era  della;  stessa  famiglia  de 
ptecedenti  ^  Dopo  avere  im- 
parato la  rettorica  e  la  poe- 
sia in  Parigi,  fece  un:  viag- 
gio in  Italia  y  ove  si  appli- 
cò alla  musica.  Restituitosi 
a  Parigi ,  studiò  le  matema- 
tiche^ la  storia  naturale  y  la 
botanica,  e  le  belle- lettere  • 
La   sua    nascita  ,    sostenuta 
dalla   riputazione  f   che    gli 
avevano  fatta  i  suoi  talenti, 
gli  meritò  il   vescovato    di 
Senez  in  età  di    18    anni  • 
Non  ne  godette  però  lungo 
tempo  9   essendo    morto   in 
Parigi  nel  1550   in  età    di 
24  anni  ,^  pria  di  aver  nep- 
pure cominciato  ad.e^rcita- 
xe   le    funzioni    vescovili  • 
Quiqueran  fu  il  primo    ver 
scovo  nominato  dal  re  dopo 
il    concordato    stabilito    tra 
Leone  x  e  Francesco  l  •    Vi 
$ono  di   lui  :   I.   Un  Elogio 
della  Provenza  in  versi  la- 
tini ,  sotto  il  titolo  :  De  lau^ 
dihus  Provìncia  •  Se  n^  è  da- 
ta una  versione   francese  in 
8^  da  Pietro  de  Vini  de  CU- 
ret ,    arcidiacono   di  Arles  • 
IL   Un    picciolissimo    Poe- 
inetto  latino  circa  il  passag. 
gio  di  Annibale   nelle   GaU 
lie*    In  questi  due  opuscoli 
vi  si  conosce  talento  •  e  vi 
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soild  delle  imósàginl  felici  j 
ma  ^i  scòrge  y  che  V  inge- 
gno deir  autote  nóii  incoi 
aveva  acotli^tata  maturità  i 
Sond  staiti  Impressi  tinità- 
nìehte  a  Parigi  x55f  piccio- 
ttì  in  f*  di  sole  89  carte  i 

III.  QyiQpEUAN  bÉ 
itìEAUjEtr  (  Pàolo  Antonicr 
di  )  ;  dèlia  Stessa  famiglia  ^ 
(Cavaliere  di  Malta  ^  cdmbati 
tè  sovente  coti  siiccessò  Còh- 
tro  i  Turchi  vMa  riel  mese 
di  gennajo  ió6o  ^  essendo 
Statb  Costretto  dà  Una  fiera 
tempesta  a  dar  fondo  in  un 
pessimo  porto  dell'  Arcipe-7 
lago ,  ivi  fu  investito  ài 
trenta  galere'  di  Rodi  f  cò- 
marldate  ih  persona  dal  ti^ 
j)ican-bassà  Mazamamet.  N^ 
iostenn'  egli  vàlorosartiente 
il  fuoco  per  Un'intera  gioi^- 
iiata ,  né  vi  testò  sotcoftì- 
bente  ,  sé  Aon  dòpo  avcff 
consufiiate  tutte  le  munizio- 
ni, e  perduto  tre^  quarti  dd- 
Y  equipaggio  ^  Ersi  già  ca- 
rico di  catene ,  quando  una 
fecónda  burrasca,  ancbr  più! 
violéfnta  dèlia  prima  ^  posef 
la  flotta  vittoriosi^  ìli  tàl^ 
pericolo ,  che  Mazamamet  si 
vide  ridotto  ad  implofare  il 
soccorso  del  cavalfere .  Qui-^ 
queran  nfiercè  T'abilita  della 
^t]a  manovra  Io  salvò  ;  ed 
il  capitano  tùrfo  ^  mosso  st 
riconoscenza  per  Uh  tale  ser- 
vigio ,  tentò  anch'  egli  di 
tilvarlo  •    Per  riuscfàie  (i& 


facilmente  ^  lo  idònftiié  i6 
più  vili  schiavi  •  Ma/  ÌIl, 
gran- visir  j  che  Io  riconob- 
be dalla  descrizione  «  che 
gliésèn'era  fatta ,  lo  fece  met^ 
teré  nel  tìstello  delle  Setter 
Ttìrfi  j  éenzà  speranza  di  ri- 
cattò tt  di  càmbio  •  Inva- 
ntì  Luigi  XIV  Io  dimandò  i-^- 
itantememe ,  ed  invano  pu- 
fe  tentatotìo  i  Vertéiiani  di 
fàrid  comprendere  nel  trat- 
tato di  Carldiai  EriE^no  ^iè 
scorai  undici  anni  dacché 
trovatasi  in  j$rigione ,  ^oan>- 
do  Giacorho  di  QUicipERAM^ 
iuo  nipote,  iti  età  solamen- 
te di  2^  àrini  ,  é  càvaliete 
ai  Malta  ^  fbrmS  V  ardito^ 
diségno  di  H bararlo  ,  e  Id 
eseguì .  PassS  egli  a  Costan- 
tinopoli cort  Nointtì  y  ttovy 
la  maniera  di  poter  vedere* 
jup  zio  ,  ed  a  poco  a  pdco 
gu  pdrtò  ÌQ  piii  voke  sé- 
gretàrfiefiiteì  deIÌ6  corde  • 
Quando  si  crédette ,  ch'e  M 
avesse  bastantemente ,  si  con-^ 
veniie  del  deterihiiiato  giot-^ 
no,  dell'ora  é  del  segnale, 
^ato  il  segnò ,  il  tavaliei^ 
prigioniero  cal& ,  ma  essetì- 
dosi  trovata  la  corda  tròppa 
corta  di  i^uattro  d  cinque  te* 
se ,  egli  SI  lancia  nel  niare^ 
che  bagna  appiè  del  camel- 
lo. Il  ruriiore  ^  ch'ei  fece 
cadendo  ,  trasse  tolà  alcuni  ' 
Turchi  ,  che  passavano  £oii 
un  brigantina  «  Ma  il.  ni-** 
potè  9   arrivando  m  fetz^  ^t* 

re- 


/ 


wmi  i»  uno  sclrìfo  ben   ar* 
siaro,  gli  allontanò,  e  con* 
dosse  il  zio  a  bordo   d'  un 
vascello  del  re,  montato  dal 
conte  di  Apremont  ^   che  lo 
ricondusse     felicemente     in 
Francia ,  Mori  poscia  coni- 
mendatore  di  Bordeaux*    \ 
IV.  QUIQUERAN    db 
BEAUJEU  (  Onorato   di   ), 
fratello  di  Giacomo  di  Qui- 
guefan  ,   di  cui  si  è  parUto 
nell'articolo  precedente 5  n a* 
eque  ad  Arles  nel  1^5$  .  Do- 
po   aver  brillato   ner  corso 
de' suoi   studj,   entrò   nella 
congregazione  dell'  Oratorio 
in  età  di  17  anni.  Ivi  non 
era  ancora  se  non  diacono  » 
$illorchè  fu  incaricato  di  pro- 
fessare la  teologia    in    Ar- 
les 9   poi  in  Saumur ,  Dopo 
la  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes  ^  venne  inviata  alle 
missioni   del   Foitou  e   del 
Paese  d' Aunis  •  Si  acquistò 
ivi  una  ^  grande  ripùtaiio-* 
ne»  che  il  celebre  Flechiet^ 
vescovo  di  Nimes ,  gii  die- 
de un  canonicato  nella   sua 
cattedrale  ,   e  lo  scelse   per 
uno  de'  tuoi  viparjrgeneraii  • 
IJ  abate    di  Bisujeu   si  se^ 
gnal^  nella  Linguadocca  non 
meno    di    quel    che    avesse 
fatto    nei    roitou  ,  special- 
mente pel  suo   talento   pel 
pulpito  •    Si   ^T^  avvezzato 
di   buon'ora   a  parlare  alF 
improvviso .  La  sua  eloquen- 
Zfi  io    fifce   ammiipare   nelle 
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assemblee  del  clero  negli  anr 
ni  1693  e  1700,  alle  quali 
fu  deputato  del  second'  Qr«* 
dine  t    V  illustre  Bossuet  e 
l'abate   Signon  nulla  trala-r 
sciarono  per  indurlo  a  stabir 
lirsi  in  Parigi  •  Cpn  questii 
mira  gli  venne  dato  un  pò- 
$to  nell'accademia  delle, i$crir 
lioni  \  xflz  il  suo  zelo  pel 
proprio   ministero    non  gif 
permise   di   rinserrarsi  nella 
capitale  ,    Il  re  »  informato 
de'  frutti  |  che  l' abate  Quir 
qiufan  produceva  nella  dioce- 
si di  Nimes  9  lo  nominò  net 
1705  al  vescovato  di  Oleron» 
e  quasi  subito  dopo  a  quel- 
lo di  C^stres  •  Essendo  mor^ 
so  neki7i$  Luigi  xiv    nel 
tempo  dell  assemblea  gener 
ral,e  del  clero  ,    fu  scelto  il 
vescovo  diCastres,  perpror 
nunziare  in  San-Dionigi  l'O- 
fézione    funebre    di    que$(0 
monarca  :  incombenza  ,  cut 
soddisfece  con  successo .  Non 
dobbiam  ommettere  un  trat- 
to di  questo  prelato  nel  tem* 
pò ,  in  pui  non  era  che  sem- 
plice  canonico   di   Nime$  » 
troppo  essendo  onorifico  al- 
la di  lui  memoria.  Il  mar 
resciallo  di  Afa^irreW,  che 
comandava  nella  Linguadocr 
ca,  èssendo  staro  informatQi 
che  nella  domenica  delle  Pal- 
me i  Fanatici  avevano    de- 
stinato   di  tenere    una  loro 
assemblea  in  un  pnulino  de' 
iobl^orghi    di  Nimes  ^   fece 

in- 
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investire  quésto  mulino  /con 
Ofdine  di  abbruciarlo  •   At- 
territi gii  .abitanti   credette- 
ITO  ,    che   si  j>rendj^ssero    di 
mira  |e  loro  vite  e  la  loro 
città  ;    e  però  impugnarono 
le  armi  ,  ,e   si  tifujgiarono 
nella  «chiesa  con  risoluzione 
idi  difetndersi  sino  agli  estre- 
mi •  V  abate  4e  JBegujeu  sa- 
Ji  tosto  in  pulpìjto^  e  parlò 
xon  tanta  forza  ^d  unzione  ^ 
che  al  tumulto  accedette  la 
fCalraa^  la  4ivina  iifSziaturg 
venne  fatta  «secondo  ^1  $olU 
to ,  .e  ciascuno  se  ne  ritojT/- 
fiò  alla  propria  ipasa  ^ssi^cu- 
rato  ed  in  pace  •  Questo  pr^r 
iato  ;iiorì  ;n  Arles ,   ov'  .e- 
rasi  recato  ^r  .vedere  la  su^ 
famiglia,  li  26  juglio  1736 
in  età  di  81  .anno.  Vi  è  di 
lui  un  volume  in  4**  di   £- 
^mi ,  di  Lettere  «  A^  Istria- 
%ìont  pastorali f^  \q  quali  pp- 
Jblicò  intorno  lo  stabrlimen- 
to  del    suo   :Semin?irio  /  Ip 
malattije  ,i:ontagiose  di  Pro- 
venza 0  /li  jLinguadocca  ,  T 
incendio  ^i  Castres,  gli  ^^ 
Jbusi  della  mendiptà^  la  leg- 
genda  (ìì  Gregjprio   vii  ,   il 
famoso  (concilio  d' Embnin , 
a  cui  non  ,er.a  .stato  nuari 
favorevole  ;  ed  intorno  varj 
.altri  putiti  4i  dottrina  o  à\ 
disciplina^  Temperava  egli 
r  austerità  de'  suoi  costumi  e 
le  serie  applicazioni' del  suo 
ministero  ,  collo  studio  del- 
je  belle  lettere^  glie    quali 
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in  ciascbn  grorno  dedicava 
qualche  óra.  Recava  irellk 
jSocietà  una  dolcezza ,  un'à- 
inenità,)  ùn^  allegria  ed  unft 
vivacità,  ghe  ne  formavano 
ja  detizia  ;.  Amipo  sicuro  e 
postante ,  formò  la  felipità  , 
.«  a  portò  dietro  il  ramma-^ 
jrico  diNtutti  polorq ,  .che  gli 
^rano  attaccati,.  La  stia  vi r- 
ih  fu  non  meno  inltlterubile 
4:he  pur»;,  Cólbert  e  Spanen 
ebbero  in  lui  un  amico  ze* 
jante  ^  .un  eloquenti?  jiifen- 
:^ore, 

QUIRINAUS  <;  Clau- 
^io  0  Clodio  )  ,  antico  re- 
ttore., nato  in  Arles,  si  apr 
j)licò  coti  tanto  successo  al* 
jo  studio  delle  Jbelle-lettere  , 
«che  non  tardò  a  trovarsi  in 
istato  d'  insegtji^rle  agli  al* 
^tri  ,  e  di  acquistarsi  molta 
riputazione  in  yn  tal.e  eser* 
^izio.  Credesi  ,  che  princi-» 
piasse  a  praticarlo  nella  cit- 
ata di  Marsiglia,  e  4:he  fos^ 
,se  nel  primo  ^colo  della 
£hiesa  uno  di  quegT illustri 
jrettorici,  che  i:o!itribuirono: 
,a  rendere  <anto  celebri  le 
scuole  della  predetta  città  • 
Ma ,  secondo  rsan  Girolamo^ 
in  seguito  egli  fasciò  le  Cal- 
ile, e  passò  a  Roma,  do-. 
V€  professò  publicacQente  U 
^ettorica  jcon  gran  riputa- 
zione^ 

I.    QUIRINI    C  Anto- 
nio ),  senatore  di  Venezia, 
jsi  ugnalo  in  occasione  dei- 
rio- 


f  interdetto  fulminato  dal 
J)ontefice  Paoh  v  contro  la 
republica..  Compose  nel  1,^97 
^OQtro  qyesto  iiirercle;to  jurt 
dotto  sprijcto ,  ^el  quale  fc- 
ice  un  grande  iusp  de'  prÌ9< 
cipj  e  delle  opere  del  cele- 
J)re  Gerson  .11  presidente 
lif  Thou-  pc  p^tip:  con  jbIo- 
gip.  '     ^ 

*     II,  QXJIRINI    ,0  QUERI. 

:Ki  (  Angelo  ftjljfwia  ),  del- 
la stessa  nobile  famiglfa   di 
Vene7i.a,   nacque  nel  ^68o, 
h^n  presto  si  manifestò   do- 
tato d'ìm  viy^pe  sfpìri(o,ed 
entrò  di  étion'  orja  nell'  Or- 
dine di  san  Benedetto,  Fé- 
^  professto;ie  nel  dj[  primo 
di  gennaio  ^698',nejirabb;i- 
%iz  fle*  Benedettini  di  Firen- 
xe .  lì  suo  ardore   d' impa- 
rare esaurì ,    per  così  dire  ^ 
pitto  ciò ,   eh'  eravi  da  sa- 
persi iiella  predetta  città .  Il 
f  alvini  9   il  senator  Buon/tr 
foti;^  r  abate  puUo-Grandì 
il  conte  Magalotti^  il  cele- 
bre medico  Bellini   Jo  per- 
fezionarono neir  intelligen- 
7-^  de' poeti  gjreci ,  dell'  an- 
tichità ,   dell^    filosofia  .   1} 
JMiaglhibfcchi ,  eh'  era  in  cor- 
rispbodenza  con  tutt'  i  letjte- 
Mti  deir  Eyropa  ,   conducc- 
^*  al  f^ìrini  jutti'  quelli  ^ 
che  capitavano  a  Firenze^  e 
fer  tal  ^ezzo  .appunto  egli 
conobbe  il  celebre  Newton  , 
allora  inviato  in  deputazio- 
ne al  gran-duca  Cosimo  ni  • 
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Nel  1700  Don  de  Mentfan^ 
con  venne  a  Firenze  ;  e  que- 
sto ilìvstre  religioso,  eh  era 
)a  stess.^  jerudizione ,  ^i  ;ib- 
^occò  pon  Don  Quìrìni  ^  p 
/ioti  potè  far  a  mepo  di  am-^ 
mirarlp  »  NuIIadinieno  nsl 
1709  i  suoi  studi  fprono  per 
qualche  tempo  attraversati 
da  j|n'ide«  importuna:  .egli 
s' immaginò  di  ^ver  la  ptjp- 
frajmane  fy  poi  disingani- 
pato  da  un'c^sperienza ,  eh? 
gli  fu  certamente  piti  sensi- 
bile che  l' operazione  la  piti 
dolorosa*  B^l/ini  $uo  med^- 
jco  ed  ancora  più  suo  ^n^i** 
pò,  si  fissò  in  capo  d'ess^-^ 
fé  troppo  carico  di  grasse;^- 
Z2iy  e  si  persuase,  che  que- 
sta fosse  l'effetto  d'un  umor 
peccante  ,  da  cui  facesse .  d^ 
nopo  disfarsi  col  mezzo  d' 
pila  dieta  la  più  austera^ 
fedele  alla  sua  regola  ,  n(P 
sostenne  T  o^ore  sino  all'  ul- 
timo, e  morì  d'inedia.  Ri- 
Mettendo  seriamente  Pon 
f2^ìrini  sui  funesti  effetti 
della  prevenzione ,  apprese 
Pi  superare  la  propria,  e  si 
trovò  risanato  dallA  .morte 
stessa  del  suo  medico  .\  Sin 
d]  allora  egli,  fece  la  risolu- 
;LÌone  di  uscire  dal  $uo  g^- 
^inetto  per  yis|tare  gli  uo- 
piini  dotti  dell'  Europa .  Pos- 
sedeva a  fondo  le  opere  de- 
gli autori  celebri,  che  .allo- 
ra vivevano  5  volle  conferi- 
re eoa  essi,   e  vedere  nelU 
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loro  origine  i  nuovi  |critti, 
intorno  ài  quali  eranc  occu- 
pati .  Partì  nel  dì  pr»aw  di 
ottobre    1710 ,  traversò    la 

Germania, e  g>"fe  a^"!' 
ia  nel  tetppo  delle  conferen- 
ie  di  Gertruidenberg.  Ebbe 
L  Olanda  delle  frequenti 
«onversazioni  con  Bataagio* 
le  Clere  ,  Kuster  ,  Gronovw 

e  Feria»»'*.  P?iss^  »"*  **§"»- 
to  in  Inghilterra ,  dove  tro- 

M  nello  stato  il  piU  fior  do. 
SentUi ,  Nevm ,  Giberto  e 
Tommaso    Bourntt  ,    C«««  , 

iutta  r  accoglienza,  ««  «l" 
ritava  il  suo  sapere  .  U  ^. 
0««rJwi  voleva  vedere  la 
fjancia ,  e  con  cib  terminare 

i  suoi  viaggi;  oo^e  *  t»l 
uopo  passando  per  Brusselks 
si  abboccb  col  famoso  Pafe- 
brochU,  Concepì  »»  C»»" 
brai  per  T  illustre  fenelon 
quella  tenera  amicizia  ,  cne 
Suesto  prelato  pieno  di  gra- 
lie  e  di  dolcezza  ispirava  9. 
tutti  coloro,  che  glisiav- 

che  contrasse  nel  mondo  l« 
terario,  farebbe  d'uopo  da- 

ie  una  *lista  esatta,  diquanu 

?^^  \1Sa"eTibbSa  di 
S^Geir^neli'  Orato; 
rio  ,    ne'  Domenicani ,  «« 


Gesuiti ,  iwHe  A#cadem)«  «i 
in  tutta  Parigi ,  Dal  carteg- 
gio    che  'con  lui  incammi- 
Ib   Voltaire  y    rilevasi  quale 
stima  egli  avesse  di  questo 
illastre  italiano ,   Noi    v^oa. 
abbiamo  fatto  altro  che  sfio- 
rare la  -storia  de'  viaggi  del 
p.j2»iri»i,  la  quale  sareb- 
be quasi  tutta  la  stona  let- 
teraria dell'  Europa  i^  quel 
tempo.   U  condotta  iChe 
tenne  in  Corfii,  dopo  Ote  tu 
nominato     arcivescovo     di 
queir  isola,  gli  guadagnò  la 
venerazione  de'  Greci   sci- 
smatici .    Onorato   del  cap- 
pello cardinfOiiio  ?!*  .-?*"'" 

dmo  xiii ,  volle  f»'g  »   "^ 
ringraziamento  ;  naa  4  sal- 
to padre    l' interruppe  ,    di- 
cendogli :    I^oì  non  4ei*de- 
riamo  dalla  parte  vostra  al- 
cun (omplimento  ,\  sp0t»   » 
mi  il  riagraàarvi ,  eie  mr- 
ce  il  vostrt  mento  et  adia- 
te posti   nella   necfsstt^    4* 
farvi  ctfrdirfale  ,    E  M»  » 
liberale  incUn^izione ,  ci»  9- 
gli  portava  da  per  tutto  e 
mostrava  in  ogn'  incontro  . 
In  Roma  risarcì  con  mMm- 
fìcenza  la  chiesa  di  san  Mar- 
co .  eh'  era  il  suo  titolo  cv 
■  ainali*io  •    La  chies?  catte- 
drale di  Brescia,  della  qw- 
le  era  vescovo,  è  divenuta, 

mercè  le  4i  lui  <=««».,  «f 
delle  piì»  magnifiche  d  ita- 
lia,  TutW  l'Europa»  , 
quanto  egli  abbia  coamboi- 
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to  alla'  eostruzione  della 
chiesa  cattolica  di  Berlino  • 
Quando  fu  prefetto  della  bi-- 
blioteca  Vaticana ,  l' auiuea- 
tò  colia  donazione  delia  sua 
libreria,  ch'era  scelta  e  hU'- 
merosa  a  tal  segno ,  che  per 
situarvela  fu  d' uopo  costrui- 
re nel  Vaticano  una  nuova 
sala .  Comprò  indi  un  gran 
numero  di  altri  libri ,  che 
similmente  donò  alla  città 
di  Brescia  per  formarne  una 
publica  biblioteca  ,  pel  di 
cui  mantenimento  assegnò 
bastanti  fondi  •  Recheranno 
forse  stuporcf  tutte  queste  li* 
beralità^  ma  egli  aveva  mol- 
te rendite  e  pochi  bisogni  # 
Le  accademie  dell'  Europa 
fecero,  a  gara  ad  onorare  i 
loro  cataloghi  del  suo  no-^ 
me  :  era  di  guelle  di  Berli* 
no  ,  di  Pietroburgo  ,  di 
Vienna  d'Austria^  di  Grip^ 
swald  nella  Pomerania ,  del- 
l' Istituto  di  Bologna  ec. 
Uno  de'  pih  bei  tratti  del  suo 
carattere  è  la  moderazione  j 
che  praticava  cogli  eterodos^ 
si .  Giammai  alcuno  non  sep- 
pe separare  con  più  equità 
le  persone  dalle  opinioni ,  né 
meglio  addolcire  la  contro- 
rersia  senza  indebolirne  ia« 
fòrza:  gli  stessi  autori  pro- 
testanti lo  hatmo  ricolmato 
di  eiogj  •  Questo  degno  por-^ 
porato  mori  all'  improvviso 
per  un  colpo  apopletico  li 
9  gennaio  1755  in  età  di 
.    Tom*  XXU. 
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75  anni  •  Xfi  principali  sue 
opere  sono  :  L'  P  timor  dia 
Corcytie  ex  antiq^issìmis  mp^ 
numentis  illustrata  :  libro 
pieno  di  erudizione  e  di 
critica,  la  di  cui  migliore- 
dizióne  é  quella  di  Brescia 
X758  in4MI.  Un'£J/zfo- 
ne  delle  dpere  di  alcuni  san- 
ti vescovi  di  Brescia,  chd 
publicò  nel  1738  in  P  sotto 
il  seguente  titolo  :  Vettrum 
Brìscia  Episcoporum ,  S*  Phi^ 
Ustrii  &  S.  Gaudentii  óp§m 
ra^  nec  non  beati  Ramper^» 
tì^  &  venerabilis  Aldemani 
òpuscola  &c.  IIL  Specimm 
varice  Litteratura ,  qua  in, 
urbe  Briscia ,  ejusqtte  ditip^ 
n€  paulo  post  Typographia 
incunabula  florebat  &c.  ^ 
1739  in  4®.  IV.  La  Kelor' 
TÀone  de'  siioi  viaggi,/  la 
quale  contiene  var)  aneddoti 
curiosi  ed  interessanti  .  V^ 
Un*  Edizione  de' libri  dell* 
uffizio  divino  ad  uso  delia- 
chiesa  Greca.  VL  Una  del- 
l' Enchiridion  Gracorum  • 
VIL    G^sta  ,    &   Epistola 


Francisci  Barbari  •  Vili.  U- 
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na  Raccolta  di  varie  sue  dot- 
te^ X^^iei-f  latine  in  dieci  li- 
bri 1741  e  1742  voi.  2  ià 
4^ .  Ìa.  La  Vita  del  p^pa 
Paolo  II  contro  il  Platina  • 
Roma  1740  in  4® .  X.  Uti 
Edizione  delle  Lettere  del 
cardinal  Polo .  XI.  Quattro 
Istruzioni    Pastorali  .    XII* 

Uà  compeadio  della  sua  Vh 
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ta  sino  all'anno  1740,  Bre* 
3cia  1749  in  8^.  XI IL  Un' 
aringa  D$  Mosaici  HistprU 
pr^stantia  t  XlVf  Mentr*e- 
xa  cardinal  prefetto  della  bi- 
blioteca Vaticani  proccurb 
la  imova  Edizione  delle  o- 
pere  di  S.  Ephrpm  Siro^  iv^ 
greco  )  in  siriaco  ed  in  la« 
tino  9  Roma  1742  tom»  6  iti 
f^»  XV,  De  Optimorum  Seri-, 
ftornm  Editionikpts  y  quiie  Ro-r 
m£  prìmum  prodierunt  pest 
divinum  Tjfpographia  inve^- 
ium  &Cf  17^1'  in  4^ . 

^  I,  qijiRmO^  Quiri. 
fius  !  nom»  ,  $otto  il  qugle 
Romolo  ivk  venerato  in  Ro- 
ina  dopo  I21  sua  morte  •  Qui^ 
firn  era  uti  Dio  4egli  anti- 
chi Sabini  I  ehe  vaniva  rap- 
presentato sotto  la  figura  d| 
ìfiDL  asta  appellata  in  loro  lin- 
gua Curite  \  OQde  seconda 
alcuni,  ^u^ndp  1  Sabini  fi|- 
Tonp  uniti  ai  Romani^  neir 
apoteosi  )  che  fecero  di  Rq^ 
p^la  ,  gli  diedero  i}  nome 
ji  Quirino ,  per  .conservare  la 
m^ox\^  ^el  predetto  lorq 
suoiè  •  Festa  ecj  altri  $|fFer- 
inanp  y  che  venisse  ;ippell;i- 
|o  Qi^irino  ,  perchè  portava 
ili  mano  una  trincia  dai  S^- 
Ì)i|ii  nominata  Osiris ,  op- 
pure perchè  riguàrd^vasi  90- 
HTf  figlio  di  M0^f(^y  il  qua- 
le soleva  rappresentarsi  coi^ 
una  tale  lancia  nell^  destra, 
Tito-Livio  )  benché  oscnra- 
W^ni?  ?^9<^?W^|  che  J^^md$, 
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diede  il  soprannome  di  Qui-^ 
rites  ai  Romani  >  dopo  chS 
«bbe  messi  a  parte  della  sua 
auovst  città  i  Sabini  ^  i  qua* 
li  avevano  abi)i^ndonata  quel^ 
la  di  Cures;  e  quindi  alcu- 
ni riferiscono ,  che  ,  come 
foQdatore  ^de'  Romani  appel- 
lati Qs^irìtes  ,  dopo  morte 
venisse  poi  denominato  j^^ì- 
fino*  \ì  suo  suc^e^sore  i^^/f- 
094  iledicò  un  tempio  a  Qui- 
rino sopra  ,uno  de  colli  di 
Roma,  chiamato  perciò  il 
Quirinale ,  oggidì  pivi  coinii-^ 
pémente  Monte-Cavallo  •  I- 
$tituì  in  di  li||  *p^ore  i  (^i- 
rìnali  ,  e  creì^  un  ponte^ce 
appellato  Flamen  Q^irinalis^ 
^he  doyevs^  Cfivarsi  da(  cor- 
po de' patrizi  per  aver  cura 
del  culto   di    questo    nuoyo 

li,  QUIRINO  0  ouiRir 
ifio  (  Publio  Sqlpizu)  )  , 
(Ofisole  I^  ornano  ,  natio  di 
Lanuyio  y  prestò  grandi  serr 
Vigi  ^lla  sua  p^tri^  sotto  \\ 
rfgno  di  Angusto^  I?opo  il 
SUO  consolato  comandò  i^i^^ 
arniata  nell^  Cilicia  ,  ove 
?Pggiogò  gli  Èmonàdi  ^  q 
meritò-,  mercè  le  sue  vitto- 
n?  su  questo  popolo ,  r  oqq- 
le  dei  trionfo.  Augusto s^e- 
dj  Quirino  nella  Siria  cjrc^ 
flieci  anni  dopq  la  nascita 
di  G,  C«  lo  che  fòrqia  una 
difficoltà  nel  passo  di  s^it 
Xttca  ,  ove  dicesi  ,  che  ap-^ 
jpuntQ  sptto  Quirino  ^  dall' e- 
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vangelista  appellato  Cirino^ 
si  fece  la  generale  dinume- 
razione, la  quale  obbligò  la 
SS.  Vergine    e  S.  Giuseppe 
ad  andare  a  Betlemme    per 
ivi  farsi  scrivere*    Nulladi- 
meno  è  certo  ,    che  Quirino 
non  fu  nomfnato  al   gover- 
no della  Soria ,  se  non  die- 
ci anni  dopo  la  nàscita  del 
Salvatore  y  il  quale  venne  ai 
mondo  nel  tempo  della  ri- 
ferita dinumerazione*  Quin- 
di non  pochi  interpreti  tra- 
ducono il  passo   di  san  Lu- 
ca nel  seguente  modo:j^#e- 
sta  dinumerazione  si  fece  pri^ 
ma  di  fin^  ftltrif  dinumerazio' 
ney   che  venne  fatta  sotto  il 
governo  dì  Quirino:   ovvero 
fa   d*.  uopo   supporre  ,    che 
questa  dinumerazione  »   ch^ 
era    cominciata    nel   tempo 
della  nascita  d^I  Redentore, 
pria   che   giugnesse   Quirino 
nella  Siria,  venisse  iiidl  con- 
tinuata e  compiuta  da  que- 
sto governatore  ,^di  cui  por- 
ta il  nome.  In  seguito  j^f^i- 
fìno  fu  destinato  ajo  di  Ca^ 
jo    pronipote    di    Augusto . 
Aveva  egli  sposata  Emilia 
Lepida  pronipote  di  Siila  e 
di  Pompeo  i  ma  poi  la  ripu- 
diò ,    e    la    fece  bandire  da 
Roma  in  un^t  maniera  ver- 
gognosa .  Quirino  morì  nel- 
1  anno  22  dell'era  volgare* 
Q.UIRPS    (    Agostino 
de  ),  gesuita •spagnuòlo,  na- 
tivo di  Adujar,  fu  innalza- 
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to  alle  prime  cariche  della 
sua  provincia ,  indi  spedito 
al  Messico,  ove  mprì  li  ij 
dicembre  idzz  di  56  anni  • 
Vi  sono  di  jui  de'  Comemf 
tarj  ,  poco  conosciuti ,  sopra 
il  cantico  di  Mosi  ^  soprf 
Isaia  ,  Nahunft ,  Malachia  , 
$ùir  Epistola  ai  Colossensi  y 
é  su  quelle  di  St  Qiacom$ 
ed  altri  libri, 

QUISTORP  (  Giovan- 
ni  ),  teologo  Luterano ,  na- 
to a  Rosiock  nel  15S4,  fu 
professore  di  teologia  in 
questa  città,  poi  sopranten- 
dente  delle  chiese  •  Essendo 
caduto  infermo  in  Rostock 
il  pelebre  Grozio  della  ma- 
lattia, di  cui  morì,  Qui-' 
storp  lo  assistette  da  degnar 
amico,  e  ne  raccolse  gli  ul- 
timi respiri  p  Cessò  di  vive- 
re poi  egli  stesso  nel  1648 
di  64  anni  »  Le  sue  princi-* 
pali  opere  sono  ;  U  JÌrticu- 
li  FormuU  Concordia  illu- 
strati  •  II.  ManuduSiio  ai 
studium  Theologicum  •  II{* 
Delle  Note  latine  su  tutt'i 
libri  della  Bibbia  .  IV.  Va- 
rj  Comenti  latini  sopra  Te- 
pistole  di  san  Paolo  .  *V. 
Sermoni  >•  VI.  Dissertazioni 
diverse .  —  Giovanni  QUI- 
STORP  ,  suo  figlto ,  nato  nel 
1Ó24  e  morto  nel  {ÒÒ9,  pa- 
store e  professore  a  Rostgck, 
publicò  diverse  opere  teolp- 
giche,  piene  di  sapere  e  ai 
fiele  • 

L    z  QUOD- 
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QUOp-VULT-DEUS  , 

fra  vescovo  di  CartAgioe 
liei  tempo  ^  in  cui  questa 
^ittà  '  fu  presa  d^  Genseri- 
co re  de'  Vandali  nelP  an« 
P^  439  •  Questi  barbari  lo 
rosero  insieme  colla  mag- 
gior parte  de'  isvoi  chierici 
In    alcuni    vecchi   navigli  ^ 


le  parti ,  e  eh*  erano  senzf 
veruna  provvisione.  Dio  fu 
il  loro  piloto ,  e  li  fece  ap,- 
prodare  a  N^pqli  i  ove  (ia« 
rono  ricevuti,  come  glorio^ 
si  confessori  di  G.  Cristo  , 
Ivi  Quod'VuluDeus  terminò 
santamente    i    supi    |^ion4 
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RABACHE  (Stefano), 
.  dottore  della  Sorbona  | 
era  nato  a  Vauves  nella  dio- 
cesi di  Chartres  nel  15561 
e  fece  professione  nella  re- 
ligione degli  Agostiniani  in 
Orleans  i  appena  comi^iutà  1* 
età  a  tal  uopo  necessaria  « 
Poco  dopo  hi  spedito  a  Pa« 
tigi ,  óve  avanzò  molto  nel-i" 
k  scienze,  e  si  distinse  nel-» 
la  predicazione .  In  seguito 
^enne  fatto  priore  in  Or* 
leans,  indi  passato  a  Bour-» 
ges,  ivi  fece  la  riforma  dei 
teligiosi  del  sud  Ordine,  e 
lo  stabilimento  della  congre-^ 
gazione  di  S*  Guglielmo  nel 
1594;  Travagliò  tnolto  zU 
ia  conversione  de^  peccatori 
e  degli  eretici  ;  e  dopo  aver 
esattamente  adempiuti  i  do<^ 
veri  dei  suo  ministero,  que- 
sto pio  e  dono  riformatore 
terminb  i  suoi  giorni  in  An- 
gers  li  5  settembre  i6i6  in 
età  di  óo  anni  • 

RABANO^MAURO 
(  Magtìenzio  •} ,  nacque  n 
Fulda  nel  7^8 ,  di  una  fa« 
miglia  della  migliore  no- 
biltà dei  paese.  I  suoi  ge- 
nitori 1*  oi&irono ,  in  età  di 
dieci  anni,  ai  monistero'di 
Fl^da^  ove  fii  istruito .  nella 


vitti!  e  ttelle  lettere  «  In  se*- 
guito  venne  inviato  aTours^ 
per  ivi  studiare  sotto  il  fa^ 
snosd  Alcuino  •  Ritornato  a 
Fulda ,  ne  fu  eletto  abate  ^ 
e  riconciliò  L&dovUo  il  Pio 
co*  di  lui  figli  4  Raban0  scris- 
se una  lettera,  per  consola** 
te  questo  principe  ,  ch'era 
stato  ingiustamente  deposto^ 
e  publicò  un  Trattato  del  rU 
spetto^  che  i  figli  debbono 
praticare  verso  il  loro  pa-* 
dre ,  e  i  sudditi  verso  il  lo« 
ro  principe.  Divenuto  arci- 
vescovo di  Magonza  neir 
847.,  scrisse  contro  Gottscal* 
co  •  Questo  monaco ,  essea«» 
do  venuto  neir  anno  antece- 
dente a  Magonza ,  presentò 
a  Ratino  la  sua  professione 
di^  fede  intorno  la  predesti- 
nazione ,  unitamente  ad  uà 
altro  scritto^  in  cui  i*  arci« 
vescovo  era  accusato  di  ér-* 
rore  su  tale  materia.  Raóano 
fion  vi  rispose  altrimenti  f 
che  facendo  condannare  1» 
donri^a  del  monaco  in  uà 
conciliò;  ed  indi  lo  riman<# 
dò  ad  Incmaro  ^  arcivescovo 
di  Rheims,  nella. ctìi  dioce- 
si era  stato  ordinato  (  Veà* 
OOTESCALCO  )  é  I  partigìa^ 
Qi  di  GotiuaUo  si  vendica^ 
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rono ,  dicendo,   che  questi 
sarebbe   ^tato   meno    colpe^r 
vole  agli  occfii  di  Rabanóy 
^se  non  vi  fosse  stata  alcuna 
personale  inimicizia   fra   di 
loro,  e  se  il  religioso  aves- 
se usato  pii^  riguarda  verso 
^'arcivescovo }  ma  queste  re- 
criminazioni   SoveQte    sono 
fondate  sopra  sospetti  ingiUr 
5ti  •  Terminò  Kahano  \  suoi 
giorni    nella    sua    terra    di 
Winsel  neir  856  di   ò8   an- 
ni •  Lasciò  a  titolo  di  legar 
to  i  suoi  libri   alle   abbazie 
di  Fulda  e  di  Sant-Albano^ 
Vi  sono  di  lui  molte  operei 
le  quali  vennero  raccolte   e 
stampate ,  Colonia  i  (>vj  xom* 
6  in  f®  j  che  si  legano  in  3 
volumi.  Questi  contengono: 
I.  Varj  Cementi  sulla  Scrit- 
tura,! quali  non  sono  qua^* 
si  altro,  che  semplici  estrat- 
ti degli  'Scritti  de'Padxi  :  que- 
sta era  la  maniera  de'  tee- 
logi  del  suo  tempo»  II.  Un 
Trattato  da'lP  istituzione   à^ 
tiierici  e  delle  cerir^onìe  del* 
la  Chiesa^  ovvero  de;gliUf^ 
fizj  ^ix;i»i)  diviso  in  tre  U- 
bri  :    una  delle  pi^  impor- 
Itami  sue   opere  •    III*    Un 
Trattatcr  del  Calendario  eé^ 
elesìastìco ,   ove    insegna  la 
Bianiera  di  conoscere  gli  an-^ 
si  bisestili  )  e  di  segnare  le 
indizioni  .    IV.    Un    Libro 
€lrra  la  visione  di  Dio  ,   la 
purità  del  cuore  e  la  manie* 
ra  di  far  penitenza  •  .Qpesti 
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sono  estratti  ,  che  l'autore 
aveva  fatti  nel  leggere  i 
Padri.  V.  De  Universo y  si^ 
ve  Etymologiarum  opus  y  che 
contiene  la  definizione  de' 
nomi  propri  ^  i  quali  si  tro- 
vano nella  sacra  Scrittura  • 
pi  quest'  opera  molto  sti- 
mata divisa  in  20  libri ,  che 
^veva  indirizzata  ad  Ludo^ 
vìcum  Regfm^^  che  form^an* 
do  una  specie^  di  enciclope- 
dia ,  fa  co^noscere  la  grande 
erudizione  dell'  autore  ,  ve 
n*  è  una  magnifica  edizione 
in  P  grande  y  in  caratteri 
tondi  5  e  colle  lettere  inizia- 
li miniate,  senza  veruna  da- 
ta ,  ma  che  ha  tutt'  i  con  - 
trassegni  d' essere  una  delle 
prime  dopo  ,  T  invenzione 
della  stampa  j  e  cosi  circa 
V  anno  1470  o  poco  dopo  ^ 
ed  è  rarissima .  VI.  Diverse 
Omelie.  VII.  Un  Martìrolo^ 
gìo  •  Il  Prologo  di  questo 
martirologio  é  stato  publi- 
cato  da  D.  Mabillon  ne'  suoi 
jfnateSl.  fAg.  419,  sopra  uà 
manoscritto  deiU  biblioteca 
diSan.Gallo.-VIlL  li  Ir- 
bro  della  Grammatica  ^  il 
quale  non  è  che  un  estratto 
di  Pri^claho  il  Grammati* 
PO  •  IX.  Trattato  degli  Ordini 
sacri y  de^  Sacramenti  e  degli 
abiti  sacer dorali»  XéJTratta-* 
to  della  Disciplina  ecclesia^- 
stica .  XI.  Un  Penitenziale* 
XII.  Un  Trattato  delfinvtn-' 
anione  delie  Lingue.  XIII.  Il 
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TritW0diVì%}  t  delle  Vìrtà^ 
chbgli  si  attribuisce ,  è  iìHa- 
litggrio  vescovo  di  Orleans. 
Si  trovano  xv?l  Thtsgurus  di 
Martenne j  nella  Mis^elUma 
ài  Baluzio  y  e  nelle  opere 
del  P.  Sirmcnd  alcuni  TtAt^ 
tati ,  che  noli  soiio  nellja  col- 
lezione delle  sue  opere .  Ra- 
barn  faceva  altresì  delle  poe- 
sie :  prova  ne  sia  il  suo  Poe- 
TM  in  onore  della  Santa  Cro«* 
ce  ,  inserito  nella  raccolta 
delle  sue  opere  ^  e  di  cui  vi 
ì  una  molto  bella  edizione 
a  parte  ,  Augusta  1605  in 
f .  Il  P.  htmvtr  ha  publi- 
itate  le  di  lui  PoesU  alla  fi- 
ne di  quelle  di  Fortunato  • 
Quantunque  lo  stile  di  Ka^ 
barn  generalmente  sia  senir 
ptice)  chiaro  e  conciso,  vi 
sono  nientemeno  alcuni  luo- 
ghi t  che  hanno  bisogno  di 
spiegazione  :  egli  scrive  men 
bene  in  versi  che  in  prosa; 
anzi  talvolta  ^li  scappano 
anche  degli  errori,  contro  la 
lirosodia  i  lo  che  per  altro  in 
que'  secoli  ^n  è  cosa  da 
stupirsene .  Il  R*  P.  Enht- 
teber  j  priore  del  monistero 
di  sant-Emerano  iif  Rati- 
sbona,  preparò  nel  1783  una 
nuova  edizione  delle  opere 
di  RabanB'Maur9 . 

*  R ABAROEAU  (  Mi- 
chek  )  j  Ttìotto  nel  14  di- 
cembre i^49r  di  77  anni  | 
non  ci  è  noto  per  akro ,  che 
f»r   uft'  opera  ,  4nntQlata  : 
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QpWHS  Galilea  benigna  ma- 
nu  seSlus  ,  Parigi  1641  in 
4®.  Compostegli  questo  li; 
bro ,  per  confutare  quello  di 
JCatlo  Hersent  ,  cancelliere 
della  chiesa  di  Metz  ,  che 
ha  per  titolo:  Optati  Galli 
de  cavendo  schismate  Liber 
Paranetscus  ,  impresso  nel 
X640  .  Entrambi  i  suddetti 
libri  furono  condannati  :  quel- 
lo di  Optato  solamente  in 
Francia  ,  ma  quello  del  Ge- 
suita e  in  Francia  e  in  Ro- 
ma. jRabardeau  mostrò  in. 
esso  molta  erudizioije  t^olo- 
^ica  ;  ma  v'  inserì  non  po- 
che massime  ardite ,  che  al- 
lora fecero  molto  strepito: 

RABEL  (  Giovanni  )  , 
pittore  francese  >  nato  a  Fleu- 
rì  nel  xvl  secolo;  e;a,  se- 
condo gli  autori  suoi  con- 
temporanei y  uno  de'  primi 
della  sua  professione ,  e  cib^, 
che  usciva  dal.  suo  penn^ 
lo,  veniva  ricercato,  con  a- 
vidità .  Era  eccellente  ne* 
ritratti ,  ed  aveva  altresì  le 
qualità  di  bello -spirito  • 

RABELAIS  (  France- 
sca ),  nato  a  Chinpn  nella 
Turena  y  da  un. locandiere  , 
avvero ,  secondo  altri  ,  da 
©no  speziale  y  entrò  ne'  Frao^ 
cescani  di  Fontertai-le-Com- 
te  nel  basso-Poitou  ,  e  f% 
promosso  agli  ordini  sacri  • 
Nato  con  una.  vivace  fanta^ 
sia  ed  una  memoria  felice^ 
si  consecrò  al  pulj^itp,  e  v% 
L    4  riu- 
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titisGÌ*^  Il  SUO  convento  era 
sprovvisto  di  libri  ;  egV  im- 
piegò gli  onorar)  delle  sue 
^prediche  a  formarsi  dnàpic- 
'ciola  biblioteca  •  Comincia- 
va a  spargersi  la  sua  riputazio- 
ne y  quando  una  scandalosa 
avventura  fu  cagione , ,  che 
venisse  rinchiusa  in  una  prì^ 
gione  monastica  «   di  dove 
ebbe  poi  la  fortuna  di  fug- 
gire .Alcune  persone  di  pri- 
maria   qualità  ,   alle   qiiali 
era  piaciuto  il  di   lui  -gio- 
viale spirito,  secondarono  V 
inclinazione,  ch^egli  aveva 
ild  uscire  dal  suo  chiostro  • 
^Clemente  li ,  a  loro  sollecir 
tazione,  gli  accordò  la  per- 
missione di  passare>^neirOr- 
dine  di  San  Benedetto  •  Ra- 
lielaii  n  nimico  d^ogni  sorta 
di  giogo, depose  interamen- 
te r abito  religioso,  e  recos- 
fi  a  studiare  la  medicina  in 
"llilontpellier ,   ove  in  segui* 
,to  prese  la  laurea ,  ed  il  suo 
inerito  'gli    fece    conseguire 
una  cattedra    della  scessa  fa- 
coltà ìlei  15^1.  Poco  tempo 
dopo  ,  avendo  il  cancelliere 
Duprat  fatti  abolire  i  privi- 
legi di  quella  università  con 
un. decreto   del  parlamento, 
"Rabelais  seppe   maneggiarsi 
in  modo  da  farlo  rivocare* 
'Essendo  stato  spedito  in  de^ 
putaziohe  a  questo  ministro, 
a  fine  di  ftver  udienza   (  se 
pur  è  vero  il  racconto  ),  si 
valse  Ai  un  giro  molto  sin« 
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golare  •   S^indlritzò  ad  tMà 
Svizzero ,  a  cui    parlò  Kti'- 
no  •  Avendo  costui  fatto  ve* 
nife  un  uomo ,  che  parlava 
tale   linguaggio  f   Rabelais 
gli  parlò  in    greco  !  ed  es<- 
sendo    comparso   un    altro  ^ 
che  intendeva  il  greco  ,  ei 
gli   parlò   in   ebraico.  A g«- 
giugnesi ,  che  si  servisse  atti- 
co di  pili  altri  linguaggi ,  e 
xhe  il  cancelliere,  coonmos- 
^o  dar  di   lui    talento  ,   ia 
considerazione   del   medesi- 
mo, ristabilisse  tutt'i  privi* 
<legi  deir  università  di  Mon-^^ 
pellier  »  Questa  facoltà ,  ani« 
mata  della  piai  viva  ricono- 
scenza ,  lo  riguardò  d' allo- 
ra in  avanti   piò   come   as 
protettore,  che  oual  sempli- 
ce confratello  •  Tutt^  i  gio- 
vani medici ,  che  prendono^ 
la  laurea  in  questa  universi- 
tà,   anche  ogjgidì  vengono 
vestiti  colla  di  lui  toga  ,  e 
quando  si  dà  a   qualche    v» 
ignorante, si  vien  a  ricorda^- 
re  la  favola   dell'  Asino  C9^ 
fertù  della  pelle  del  Lione  • 
Ben   presto   Rabelais  .lascia 
Montpellier   per    pas^re  a 
Lione  ;    dove   esercitò   per  ^ 
qualche  tempo  la  medicina  ; 
ma.  invitato  da  Giovanni  dee 
Bei  lai  a  seguirlo  nella  sua 
ambasciata  di  Roo^a ,  parti 
per  U  Italia .  Le  sue  facèzie 
e  le  sue  buffonerie  divertir 
rono  molto  il  papa  ed  i  car- 
dinaliy  e  gli  jsaeritarono  unt 
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tioftft    dtl    assoluzione   djslla 
saa  apostasia ,   ed  tm'  altra 
bolla  di  tjraslazione  nell'  ab* 
bazìa    di   san^Ma&ro  delle-» 
i*osse  j    nella   quale  era  sul 
procinto 'di  radunarsi  un  ca* 
]^itolo.  Di  francescano  dive-» 
nuto  beaediettino ,  in  segiHtro 
di    benedettino  fatto   cano^ 
nico  regdilare  ,  di  canonico 
tliventò  (parroco ,  gii  ^enne 
conferita  h  cura  di  Meudoa 
nei  i54f  i   e  fu  nei  tempo 
stesso  pastore  e  medico  del-^ 
la   sua    parrocchia  •    Circa 
questo  tempo    appunto  egli 
pose  l'ultima  mano   al  suo 
PtnUgfMl  :  satira ,  in  cui  i 
monaci   sono  posti  in  nftas^ 
«mo  ridicolo .  £s^  ne  fu* 
iroqo  irritati ,    e   vennero  a 
capo  di   farla  censjarare  dal- 
la Sorbona  ,   e  condannare 
dal  parlamento  •  Questi  ana-» 
temi  non  fecero  ,  che  accre*- 
ditare  II  libro  Al  Rabelais  \ 
e  colore,  ai  quali  per^'ad^ 
xlietro  sembrava  triviale  ed 
insipido,  lo  ritlPovarono  vi- 
vo *  piccante .   L' autore*  fii 
ricercato ,  come  il  beIlo-spi-« 
tito  il  pìi  ingegnoso ,  e  co- 
me il  buffone  il  pih  piace- 
vole.   Si   è  benr  lungi    dal 
•ensare  in  tal  guisa  oggidì.* 
Nel  suo  stravagante  e  non 
intelligibile   libro  i    vi   ha 
spaiso  9   a  -vero  dire  ,   una 
somma  giovialità  ,    ma  al- 
tresì la  piii  grande  imperti*^ 
Araza«  Vi  ha  prolÌRsài'e» 
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rudìzione,  ed  iniieme  Td- 
5Cenità  ed  il  tedio.  Uà  buon 
racconto  di  due  pagine  *  co- 
sta là   pena    di    leggere  un 
volume  di  sciocchezze  4   Si 
è  detto  del  suo  libro    ciò  , 
che  diceva  egli*stesso  delle 
leggi  cementate  ed    imbro- 
gliate dai  giureconsulti,  ch^ 
tra  una  bella  veste  guernìta 
i$  lordufe  .    NqU   vi  sono-^ 
che  alcune  persone  di  un  gu- 
sto   bizzarro  ^    le    quali    si 
|iìcchino   d'  intendere    e   di 
sti'mare  tutta   qtfest'  opera  .. 
Le  persone  di  gusto   ridono 
per  alcune    biirle  di   questo 
Pulcinella  meditò ,  e  dispre- 
giano  il    libro    ugualmente 
che  l'autore.  Reca  dispiace-* 
re ,  che  un  uomo  >  il  quale 
aveva  tanto  talento,  ne  ab- 
bia fatto  un  usò  così  mise- 
rabile, (^esto  è  un  filosofo 
ubbriaco ,    il   quale  non  ha 
scritto,  che  nel  tempo  àella 
sua  ebrietà  •    Lo    scrittore  f 
che  ha  paragonato  Rabelais 
Z' Cervantes  y  ha  giudiziosa- 
mente dato  tutto  il  vantag-* 
giò  a  quest'ultimo.  si.Cer- 
iy  vantes  e  Rabelais  (   egli 
„  dice  )  sono  originali ,  am- 
„  bidue  facètissimi,  e  nutia- 
„  dimeno  contrariissimi .  Lo 
)^  spagnuolo  prevale  di  mol- 
„  to  al  francese,  sia  per  la 
„  materia  >    che    ha    trat-* 
„  tata  ^    sia    per    la   ma- 
,)  niera  ,  con    cui    lo    ha 
„  fatto-.  Se  Rakéhìs  trov% 
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,j  piti  coiMUtatori  che  V  al- 
„  tro,  ciò  avviene^  perchè 
^,  il  suo  ardire  ha  della 
yy  Stravaganza  .  Il  primo 
yy  diverte  un  uomo  Séiisa- 
yy  tQ  ^  senta  nondimeno 
j,  costringerlo  a  sorridet-e  ^ 
yy  iValtro  colla  ^ua  somm^ 
,,  giovialità  y  lanista  di  eradi* 
^1  zione  e  d'  i(iìpertinen2»a  f 
„  fa  ridere  il  piii .  ignoran- 
^  te  «  Fa  d'  uopo  entrare 
„  nello  spirito  di  Don-Chi^ 
yy  schiatte  ,  pria  di  poter 
yy  compiaceli  d^U  l^£Ura 
3<  dei  libro  >di  Cervantes^  9 
,,  colui ,  che  conosce  la  sto^ 
yy  ria  di  Qargjt/ntua  e  '  di 
fy  FentMguel  y  non  vi  trova 
yy  più  tanto  piacere  ,  com^ 
yy  allor  q;uafeado  era  Costretto 
yy  ad  indovinarla  m  In  une 
„  paiola ,  r,  uno  è  T  ericic  di 
,^  tutti  coloto ,'  efa.e  hanno 
I,  il  gusto  della  £na  face- 
^  zia  t  e  (Tc^cilia  V  amim- 
^y  razione.'  si  rid^  una  voi* 
j,  ta  con  HfiUUhj  e  $i  di- 
jy  spregia  il  libro  ;= ,  R^be^ 
Uh  era  migliore  a  veder^ii 
che  a  leggersi  •,  Un  porta- 
mento nobile  q  in^sio^o  > 
un  volto  regolarafiffite  bello» 
una  6sonomia  spintosi  %  oc- 
<;hi  pieni  di  fuoco  e  di  dol- 
cezza y  un  suono  di,  voce 
grazioso,  ujv' espressione  vi- 
va e  facile,  una  faota^ia  mti 
sauribile  ne' soggetti  giosco- 
si  ;   tutto    ciò  cQncpifireva  a 

ffine  .uà  ,ttQiia$^.  «t'.vnua  deli- 
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tiosa   conircrsaiiot^e  .    Era 
stimabile  Rabelais  per  T  m- 
coppiamento  delie  qualità^ 
che  formano  Tuom  di   spi- 
rito e  r  erudito .  Lingue  an- 
tiche y  lingue  moderne  y  gram- 
naatita  y  poe$ia ,  filosofìa ,  a- 
gtronomift,    giureprudenza  » 
medicina  y    aveva  oratala 
sua.  memoria  di  tutte  le  ric^ 
chezxe  ,del  suo  tempo  •  Ve-^ 
fo  é ,  èhe  queste  ricchezze 
rassoniigliavano   mplto   all' 
indigenza  s#    Egli    morì  nel 
*5  iì  >  ooo  È'à  a  Meudoii  f 
come   akuai    autori    banana 
detto  mai  a  proposito  ^  ma 
a   Parigi   nella   strada    de' 
Giirdiiii  sotici)  la  parrocchia 
di  san-Eaolo^e  fu  sotterra- 
to nel   cimitero   dì    quest* 
cluesi  f  appiè  di  \  un  albero  » 
che  vi  si  lascia  lungo  tem- 
ilo, per  oonservarae  la   me^ 
xooria  é   La  maggior  p^tté 
degli  aorori   pretènde  y   che 
allora  a^e$sc  70  anni  *   GJi 
Vj^noero  fatti  molti  epìtaf;  9 
tra'  quali  ^  se,  ne   distingue 
uno  y  che  corrisponde-  alUfc  se* 
guj^nte  versione  t 

Plutone^  re  dei  tenebroso 
0ifoerh$  y  ^ 

Ove  i  studditì  tuoi  non  rt." 
dm.ynai^  *    ^ 

Ricevi:  Rabelais   4g§ì  aj 

..    tuo  regnò  ^ 

E  4ì  ehe  tidef  tutti  twe- 
té  assai  é 
Ant^o  du  Vefdìtt  f  che  ave** 
var  ^ariete  .  molto    naak  di 

lui 


lui  urìlz*so2tBiùliot0Cif  Fran- 
cese j  sì  è  ritrattato  nella  sua 
Pros9grafia  in  una  maniera, 
che  fa  onore  a  Rabelais  •  =: 
„  Ho .  parlato  (  die'  egli  ) 
,)  di  Rabelais'  nella  mia  Bì^ 
^y  bltoteca ,  secondo  la  voce 
)^  comune  ^  e  per  cìb,  che 
,,  se  ne  può  giudicare  dalle 
„  sue  opere  ;  mat  la  fine  y 
„  che  ha  fatto ,  farà  giudi* 
n  care  dì  lui  altrimenti ,  che 
„  non  se  ne  parla  comune^- 
,,  mente  =:.  Questa  confes- 
sione prova  ^  che  du  Verdieriy 
prevenuto  dapprima  contro 
di  lui  dal  rumore  del  public- 
co  j  essendo  poi  stato  me- 
glio informato  ^  ed  arrenda 
saputo,  ch'era  morto  in  una^ 
maniem  edificante  ^  cambiò 
interamente  di  sentimento  a 
di  lui  riguardo  ^  Convien 
adunque  porre  nel  mimerà 
delle  favole  le  ridicole  cir- 
costanze ,  che  vengono  ri-' 
ferite  della  sua  morte  ^  co^ 
me  quella  deir  abita  da  ma«> 
schera  ,  appellato  domine  > 
che  volle  mettersi  ne'  suoi 
ultimi  momenti  j  perAìè  vien 
detto  nella  Scritturar  Beati 
qui  in  Domino  moriuntur  : 
ciò  9  che  si  vuole ,  aver  egU 
detto  ad  un  paggio ,  manda- 
togli dal  cardinale  du  Bel^ 
hy  per  aver  notizie  della 
di  Ini  salute  r  Dì  a^Monsì^ 
gnor  e  lo  stato  ^  in  cui  mi  tro^ 
vi  ;  i(^  vado  a  cercare  un  gran 
forse  :  igti  i  mi  aidk  delh 
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gazTut  ;  digit  y  che  vi  sì  man^ 
tenga  :  quanto  a  te  y  altro 
giammai  non  sarai  y  che  un 
pazzo  •  Tirate  la  cortina ,  l^ 
farsa  è  rappresentata  :  non 
altrimenti  che  il  suo  preteso 
testamento  ,  consistente  in 
queste  poche  parole  :  Io  non 
ho  niente y  devo  molto;  dono 
il  recante  ai  ffòveri  •  Questi 
e  molti  altri  simili  tratti 
sono  stati  verisimilmeme  in- 
ventati lungo  tempo  dopp 
la  di  lui  morte  da  persone, 
che  noi  conosk:evano  f  se  non 
secondo  i  popolari  pregia- 
dizj .  Si  sono  raccontate  cir- 
4:a  i  begli  anni  della  sua 
gioventù;  varie  singolarità 
non  meno  false  delle  scioc- 
chei^ie  ^  di  cui  i.  fabbricatori 
di  aneddoti  hanno  voluto 
coronare  gli  ultimi  suoi  gior- 
ni •  A  cagìon  d' esempio  si 
é  detto ,  che  avendolo  il  car- 
dinal du  Bellay  condotto  a 
ORLoma  ,  ed  introdótto  da- 
vanti il  papa,  ed  avendolo 
stesso  •  cardinale  baciato  pria 
il  piede  destro  ,  indi  la  boc- 
ca al  pontefice,  Rabelais  ii-- 
cesse  :  Che  ifoleva  baciargli 
questa  ;  ma  esser  d' uopo , 
che  il  Santo  Padre  pria  se 
ia  lavasse  .  yi  sono  delle 
cose  9  che  il  dispetto  del  luo- 
go e  della  persona  rende  im- 
possibili •  Una  tale  storiella 
hon  può  estere  aiata  inven^ 
tata  ^he  d^  persone  oziose 
e  fOQù  istrutta. della  deccn^ 
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7a^  elle  dettesi  ossèrvarre  €pt 

frandi .   Dello  stesso  genere 
la^  sua  pretesa  Supplica  al 
Papa .  Supópnesi ,   che  pre- 
gasse Sua  Santità  a  scomu* 
nicario  i  affia  di  non  essere 
bruciato  :    perchè  ,    diceva 
egli  y  la  sua  ostessa  ^  volen-- 
do  {ar  prendere  fupco  ad  un 
fascetto  di  legna ,  e  non  po- 
tendo riuscirne  %  aveva  detto^ 
che  quello  tra  un  fascio  sco* 
munìcata  dalla  bocca  dei  pa*^ 
fa .  V  a^^ventura  ,  che  gli 
si  suppone  accaduta  in  Lione^ 
deve  parimenti  riputarsi  falsa,* 
^essendo  troppo  inverisimile  « 
Si  pretende,  che  non  aven^- 
do  né  come  pagar  T  osteria^ 
né  come  fare  il  viaggio    di 
Parigi ,   facesie  scrivere  dal 
figlio  dell'ostessa  i  seguenti 
buUettini   sopra  alcuni   pic- 
cioli sacchetti  :  veìeKo  per 
far  morire  il  Re  J    veleko 
per  far  morire  la  Regina  ec. 
Dicesi  ,    che  usasse  un  tale 
^stratagemma  ,  a  fine  di  e»- 
Vre  condotta  e  mantenuto  ^ 
;senza  che  gli    costasse    cosai 
veruna  ,  sino  a  Parigi  ,    e 
per  fare  ridere  il  monarca  ; 
>ma  una  tale  buffoneria,  lun- 
"gi  dal  far  ridere  il  re  ,    a- 
vrebbe    potuto   far  piangere 
colui ,  che  n''  era  V  autore  ^ 
Le  opere  di  Rabelais  ^  delle 
-quali    gli   Elzevir/    diedero 
un'  edizione  senza   note  nel 
tóó^  voi.  2  in  12  ,  furono 
raccolte  in  Olanda,  nel  171} 


voi.  5  iit  8^  doti  figure  ^  éi 
aa  comentario  aggiuntovi  da 
Duchat  4    Nel  1741    Giovan 
Federico  Bernard  ne  fece  in 
Amsterdam  io  3  voi.  in  4* 
Olla  nuova  edizione  corre-* 
data  delle  stesse  note  istori* 
che  e  critiche  di  M.  le  Du^ 
^chat ,   ed  arricchita  di  rami 
incisi    dal    famoso   Pìcart  i 
edizione   la   piti    bella  e  Ul 
più  stimata  di  tutte.  Vi  so- 
no ancora  di  Rabelais  varie 
Lettere^  stampate  in  8^  ,  sul- 
le quaìii  M«  de  Sainte^Mar- 
the  ha  fatte  delle  note  y  co- 
me   pure    alcuni   Scritti    di 
Medicina  4  Si  sono  intaglia* 
te  120  stampe  in  legno  ^sot* 
to  il  titolo  di  Sogni    piace* 
itoli  di  Pentfagueìj  15Ò5  in 
8** .  Venne  data  nel  1752  in 
Ginevra  (  sotto  il  titolo  iì 
Opere  scelte  di  M .  Prancesco. 
Rabelais  )  una  ristampa  del 
Gargantua^  del  Ptntragueltc*^ 
in.  cui  si  sono  levati  via  gli 
•squarci    licenziosi  4    Questa 
edizione  i  in  3  volumetti  in 
1 2 ,  è  dovuta  alle  cure  dell' 
ab.  Perreau ,  che  vi  ha  ag* 
giunta   in    fine  ima  Vita  oi 
Rabelais .   Ve-  n'  è  pure  un* 
altra  edizione  fatta  dall'  ab* 
Matsy  in  8  voi.  in  1 2  • 

RABIRIO  ^  celebre  ar« 
chitetto  ,  che  viveva  sotto 
l'imperò  di  Domiziano  \n\n* 
cipe  crudele  ,  il  quale  noa 
9Ì  è  r^nduto  meno    famoso 

\auQ|.  furori  >   che  peir  la 

sua 
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suaitrtordinària  passione  per 
le  fabbriche  •  Ràbìrio  appun« 
to  fu  <}ueUo  ,  che  costruì  li 
palagio  di  questo  imperato- 
re ,  di  cui  si  veggono  tutta- 
via gli  avanzi  :  superbo  edi- 
ficio ,  chVera  di  un*  eccel* 
lente  architettura.  —  L' archi- 
tetto è  differente  dal  poeta 
Qajo  Ràbìrio  ,  che  fiorii 
sotto  Augusto  ,  e  fece  un 
Poema  circa  la  fangosa  bat- 
taglia d'  Azio  ,  che  decise 
dell'  impero  tra  questo  prin- 
cipe e  Marc*  Antonio  .  Qvte' 
sto  poeta  y  che  da  Ovidio  fu 
chiamato,  magnìqui  Rabìrius 
•ris  ,  dz  Seneca  viene  pa- 
ragonato a  Virgilio  \  m% 
Quintiliano^  ne  giudica  metto 
&vorevoIa)ente  .  Maittaire 
ne  riporta  nel  suo  Q^rput 
Poitarum  alcuni  piccioli  fram- 
Qientì ,  da'  quali  tiulladime- 
no  sembra  convalidarsi  il 
giudizio  di  Quintiliano  f 

RABySSON  (  Don  Pao- 
lo )  ,  nato  nel  1634  a  Ga- 
nat  ,  città  del  '9orbonése  , 
entrb  nel  1^55  nell'  ordine 
di  Cluny  ,  ed  ivi.  occupb 
diversi  posti  f  I  due  capito- 
li del  i6j6  e  1678  lo  inca- 
ricarono di  comporr^  il  fa- 
moso Breviario  del  suo  Or- 
dine^ che  ha  servito  di  090- 
dello  a  tanti  altri  •  Gii  ven- 
ne associato  Claudio  de  Vert 
dell'  antica  osservanza  ,  il 
quale  ,non  prese  V  assunto 
che  deÙ^  rubriche  •  HoixRa^ 


òufson  impegnò  Santeul  di 
san-Vittorr  a  consecrare  a 
poesie  pili  degne  di  un  cri- 
stiano il  talento  9  che  avevt 
per  questo  getiere  di  com- 
porre J  ed  il  poeta  fece  ,  a 
di  lui  sollecitazione  ,  que* 
begP  inni ,  di  cui  Tournei^x 
C  Rabusson  gli  somministra- 
rono i  pensieri  •  Nel  16Ò} 
'D.  B^aHusson  fq  eletto  supe» 
riore-generale  della  riforma^ 
e  per  lo  spaxio  di  quasi  ot- 
to anni  che  go vertib  ,  fec» 
regnare  in  Cluny  la  pace  e 
tutte  %  virtii  religiose  •  t 
cardinali  di  Bouillon  e  di 
Noailles  facevano  molto  con- 
to del  di'  lui  merito  •  Egli 
morì  nel  13  ottobre  17 17 
di  8j  anni  •  Noti  si  hanno 
di  lui  alle  stampe  ,  che  il 
suddetto  Breviario  y  gli  ac- 
cennati Inni  ^  ed  un  piccio- 
lo trattato  delP  Elezione  delP 
Abate. 

I.  RABUTIN  (  France- 
sco di  BUSSI  ) ,  gentiluomo 
della  compagnia  del  duca 
idi  Nevers^  di  yna  delle  piili 
antiche  e  delle  piti  illustri 
famiglie  di  Borgogna  ,  è 
celebre  per  le  sue  memorie 
xililitari  )  che  «fece  stampare- 
in  Parigi  nel  1574  sotto  il 
seguente  titolo  :  Comentatj 
circa  il  fatto  delle  Guerra 
nella  Gallia  Belgica  tra  En* 
fico  II  e  Carlo  Quinto  ,  ir 
8""  •  Semplice  in  e^se  è  lof 
Stile  uguainaence  che  la  nar- 
ra- 
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razione  ,    e    vi    regna   una     segreto  •   Questo  cnanoscrit- 


l^rande  aria  dì  sincerità.  E- 
gìi  viveva    sotto  i  regni  di 
Enrico  n  fi  (Ji  C0rloii^j  .eh' 
jebbero  in  Jiui.  un  «uddijto  fe- 
dele ed  un  abile  guerriero  «i 
IL  RABUTIN  (  Roge- 
ro  conte  di  «ussi  )  ,   nato 
in  Epiry   nel  ISfiverpese    li 
30  aprile  161B ,    nipote  del 
precedente ,  comincib  a  ser«- 
vire  sino  dall'età  di  12  an- 
ni   nel   reggimento    di    suo 
padre.  Il  suo  valore  si  die- 
^e  a  conoscere   can  grande 
risa.ltp   jn    molti    ;a#ed;    fi 
•combattimenti,  ^  gli  meriti^ 
il  successivo  avanzamento  ai 
posti  di   maestro  -  di  -  campo 
della  c;ivAl}eria  leggiera,  di 
tenente-generale  delle  ^rma-x 
fé  del  re  di  Francia,  dÌluo« 
go-tenent^  generale  del  Ni- 
yernese  •    Il  conte  di  'Bussi 
intrecciava    agli     allori  'di 
Marte  quelli  di  Apollo»  Apr 
colto  nfiW  accademia  france- 
se nel  1665  ^  ivi  pronunzip 
)un'  ;arin^a    piena  di  spirito 
e  di  Ajiilldnter^e  •   Correva 
allpT^  isotto  il  ^suo  Qome  una 
Storia  ngi^noscrittsi  degli  A-^ 
mori  di   due   dai^e  potenti 
alla    .corte  (  d'  Olonne  e  de 
ChatiUpn  )  ,.    X?  aveva  egU; 
confidata  ^  m.^dama  la  marr 
<^esa  de  Baume  ,  che  4p99 
un'  amicizia  intima  al  mag.- 
gior  segno ,   credendo  di  si- 
vere  de'  motivi   di   lagnarsi 
di  lui  I  aveva  tradito  il  sup 


to  ,  intitolato  :   Storia  amo* 
ros0  delle  Gailie^  faceva  mol- 
,  IO  «strepito  •  Alia  leggiadria 
dello  ^til^  y  alla  vivezza  dèl- 
ie facezie  \   l'autore  aveva 
caputo  unire  de'  ritratti ,  di- 
pinti con  altrettanta  arte  che 
verità  ,    di    molte    persone 
^  della  corte  ,  ed  un  tuono  di 
depravazione  , ,  il  jjuale  npn 
era  quel ,  che  piacesse  meno  • 
Ciò  ,   che  v'  ha  di  singola- 
re ,  si  è ,  che  una  delle  av- 
venture, le  quali  colpivano 
pili  nel  suo  romanzo  ,    era 
una   pura    traduzione  d'un 
luogo,  di  Petronio  ,  e  tal  era 
per  sino  la    letjterja   stessa , 
eh'  egli   attribuisce    ^d  una 
delle  dame  satirizzate  •    A- 
vrebbe  dovuto  senza  dubbio 
sconfessare  un  tale  plagio  per 
£ua  giustificazione  9    ma  in 
lui    la    vanità    prevalse    ad 
ogni  altro  sentin^ento.  Chec- 
ché ne  sia  ,   le   persone  dn* 
iteressate  presemaroao  "le  lo- 
ro doglianze  9I  re  ,  il  qua- 
le, già  malcontento  di  Bus- 
si ,  abbracciò  avidamente  1* 
occasione  di  punirlo  5  e  però 
4]uesti  venne  posto  ^Ua  Ba- 
stiglia. Gli  Afrori  delle  Gal* 
lie  furono   il  pretesta    della 
sua  detenzione  ;  ma  il  vero 
xnotiyo  n'  era  quella  Qanzo* 
ney  nella  quale  il  re  veniv4 
jtroppp  cimentato ,  e  di  cui 
si  rinpvò  allora    la  memo- 
jria  y  per  rovinare  Sussi ,  al 
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quale   iosputavasi  ,    Quésta 
canzoae  cominciava  :       ^ 

Quantp  è  felice  Diodato  Jec, 
}-'  f storia  amprpsa  {ielfe  Qallip 
non  era  già  lj|  ^ola  produ- 
zione di  Ràlnttìn .  Egli  ave- 
va fatto  pstrimenti  uq  pie* 
f  ioip  libro  y  legato  eoa  tutf 
ta  pulizia  in  forma  ^i  ore, 
ossi^  di  picciolo  ufficio;  ed 
in  yece  delie  ii^n^agini ,  che 
si  mettono  ii^'  Hbri  di'  di- 
vozione ,  aveva  pospi  nel  §uo 
i  ritratti  in  miniatura  di 
flcuni  personaggi  di  corte , 
le  di  cui  mogli  erano  in  sor 
spetto  di  galanteria  ,  lo  che 
pomunemeiite  noti  é  r^ro  ad 
.accadere  «  Appiè  di  piascun 
ritratto  .^veva  adattato  al 
soggetto  un  picciolo  discorr 
SQ  m  forma  di  preghiera. 
A  quest'opera  appunto  fa 
allusione  ^oileau  iti  que| 
y^rso  : 

Pqrmt  tra  i  Santi  da  BtJSr 
§i  onorati  j 
UnMiiferinità  ,^  cagionatagli^    diceva  ,v.che  s' ei  continuava 
^alla  sua  prigionia^  gli  prò-      ^  prendere  tante  città  ,   noa 


do  dalla  BaiMgUa  ,  dovetct* 
pas$^re  come  relegato  ad  una 
delle  §ue  terre.  Per  tutto  il 
tempo  elle  iyi  rimase ,  noa 
cessò  di  stancare  Luigi  xiT 
con  una  quantità  di  lettere, 
che  tnanifestano,  se  non  un* 
^inio^a  falsa ,  alnieno  un'ani^ 
dia  picciola  e  débole  •  PrO:- 
restava  al  re  uBfa  tenerezza , 
che  non  aveva ,  'e  dava  a  se 
n^edesimo  degli  elogi  y  che 
predeya  forse  più  sinceri  del- 
le proteste  di  attaccamento  » 
coHe  quali  annoiava  il  mo- 
narca •  Si  appalesarono  nei 
1(574  i  ^uoi  veri  semimenti* 
Despreaux  fece  la  sua  bella 
lettera  circa  il  passaggio  del 
I^enp  ,  la  quale  mmortalò 
il  poeta  e  l  eroe  .  Bhssì-^ 
J' itpprudente  Bussi ,  temen- 
do di  essere  o^bliato  ,  fe« 
pe  delle  sanguinose  note  sa 
quest'  opera  .  Rilevava  so- 
prattutto quei  luogo  )  dove 
il   panegirista   del    principe 


^usse  la  sua  liberazioiie  j  ina^ 
pria  di  ottenerla  ,  gli  fi| 
d'  uopo  dar  la  dimissione 
^ell^  sua  carica,  e  (phe  scrjt 
vfsse  una  lettera  di  soddi- 
sfazione alle  vittime  della 
$u^  malignità.  Spacciò  nella 
stessa  occasione  delle  belle 
ina^sime  circa  gli  scritti  sa- 
tirici ,  inutili ,  fé  sono  segrer 
rij  pericolosi  y  se  sono  publi-* 

c( .  Il  cQote  di  JSusfi^  u$Q^n* 


avrebbe  piti,  maniera  di  se- 
guirlo ,  e  ch^  farebbe  iqc- 
stieri  andf^r  ad  aspettarlo  aU 
{e  fiye  dell' Ellesponto .  Lo 
motteggiò  su  quest'  ultima 
parola  9  6  yi  pose  sotto  , 
f arare  fon-  pqn  (  triviale 
maniera  francese  per  farsi 
bèffe  di  quakKe  cosa ,  che 
yietie  detta,  e  ilichiarare  di 
non  crederla  )•  Il  ridicalo  | 

fb'  ei  tentò  di  gittare  suUa 


ij6 


RAB 


bella  lettera  àj^Despnaux  ^ 
pervenne  airorecchie  del  poe- 
ta ,  che  '  si  preparò  alla  ven- 
detta :  il  conte  Io  seppe,  e 
fece  prontamente  maneggiar 
la  pace  .  Despr^ux  ed  egli 
si  scrissero  vicendevolmente 
varie  lettere  piene  di  testi- 
monianze di  stima  ed  ami- 
cizia .  Rabutin  ,  dopo  27 
anni  di  assidue  istanze  e  sol- 
iieitazioiai  ,  ottenne  final- 
mente la  permissione  di  ri- 
cornare^lla  corte  ;  ma  sic- 
come il  re  evitò  di  mirarlo, 
t)en  presto  $ì  ritirò  nuova- 
mente alle  sue  terte  ,  ove 
^as^ò  il  resto  del  tempo ,  ri- 
partendolo con  piii  sensata 
risoluzione  tra  i  piaceri  del- 
la campagna  e  quelli  delia 
letteratura .  Morì  in  Autun 
li  9  aprile  169J  di  7S  anni 
(  Ved.    gli   articoli    mira- 

MIOK  e  in  RIVIERE  ),  Bi- 

«ogna  confessare ,  eh'  egli  ^- 
veva  talento ,  ma  ancora  più 
amor  proprio  j  e  non  servi- 
vasi  guari  del  suo  ingegno, 
se  non  per  farsi  de'nemi<:u 
Caustico ,  e  altiero  nelU  so- 
cietà ,  non  fu  guari  piìi  a- 
mato  in  provincia  che  alla 
corte.  Come  cortigiano,  co- 
me guerriero ,  come  scritto- 
re ,  come  uomo  di  buone 
fortune ,  credeva  di  non  aver 
tiguali .  Si  dava  a  credere  di 
superar  in  coraggio  il  n(iare- 
pciallo  di  Turena^ePaschal 
^eiringegnp.  Si  pwteade. 


che    mentre   trovavasi    alU 
Bastiglia,    il  P.  Nouet    ge- 
suita, suo  confessore,  lo  im- 
pegnasse   a    rispondere  ^  allò 
Lettere  Provinciali  j  e  eh' eì 
non  paventasse  d'incaricarsi 
d'un  tale  travaglio  |  ma  che 
fosse  ben  tosto  obbligato  ad 
.  abbandonarlo,   ^i  hanno  di 
lui  :  I. ,  Discorsi  a*  suoi  figli 
0rc4  il  buon    uso   delle  tfv- 
versità  ,    ^  circa    i    diversi 
accidenti  della  sua  vjtay  Pa- 
rigi 1649  in  12.  Vi  si  tro.^ 
vana  varie  utili:   riflessioni 
circa  il  giusto  valore  d«'be- 
ni  e  de' mali  della  vita»  IL 
Le  sue  Memorie ,   in  2  voi» 
in  4^  Parigi  1693  ,  ristam- 
pate   in    Amsterdam    in    5 
voi.  in  4'' ,  coir  aggiunta  di 
molti  pezzi  curiosi .  Per  al- 
cuni fatti  veri  ed  interessan- 
ti vi  si  trpvano  cento    par- 
ticolarità ,   che  niente  inte- 
ressano :    lo   stile  ne  forma 
il  merito  principale;  esso  è 
leggiadro  puro  ed  elegante  • 
HI,    Le  sue  Lettere^    delle 
quali  ve  n'  è  una  bella  edi- 
zione ,   Parigi  1721  voi.  5 
in  12,  e  che  sono  state  più 
volte    ristampate  e  prima  e 
dopo  ,    aniihe  in  7  voi.  ia 
12.  Le  medesime  sono  sta- 
te al  loro   tempo   in  molta 
riputazione  j  ma  troppo  vi 
si  sente  ,  che  sono  state  fat- 
te per  esser  publicjhe  ;  e  quan- 
tunque scritte    generalmente 
eoo   nobiltà   e   correzione. 
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^$it  Bon  pistqcioqq  guari  al* 
}e  persone  di  un  gusto  ve* 
ramence  delicato  ,  che  pre* 
feriscono  il  naturale  a  tutte 
k  grazie  iiffettate.  ly.  Istor 
ria  in  fompfndìo  di  LUIGI 
il  Grande  ,  Parigi  i6,g9  in 
U*  Qpest9  non  è  ^uasi  al- 
tro che  up  p^iiégirico  ,  il 
3ua1e  nauseai  taqto  piti,  auan- 
0  si  sa^di  certo,  che  i  au- 
rore scriveva  l' opposto  di 
quel  che  pensava.  V.  Varie 
Poesie  '  sp^irse  nelle  sue  let- 
tere 9  ed  in  diverse  raccolte: 
^sse  sono  piuttosto  4'un  bel- 
lo spirito  che  d'un,  poeta. 
Non  si  stingano  gufiri^se  non 
le  sue  Massime  di  Jlr^orp 
ed  i  suoi  Epigrammi  ad  i- 
xnitazione  di  ^aryale.  C\\ 
^mori  delle,  Gallie  sono  sta- 
ti iicpressi  iq  Ol^inda  con 
filrre  storielle  di  quel  tem- 
I  in  2  voL  in  12  «  ed  a 


f 


arigi  y  benché  sotp  la  dg- 
ta  di  Ollinda  31  in  5  piccioli 
volumi  In  l'I.  Bu^si'Rabu- 
tin  aveva  una  figlia,  reli- 
giosa deiU  Visitazione  in 
Parigi  (  Diana-Carlotta  )  , 
che  secondo  l'abate  Lanjglet 
scriveva  ugualmente  bene 
che  suo  padre.  Abbi anQQ  di 
lei  un  Compendio  della  Vita 
di  madama  de  Chantal  y  1597 
in  1 2  ,  come  pure  un  auro 
di^  quella  di  San  Francesco 
di  SaleSy  1700  in  12.  L'a- 
bate de  Bussi  y  di  lui  fratel- 
lo ^  nominato  vescovo  4i 
Tom.  XXÌl 


Lu$soh   i)el    172^  ,   prelato 
ingegnoso ,  erudito  ed  ama* 
^biie  y    era    dell'  accadeo^ia 
francese  • 

RACAN   (   Onorato  de 
9ueil  marchese  di  )  nato  ia 
Turena   alla  Rocca-I^acan  9 
nell'anno  1589,  d'una  aq- 
bile  famiglia .  e  che  aveva 
buone  parentele ,  fu  uno  4e* 
primi    membri   deli'  accade-- 
mia  francese   foi^data  #1  su» 
tempo  •    In  età  di  16  anni 
entrò  paggio  4i  camera  del 
re  di  Francia ,  sottq  Belle^ 
^arde^  il  (^uale  ^veva  prese 
in  sua  ca^a  Malherbe  per  or- 
dine di  Enrico  iv  •  Éi^ac^n^ 
cugino-germano  di  madama 
de  Bellegardcy  ebbe  occasio- 
ne   di    vedere    questo    gratt 
maestro  'm  poesia ,  e  si  for- 
mò sottQ  di  lui*  II  giovine 
Racan   lasciò    la    corte    per 
portare    le    armi  ;    ma  noQ 
fece  che  due  o  tre  campagne, 
e  ritornò  a  Parigi  dopo  l'as- 
sedio di  C^lais.  Allora  ap- 
puntQ  consultò  Malherbe  cir- 
^a  il  genere  di    vit^  ,    che 
dovesse  abbracciare  .  Il  poe- 
t^  non  gli  diede  altra  rispo- 
sta •    se   non  che  gli  recitò 
Ia  favola  del  Mugnajoy   del 
figlio    di    lui   e  deir  asino  : 
favola  ingegnosa  y  inventata 
dal  Poggio,  y  ed   imitata  da 
Huet  e  da  la  Fontaine .  Vol- 
le fargli  comprendere ,  che, 
qualuAque  stato  elegesse ,  iiqn 
incontrerebbe  ^mai  1'  appco- 

'  '        M  va- 
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vazione  di  tutti ,  e  che  però 
doveva  fare  come  più  gli 
gradiva  :  egli  $i  decise  pel 
matrimonio  y  sebbene  fosse- 
ro passati  i  pili  fervidi  bol- 
lori della  gioventù,  giacché 
era  iiL  età  di  39  anni.  Egli 
non  iaveva  mai  studiato,  ^d 
aveva  una  t^le  inabilità  per 
la  Hpgua  latina  ,  ,che  pan 
potè  mai  imparare  a  me- 
moria ^utto  il  Confiteor 'y  mti, 
la  naturja  yuppii  in  lui  allo 
studio*  Le  sue  Poesìe  pasto- 
rali sono  stimabili  in  un 
tal  geiiere  ^  pnde  Boìle^u 
(disse  : 

Puh  Maliierbi^  cantéfr  cTun 
granài  eroe  ; 

Racan  de"  boschi  ^   de^  pa-^ 
stpf  ,  di  Cloe . 
Le  sjLie  stanze  ,   che  comin- 
ciano   cq^    seguente    senti- 
mento j 

Tirsi  ,  cgnvìen  pensare  a 
ritirarsi  ec. 
passano  pel  suo  capo-d^ppe^ 
ra  ,  quantunque  api  sieno 
tdeli^  poesia  •  lì  suo  merito 
principale  i  di  esprimere  con 
grazia  que^  piccioli  det^agli^ 
così  difficili  a  spiegarsi  tie}- 
la  lingua  francese  :  li  rap- 
presenta egli  ordinariamente 
piolto  bene  ;  m.a  il  suo  sti- 
le è  mancante  di  forz^  ,  di 
probuste^za  e  di  correzione  ^ 
Riuscì  molto  meglio  nella 
poesi^a  semplice  e  naxur?Ie , 
che  nella  poe^sia  sublime  • 
JLe  ^ue  opere  furpiio  raccplte 


sotto  il  seguente  titolo  :  Ope^ 
re  e  Poesie  Cristiane  di  M.. 
Onorato  de  Boueil  ,    cava^ 
liere  y   signore    di    Racan  y 
fratte  dai  Salmi  e  d(f  alcuni 
Cantici    del    vecchio    e    del 
nuovo    Testan^ento  ,    Parigi 
i66q  in  8®  •  Il  libraio  Co«- 
ftelier  di  Parigi   diede  ivi  , 
nel    1724   in  2  voL  in  12.^ 
una    nuova    edizione    delle 
opere  di  Racan.  Per  metter- 
re  il  leggitore  a  portata   à% 
giudiciar  dello  stile   di  que- 
sto poeta  ,   noi  sceglieremo 
4^  traduzione ,  c^he  ha  fattoi 
di  quella  famosg  strofa ,  Pah 
Vida  Mors  equo  ec.  di  Orazio^ 
^  vi  aggiugneremo   la    verr 
jsione  dello  stesso  pezzo  f^t- 
ca  da  Malherbe .  Ecco  il  si- 
gnificato   litter^le   di  quelU 
di  Racan  •    Le  leggi    dellif 
ffforte  sono  fatali  ugualmente 
alle  C0s'e  regali  ^  che  alle  a^- 
succe  coverte  di  carf.nef  Tufr 
fi  i  nostri   giprni   sono   sog- 
getti alle  Parche 'y  qsfelli  de^ 
pastori  e    de*  monarchi    ven- 
gono troncati  dalle  stesse  fqr- 
bici .    QuelU  di  J^alherbe  è 
più    conosciuta  ,   ed    il  suo 
più  ristretto  significjito  è  co- 
me §egue  :    //  Povero    nella 
sua  capanna  coverta  di  Stop- 
pia   i    soggettp    alle    di    lei 
feggi  (  cioè  dellg  morte  )  ; 
e  la  Guardia^  fhe  veglia  al- 
le barriere  del  Louvre  y    non 
difende  da  essa  i  n  stri  Re. 
il  poeta  Malherbe ,  che  cerca- 
va 
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va  troppo  di  i:opiare  ^  trovava     Racan 
ÌB  Raean  dall'ingegno  i>e;r  la 
poesia  .    Questi    un    giorno 
dicevagli  ^    che    Theophile  ^ 
il  quale    era  in    prigione  , 
accusato  di  varj  delitti ,  sena-^ 
bravagli    reo    di    un   soia , 
cioè    di    aver    f^tto    molto 
male   il    mesti er  di   poeta , 
in  cui   voleva  ingerirsi  p  «f  ' 
9gli  muore  per  questo  (ri- 
spose Mal  herbe  )  ^   voi   non 
dovete  aver  timore  ■;  poiché 
non     sarete    freso    assoluta- 
mente  per  uno   4e^  fuoi  fom- 
plici  .    Cessò  Racan  di  vi- 
vere   nel    febbraio    1670   in 
€tà  di  81  anno,  nel  predet- 
to   luogo    di    Rocca- Kacan 
sua  patria.  Veniva  ricercata 
la  sua  conv^rsaziope  ^  qien- 
tre  la   sua   memoria    forni- 
vagli    una  quantità    di  sto- 
rielle e   di    bei    detti  ^  ma 
aveva  la  voce  bassa ,  e  non 
pr9nu]iziava   bene   con    di- 
stinta chiarezza  •  |Jn  gior- 
no ,    avendo    egli   fatto  un 
piacevole    racconto    in    una 
numerosa  compagni^)-  niuno 
ne  rise,  perché  niuno  avea- 
lo  capito  »  Rffcan  ,  rivoltosi 
a  Menage  ,   eh'  era  uno  den 
gli  astanti  ,  gli  disse:  Vedo 
bene ,  the  non  mi  spm  f^tto 
intendere  ^    traducetemi  ^  ve 
ne  priego^Jn  lìngua  volgare* 
In  proposito  di  ciò  è  curio- 
so,  sebbene  da  molti  si  pon- 
ga in  dubbio  e  si  creda  una 
-Éivoletta  j   V  accidente    del: 


,  narrato  per  altro 
dalk)  stesso  Menagio  •  Ma^ 
daniigella  àe  Qournay  di  Gua- 
scogna. ,  giovane  dama  do* 
tata  di  un   bel   talento  e  di 


•  » 


uno   spinto    vivacissimo   e 
focoso  ,   recatasi    a  Parigi  ^ 
desiderò    di    vedere  KaCan , 
cui    non   conósceva  che  di 
pome  ^  e  resto   assegnato  il 
giorno  ,  in  cui  egli  andrebbe 
a  ritrovarla  *  Avendo  questi 
fatta   la   confidenza   9^    duf 
spiritosi  cavalieri  suoi  ami* 
ci ,  essi  concertarono  di  far- 
gli una  burla ,  ed  essendosi 
ben  in^bei/uti  delle  opere  di 
Racan  ^  che  lessero   a    bella 
posta,  ed  informati  delle pii^ 
singolari    partipoliirìt^  »  iphe 
}o  riguardavano  ,  si  presen- 
tarono un  dopo  r  altro    nel 
§iorno  destinato  un  poco  pria 
eir  ora  prefissa  dal  poeta  ^ 
jalla    damigella    Guascpna  , 
facendosi  annunziare  ognuno 
d'essi    sótto    il   nonie»  del 
marchese  de  Racan.  Il  pri- 
mo fu  accolto  con  molta  pu- 
litezza ,  si    parlò  delie  sue 
produzioni  9  e  dopo  unjft  di-- 
screta     dimora    si    licenziò 
complimentato  colle  pia  o- 
bliganti  dichiarazioni  di  con- 
siderazione e  di  stima  f  Ven- 
ne, poco  dopo  Sótto  lo  stes- 
so nome  il  secondo:  la  da- 
ma ne  restò   meravigliata  ; 
ma  siccome  9  avendogli  ella 
spiegato  il  motivo  della  sua 
meraviglia  ,    egli    sostenne 
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é?  esscf  fer^tnente  il  poetai     sénzt  ,  forse  anclie  94  ^tt^ 


4  seppe  darne   pii!i   actertàti 
èontrassegai   che   il  primo  ^ 
ti  adottò ,  che  questo  fòsse 
jtatò  un  bello'  spirito,  ch^ 
avesse  voluto  fare  i^n^  bur« 
la  y   o  por  anche  ideato  un 
tale  ripiègo  per  aver  U  for*^ 
luna  *  di  trattare  con   quella 
éigdt>rà  y  onde  11  secondo  noti 
fu  trattato' con  minoc  distin* 
iloùé  9  e  fii  creduto  il  vero 
Racan\  Ma  quando ,  appe- 
lla partito  questo ,  la'  daihs^ 
intese    annunciarsi:   r  arrivò 
di  un  térzb\  ch'era  il'yerq 
JkMcan  y    allóra'  perdette  la 
paziènza ,  e  fattolo  entrare , 
gli  disse  in   ària  sdegnosa  :" 
éome  san  io  forse  il  zimbella 
(de*  Parigini  ?  siete  voi  venu^ 
ilo  per  insultarmi  ?  E  ,    sic- 
Éonixe  il  marchese  sconcerta* 
io  da  una  sì'  inaspettata  àc- 
coglienza',  cominciò  \  par- 
lare cònfu^ameiite  e  balbet^ 
^and<i  ,   madiBiiTiigella    tanto 
piil  persuada  \  che  fosse  tipi 
gualche  sciocco  n^andato  per 
buriarsi  di  lei ,  si  le\/'ò  un% 
pianèlla  /  e  lo  scacciò  a  for- 
ia  di  percòsse  colla  medesi- 
ina  e  di  villanie .  Neik  ri- 
ferite edizioni    delle    òpere 
i^i Kacah   vie  premessa  là 
sua  Vita\  e  vi  è  pure  inse- 
rito   il'  suo  Discorìó   contro 
le  Sciènze' y  che  servì  per  la 
fua  àc^ettaiióne    all'  accade^ 
ìnia;'  ma  lo  fece  recitare  da 

|Uri  a  motivo   ^i  $ùa  as- 


per  non    esporsi    colla  'sa^ 
pronunzia  non  troppo  felice '• 
RACHEL  (  Gioachino  )^ 
qató    Isella    bassa  Sassqnia'i 
poeta  tedésco  )   rettore  della 
^uola  di  Nordàii}  si  dilettii 
partiQÒlarmenté  di*pOQSÌasa<^ 
tiricà  y  V  fiorì  heli'' ultimò 
scorso  secolo.  Non  hascrit4 
tó  colla  m^désicna  purezza  q 
delicatezza  y  che  Desf^reauxì 
ma  è  pi^  veeiheifte  %   e  d4 
per  tuttQ  si  niòstra  l' inimi* 
qd  implacabile    del    v:izio  ^ 
de' ridicoli  •' La  sua  energi^ 
gli  l^a  fatto  dare  il  nome  d^ 
Lucilio  Jilem^tthm  •     '  ' 
^  ♦  RACHELE  ,  seconda 
figlia  di  Laàano  e  sorella  di 
Ltày  era  dotata  di  una  rari 
bellezza,  di  modo  che  Giar 
còbkey  essendosi  recato  a  ca- 
sa di  LaAàno'siìo  congiunto» 
S*  invaghì  di   questa  "•  giovi^ 
lietta  ^y   e  ^ervì  per  14-  anni( 
continui  11  di  lei  genitore  a 
fin  di  ottenerla  ia' moglie  » 
come  iri^  effettq  la  sposò  nelU 
àanò  tf,$z  avanti  Fera  voi-* 
^are    (  f^ecL   i  ciacogìbe  i^ 
lA^AKp  ).   Rachele  fu  ste- 
rile fjér  niólri  '  apni  ;  ohdq 
invidiando  la    fecondità    di 
Lia  sua  sorella    àiàggÌQre , 
the  Giacobbe  àveya    doyi^ta 
sposare  pria  di  lei  y  disse  im 
giorno    al    maritq  ':   datenu 
de^  figli  ^*  altrimenti  io  morti 
di  rammarico  •  Sorpreso  GÌ4;* 
àAU  da  RQia  tal  iiroposizich 
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ne  )  le  rispdse  tod  ^i!ehe 
risentimento:  e  chel  son  io 
fotse  iddìo  ?  non  i  ^tato  egli 
fhe    vi    ha   neguta  ìa  fécon^ 
diti  ?  Finalmente  il  Signo* 
ire  si   mosse  a  pietà    de'  di 
lei  gemiti  :  éllit  rimase  in-r 
tinta  \  {Martori  Giuseppe  ^  ed 
in  metto  alla  conisolSizioné 
di    vedersi,   feconda    disse  : 
piaccia  a,  Dip   di  darmi  un 
fecondo  figlio  ;   ed  in  effetto 
fu    esaudita  ;    Era    gravida 
^r  la  seconda  volta,  allor- 
ché Giatoibe  repentinamei^tè 
k   di    soppiatto    parti    dalla 
^sa  dell'  indiscreto  suòcero^ 
seco   conducendo  le  mogli  ^ 
i  figli    ed    i  servi  ;    In  tal 
occasione    Rachele    toisé    al 
padre  i  di  lui    idoli  ',    e   li 
portb  via)  senzi  ftulla  diirné 
ad  alcuno  ^  Jè  Sì^punè  allò 
istessQ  suo  tnaritó  ;  tabano  s 
^Qaiid'^ebbé  raggiunti  i  fug- 
giaschi \  dithandÒ  jp^remuro^ 
samente  i  suoi  ìdoli  ^  ed  a^ 
venaogli    Hsposb:^    Giacobbe 
di    niéh^  aMtto  saperne  ^ 
ai    pose   I    f^rne    diligente 
Viteria  nelle  tende  •  Rachel 
ir,  che  aVeVaii  nascosti  sot- 
pi  il  basto   di   un    canimé- 
lo  ^ .  ed   erasi    posta    à   se* 
Uervi  sopra  ^  si  scusò  se  non 
^i  alzava ,   perchè  sentivasi 
incomodata  jdi  salme,  e  per 
Ul  guisa  rendette  inutili   le 
indagini  dei  genitóre  ;  Giùn* 
tt  che  furono  in  Ephrata  ov^ 
Vere  Betfalee^^-ivi  fiacbe^ 


le  fu  sorpresa  dai  dolori  del 
parto  i   e  diede  in  luce  uà 
barn  bi  Ilo ,  che  da  lei  fu  no- 
minato Benoni  y  cioè,  figlie 
del  mia  dolore -y  t  d?^,  Gìacob^ 
be  venne   appellatp    JBenia^ 
min  j  cioè  figlio  della   mie 
vecchia} a  :    In   questo  parto 
Rachele  mori ,  e  Giacobbe  n* 
luogo  stesso  le  innalzò   un 
monumento  \   che  ha  sussi* 
àtito  pei:  pia  secoli  ;  Mostrai 
si  afnche  Oggidì  Una  specie 
di  cupola  sostenuta  da  ^uat« 
trò    pilastìri   Quadrati  t    che 
iformanò  altrettante   arcate  ^ 
e  preteAdesi  che  si*  la  tqm- 
b^  da  Giacobbe  eretta  a  Ra^ 
chele.  Ma  ^siccome  queste 
moniinientoè   àncora   tutid 
intero  ^  è  difficile  a  credersi^ 
the  sia  quello^  il  quale  dal 
ìpatriarca   fu  tonsecrato  alle 
memoria  della  propria  cor- 
sor^te . 

**  R  ACHI^  R  ACHIS  bvvcr* 
pili  propriamente  ratchis^ 
figlio  pcimogenito  di  Pemr 
mone  dùca  *(kl  Friuli  e  di 
Ratbetga'y  dòpo  che  suo  par 
dre  venne  spogliato  de' suoi 
stati  nell'anno  737  ^  ile  fii 
>postó  egli  in  possesso  pe.r  a- 
pera  del  re  L'tutprando *  lì(>- 
kno  di  molto  valore  era  Ra^ 
chisy  e  prestò  vigotosA  assi- 
stenza ài  re  suo.  benefattore 
sella  guerra  ,,  eh'  ebbe  toà 
Traùmondo  duc^  di  Spoletiv 
Ira  fama  della  bravtàra  in^ 
sienae  .  i  d;llà   saviezza   di 
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Jlachis  fece  sì,   che  essendo 
mancato  di  vita  nel   744   il 
predetto  re  Lìutprando  ,    ed 
avendo  i  Longobardi ,  dopor 
soli  ^ette  mesi    di    regno  , 
scacciato ^  a  motivo  della  sua 
cattiva  condotta,  il  di  lui  ni- 
pote Ildebrando  ,  che  gli  e- 
Hi  succeduto  ,   deferissero  la 
corona  a  Ratchis ,    il  quale 
però  fu  il  decimo- nono,  re  di 
questa  nazione  in  ItaHa.  Co- 
minciò egli  il  suo  regno  còl 
publicare  nuove  e  provvide 
leggi  ^  e  confermòr,    ad  in- 
chiesta del   papa   Zàcheria , 
il  trattato  di  pace  preceden^ 
Temente  conchiuso  tra  X/»r- 
,prando  ed  i   Romani  »    Ma 
nel  749  ,    allegando  '  alcune 
ihfrazioni   fatte  da' Romani 
ad  un  tale  trattato  ^  si  portò 
«d    assediare  Perugia  ,    mi- 
naecia'ndo  di  occupare   tutta 
la   Pentapoli  •    Accorse  il 
pontefice  Zacherta  a    ritro- 
tvarlo  sotto  le  stesse  mura  di 
Perugia,  e  tanto  seppe  dir- 
gli "Circa  la  vanità  delle  co- 
se mondane ,  che  non  sola-»- 
iHente  lo  indusse  a  levar  V 
assedio ,  ma  ancora  ad  ab- 
bandonare il  mondo.  Nello 
stèsso  anno  Rachis  in  com«- 
^agnia   di    Tasta   (    alcuni 
scrivono  Tafia  ),  sua  con* 
«oite  e  di  Ratrude   loro    fi* 
gliuola  si  recò  a  Roma,  do- 
ve tutti  tre  dalle  mani  del- 
lo! stesso  pontefice  ricevette- 
ro r  abito  di  sari  Benedetta  • 


f^assò  indi  -Ravhìs  ad  .abita* 
re  nel  mònistero  di   Monte 
Casino  ^    in   vicinanza    de| 
quale  nel  luogo -,  appellato 
PiombaruoJa,    Tasia  e  jRa- 
trude  fondarono  un    mona^ 
stero  di  sacre  vergini,  dove 
si  consecrarono  a  Dio    per 
tutta  la  loro  vita .  A'  tempi 
di  Leone  -Marsicant^   durava 
ancora  in  Monte  Cascino    il 
nome  della  Vigna  di  Rachis^ 
e  la   tradizione  ,    che  il  fé 
divenuto   monaca   i'  avesse 
piantata  e  coltivata  colle  prò*» 
prie    mani  •    Ma    Rachis  , 
benché  vecchio ,  mostrò  iine- 
nò  fermezza  nella  sua  riso^- , 
luzione^  che  non  la  foglie 
e  la  giovane  principessa  sua 
figlia  0    Nel  7^6 ,    dimenti»- 
cando  i  suoi  voti  ,    ^  inva- 
ghì di  risalire  sul  trono ,  ed 
uscitcr  nel  dicembre  dal  mi- 
nistero y  '  messa  insieme  una 
competente  armata    di  Lon- 
gobardi , .  tentò  ogni  merzo 
di    ri  usci  me  ,    opponendosi 
all'  elezione  fatta  sella  per- 
sona di  Deàdétia  duca  d'I- 
stria •    Tali  aofldimeno  fu- 
rono gli  ajuti  dal  pontefice 
Stefano  II    dati  ^Desiderio 
e  coi  maneggi  e  con  grossi 
corpi  di  truppe  ,  che  senza 
neppur  venire  a  battaglia  ^ 
questi  finalmente  fu  ricono- 
sciuto da  tutta  la  nazione ,' 
onde  r  ambizioso  monaco  so 
ne  dovette  ritornare  confuso 
alla   sua  cella,   dopo  avef 


fatto  costare  anch'  egli  (  ve- 
rità comprovata  da  altri 
molti  esempi  ),  quantp  dif- 
ficile sia  ,  che  la  rinunzia 
alle  grandezze  del  trono  sia 
ferma,  e  sincera  «  Questo  suo 
ritorno  accadde  sul  principio 
del  757  ,  né  troviamo  piìi 
menzione  di  lui^  onde  con- 
vien  credere  che  seppellis- 
se interamente  i  suoi  pen- 
sieri tiel  chiostro  -,  né  tar^- 
dasse  molto  ad  esservi  sep- 
pellita ancora  la  sua  spoglia 
mortale  •  Il  G'tannone  ,  che 
parla  di  questo  re  monaco 
con  molta  lode ,  passa  on- 
ninamente sotto  silenzio  il 
riferito  tratto  di  ripullulata 
ambizione  e  d' incostanza ,  e 
passa  colla  supposizione  ^ 
.che  dal  primo. $uo  ingresso 
nel  monistero  ivi  continuas- 
se ^mpre  a  vivere,  e  a  dar 
tali  prove  di  alienazione  to^ 
tale  dal  moQdo  e  di  pietà  , 
che  dopo  morte  venne  da 
que'  monaci  venerato  come 
santo.  Si  considera  Rachìsy 
come  il  primo  ,  che  riduces- 
se in  /iscritto  le  leggi  de' 
XiOngpbardi. 

L  R  AGI  NE  (  Giovan- 
ni  ),  nato  alla  Ferté-Milon 
li  2X  dicembre  1639  d^una 
famiglia  nobile ,  fu  educato 
a  Porto-Reale-de' Campi ,  e 
ne  divenne  il  pii!i  illustre  a- 
iunno  • .  Maria  dfs  Moulìns 
sua  avola  erasi  ritirata  in 
%Qesta  solitudine  tanto  cele- 
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bre  e  tanto  perseguitata.  IF 
gusto  dominante  del  giovi- 
netto era  pe'  poeti  tragici  : 
sovente  andava  a  perdersi  ne' 
boschi  dell'  abbazia  coti  un 
Euripide  in  mano ,  e  sin  d' 
allora  cercava  d'  imitarlo  • 
Nascondeva  de'  libri ,  per  di- 
vorarseli in  ore  intempestive. 
Il  sagristano  Claudio  Lan^ 
celot ,  suo  maestro  nello  stu- 
dio della  lingua  greca  ^  gli 
bruciò  consecutivamente  tre 
esemplari  degli  Amori  di 
Teagene  e  di  Cariclea  ,  ro- 
manzo greco  ,  che  imparò  a 
memoria  nella  terza  lettura. 
Dopo  aver  fatto  il  suo  cor- 
so di. umanità  in  Porto-Rea- 
le ,  e  quello  di  filosofia  nel 
collegio  d'Harcourt,  comin- 
ciò addarsi  a  conoscere  al 
publico  con  un'  Oda  sul  ma- 
trimonio del  re  .  Questo 
componimento,  intitolato /^ 
Ninfa  della  Senna ,  gli  pro- 
fittò una  gratificazione  di 
cento  luigi  ed  una  pensione 
di  doo  lire  :  il  ministro  Coir- 
beri  gli  ottenne  T  una  e  1' 
altra  grazia  j  e  questo  pri- 
mo felice  successo  lo  deter- 
minò afla  poesia.  Invano  un 
suo  zio,  canonico  regolare 
e  vicario-generale  di  Usez, 
lo  chiamò  a  questa  città  col- 
V  idea  di  rinunziargli  i^n 
ricco  benefizio:  la  voce:d^l 
talento  chiamavalo  a  Pari- 
gi «  Colà  si  ritirò  egli  ver- 
so il  iéé4.,  epoca  del  suq 
M    4  pri- 
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{nì&iò  coflhjpóni mento  ifeatrà- 
e  k    Le.    Tebaide   ovvero    ì 
Fratelli  nemici  (  tale  si  è  il 
titolo  di  questa  tragedia  )  , 
hot  sembro ,   a   vero  dire  , 
che  una  ^rima  prova  s^  buo- 
ni giudici  ;    hia  questo  pri- 
tuo  saggio    annunciava   uh 
inaestro  •    Il   monologo  di 
Gi'ocasta  nel  terzo   atto ,    1' 
abboccàiiìento  de^  due  fratel- 
li del  quarto  ^  ed  il  raccon- 
tò   de^  tombattimenti    neir 
tiltiitio  furono  un  felice  aà- 
gùrio  del  suo  ingegnò  •  E- 
gti  tranò  questo  dramma  nel 
gusto  di  Cotneìlh\TML  nato 
per    servire    egli    stesso    di 
inòdello  ^  abbandonò  ben  pre- 
Sto  questa  maniera  ^  che  non 
era  fa  sua  •    La    lettura  de^ 
jromanzi    aVeVa    rivolti    gli 
'Ipiriti  alla  parte  della  tene- 
rezza, ed  a  questa  parte  al- 
tresì egli  rivolse  il  suo  id- 
gegtio  •  Diede  \\  ^o  Ales- 
Sandro  nel  1666,  Questa  trà- 

S^edia,  riprovata  da  Corneit- 
e  (  il  quale  disse  all'  àuto- 
re  )  che  a'óeDa  del  talento  per 
ta  poesia  ,    non  già  pel  tea- 
irò  )  pUcqtie  a  tutta  Pari- 
gi •  GP  intendenti  per  altro 
là    giudicarono    più  severa- 
mente •  L' amore  5  che  domi- 
M  in  questo  dramma,   nt>n 
)fa  quà5Ì  nulla   di    tràgico: 
ivi  Alessandro  è  quasi  sem- 
J>Ve  ecclissato  da  Foro  ;  e  là 
-vei^ifi<iazit)ne  )  benché  supe* 
jriore  a  quelk  delia   Teiai- 


di  ,  oBre  àiéltà  hègtigèMtà. 
Racine  portava  allora  Tabi^ 
to  ecclesiastico^  ed  appuntb 
p)resso  a  poco  circa  qtiel  tem- 
po ottenne  il  priorato  d'  E- 
pinàr  ^    ma  Mfi  né  godette 
lungamente  •  Questo  benefi- 
cio^ gli  fu  disputato  s   ed  et 
hon  tie  ritrasse  altro    frutto 
che  una  Wie^chenon  intesi^ 
to  giammai  fu   egli  ^    hi    i 
suoi  giuditi  :  onde  finalmen- 
te abbandono  il  beneficio  e 
la  causa  •    Ben  presto  ebbe 
Un'  altra  contesa  ,   che  fe^ 
pia  rumólre  •    li  visionario 
Desmarets  de  Saint-Sorlin  ^ 
poeta ,  profeta ,  e  pazzo  sot* 
to  questo  dopt>io  titolo,    ^i 
segnalò   con    varie    visioni 
confutate  da  Nitoh.    Nelbt 
prima  sua  lettera  coiitro  un 
tale  insensato    questo    cele* 
bre  scrittore  trattò   i   |koeti 
dradimatici   da  avvelenatoti 
noH  de*frorpiy  ma  delle  ani" 
ine.  Il  giovine  Racine  pve^ 
se  questo  tratto  icomedii^ec- 
to  contro  di  lui^  ónde  sca- 
gliò Una    lettera   cotatro    i 
sUoi  antichi  maestri ,   lette- 
ra piena  di  spirito  e  di  gr»- 
lie.  I  Gesuiti  la  dìettevano 
del  pari  alle  Lettere  Provine 
ciali  :    e  quésto  non  età  un 
lodarla  poco  •  Nicole  non  si 
curò  di  rÌ5póndek;e  ;  ma  jStfr« 
6ìer  d^  Aucour  e  DuAois  ri- 
sposero per  lui  i  Racine  lo- 
ro replicò  con  una    lettera 
non  meno  ingegnosa  ed  a- 

guai- 
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giiitiììètité  pitiz  Al  sale  che 
U  prima  •    Boileau  j    a   cufi 
la  mostrò  }iriÀ  di   readerli 
{>ubiica  ,    gli    disile  da  sag- 
gio amicò  :    Questa  Lettera 
farà  onore  al  vostro  taientdf 
ma  noH  ne  farà  punto  al  iHf^ 
Stro  tuore*  Voi  attaccate  Je- 
glì  Uomini  et  uii  merito  grani' 
dissimo  j  al  quali  siete  debi- 
tóre di  Una  parte  di  ciò  chi 
^iéte  i  Tal^  impressione  fe^ 
te  a  Raciné    questa    rispo^ 
tfAj  che  sojTpresse  là  sua  se-^ 
toiida  Ietterà ,  e  ritirò  tutti 
gli  esempIUri ,  cHé  i^otè  ria- 
vere, della  frìma,  V  Ales- 
Sandro  fu  Seguitò    dalli'  Ari- 
dràmata^   fàppreseiftatà    nel 
1668  :    questo    dramcàà  co- 
stò U  trita  tà  celebre  Mo»r» 
fléttri  i  che  in  ^sSb  faceva  ìà 
parte    di    Oreste  .    Appena 
tfent'  anni  aveva  allora  Ra- 
éine-j  ma  là  sua  produzione 
atifitihciàva  trn  uomo  consti- 
màtò  iieir  arte  det  teatro . 
Il  terróre  e  la  pietà  sonò  V 
anima  di   qiTesta   tragedia  : 
essa  sarebbe  ammiràbile  ,  sé 
la  disperazione  di  Oreste  ^  i 
trasSponi  HÉrmiàHày  le  iiir 
cettezze   di    Pirro   non   ne 
maechiassei'o   là    bellezza  * 
Ivi  nluti  irersùnaggio  è  epi- 
sodico y   V  tnte^sse  non  é 
guari  ditrisò,  ed  il  leggilo* 
re  non  sente  punto  raffiréd-^ 
darsi  il  calóre  e  l' impegno 
dell'  azione  «   Vi  si  ammira 
Soprattutto  uno  stile  nubile 
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sènza  goiifiézza ,  serxiplice 
ìfenza  bassezza  \  nulladro^e'- 
no  essa  incòdtrò. alcune  cri- 
tiche i  II  niarescialla  di  Cri- 
qui  ed  il  conte  ^^O/o;!;!^  di- 
cevano apertamente  »  che  non 
vi  era  se  non  del  romanze- 
sco neìV  Andromaca  di  Ra* 
cine  •  I)  .maresciallo  era  iii 
toitcetto  di  non  amar  le  fem- 
mine,  ed  il  conte  non  aveva 
troppo  motivo  di  lodarsi 
della  tenerezza  di  sua  mo- 
glie; Iterò  in  tale  proposito 
il  poeta  òf&sò  fepé  uii  epi* 
gramma  ^  che  indirizzava  à 
ié  medesimo  i  e  che  equiva» 
le  ài  togliente  lignificato  : 

Nel  tUo  dranirha  sì  cffeii^ 
de  il  iierisinrìUj 

Sé  d'  donne  i   e  Ctectó 
ii  voglian  crédere  : 

Pirro  ttoppo  ania ,  per  Cre« 
chi }  hia  fémmina  ; 

Pir  d'  Qlohne ,  la  mglh 
ama  troppo  Ettore  • 
Subligny  j^ublicò    Contro    P 
Androinaca  una  specie    d' li- 
mitazione   sconvolta    (    dà' 
Francési  appellata  Parodie  )  ^ 
intitolata  Id  Polle   contesa  f 
commedia  in  pfosa  «    i66Ì 
in  12  •    Ma   questa   scipita 
critica  d-  uno  sciocto   auto- 
re ilòn  fece  che  incoraggi a- 
ie  il  grand'  uomo    così   in« 
giustamente   censurato  •    A 
cii^   appunto  fece    allusióne 
Boileau  nella  sua  bella  epi- 
^stola  indirizzata    a  Raìine  y* 
già  noti  e  ^iie.  pi^Ò  veder- 

SI 
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sì  nelle  sue  opere  . 
dromaca  aveva  annunziato 
alla  Francia  un  grand'  uo- 
1^0  :  U  commedia  di  Li-r 
tìganti  y  rappresentata  nel 
medesimo  anno ,  annunciò^ 
un  bellissimo  spirico.  Si  vi-^ 
(jeiro  iir  questo  componi- 
mento traai  veraqaente  co-' 
mici  ^>  un  riifcolo  fino  ef 
brillante,  e  facezie  piene  di 
sale  e  di  gusto  .  Malgrado 
tutto  ciò  ,  gli  attori  furono 
quasi  fischiati  nelle  due  pri- 
me recite  y  e  non  osarono* 
arrischiare  \z  terza  *  MolUrcy 
quantunque  disgustato  con 
Racine  f  nonf  adottò  il  giu- 
dizio de'  falsi'  concai  tori  y 
ed  uscendo  dalk  commedia^, 
disse  :  calorQ  che  sì  burtana 
de*  JLitig9nti  ,  meriterfibbero 
ìT  esstfe  burlati  eglino  stessi^ 
Essendosi  poi  rappresentata, 
questa  commedia  \n  corte  y 
vi  fu  applaudita  al  maggior 
segno  i  Luigi  xiv  vi  trovò 
molto  da  ridere  ,  e  ben  to- 
sto la  città,  giudica  come  la 
corte.  Quelle  ,.  che  alletta- 
rono soprattutto  la  platea"^ 
n^l  teatro  di  Parigi,  furo^ 
no  le  allusioni.  Si  riconob- 
be nei  Giudice  y  che  vuo.l 
sempre  giudicare  y  un  presi- 
dente sì.  appassionato  p^r  la 
sua  professione,  che  V  eser- 
citava anche  neir  interno  di 
sua  famiglia  •  La  4ispuca. 
tra  la  Contessa  e  Chicaneauy 
era  realmente,  {ifguitg  tra  ia^. 
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V  An-  contessa  di^  Crìssl  ed  nn  fa- 
móso litigante  in  casa  di 
Boìleau  il  cancelliere  •  Il 
discorso  deir  Intimato  ,  che 
nella  causa  del  «appone  co- 
mincia con  un  esordio  di 
nxì!  Orazione  ài  Cicerone  ^  fut 
ptesa  pel  discorso  di  un  av- 
vocato, cb' erasi  servito  del 
mfedesimo  esordio  nella  cau-* 
sa  di  un  pasticciere  contra 
nn  fornaja  ^  I  Litiganti  era- 
no un'  imitazione  delle  Fé-' 
sfe  di  Aristofane  y  ma  Ra- 
sine non  dovette  che  a  se 
stesso  il  suo  Britannico  >  che 
comparve  net  1670:  io^que- 
sto  dramma^  egli  supero  se 
medesimo  ^  Nutrito  dellaì 
lettura  di  Tacito  y  sepp^  co- 
municare la  forza  di  questa 
«^Ottico  alla  sua  verssficazio^ 
ae  ed  a'  suoi  caratteri  :  essi 
sono  tutti  egualmente  bene 
sviluppati ,  egualcrìentte  bene 
dipinti .  .Nerone  é  un  mostro 
nascente,  che  passa  per  unsL 
graduazione  insensibile  dalla 
virtù  al  defitto,  e  dal  delit- 
to alle  sceller^gini  •  ^^^ttì'* 
pina  m^dre  di  Nerone  è  de- 
gna di, suQ. figlio  :  Burro  Ì 
un  Staggio  in  meizo  ad  una 
co|te  corrotta .  Giulia  inte- 
ressa^ ma  r  antore  le  fa  trop- 
po .onore,  dipingendola  co- 
me una  donzella  virtuosa  • 
j^erf»/V^,,rappre^tata  nell' 
anno  susseguente  ,  sostenne 
la  gloria  del  poeta'  agli  oc- 
chi 4^1  publico  ,  e  la  inde- 
boli 
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boli  agli  occhi  delle  parso- 
ne di  gusto.  Questa m>o era 
che  una  Pastorale  eroica  : 
ella  manca  di  quel  sublime 
e  di  quel  terribile  y  che  so- 
do le  due  grandi  molle  del- 
la tragiedia.^  £  condotta  con 
arte  e  con  una  certtt  viva- 
cità ;  i  sentimenti  sono  de* 
licati  y  la  versificazione  è 
elegante  y  nobile  y  armonio- 
sa  ;  ma  ^  torniaro  a  dirlo  , es- 
sa non  è  una  tragedia,  pren- 
dendo questa  parola  nel  suo 
giusto  rigore  .  Tito  non  è 
un  eroe  Romano:  è  piutto- 
sto un  conigiano  di  Versa-^ 
glies  »  II  tutto  raggirasi  su 
queste   tre   parole  dr  Sveto^ 

nio  :   INYITUS  INPVITAM   DI- 
MISI T  •  Fu  Enric betta  d^ In- 
ghilterra ,  che  impegnò  Ra^ 
cine  e  CarneilU  a  travaglia^ 
re   su   questo    argomento  » 
Ella  volevat  godere-  non  so- 
lamente del  piacere  diveder 
lottare    due    illustri   rivali  ;. 
ma  aveva    ancora   in   mira: 
il  freno  y  ch^  essa  n^edesima 
aveva  posto  alla  propria  in- 
clinazione  per   LuÌ£f  xiVv 
Si  pretende  che  avendo  un 
signore  dimandato  il  di  lui 
sentimento   al    gran    Condì 
sopra  tale  tragedia  ^   questi 
rispondesse   con    due   versi 
presi  dal  dramma  stesso ,  e 
che  sono  del  seguente  signi«> 
fe«to:' 

Son  già  due  anni  ^  che  «^ 
gni  dì  U  vedo^ 


E  il  primo  istante  dì  vóf 
derìa  credo, 
Racìne  pcese  un  volo  piii 
alto  nel  1672  col  suo  È  a* 
jazettot  il  di  cui  argomen^ 
io  è  1^  cospirazione  del  gran^ 
visir  j  che  intraprende  di 
porre  sul  trono*  Bajaze^to  in 
luogo  di  jimnrattt  di  lui 
fratello.  Il  carattere  di  que- 
sto visir  è ,  secondo  gP  in- 
lendeati  ,  F  uhirao  sforzo 
dell-  umano  ingegno ,  e  la 
bellezza  della  dicitura  lo  fa 
ri  sai  tare. ancor  a  più:  non  vi 
è  neppure  un  sólo  verso  dur 
ro  o  debole  ,  :  neppure  iinin 
parola ,  che  inon  sia  pro- 
priamente adottata;  giam- 
mai il  sublime  trovasi  iuor 
jòli  luogo;  giamidsai  disser- 
tazioni estranee  al  soggetto; 
tutte  le  decenze  e  le  con- 
^ru^ze  sono  perfettamente 
osservate  ;  in  fkie  questa 
personaggio  è  tanto  più  am^ 
mirabile.)  poiché  trovasi  nel^ 
ja  sola  tragedia  >  ove  si  po«* 
tevà  intrordurre  ,  ed  in  ò- 
gni. altro  componimento -sa- 
rebbe stato  luttrt  di  luogo  • 
Né  minori  .elogi  merita  il 
carattere  di  Ataliduz  la  deii^ 
catezza  de'  suoi  sentiménti  ^ 
1  contrasti  del  suo  cuore,  i 
suoi  timer!  i  i  suoi  dolori 
sviluppano  meglio  t  più  re-r 
conditi .  ripostìgli  '  dell'  ani^ 
mo,  che  tutt*i  nostri  ro- 
manzi, e  r  amore  ivi  è  di^s 
piato  colla,  maggior   enen^ 

già. 
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%it .  L' intei-es^  auniehtasi 
éi  atto  in  atto  :  tutti  sono 
pieni  e  legati  tra  loro  *  molti 
peizi  respirano  il  tragito  vi- 
gore •  La  prima  scena  è  un 
modello  di  sposizione  ,  e 
quelle ,  che  li  seguono ,  so(i« 
no  modelli  di  strie;  Il  Jlfì- 
tridate  ,  rappresentato  nei 
1673  i  è  più  nel  gusto  del 
gran  Còrnétlh^  quantonqcre 
1   amore   sia    parimeniti   la 
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chi  amanti  ;  T  tino  e  1^  ali 
tro  hanno  per  rivale  il  pro^ 
prio  figlio  ;  entr^bi  si  val- 
gono del  medesin^C)  srtificio^ 
per  ricoprire  T  intelligenza  ^ 
che  passa  tra  il  loro  figlio 
e  la  lóro  favorita,  ed  am* 
bi  i  drammi  terminano  col 
matrimoniò  del  giovine  i 
Ciò  i  elle  si  è  dettò  del  M/- 
trìdate  y  si  poteva  dire   pa« 

...     —      rimenii  del  Britannico .    Ili 

molla   principale   di   questo  ,  questo  componimento  Ntro-- 
magnifico  epitalamio,  e  seb-     ne  è  un  giovine  impetuoso^ 


bene  questo  amore  faccia 
ivi  fare  delle  cosa  molto 
picciole  .  Ivi  Mitridate  seri 
vesi  ^  di  un  artificio  da  com- 
media, per  sorprendere  una 
persona  giovane,  éfaf le  di- 
re il  di  lei  segreto  ;  Un  uo 
mo  di  spirito  ha  ottimame»- 
•  te  osservato,  che  Fitifreccid 
^i  questo  dramma:  è  ugual- 
mente adattabile  alla  cofflJt 
media  che  alla  tragedia  i 
Toglietene  i  grandi  tìotm 
di  monarca  j  di  gnefriero  ^ 
di  conquistatore,  Mitridate 
non  è  che  un  vecchio  innsr 
morato  d' una  giovinetta  :  f 
suoi  due  figli  ne  Sbnopàrf- 
menti  innamorati  j  ed*  egli 
si  serve  d' una  fnrberiia  mol- 
to^ bassa ,-  per  iscoprire  qual 
de*  due  sia  ri  tórrisposto  d«U 
là  medesima.'  Quésto  pro- 
priamente è  ló^  Stésso  intrec- 
cio che  quello  AtW  Avaro  j 
altro  non  sonò  Arpagone  ed 
U  re  di  Ponto,  che  due  veé^ 


Ale  diviene  amante  tutto  adi 
un  tratto  y  che  siilP  istante 
tuo]  separarsi  da  sua  moglie^ 
e  si  nasconde  diietro  ad  uni 
tapezzeria  ,  per  ascoltare  i 
discorsi  dell^  sua  innamora-^ 
ta  «  Questo  furore  di  porre 
déir  amore  da  per  tutto  ha 
degradati  quasi  tutti  gli  eroi 
di  '  Racine  ;  L*  imperatore 
Tito  /nella:  di  lui  Berenice 
ha  un  carattere  molle  ed  ef-; 
femmtnato  r  Alessandro  il 
Grande  nel  dramma  /  cb; 
porta  il  suo  nome  /  noti  è 
occcrpato  che  nelF motore,  d'i^ 
ila  piccola  Chcfih  f  dr  cut 
ior  spettatore  non'  fa  moltc^ 
cohtb  y  Mittidaté  è  dipinto 
tta  pòco  meglio  :.  ^  scorge 
tale  qual  èra ,  spirante  ven- 
detta ed  ambiiLione  ,  piemi 
di  coraggio  y  grande  AclUa 
prosperità  v  più  grande  nell^ 
avversità  ,  violento  ,  inoEpe-^ 
fQosò ,  geloso  ,  crudele  y  mi 
ti  ritratta  aaorebbe  comparsa 
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ancor  più   ratsocQi^Iiaate   e 
«orprendente  ,    se  li  Ve  non 
ìivesse  sospirato  (  Ved^  cam- 
PISTRQN  )  .'  V  Ifigenia  jiion 
comparve  che  due  anni  dò- 
do il  Mitridate  j  n^i  1675  ; 
.^ssa  fece  versar  lagrijqcie  più» 
che  alcun   altro  dramma  di  . 
Racìhe    (    Ved.    CHAMPME- 
le'  ):  ivi  gli  accidenti   sq- 
410  preparati  con  art^  e  con- 
nessi insiernp  con  destrezza  : 
fila  lascia  nel   cuore    queDa 
inaesrosa  tristezza,  eh' è  Ta- 
pima  dèlja  tragedia  .    L' a- 
fpore  di\4cbHle  è  meno  una 
(debolezza  che    un    (povere, 
•perchè'  ha    tutt*^  i    cj^ratteri 
della    tenerezza   coniugale  • 
Xe    Clerc  ,    indegno    rivale 
à'  un  grand'  uomo  ,  osò  dàse 
ìin'  l^ge^Ì0    ntì    medesimo 
tempo  che  quella  di  Raci^ei 
ina  la  sua  mori  nascendo  j  e 
igueila    dd   Sofocle    frailcesè 
H^ivrà  sinché  vi  sarà  teatro. 
Eravi  lina  faj^ione   violenta 
f  ontro  Rucìnéy  e  questo  poe- 
ta la  paventava.  Per  lungo 
fempo  fece  rnìsterq  della  sua 
Fedra  :  qiiando  la  cabala  ac- 
canita contro  di  lui,  n'^ eb- 
be fatta  la  scoyerta ,   invitò 
Pradon^  il  cattivo  rimatore 
Pràdony  a  trattare  lo  stesso 
soggetto  :  quésto  versificato- 
re gustò  una  tale  idea  e  pfoa-' 
fameote  T/eségui  ;   onde  in 
menadi  tre  mesi  eobe  termi- 
nato il  suo  dramma  •  Si  rap- 
Dre$emò  i{ei  jprioiò  di  gennajp 


1677  quelle  di  Rache^  e  du9 
giorni  dopo  essendo  stato  po- 
eto sulle  scene  quello  di  Pr4^ 
dpny  in  grazia  de'suoi  protetr 
tbrié  decloro  indegni  maneg- 
gi fu  giudicato  il  migliore*  % 
papi  di  questa  cabala  ^i  ra« 
dbnavano  nel  palagio  4^ 
Bouillon  :  madama  des  Hoh^ 
liere ,  il  dyca  di  Nevers  e4 
altri  personaggi  di  merito 
non  ebbero  diJÓScoltà  di  en- 
trarvi :  gr  intendenti  se  ne 
ijieravigliavano  e  tacevano  é 
Il  %i9XiàQ  Amatild  y  noume- 
no buon  giudice  in  lettera- 
tura che  in  teologia  )  non 
trovò  da  riprendere  chs  fa- 
more  à^  Ipipcfiro ,  e  T  autore 
gli  rispose  :  Cosa  avrebbero^ 
pensato  i  dam^er.ini  ,  i  egli 
fosse  stato  nimico  di  tutte  /< 
femmine  ?  Le  due  "Sedre  di 
Rafirfe  e  di  Pradon  sono  do- 
po quella  di  Euripide  .  I-* 
imitazione  é;^presso  a  poco 
simile  :  |a  stessa  tessitura  9 
gif  stessi  personaggi  j  le  stesr 
se  situazioni ,  gii  stessi  fon- 
di dMmereyse  •  Prèsso  Frii^ 
^077,  come  presso  Racine  la 
T^dra  è  innamorata  d' Ippo^ 
li  tei  ''  ne'  primi  atti  Teseo  è 
assente  ,  e  si  crede  ritenutq 
neir  inferno  con  Piritoo  :  lo 
stesso  Ippolito  ama  Arida  ^ 
vuole  seguirla  ;  confessa  la 
sua  passipne  alla  sua  aman- 
te ,  e  riceve  con  orrore  la 
dichiarazione  di  Fedra  ;  e- 
gli  muore  dello    stessa    gQ- 
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ìiere  jcIì  morte ,  ed  il  suo  a- 
jo  fa  un  racconto  •    La  dif- 
ferenza del  piano  di  ciascun 
componimento^  è    forse    in 
vantaggio    della    Fedra  Ai 
Prjidon  ;«  ma  qual  versifica* 
zione    bàrbara  !    Per  avere 
una  Fedra  perfetta  sarebbe 
stato  mestieri  accoppiar  in- 
sieme il  piano  di  Pradón^d 
i  versi  di   Racìne  .    Allora 
appunto,  quando  questi  due 
autori  più  s' incontrano  nel- 
la sostanza   delie  cose  ^   si 
conosce  meglio ,  quanto  sie- 
no  diversi'  nella  maniera  di 
esprimerle  ^  V  uno  i  il  Ru- 
bens  della  poesia  ;    1'  altro 
non  è  che  un  miserabile  pit- 
tore di  cose  triviali.  Quan- 
do fu  data  alle  «tampe  Fe^ 
dra  ,    questo    trionfo    della 
Versificazione  francese  dopo 
V  Atalia  y  i    nemici   di  Ra- 
tine^ fecero  de'  nuovi  sforzi: 
si  affrettarono  .  a    darne  un' 
edizione  difettosa ,   ne  gua- 
starono delle  scene  intere  ;  si 
praticò  r^norxpità  di   sosti- 
tuire ai  versi  ìfìòi  felici  al- 
tri vprsi  triviali  «  ridicoli  . 
Racìne ,'  a   ^motivo    di   tali 
indegnità ,   disgustatosi  del- 
ia carriera  del  teatro  semi- 
nata di  tante   spine  ^    risol- 
vette di  farsi  Certosino <•  Jì 
suo  direttore  spirituale,  nel- 
r  udire  il  disìegno ,   eh'  egli 
aveva  formato ,  di  rinunzia- 
re al  mondo   ed   alla    com- 
media, lo  consigliò  a  svel- 


lersi da  questi  due  oggetti 
tanto  seducenti  ,  piuttosto 
con  un  matrimonio  cristia- 
no ^  che  con  un  intero  ri- 
tiro *  In  affetto  egli  sposò 
alcuni  anni  dopo  la  figlia  d'. 
.un  tesorieri  di  Francia  in 
Amiens .  La  sua  sposa  ,  e- 
gualmente  bella  che  virtuo- 
sa, fissò  il  di  lui  cuore,  e 
gli  fece  gustare  ^e  delizie 
del  matrimonio^  delizie  pu- 
re senza  pentimento  e  senza 
rimorsi  ^  Allora  fu  che  si 
riconciliò  co' solitari  di  Por- 
to-Reate ,  i  quali  non  ave- 
vano più  voluto  vederlo  , 
jdopo  che  si  era  consecrato- 
al  teatro  •  Nello  stessa  an- 
no del  suo  matrimonio ,  cioè 
nel  -1677  ,  Racìne  venne  in- 
caricato di  scrivere  la  sto- 
xia  di  Luigi  XIV  unitamen- 
te a  Boileau  .  Ritornato  che 
fu  dall'ultima  campagna  di 
quest'  anno  ,  il  re  disse  a 
questi  due  storici  :  Mi  dU 
spiace ,  che  voi  non  siate  ve- 
nuti con  me  ;  voi  avr^st^  ve* 
duta  la  guerra  i  ed  il  vostro 
viaggio  non  sarebbe  stato  lun- 
^0*  Rispose  Racine^A  mo- 
narca: Vostra  maestà  non  ci 
ha  dato  il  tempo  di  farci  fa^ 
re  i  nostri  abiti.  La  reli- 
gione aveva  tolto  Racine  al- 
la poesia.,  la  religione  ve  lo 
ricondusse  •  Mad.  de  Maiti^ 
tenon  lo  pregò  a  fare  un 
componimento  sacro  .,  che 
potesse  essere  rappresentato 
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ìael  monistefo  di  Sati-Ciro  ; 
«gli  fece  Esther  •   .Imitatore 
degìi  aintichi .,   che   ne'  loro 
dragiini  iraòimischiayano  al* 
cuni    avvenUnwiti    del   loro 
ji^tnpo,  fece  entrare  pel  suo 
il  quadro  dplla  corte  e  degli 
spettatori ..  Vi  si  ;trovavanq 
mad.  de  l^ontespan  sotto   i^ 
notne    di  Vasti  ,   e  Louvois 
^otto  quellp   di    jfman^'  :    V 
innalzamento  di  Esther  era 
qpello  di  mjad.    de  Mainte- 
non .  Osiiesto  dramma  fu  rap* 
presentato  in  presenza  di  tut- 
%z  la  corte    dalie  damigelle 
,di  San-Ciro  nel  j.689  ;  e  tut* 
te  le  accennate  .allusioni  non 
contribuirono   poco  .a    farlo 
^applaudire  (   Ved.  Herbert 
led  l  SEVIGNE  ).  Ma^  quan- 
jdo  Esther   fu    stampata  ^    si 
dissiparono  ie  sue    grazie  i 
alla  lettura  il  dramma  cooi- 
parve  freddo ,    vi  si   osser- 
varono   molti    versi   deboU 
tra  un  gran  numero   di   ec- 
celleoiti  ^    l'azione    non  era 
yeatr^le  ;    fìn^lmente  i  begli 
spiriti  depressero  tutt'  i  ipo- 
ghi ,    che  avevano  avuto  il 
suffragio  della  corte  •  Miti? 
luigi   di  gratificazione   con^ 
solarono    Racine    di    .queste 
cricche.  Égli  ebbe  ordme  di 
fon^po^re  un  altro  dramma  ^ 
p  trovò  nel  iv  libro  dei  Re 
un'azione    interessanite  ,    e 
jnoltA  materia  per  far  senza 
gli  amori,    gli  episod;  ed  i 
(op^denti .    Riparò  la  sem* 


plicità  dell'  intreccio  coli*  e*- 
leganza    della    poesia  ,   col- 
Ja  nobiltà \de'  caratteri,  col- 
ia   veritià    de'  sentimenti    y 
con  grandi    lezioni  date   ai 
re,,  ai  ministri  j?d  ■;ai  cortì-^ 
jgiani ,  coir  oso  felice  de' su- 
blimi tratti   della  Scrittura* 
Atalia   {  questo^  è   il  nome 
di  un  tale   componimeiito  ) 
fu  recitata    uel    i6gi  j    ma 
questa  tragedia.,  il  capo-d'p- 
perA    della    scena   fr^tncese  , 
fu  accolta  con  freddezza  non 
meno    ialla   rappresentazione 
che  alla  lettura  :   dicevasi  ^ 
cif  era  «^  soggetto  di    divù' 
spione  j   propri/)    a   divertire 
de  fanciulli  »   li  poeta  inte^ 
ramente  disgustato  del  teatro, 
fìon  travagliò  piti  ^che  alla 
storia  del  re^  ma,  $ia  che 
gemesse    4'  essere    accusato 
4'  ingratitudine  ,    s'  er^  ye- 
race  ,  e  di  riconoscenza,  se 
non  era  satirico,  non  avanzò 
piolto  quest'ppera,  la  quale 
perì  in  un  incendio,  Valìn^ 
fourty  possessore  4i  t/^1?  n?a- 
poscritto  ,    veggendolo    sul    . 
procinto  d'  esser  consumato^ 
diede  venti  luigi  ad  ]un  Sa- 
voiardo ,    perchè    andasse  a 
cercarlo  in  mezzo  alle  fiam- 
me ^  ma  ,    in  vece  del  ma- 
noscritto ,    costui  gli  portò 
una   raccolta   delle   gazzette 
4i  Fr^anci.a  .   Racine  godeva 
allora /di    ttjtte    le    grazie^ 
che  può  avere  un  bello  spi-% 
rito  in  jcorte  •    Era    gentili 

iuo» 
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Jaon^o  ordinario  del  re  »  il 

?[uale ,  quando  era  infernSO) 
acevalo  dormire  nella  pror 
l^ria  camera  f  Questo  moiyarca' 
amava  di  udirlo  parlare  y  leg- 
gere e  declam^f^re  :  tptto  ai}i^ 
mavasi  nella  sua  bopca ,  tut- 
to prendeva  spirito  e  vit^  • 
JLui^i  XIV  y  in  occ^sipne  di 
una   sua   malattia  ,   disse  a 
Jiacìne ,  ^he  cercas$e  qualche 
libro    atto  a  divertirlo  :  il 
poeta  gli  propose  il  Plutar- 
co £  Amm  p  questo  è  scrit- 
to in  Gaulots  .(  cipè  in  vec- 
chia e  triviale  lingua  fran- 
cese )  risppse  il  re  ;  n;a  Ra^ 
(ine  Qel  leggere  sostituì  tan- 
l;o  felicemente  le  parole  us|i- 
tate  e  inoderne  ,  che  Lui^ì 
prese  il  pii|  gran  piacere  «|4 
lina  tale  lettura.  In  una  par- 
tita di  piacere  ad  Auteqil  > 
casino  di  can^pagna  di  Boì^ 
leau  y  furono  le^te  d^  Bf^act- 
ne  alcune  sceqe  di  Sofocle  ^ 
f  he  traduceya  istant^neamenr 
te  .  Valincourt ,  che  frpvavar 
si  presente ,  disse  :  ho  vedu- 
|/  i  nostri   migliori   dramrnì 
rappresentati  d/fi  Tiiostri    rni-^ 
^lipri  attori  ;  nulla  fi  ì  mai 
approssirhatQ   al  turbamento , 
$n  cui  mi  hii  gitt^to  la   ma» 
vìera    dt   refit^re  di   questo 
•    Nulladimeqo  il  fa- 
di    Racine    presso    di 
XI y    non    fu  perpia- 
y  e  la  sua    caduta  di 
affrettò  la  sua  morte  • 
^ilad.  de  Maintenon  ,  com^ 


poeta 
yore 

J{sUÌgÌ 

nente 
^firazia 


mossa  djiijUa  miseria  d^I  po- 
polo y  dimandò  a  Racine  una 
Memoria  sopra  questo    inte- 
te$s.ante    argpipento  :    il  r^ 
lo  vid^  tra  le  ^ani  di  que- 
sta d^ijisi ,  e  §degiftato  ,  per- 
che il   suo    stòrie^   interaa- 
vafi    neir  esanje    d^'  difetti 
dellji  sua   amministr|zione , 
gli    vieti)  di  pii!i    comparir- 
gli avanci  y  dicendogli  :  Per^ 
thè    è    poet0    y    vuol    essere 
nfinistrp  ?  Triste  idee ,  gna 
febt^re  yioleot^  )  una  perico- 
losa malattia  y  furono  le  con- 
seguenze delle  poche  riferite 
parole  •   Rjtcine  morì  li  2;^ 
aprila   1^9 j  di  59  ^^ni  pVr 
pn^   pjccpla    apostema     ne} 
{egatp  •  Un  anonimo  gli  f^r 
ce   \in  epitafio  ,^  c^e  cprrir 
9pon4e    aila    seguente    verr 
§ione  : 

Racine    hìf   terminate  suf 
vigilie: 

Ne    Campi    Elifi    i(    su'p 
posto  ritrovasi  . 

Tra  Sofocle  |  ed  il  prtn^g  . 
de^  Cornelj  . 

Poeta  y  e  cortìgtanq  :    ^cc§ 
suq  S^Qfi^  • 

^eno   ber^i  ,   che   9nqr    léf 
scenq  diedegfi  ; 

fn  Cqrte  ottenne  pia  bei^ì^ 
che  gloria  . 
Questo  graqd^  uomo  era  cl'ur 
n^  statura  mediocre  ,  avevg 
lina  figura  piacevole,  un^-a- 
ria  aperta  ^  una  fisonotni^ 
dolce  e  vivace  ;  la  pulitez- 
za d'  uà  corti^ianq  e  je  ifa- 
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eezie  dT  uq'  i>ello^pirito  .  Il  '    antaia  che  nella  bocca  de* suoi 
suo    carattere  era   amabile,      attori:  air  incontro  io  y  sen* 


ma  passava  'per  ,{al?o  ;  e  eoa 
una.  dolcezza  apparente  egli 
era  naturalmente  caustico  al 
maggior  segno  ,  Dipingeva 
al  naturale  nelle  sue  Trage* 
die  più  d'un  personaggio,  ed 
il  celebre  attore  Baron  ha 
detto  piti  d'  Uria  volta  ,  == 
«,  che  aveva  voluto  ritrarre 
^,  ^  .medesimo  facendo  il 
„  Narciso  nella  tragedia  di 
„  Britannico  zz .  MoJti  Epi- 
granami  un  gran  numero  di 
Strofe  e  di  Versi  satirici , 
xhe  vennero  .bruciati  alla  sua 
morte ,  provano  la  verità  di 
ciò  ,  che  rispose  Despreaux 
a  coloro  ,  che  lo  trovavano 
troppo  mzlignq,:  Racincy  di- 
ceva egli  ,  lo  è  ben  pia  di 
me  •  La  sua  malignità  so- 
vente derivò  dal  suo  amor 
proprio,  troppo  sensibile  al- 
la critica  ed  agli  elogi'.  Ra- 
cine  ,  volendo,  distogliere 
dalla  poesia  il  suo  figlio  pri- 
inogeiiito,confessavagli ,  che 
=:  la  piiì  xattiva  critica  ave- 
M  vagli  cagionato  maggior 
„  rammarico  ,  di  quello  che 
M  gli  avessero  recato  piace- 
j,  re  i  più  grandi  appian- 
asi =  •  Non  crediate  già  , 
dicevagli ,  che  le  care%7je  de* 
grandi  mi  vengano  procurate 
dJ  mìei  drammi  •  Corneille 
fa  de*  versi  cento  'colte  pia 
belli  de^  miei ,  e  n^lladirneno 
ninno  lo  riguarda  .  Non  è 
Tom.  XXIL 


za  stancar  le  pèrsone  del  moh^ 
dg  colla  recita  delle  mie  opcr 
re ,  delle  quali  loro  non  par^ 
lo  mai ,  le  trattengo  parlane 
do  di  coscy  che  loro  piaccia^ 
fi:)  •  Il  mìo  talento  fon  esse 
non  è  gfà  di  far  loro  sentii 
re  ,  che  ho  dello  spìrito ,  ma 
di  far  loro  apprendere  ,  ch^ 
esse  ne  hanno^  (  »  Ved,  altresì 
r  articolo  in  BOILEAU  )  ^ 
Malgrado  questa  finezza  po- 
litica ,  Racine  passava  ia 
corte  per  uà  uomo ,  che  a- 
vesse  desiderio  d' essere^cor- 
tig^iano  I  ma  che  non  sapes- 
se esserlo .  U  re ,  veggendo- 
Jo  un  giorno  sA  passeggio 
con  M.  de  Cavoye  i  disse: 
ecco  due  uomini ,  che  si  v«f- 
dono  sovente  insieme  ;  io  nt 
indovino  la  cagione  :  Cavoye 
con  Kacine  si  crede  bello  spi'^ 
rito'y  Racine  con  Cavoye  si 
credè  cortigiano  .  I  difetti  di 
questo  poeta  furono  in  parte 
cancellati  dalle  sue  grandi 
qualità  :  la  religione  tenne 
a  freno  tutte  le  di  lui  in- 
clinazioni .  Ebbe  sulla  fine 
de^  supi  giorni  una  pietà  te- 
nera, una  probità  austera: 
era  buon  padre  ,  buon  ma- 
rito y  buon  paretrte  ,  buoa 
amico  (  Ved,  monnoye  ) . 
Ma  consideriamolo  al  pre- 
sente pe'  luoghi  )  che  lo  im- 
mortalizzano  •  Vediamovia 
questo  scrittore  ,   rivale  de* 

N  tra- 


fn 


rr^gici  Greipi   per  V  ifttejli- 

f'eaza  dejle  passioni  ,  un'  e- 
egaqza  sempre   sostenuta  , 
un'  ammirabile    cprrezione  ^ 
la   verità    la  piili   toccante^ 
piente  o  quii$t  niente  di  de* 
clamazione  ^  da  per  tytto  il 
linguaggio   del  (uore  e  de^ 
senpfl^qto  j  V  arte  jK)eil|i  ver-r 
sjfìcvizione  >  1'  armoniii  e  It 
;  grazie  della  poesia  ppr^atf 
j^l    piil    ^Ito    gfj^do  f    J3pp<) 
Virgilio ,  pesto  ^  il  po^ta  > 
che  tnegiio  )|bbÌ9  ^nte$;^  unn 
tal^    prerogativa  ie^  ytf^i  ; 
ed  in  ci^  ,  nia  for§p  in  ci^ 
solanjepte ,  è  §uperiore  ^  Con^ 
neille  ,  Npr^  si  troyanp  pre$» 
so  di  lui  )  (orqe  in  questp 
padre    del    rejjitrp    frgtì^ese  ^ 
l^uetie  }niti;e$i  ^^ett^te  ^  queir 
le  triviali  negligenze,  quel- 
le ticenz;    continue  >   queir 
oscurità  f  quell'enfasi,  edili 
^ne  qujjie   frgsi    sinoiiime , 
pve  io  presso  pensiere  è  pii^ 
rimaneggilito  che  la'diyis^ior 
pe  d'  gn;|  predica .  Noi  ps^ 
serviamo    questi    difesi    di 
CorneifUi  per  servire  ^ì  cor- 
fettiyp    al    par^^lellp.  ,    dhe 
FontenfilU  fa  di  questo  ppCr 
^a  con  Racint:  par  niello  in- 
gegnoso ,  ina  taivoUà  jtrpp-» 
pò  favorevole  all'  autpre  de| 
Cinnà.  Più  giiiscizia  ha  ren- 
duca   la  Motte    ali'  uno    ed 
.j^ll  altro  in   qiie'  sci    versi , 
jche  SI  traducono  : 
X'  uno  più  puro^  e  P  altr^ 
fià  sublima 
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Ptf  np9ft9  4iffi9ènpè , 
Jfostrif  ìtiìffa  49VÌ4ons9  fir 

gU0trnenfef 
f(tn  hmmi  0  VUf^da  pìhy 

cl^  H  cupr0 
fJa  pia  4Ì  tfni^^tta , 
Qiì>  ,  fhe  f^4  lo   spino  di 
m^gSW  gr0ndezta  . 
Ciò  >    ^ne    rendette  Rari  ne 
luperìpre  a  QormìHe  nt\og^ 
getti  ,    ciré  vennero  tratta^ 
/lair  uno'  e  i$#ir  altro,  si  ò^ 
i:he  Racine  ncpoppUv»  ad  un 
TMsiduo   travaglio   una  graa 
iconoscenzg  d«'  tràgici  Greci 
^d  uno  studio  pot^tinui^  deU 
le  loro    bellezze   della   lòra 
lingua  e   <!^ll9    ^na  ^  Egli 
{Consultava    i  giudici   i  pia 
severi  e  piìi    Ulunaiafeti  ^  f 

fu  ascoltavi  cpn  dpcilità  ^ 
ipiilmetìte  sì  feceva.  «ioil 
gloria  ^  noft  altriinenti  die 
^oihau  ^  di  vesri  r^i  delle  8p<>- 

{{lie  degli  antichi)  svUosetr 
e  de' quali  jivevvft  foftnat^ 
|1  s|io.  ^  Si  può  {  dice  M? 
p  de  j\folaf4  ^  riiiscirc  for- 
p  se  tnegUo  di  Um  nelle  et*- 
,,  tastrofì  §  $i  può  'pfodurr^ 
^y  più  terrore  >  investigar  pi<^ 
„  prpfpndfirQente  il  senti- 
,,  mento  }*ina  chiunque  aoa 
,1  si  formerà,  coone  lui ,  S4i 
),  gli  antrichi  i  cl^iunque  ^o* 
jy  prattuttp  noi|  imiterà  Im 
^1  purezza  ^el  lorp  e  del  di 
,i  lui  scile  )  npB  avrà  grani- 
jy  mai  fama  nella  posteri- 
„  tà  rr.  Tcrnainer^ecro  me- 
ste osservazioni  col  giudni^ 

pic^ 


pieno  di  delicttezzt  e 
verità»  che  ha  dato  intoroo 
H  Racine  M*  te  Fr^nc  de 
Pompignan  in  una  $ua  iette- 
rà al  degno  figlio  di  questo 
grand'  uomo  •  =:  Se  T  inge- 
9)  gno  (  dic^  egli  )  consiste 
^y  nel  penetrare  j^rofòoda- 
,)  mente  gli  oggetti ,  e  nei 
9,  concepii:Ii  in  tutta  la  lo- 
,9  ro  estensione ,  $6nza  {er* 
^y  marsi  alla  superiixiei  nell' 
^  intendere  vivamente,  neir 
^  approssimare  in  un  colpo 
jy  d'  occhio  i  loro  differenti 
^  rapporti  ,  nel  possederli 
9,  in  maniera  phe  sembrino, 
jy  per  così  dire ,  creati  nell* 
anima  da  colui  y  che  $e  U 
appropria  ^  a  questo  car 
rattere  distintivo  io  rico- 
nosco il  sentimento:  ^sso 
\y  ha  le  medesime  proprietà, 
yy  esso  produce  i  medesimi 
,1  efifetti  y  quantunque  la  sua 
yy  sfera  sia  più  ristretta  •  ^i 
yy  potrebbe  dunque  conchiu- 
,1  dere ,  che  Racine ,  aven- 
ti do  avuto  maggior  fondo 
^y  di  sentimento  ,  è  il  più 
^  gran  genio  per  quésto  ri- 
^  guardo  ,  Orazio ,  la  Fen- 
^  taine ,  Quimfuh  non  era- 
yy  no  così  grandi  j^^.n;,  co- 
^  me  Omero  y  Virgilio  e  Corr 
yy  mille  ;  ma  erano  niente- 
jy  meno  uomini  d' ingegno  j 
59  perché  avevano  del  senti-- 
^  mento  in  alto  grado .  Ra- 
^  cine  ne  aveva  la  pienez- 
9>  za  :  la  taa  prosa  ed  i  suoi 
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y,  versi  sono  come  impasta* 
„  ti  di  quella  Jacoltà  pie- 
yy  ghevole  e  delicata,  che 
„  sotto  la  di  lui  mano  si 
attacca  alle  digerenti  mal- 
terie da  esso  trattate,  e 
le  animAt  le  vivifica,  lo- 
ro comunica  quella  segre- 
ly  ta  grazia,  che  interessa, 
,,.  e  quel  calore  dolce  e  con- 
„  tinuo  ,  di  cui  non  biso- 
„  gna  cercar  la  sorgente  ne^ 
^y  passaggieri  movimenti  del- 
py  la  tenerezza ,  ma  nel  te« 
„  soro  inesauribile  d'  uà 
„  cuore  naturalmente  sensi* 
I,  bile  e  fecondo  •  V  amore 
„  non  ispira  guari  il  senti- 
„  mento  j  ma  il  sentimenti 
„  dà  del  genio  All'amore  pé 
Oltre  le  Tragedh  di  Raciné 
abbiamo  di  lui  :  I.  Varj 
Cantici  y  che  fece  per  uso 
di  San-Ciro  ,  pieni 'di  un- 
zione e  di  dolcezza.  Se  n'e- 
^guì  uno  davanti  al  re ,   it 

3uale  air  udije  alcuni    Versi 
el  seguente  lignificato: 
0  Sommo  Dio  ,   e   qual 

"-guerra  firndele  ! 
h ,  trovo  in  me  due  uomì" 
ni  diversi; 

,  VunovHoh  fh^h  sia  a  te 
fedele , 

jE  che  0  te  sien  gli  affetti 

miei  conversi: 
JJ  altro  cbe  al  tuo  voler 

sempre  ribelle 
Jò  chiami  le  tue  leggi  ìnU 
queefelley 
disse  a  Mad.  de  Maintenon. 
N    ^s  =Ató 
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—  Ah  !  Madama,  ecco  due 
^  uomini  y  che  io  conosco 
^  bene  =-  lE.  La  Storia  di 
Porto-Reale  ,,1767 ,  due  par- 
ti,  in  12':  lo  scile  di  quest^ 
opera  è  armonioso  ed  isto- 
fico  j  ma  talvolta  negletto  . 
III.  Un  Idillio  sulU  Pace  , 
pieno  di  grandi  immagini 
e  di  ridenti  pitture  .  IV. 
'_  Alcuni  Epigrammi  degni  di 
Marot  •  ;=  Io  non  conosco 
(  scrìveva  M.  Brossette  a 
Rousseau  ) ,  se  non  tre  per- 
sone in  Francia,  le  quali 
sieno  riuscite  dopo  Ma- 
tot  nel  genere  epigram- 
matico: Despreaux  y  Rad' 
ne  e  voi  zz .  Ma  fa  d'uo- 
po confessare ,  che  leg£;endo 
gli  epigrammi  di  Botleau  , 
si  trova  ,  che  ne  ha  fatti 
troppi ,  e  leggendo  quelli  di 
Ratine ,  che  non  ne  ha  fatti 
abbastanza.  V.  Varie  i^/re- 
re  ed  alcuni  opuscoli  ,  pu* 
blicati  da  suo  figlio  nelle 
sue  Memorie  della  Vita  di 
Xiiovanni  Raciney  1747  voi. 
2  in  12  (  Ved.  I  PLATONE 
alla  iine  )  •  Si  trovano  le 
diverse  produzioni  di  R0ci' 
ne  neir  edizione  delle  sue 
Opere  9  pubjicata  nel  17^8 
in  7  voi.  in  S"*  da  M.  £«- 
neau  de  Bpisjermain  ,  che 
rha  arricchita  di  note .  L'e- 
dizioni di  Londra  1723  voi. 
'2  in  4^  ,  e  di  Parigi  1765 
voi.  3  ih  4^  ,  come  pure 
quella  di  Di  dot  ^   17B5  voi. 
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in  8*  ,  sono  bellissime, 
ma  meno  complete.  Botleau 
ornò  il  ritratto  del  suo  il- 
lustre amicò  con  quattro  ver- 
si ,  eh'  esprimevano  come 
siégue  : 

Del  teatro  francese ,  onorj 
prodigio 

Fece  ne^  versi  suoi  riviver 
Sofocle  y 

E  in  l^  arte  d*  incantare  i 
cuor-y  gli  spiriti 

Cornelio  bilanciò ,  sorpas*- 
sii  Euripide. 
L'  abate  (S  Olivet  diede  del- 
le Osservazioni  )Srantmatica^ 
fi  sopra  Racine  ,  con  una 
Lettera  critica  sopra  la  Ri- 
may  indirizzata  al  presiden- 
te le  Bouhier  ,  Parigi  1738 
in  12 .  Neir  anno  siisseguen* 
te  r  abate  des  Fontaines  op- 
pose a  questo  scritto  :  jRif- 
cine  vendicato  y  ovvero  Esa^ 
me  delle  Osservazioni  gram-^ 
maticali  deir  aòate  d*  Olivet 
sopri  le  opere  di  Racine , 
Parigi  (  benché  colla  data 
di  x^vignone  ),  in  12.  Que- 
sti due  scritti  meritano  di 
esser  letti .  Quello  dell'  aba- 
te d^  Olivet  è  stato,  ristam- 
pato nel  17Ò6.  Mad.  ^^i^o- 
manet  vedova  di  Racine  , 
dal  quale  aveva  avutoi  due 
figli  e  tre  figlie ,  morì  a  Pa- 
rigi nel  novembre  1732  . 

IL  RAGINE  (  Luigi), 
figlio  del  precedente,  nacque 
a  Parigi  nel  1592.  Avendo 
perduto  di  buon'  ora  suo  pa- 
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dre  ^    chiese  de^  consigli   a     una  trista  vita,  e  morì  con 


Boileau ^  che  gì'  insinuò,  che 
non  si  applicasse  alla  poe- 
sia ;  ma  la  sua  inclinazione 
per  le  muse ,  ve  lo  strasci- 
nò. Diede  nei  1720  il  poe- 
ma della  Gfiia;//!,  scritto  con 
assai  purezza ,  e  nel  quale 
si  trovano  molti  versi  fell-^ 
ci  .  Lo  compose  presso  i 
Padri  deir  Oratorio  di  No- 
stra Signora  delle  Virtù,  ov' 
erasi  ritirato,  dopo  aver  ab-^ 
bracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico. I  dispiaceri,  che  suo 
padre  aveva  provati  in  cor- 
te ^  gli  facevano  paventare 
questo  soggiorno  ;  ma  al 
cancelliere  d^  Agutsseau  , 
durante  la  sua  dimora  a 
Fresnes ,  riuscì  di  riconci- 
liarlo col  mondo,  che  ave- 
va abbandonato  .  Si  acqui- 
stò e^li  de^  protettori ,  che 
coair^buirono  alla  sua  for- 
tuna. Il  cardinal  àt  Fleuryy 
che  aveva  conosciuto  il  di 
lui  genitore,  gli  procurÒHJO 

impiego  nelle  finanze,  ed'  "^  devole:  quindi  M.  Kobi  ài* 
allora  in  avanti  egli  condusr      ceva:  questo  i  un  santo-jchc 
se  giorni  tranquilli  e  forni-, 
nati    in    compagnia    d' una 
sposa ,    che   formava  la  di 
lui  felicità  •  Un  figlio ,  uni- 
co frutto  della  loro  unione, 
che  dava   grandi    speranze , 
^rl    sventuratamente    nell' 
inondazione  di   Cadice    nel 


grandi  sentimenti  di  reli- 
gione li  29  gennaio  176^ 
di  7 1  anno  •  L'  accademia 
delle  iscrizioni  annoverava- 
lo  tra' suoi  membri.  Questo 
poeta  faceva  onore  air  uma-^ 
nità,  buon  cittadino  ,  buon 
marito  ,  tenero  padre ,  fe- 
dele air  amicizia.,  ricono^ 
scente  verso  i  suoi  benefat- 
tori •  Regnava  il  candors 
nel  suo  carattere  e  la  puli- 
tezza nelle  sue  maniere  y 
malgrado  le  distrazioni,  al- 
le quali  era  soggetto  •  So^» 
prattutto  era  modestissimo  « 
e  si  fece  dipingere  colle  o- 
pere  di  suo  padre  in  mano 
e  collo  sguardo  fisso  sul  se- 
guente verso  di.  Fedra  : 
Ed  io  d*  un  sì  gran  fa' 
dre  ignoto  figlio. 
Penetrato  dalla  verità  del 
Cristianesimo, ne  adepfipieva 
i  /loveri  con  esattezza  ;  La 
sua  aria  era  fredda  ,.  e  la 
sua  fisonomia  non  era    gra- 


ha  la  figura    £  un   reprobo  •. 
Vi  sono  di  lui  Opere  diver- 
se  in  6  voi.    iti    12  ,    nella 
quale  raccolta   si    trovano  : 
I.  Il  suo  Poema  sulla  Reli-^ 
gione jimf vesso  separatamen- 
te in  8^  ed  in  12:    opera, 
che  offre  le  grazie  della  ve- 
1755.  Suo  padre,  vi  vamen-..    rità  e  della  poesia.  Non  vi 
te  afflitto  per  questa  perdi- ,    é  alcun  canto  ^  che  non  rin-J 

chijttda  tratti   eccellenti    ed.'' 
N    3     '     •*  nn- 
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«fi  gran  mimerà  di  bei  ver- 
si •   La   giustezzst  del   dise- 
Stio  y   la  felice  disposizione 
elle  parti ,  la  nobiltà  delle 
immagini  ^  la  verità  àc*  ca- 
lori contribuiscono  a  render^ 
Io  ^tiitiabiief  non  meno  che 
il  merito  della  diflScoItà  su«* 
perata  t   e  la  scelta  interes- 
sante ae^più  bei  pensieri  di 
Pascal  e  di  Bóssuet^  L'au- 
tore gli  hfa  posti  in  versi  da 
uomo  y  che  sapeva  perfetta- 
mente cosa  esigano  V  esat^ 
tezza  teologica  ed  il   genio 
deUa  versificazione  *  Ma  noif 
si  sostiene  y  e  regna  nel  suo 

Jioema  una  moijotònia  ^  che 
0  rende  talvolta  languido^ 
N€l  leggere  Racine  il  fi- 
glio, SI  scorge,  ch'egU  era 
xnolto  imbevuto  degli  auto- 
ri antichi  sacri  e  profani  « 
Gli  d  rimprovera  di  aver 
applicati  a  Gesiì  Cristo  al-' 
cuni  versi,  che  Tibullo  in- 
dirizzava alla  sua  favorita  « 
È  vero  9  che  aveva  fatti  in- 
cidere a' piedi  del  suo  Cro- 
cifisso questi  due  versi  del 
poeta  latino  r 

Te  speBem  y  suprema  mU 
hi  cum  venerh  bora  y 
Te  teneam  mortens ,  de^ 
fidente  manu  * 
Ma  credeva  di  poter  santi-r 
fkare  i  versi    profani  adat« 
tandoli  ai  sentimensf  sacri  ^ 
de' quali  era  penetrato  il  suo 
cuore  .ILI!  suo  Boema  so- 
ft a  Ig  €r09Ì4y  ckc  trovasri^ 


dòpd  il  precedente,  al  quaftf 
è  inferiore  quantg  alla  giu- 
stezza del  piano  ed  alle  gra- 
zie della  espressione  f  onde 
fu  detto  ;  Trattando  /'  argo^ 
menta  della  Grazia  ha  trop-^ 
pò  sovente  scarseggiato  di 
grazie^  IIL  Delle  Ódiy  sti- 
mabili per  la  riccheiiza  del- 
le rime,  pef  la  nobiltà  de* 
pensieri  è  per  la  ^giustetza 
deir  espressioni  •  Quantunque 
sieno  sul  vero  tuodo  di  qUe^ 
sto  genere  f  si  bramerebbe 
d''  incontrarvi  piti  sovente  il 
fuoco  di  Rousseau  ;  I  V#  Di- 
verte Lettere^  che^  contengo- 
no alcune  giudiziose  rines^f 
sioni^  La  sua  poesia  é  ele- 
gante ;  ma  non  vi  é  alcun 
tratto ,  che  colpisca  viva- 
mente i  ed  in  generale  essai 
manca  di  calore  e  di  colo- 
rito 4  V#  Riflessioni  sulla 
Poesia  i  che  si  sono  lette 
con  piace:re  f  sebbene  nulla 
siavi  assolutamente  nifovo  e 
ipdlto  profondo*  VI* Le  Me- 
morie  sulla  Vita  dì  Giovane 
ni  Racine ,  impresse  separa- 
tathente  in  t  voL  in  t2,te 
quali  sono  curiose  ed  inte- 
ressanti per  coloro  y  che  a- 
mano  la  storia  letteraria.  Se 
vi  song  alcune  minuzie  j  sì 
deggiono  perdonare  ad*  us 
figlio ,  che  parla  del  proprio 
genitore  illustre*  A  torto  a» 
dunque  Piron  diceva,  ch\^e« 
gli  aveva  imitato  Chanè  > 
€he  scoppi  le  vergogna  di  su0 


M^^fef  iìuiU  di  ciÀ«  che 
dice  di  lur,  può»  dirne  una 
€itrivà  idea  i.  Abbiamo  in 
(>ltfe  di  questo  .autore  due 
òpeie  itHSdiocti  i  h  Osserva" 
igieni  sttpta  le  Tragtdit  di 
Gio^amn  tLasinè  i  in  ^  vol« 
in  11  é  ^[^lestà  é  Hiit  Volu- 
laiDosa  critica  i  si  dà  la  tac^ 
eia-  vAÌl  autore  di  tu  ancate  di 
eievflRetrza ,  di  pratica  del 
teatri  e  di  coiiosceAzi  del 
cuore  utnaiio  :  iri  soao  n*}l- 
ladimetto  alci^tle  giudiziosi^ 
fifiessioni  «  IL  Una  Tradu^ 
itioHe  dei  Pat0disù  ptrdtao  di 
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m  in  j  voL  in  8^^  ca-^ 
ticà  di  note  4  TS.ss^  è  in  ai-> 
etHÙ  ^Itloght^  pibt  fedele  dì 
otieila  di  M.DuprJdé  Saìn$^ 
maur  ;  itia  ifoif  vi  si  sM^ 
t#  i  <:onrre  iti  questa  ì  V  en* 
tttsiasmo  itìVÒm^ro  ìo^ leseti 
li  tKEdutto/e  s(^ritre  troppo 
iMgtfidameifCey  e  quiiidi  iit- 
^boUae^  i  tratti  sublimi  di 
questo  ctotoce  de'  nostri  pri-^ 
mi  pidri  é  Si  j^uir  Vedere  ne^ 
•Giornali  il  j^aralello  di  qtfó'' 
ite  d«ie  versioni  ^  il  ^ualtf 
aott  è  puato  in  wbxti^xo  di 

IIL  RACt^É  (  dcmi^ 
yetitura  ) ,  aaio  i  Chauny' 
set  170&  da  virtuosi  paren- 
ti ^  fu  allevato  da  ^ua  1M^ 
Àm  «ella  piacà  é  Si  ttcò  al 
lariBjaare  ì  suoi  stud;  ia 
Parigi  nei  toWe^  Matàfi^ 
m  f  té  Wi  si  te tf dette  àbile 
atelli  iii^pft  làtiM  ^  gteoi 


ti  ebrmcà .  té  Crotìf  Ca^ 
stfhi  arcivescovo  di  Alby 
lo  chiamò  nel  17I9  ^  *  $9 
di  ristabilire  il  collegio  d| 
Ràbosteiis  ^  di  cui  gli  abi<- 
tanti  dimandavano  la  ristp^ 
ratiere  i  V  abate  Méfcm0  vi 
rianiitiè  il  gusto  delle  lettt-- 
i«  e  1'  amore  della  vinù  «  t 
Gesuiti  f  gelosi  ^  de'  di  lui 
solessi  ^  lo  costfinseAEÌ  ari^ 
tirarsi  a  Montpellier  pres0 
Colèéft^  che  lo  incaricò  de^ 
la  direzione  del  Collegio  di 
Lunel  t  Ne  usci  egli  ^rer" 
tametttef  poco  dopo  i  per  e-» 
vitafe  degli  órdini  rigoro^i^ 
Pjissò  alia  Chaise-Dieitf  p^ 
ivi  vedere  il  vescovo  di  Se^ 
ife:^^  poi  à  Clenaolit^  dove? 
si  trattenne  colla  famosa  ni« 
potè  di  Paical  i  ed  iAdi  pas- 
so  à  Parigi  i  Ivi  sMttcàricS^ 
dell'  educazione  dì  alcuni 
giovinetti  nel  (^Uégio  di 
H^rcotfrt<  Di  qui  pure  d<^ 
vette  uscjii'e  nel  1734  per  oir- 
dintf  del  Cardinale  dì  Fleùrju 
QpeSte  pers^ecuzidni  ed  ì  sikiì 
talenti  gli  diedero  un  grafi 
ribalto  presso  CohSro  «  chie 
pensavano  cdAie  lui  4  Ùsyl^i^ 
Vescovo  di  Auterre  lo  vto^ 
Ibinò  ad  ud  canoni^td  del-» 
H  sua  cattedrale^  e  gli  con- 
feri  tutti  gli  ordidi  sacfì  ^i 
Ma  questi  oitfovt  titoli  Mn 
apportafoflio  aletta  cambia*»' 
mento  tiella  maniera  di  vi-* 
Vere  di  qOé^to  scrittore ^  ìHh 

ifNttifciite  dedicato,  alla  pitt^ 
N    4  tà 
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tÌL  ti  allò  studio.  Egli  ma- 
ri in  Parigi  spossato  dal  tra- 
vaglio li    15  maggio    1755 
di  47  antii  «  L' abate  Raane 
fu  stimabile  per  la.  purezza 
dei  suoi  costumi ,  per  la  bon- 
tà det  suo  carattere  ;    e   nel 
suo  partito  per   la    vivacità 
del  suo    zelo .    Ardente    ed 
inflessibile  in  ciò ,  che  cre»- 
deva  verO)  lo  sosteneva  eòa 
una  spezie  di  fanatismo  •  £• 
ra  molto  versatotielia  Scrit- 
tura ,  ne'  Padri ,  e  soprattut- 
to nella  storia  ecclesiastica. 
Vi  sono  di  lui  :    I.  Quattro 
Scritti  in  proposito  della  di- 
sputa, ch'era  insorta  circa  il 
timore  e  Ì2i fidanza:  essi  pia- 
cquero a  tutt'i  contendenti, 
a  motivo  della    moderazio- 
ne, "ton  cui  furono  compo^ 
sti  .  II.  Un  Compendio  del- 
ia Storia  Ecclesiastica  j  iti  13 
voi.  in  12.  Quest'opera  eb- 
be il  più  grati  successo ,  spe- 
cialmente prèsso  coloro ,  che 
non  amavano  i  Gesuiti  e  la 
Bolla.  L' autore  $i  era  prò*- 
Sposto    di     condurre    questo 
Compendio  almeno    sino    al 
'1750  ;    ma    la-  morte    non 
gliene  lasciò  il  tempo;    ed 
1  due  volumi  publicati  dap- 
poi\  i  quali  formano  il  14 
ed  il  .15   voi.   dell'edizione 
in  iz  ,    non  sono  degni  di 
lui .  Una  tale  storia  è  scrit- 
ta con  molta  nettezjza,  or*- 
•^dine  e  semplicità.    I   iwve 
primi  volumi  sono  un.huQB 
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compendio  di  Fieury  e  del 
suo  continuatore;    i  quattro 
seguenti   hanno   meno   sod- 
disfatto i  giudici    impartia^ 
li .  Ivi  r  autore  sembra  trop- 
po   attaccato  .   agi'  interessi 
de'  solitari  di  Porto-Reale  e 
de'  loro  partigiani ,  e  trappo 
accanito  contro   i  loro    ne^ 
mici.  Egli  crede  di  dire  la 
verità  ;    ma    la  dice  in  uà 
tuono  di   entusiasmo  »    che 
previene  contro  di    iui  •    I 
suoi  dettagli,  sopra  le  conte- 
se del  Giansenismo  e  sopra 
gli  attori  di  queste    contese 
sono  sembrati  troppo  lunghi^ 
Semplici  religiosi  occuperan^- 
no  50  pagine ,  mentre  i  san- 
ti riconosciuti  dalla  Chiesa  » 
'ed'i  martiri,    i   vescovi,  i 
solitari,  che  hdnno  illustra- 
ta la  religione  cristiana  ne' 
pvimitivi  tempi  ,    sono    di- 
pinti con  molto  minor  eaten^ 
sione .  Se  n'  è  publicata  una 
nuova  edizione ,  Parigi   .13 
voi.  in  4^:  se  ne  sono   se«- 
gregati  gli  epiloghi,  e  le  ri-, 
flessioni ,  cKe  si  trovano  in 
£ne  di  ciascun  secolo  ,  e  si 
sono  fatti  stampare,  separa- 
tamente in  2    voi.    in    xt  • 
•Impropriissimamente.il  con- 
tinuatore Jà  Ladvoeat    chia- 
ma qu^to  libro  un  Compett" 
dio  dol  suo  Comptndtb*  poi^ 
che  questi  non  sono  che  al« 
cuoi  capitoli  staccati  • 

RACOGE   0  RAGOCES, 
virtuoso  >  Feisiano^  > . .  che  ,  4 
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rendette  celebre  per  un*  a- 
zsone  y  la  quale  per  altro 
jion  sembra  tanto  lodevole 
fi  moderni ,  quanto  è  sem- 
brata agli  antichi.; Di  sette 
figli,  ch'egli  aveva,  l'ul- 
timo di  tutti  appellato  Or- 
tdmes ,  non  corrispose  pun-- 
to  alle  cure,  ch'ei  prende- 
vasi .  della,  di  lui  eduicazione. 
In  conseguenza  .egli  diman- 
dò ad  ^ftaserse  t  .  che  que- 
sto figlio  -fosse  fatto,  mori- 
re. Avendogli  dimandato  il 
re  con  itooltk  meraviglia  : 
^ome  j  twì  potresti  veder 
morire,  vostro  figlio  ?  —  *$"/ , 
V  Sìre^  rispos'egU:  Quando 
UM  albero  del  mio  giardino 
4)a  de^  rami  cattivi ,  /i  taglio  \ 
e  P  albero  ben  lungi  daW  es^ 
seme  danneggiato  y  ne  deven^^ 
ta  pia  beilo  .  Avverrà  lo 
stesso  della  mia  famiglia  , 
fuando  costui ,  che  la  disó- 
nora ,  ne  sarà  trombato  via  • 
Una  siffatta  riposta  piacque 
talmente  ad  Artaserse.^  che 
volle  ammettere  Racoce  nel 
numero  de'  giudici  reg).  Per- 
donò nel  tempo  stesso  a  Car- 
tomesi^  e  si  contentò  di  mi- 
Aacciargli  i  pia  rigorosi  sup- 
plizi j  se  desse  motivo  i^ 
^avvenire  a  nuove  doglianze. 
RACONIS  (Carlo  Fran- 
Cesco  d'  Abra  di  ),  nato  nel  ' 
1580  ne]  castello  di  Raconis 
nella  diocesi  di  Chartres, 
professò  la  filosofia  i?el  col- 
lesia  (fai  BlessiSj   e  la  teo- 


logia in  quello  di  Navarra. 
La  rejgolarità  de' suoi  costu- 
mi ,  unita  ai  successi  delle 
sue  prediche  e  delle  sue  o- 
pere  di  controversia,  gli  me- 
ritarono il  vescovato  di  La-' 
vaur  nel  1637  •  Morì  nel 
1646  di  66  anni  ^  dopo  a<« 
ver  publicato  varj  scritti  ;  L.' 
Trattato  per  trovarsi  in  con* 
ferenza  cogli  Eretici  ^  Parigi 
iéi8  in  12.  II.  Una  Teo^ 
logia^^  latina,  in  pi!^  volumi 
in  8« .  III.  La  rita  e  U 
Morte  di  Madama  di  Lu* 
xembourg  duchessa  di  Mer-^ 
coeur  j   Parigi   lói^  in  8**  . 

IV.  Risposta. alla  rrtfJ«z/V 
ne  della,  chiesa  d^  Arnauld^ 
ed  altre  opere. 
■  *  RADAGAISO,  Scita, 
cioè  Tartaro  di  nazione  , 
era  calato  in  Italia  nell'  an- 
no 401  in  compagnia  di  A^ 
larice  re  de' Goti,  che  con^ 
duceva  un  poderosissimo  e-> 
sercito  .  Ma  convien  crede- 
re ,  che  presto  egli  facesse 
ritorno  alle  sue  contrade  , 
poiché  ne'  diversi  fatti  d'ar- 
mi ed  altre  azioni  del  re 
Goto. ,  per  lo  spazio  di  tre 
anni  consecutivi,  gli  storici 
non  fanno  piìi  menzione  ve- 
runa di  Radagaiso,  Ritornò 
bensì  egli  in  iscena  nel  405, 
e  fosse  per  vendicare  1'  af- 
fronto della  rotta  data  dai 
Romani  ad  Alarico  j  o  piut- 
tosto r  avidità  di  arricchire 
anch' egli    colle   spòglie   di 
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Kòtni  e  di  altre   città  é*  U 
talìa,  si  mhe  a  radunar  gen-" 
ti  quante  ne  potè^  dagli  Un- 
bì  I  Goti  y  Samiact  y  ed  al-c 
tire  nizidni  di  là  dal  Danu-» 
hiOé  Con  questa  formi  dabi-» 
le  af aiata  ,  che  alccrni  cott 
IS(ysìmo    fattilo   ascendere    9 
^oa  fnila  eormbattettti  ^  altri 
pii!k  discretamente  e  con  più! 
Vierisimiglianzà  a  circa   lom 
mila  y  distese  Rffda^aho  in 
Italia  sol  prhlcipio  dell^  an- 
no 40$  «^   Si    spaventò   alla 
notizia  di  ntfà  tale  iTruziq* 
ne  l' intperjttot  Onorio  ^  elìe 
tioil  aveva   fofze   suflìctenti 
da  opporre  a  tanta  moltitu- 
dine ,  e  si  ritirò  a  Raven- 
na,  come  città   fortissima  f 
anche   per   esser   meglio   a 
portata  di'dsCre  gli  opportu- 
ni provvedimenti  ^  e  di  pToc-» 
curare  ajmi  dalle  stc'ssé  nz^ 
tìotd  baTbare*  Di  farri  sot- 
ta   fi   condotta,  del    prode 
Stìliconi  raccolte  vàrie  par- 
tite di   akri  Goti  y    Umii  ^ 
Alani  i  ed  unite,  queste  alle 
truppe  Romane  f  trovò    la 
maniera    di    far    argine    at 
minaccioso  torf  ente  4  RadM"» 
gaha  idMdo  orribilmente  U 
guasto  dovunque  passatva ,  $i 
avanzò   verso  Firenze   coli* 
idea  di  pforvi    T assedio,  e 
dopò  averla  presa  innoltrar- 
^i  a  Roma  4   Anche   circs 
r  esito  di  questi!  breve  cam- 
pagna   sono  distordi   nota- 
bilmente gli  scrittori  •  Ai«« 
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saggiamente  schivando  di 
venir  a  battàglia  ^  taloienie 
costeggiasse  secopfe  t  mo-» 
vimenti  de*  barbari^  che  al«r 
Ialine  ridotti  siile  strette  tra 
le  montagne  di  Fiesole  ver- 
se^ Firenze^  presi  da  panica 
tintore  non  cercassero  altra, 
scampcr  f  che  in  vmi  iì%ot^ 
dinaia  fuga  ^  dnde  il  gene* 
ral  imperiale  sedzi  ifeppure 
clt^ar*  la  spada  desse  loro 
una  totale  acon^et  ^  e  «e 
facesse  tauri  prigionietiy  che 
per  Udo  scudo  d' irò  se  ne 
vendeva  un  branto  à  gilisa 
di  pecore  «  Altri  airapposta 
asseriscono  ^  the  I<t  stesso. 
Stilitom  9  alla  testa  di  ja 
legidni  Rontatie  isccvesciute 
da  molte  truppe  ausiliarie  « 
si  scagliò  air  improvviso  ad^ 
dosso  ai  Barbari^  e  rie  fece 
tale  macello  f  che  più  di 
.dutenicy  lìiila  i^starMo  tru- 
cidati siri  tatupOf  e  noti  po- 
chi ptigionieri  •  Comunque 
fosse/  certo  egli é ,  che Ais^ 
degnisi  i  nel  voler  prendere 
la  fuga  i  caduto  in  tRM» 
de-  Romani  ^  da  lì  (  poco 
fu    privato   di    vita  4   VeJL 

StltlCOKE  4 

*  RADAMANTO, 
Rffadanténihtts  y  re  di  Licia  ^ 
figlio  di  Giaxie  e  di  Suwipa:  9 
era  fratello  di  Miti^su*  Fa 
nomitela  dalla  Sorte  per  ea^ 
sere  giudice  neil' •  infermo  ili-* 
9ieme  con  Mmm  0  Mims^^ 


Qbest!  èri  il  primo  ^  é  la 
«uà  giurisdizione  stendevasi 
sopra  lutti  i  morti  •  Rada^ 
tnantéer^  il  secondo  ^  e  giu^ 
dicava  solamente  gii  Asia- 
tici e  gli  Afric^ai  «  Eacef 
non  aveva  ispezioife  che  sa 
gli  Europei  «  Coloro,  clie 
cercano  delie  tracce  di  sto* 
TÌa  nelle  éùtìoni  favolose  f 
dicona  f  che  Radérimntù  si 
acquistò  il  nome  di  un  prin-^ 
cipe  di  grandi  virt&  ^  il  piik 
modesto  e  sobrio  del  tempcy 
suo  r  che  andd  a  stabilirsi 
in  alcune  isole  dell' A rcipe* 
Iago  sttlte  spiagge  delPAslay 
dove  fece  molte  conquiste 
più  per  te  saviezza  del  sua 

I'overno  ^  col  quale  rèndeva! 
èlici  f  suoi  sùdditi  ^  che  còl- 
la forza  dèlie  armi  ^  e  che 
quindi    dòpo  la  sua  tafiorte 
venne   deificata  ^    $i?conda 
Virgiìiù  jtglì  presede  al  Tar- 
tara f  (hrende  informazioni 
de'  delitti  ^   li  castiga  ,  co- 
stringe 9  rei  a  palesare  da( 
se  stessi  gli  errori  della  io«- 
ro  vita,  a  eonfessare  le  scc^ 
kra^gint  ^  delle  quali  tan-' 
to  9t  sono  compiacciuti ,  e 
delle  quali   hanmr  dilferitg 
P  espiazione  sino  all'ora  del- 
la morte.  Fa  d^uopo  osseN 
Vare  (  dice  M^  Sgilfy  ), 
che  RadmMmt9  viene  forse 
dalla  voce  rhadami^  ,  che 
in  lingua  del  nord  significai 
Giudice  intiera  4  Ma  questa 
itilnolo|i»  r  tanti  ^%  M« 


RAD 


«f 


si  deggioBO  riguardare  s# 
non  come  congetture  talvol« 
ta  ingegnose  ^  e  pii!i  sovencf 
mancanti  di  fondamento. 

RADAMISTO^  Rh^dg^ 
mistas  i  figlio  dì  Farasmang 
re   d' Iberia  ^   fingendo   di 
non  andare  di  buona  intel-^ 
ligenza  con   sua  padre ,  si 
rìtiriy  presso  di  z(éq  zio  Mi^ 
tridaie  re-d' Armenia y  di  cui 
sposì^  la  figlisi  appellata  Zb^ 
notia  #   In   seguita  radunò^ 
trna  j^ssénte  armata  contra 
Mhr$dgi0  f  ed  avendolo  in« 
dotto  à  venire  ad  una  con<^ 
fcrenza  ,  per  tradimento  lo 
fece  soffocare  ^  11^  suo  delit- 
to^ non   rimase   impunita  y 
poiohé,  essendo  stato  vinto 
da  Artaiano    re   de'  Parti  » 
fu  costretta  a  prendere  la 
fuga  y  dopo  aver  pugnalata 
egli  sté^^a  la  propria  moglie 
(  Ved^  t^UofiiM  )  neiranno 
$2  dell' era  volgare^  In  se-* 
guito  suo  p2LÌreFéfrasmane  la 
fece  morire  Come  un  tradito** 
le*  Creòilhn  ha  ricavato  d* 
questa   tr^ltto   di    storia    it 
soggetto  d' una  delle  sue  mi« 
gliori  tragedie  # 

RADEGOHDAtf  ùin/eté 
IL£^CG0MD4t  (  Santa  ) ,  fi* 
i;liuola  ^  di  Btrt4Ìr9  re  di 
Turingsa  »  nacque  Ile)  $%f , 
Fu  allevata  nel  paganesimo 
sino  air  età  di  dieci  anni  ^ 
nell»  quale  il  re  Cloiéinoi 
la  condusse  via  ,  e  ia  fece 
iscniiit  oaUf  leligione    cat^ 

to^ 
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folica-  •  Radegonda  alJe  at- 
trattive della  vÌTtìi  univa 
quelle  della  figura.  Lo  stes- 
so Clotatìo  I  la  sposò ,  e  poi 
le  permise  sei  anni  dopo  y 
che  si  facesse  religiosa.  Es- 
sa prese,  il  velo  in  Noyoa 
dalle  mani  di  s^nMed^rdo. 
In  seguito  fissò  la  sua  di- 
mora in  Poitiers ,  dove  mori 
santamente- li  13  agosto  587 
di'  68  aàni  -,  Xell'  abbazia  di 
Santa-Crocé ,  tW  ella  aveva 
fatta  fabbricare  .  Questa  j>ia 
principessa  era  fatta  pel  ri-; 
tiro.  Non  avendo  >  per  quan- 
ta sembra ,  veruna  inclina- 
2Ìone  per  suo  marito ,  al 
contrario  ne  aveva  molta 
per  gli  esercizi  di  pietà, 
per  lo  studio  ,  e  pe'  divoti 
e  dotti  ragionamenti  di  al- 
cuni uoTTiini  letterati  ,  che 
le  fecero  la  corte  •  Tali  fu- 
rono il  prete  Fortunato  *q 
Gregorio  vescovo  di  Tours. 
Non  aveva  fatta  quasi  altra 
comparsa  alla  corte  che  da 
religiosa ,  e  visse  da  regina 
nel  suo  monistero.  Clotario^ 


loro  beni  ,  talvolta.  U  lorp 
libertà  ed  anche  la  loro  vi- 
ta. Se  il  disgusto  del  mon- 
do la  teneva  lontana  dal 
medesimo ,  la  sua  pietà  at- 
tiva e  ragionata  glielo  fa- 
ceva cercare  ,  quando  pote- 
va esser  utile  agii  altri .  La 
salute  e  la  prosperità  del  re , 
r  unione  tra  i  granali  ,  la 
pace  nello  stato  ,  e  la  feli- 
cità del  popolo  la  occupa- 
vano incessantemente  •  A 
questi  oggetti  ella  dirigeva 
le  sue  orazioni  e  quelle  del- 
le persone  ,  che  ascoltavano 
le  sue  lezioni ,  e  seguivano 
i  suoi  esempi  >.  Tremava ,  e 
con  ragione,  quando  udiva 
parlar  di  guerra  ovvero  di 
discordia  fra  i  sovrani ,  per^ 
che  sapeva  che  secupre  tutt'i 
gravissimi  mali ,  che  ne  so- 
no le  conseguenze  ,  vanno 
a  scaricarsi  sopra  gl'infelici 
popoli  •  Lettere ,  voti  ,  pre* 
ghiere ,  tutto  ella  metteva 
in  opera.,  per  allontanare  st 
grandi  flagelli  •  In  tali  oc- 
casioni   scriveva   al   re.  suo 


che  non  poteva    tralasciare^    consorte  9  a'  di  lui  ministri» 
di  stimarla,  suppliva  a  tut-     ai  vescovi,  ed  a  tutti  cola- 


te le  spese  1  le  quali  richie- 
deva la  di  lei  liberalità;  e 
malgrado  il  suo  allontana- 
mento dal  marito ,  ella  man* 
tenne  presso  di  lui  il  suo 
credito  •  GÌ' infelici  trova- 
vanq  in  lei -un' efficace  pro- 
tezione ,  e  dovevano  alle  di 
lei   sollecitazioni»  foveate  i 


IO  ,  che  potevano  far  riu-^ 
scire  i  consigli  di  pace(  eh» 
da  lei  venivano  dati  •  Le 
poesie  di  Fortunato  prova- 
no ,  eh'  ella  amava  le  mu- 
se, e  che  sapeva  accoppiare 
le  loro  innocenti  dolcezze 
alla  severità  del  pii^  puro 
(Sris(iaaesimo  •  Si  può  anche 
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giudicare,  ch'ella  stessa  fa* 
cesse"  de'  versi  ;  la  sua  let- 
teraria corrispondenza  con 
Tortunato  j  il  primo  poeta 
del  suo  secolo  ,  concorre  a 
favorire  una  tale  idea  .  Ei 
le  scriveva  in  versi  ;  jR^ìj/^- 
gonda  gli  rispondeva.  Ciò^ 
jche  vi  ha  di  certo  si  è  > 
eh'  ella  intendeva  e  scrive- 
va molto  bene  la  lingua- 
romana  •  Abbiamo  il  suo 
Testamento  nella  raccolta  de' 
concili',  e  la  sua  Vìta^  im- 
pressa a  Poitiers ,  1527  in 
4®  :  ve  n'  è  ancora  una  piil 
moderna,  scritta  dal  P.Mo»- 
ìeil  y  Rodes  1627  in  12. 

RADEMAKER  (  A- 
%ramo  )  ,  pittore  Olandese  , 
nato  in  Amsterdam  ,  fu  ec- 
cellente nel  paesaggio  •  I 
suoi  disegni  sono  di  un  ef- 
fetto piccarne  al  maggior  se- 
gno ,  rari  e  de'  piìi  preziosi. 
Morì  in  Harlem  nel  175S 
in  ecà  di  60  anni  • 

RADERÒ  (  Matteo  ), 
Raderus ,  gesuita  nato  nel 
1561  in  Inichingen  nel  Ti- 
tolo 9  entrò  di  20  anni  nel- 
la compagnia  di  Gesil,  vi 
si  distinse  per  la  sua  pietà, 
per  la  sua  erudizione ,  e  per 
le  buone  doti  e  virtù  in  o->- 
gni  genere ,  avendo  poi  ter- 
Qiinatt  i  suoi  giórni  nel  22 
dicembre  16^4  in  età  di  74 
anni .  Tra  le  varie  sue  let^* 
terarie  produzioni  si  anno- 
verano :  I.  Viridariìim  San^ 


Borum^  in  5  voL  in  8**,  o«p 
ve     bramerebbesi     migliore 
critica.  £[.  Varie  iVof^,  sti- 
mate, su  diversi  autori  clas- 
sici ,  e  tra  gli  altri  su  Quin" 
ta  C^r^/o,  Colonia  1628  ia 
f°  ,  e  sopra  Marziale.    IIL 
Una  buona  edizione  di  San 
Giovanni    Climaco ,    in    Pi 
IV.  B avaria  sànBa  &*  Ba-. 
varia  pia^  4  voi.  in  P.  V. 
Esso  fu ,  che  publicò  la  Cro- 
naca di  Alessandria,  coi  ti- 
tolo :    Chronicon  jHexandrì-^ 
num  ,   *ìdemque    Astfonomi'* 
cum ,  &  Ecclesiaseicum  (  a* 
lias  Paschale  vulgo  Shulum 
seu  Fasti  Siculi  ) ,  aò  Sigo^ 
nioy  Panvìnioy  alìisque  pas^ 
sìm  laudatumy  panim^uegr^* 
et  edìtum  ,    nimc    integrum 
gréfce^cum  latina  interpreta" 
tione  'ùulgatum  a  Mat.  ra- 
derò. Monaco  di  Baviera 
1615  in  4^  , 

**  RADOLFO  ,  Radula 
phus y  monaco  Benedettino, 
soprannominato  Flaviacemsg 
o  Flaicensey  perchè  era  del 
monistero  di  san  GermerO 
di  Flaix  nella  diocesi  di 
Beauvais  ,  fiori  verso  la  me- 
tà del  xii  secolo  ;  essendo' 
un  manifesto  abbaglio  quel- 
lo di  vari  scrittori ,  che  io 
collocano  al  principio  del 
secolo  X  •  Alcuni  lo  chia- 
mano anche  Rodolfo  il  iV#- 
ro  .  Compose  un  Cornetto 
sul  Levitico,  che  trovasi  in- 
serico  nella   Biblioteca,  de' 
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é  fu  ftnohe  iinpresso     «uà   «nlstima    ambizioiie  • 

Poco  dopo  sposò  una  bellis^^ 


m  parte  in  Goloou  nel  1 536  • 
Il  suo  Qomento  sulla  Canti- 
ca de' Cantici  è  passato  liin- 
gannente  per  opera  di  san 
Cr0gorÌ9\  ma  poi  i  miglio- 
ri critici  ne  hanno  restituii 
tQ  l'onore  a  Radolfo  |  che  n'i 
il  vero  autore .  J  partigia- 
jii  della  favolosi  storia  della 
fapessa  Giovanna  sbagliano 
#anov!er«ndo  tra  i  loro   te<^ 

sw:  essi  equivocano  con  un 
•kro  Benedettino  di  naaio* 
ne  inglese,  appellato  Radol* 
jb  ài  H^igtdin  y  che  morì 
peiranno  ijér» 

R ADONANT{  (  LadU 
•tao  )^  Q9tP  a  Neytra  neli' 
Ihigfaef ia  y  fice  i  suoi  studj 
psm  successo  in  Presburgo  , 
curò  heir  Ordine  de'  Qi- 
maldolcsi,  ed  ia  esso  occu* 

{fò  diverse  cariche.  Vi  è  di 
IH  «Éa  StùtÌ0  digli  fremiti 
CgmaUóhsi^  scritta  in  lati- 
no ^  Nsustadt  17$^  in  4^  | 
pieoa  di  ripetche  e  stimata  • 
^  I.  RADZieiOWSKI 
C  Girolamo  )  ,  da  alcuni 
corrottjunente  detto  radoio-^ 
SKI  y  signora  di  Kktislow  ^ 
portftD  dVi  favore  fkllf  re- 

Sina  pervenne  oel  1650  al- 
i  carica  di  sottp-caneeUiere 
del  regno  ^li  Polonia  »  quan- 
tunque U  primaria  nobiltà 
e  lo  stesso  re  Giovanili  Ca- 
simiro non  gli  fossero  gusiri 
favorevoli  >  a  motivo  della 


sima  e  ricca  vedova  »   £/i- 
gaietta  y  figlia  del  palatino 
di  NowPgorod  y  la  quale  non 
avendo  che  23  anni ,  ed  es- 
sendo d'uno   spirito  ameno 
e  gìovialissimo ,    venne   iu 
cospetto  di   segreti   intrighi 
^ol  monarca .  Rgdzìeiowskf 
ne  concepì  tale  gelosia  y  che 
non  solamente  scoprì  il  mi- 
stero alla  regina,  ma  di  pia 
publicò  varie  cose  offensive 
al  re  9  specialmente  rapporto 
alla  guerra  contro  j  Tarta- 
ri ed  i  Cosacchi  «  Non  po- 
tendo Elisabetta   sopire    il 
di  lui  umore  gelo^  y  uKn- 
tre  un  giorno  egli  era   as- 
sente ,  spogliò  il  palazzo  del- 
ie gioie  ^d  altre    cose   piik 
pieziose  e  si    ritirò   in   uà 
convento  \   sicché  il  marito 
9t\  suo  ritonpoj  montato  in 
furia'iarmò  pi^  di  500  per- 
sone e  tent^  di    vendicarsi 
dell'  affirottto  ;  ma  il  cogitato 
fon  buona  scorta  de'  suoi  fi- 
di   lo   rispiose    bravamente 
e  difese  la   sorella  «    Il   re 
(?he  gi4  era  entrato  in   so- 
spetto circa  la  condotta  di' 
]kadzivensckij\tm^iQ  mag- 
giormente per  queste  violen- 
te •   fece  intercettare  alcune 
di  lui  lettere  I  dalle  quali  d 
scopri  y  che  eccitava  i  Co- 
sacchi ad  una  nuova    ribel» 
lione ,  promettendo  loro  un 
buon  aoccorso  di   Svedesi  • 
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II  «òttè-jc^ificellieir  fe  priva- 
to  delln  sua  dignità^  e  (:on 
liecreto    delU    ^tet^   de*    19 
gensaio  1Ò52  venne  dic|ii^- 
7tc0  infai)39  ;  ^eo  di  alto  tra- 
dimento ,  e  condannato  jalta 
morif  colla  coafìscazione  di?' 
bepi*  Intanto  ^gli  era  usci- 
to Ì9iì  regno ,  portando  an* 
fheseco  i  sigilli  ,e  passato 
a  Stockolm  in^plor^  la  ffQ* 
tczioti^  dell^  regina  Cristi*' 
né  ,    pQblicandp  franeanàe»- 
te  )  che  la  sua  disgrafia  «09 
era  pr^^veonta  df  altro  oio^ 
tire  9    pbe   dal    pomQ9e|rcro 
^greto^  ili   sna  oiQgUe  cojl 
re  •  Qfi$9irm  impiegò  caldi* 
ineofte  la  «uà  interposizione; 
pel  sette-cMceUicre  ;  maes- 
fleade  acatfi  in(ereettfi  «nUU 
tra  dK    lui   lettera  |   in  coi 
continaava  ^d  anioìAr^   ftll^ 
ribelltdiie  i  Cosiiccl^i ,  Grs^ 
guniti  ^as'mirjf  dim^ndì^  al« 
tamenie  ^  che  fosse  scaccia- 
to dalla  Sf>e2ia  •  Si  raffred* 
db  quifadi  il  i^vore ,  c)ie  dap« 
priflfHi  egli  avev^  ioppntfatp  , 
pressò  la  regina  di  Svezia  ^ 
ina  (jaagdo  per  la  di  Iti  ri- 
nunzia  salì   siyI   treqo    nel 
I654   Cario   Gustai^  ^   bei|  * 
presto  si  a^aist2>  presso  di 
lai    il  ^éd%Ì0Ìo'mski    Q^lui 
grazia  e  (onsiderazipne.  Eb- 
be il  comando  delle  tnippe^ 
nnitaaaente  però  ad  aitii  gè* 
iterali  ,  e  s^vi  nella  gu^a 
contro  la  sua   patria  •    Per 
altio  oofl  dmb  oiokp  il  suo 


Wf 


favore:  àel  '%6^6  cadde  ili 
sospetto  ^  il  re  di  Svezia  )j^ 
fece  arrestare,   gU   rirppro* 
vero  alcuni  tradimenti ,  e  I9 
tcoQJSni>   in    una    prigione  ^ 
donde  non  usgì  che  dopo  la 
morte  del  re  e  la  condusioi- 
ne  delia  p^ice  nel  i66Qf  Pa^ 
6Ò  quindi  a  Danzica  ,   per 
essere  a  portata  'di  mantene^ 
re   la   sua  intelligenza   coi 
dissidenti    della     Polonia  ^ 
coir  aiuto  de' quali   ottenne 
analmente  di  porer  ritornare 
pelle  sua  pt^a  »  e  di  esse- 
re almeno  in  parte   ristabi* 
lito  ne'  suoi  beai  e  ite'  driu 
ri  iiazioo^i  •  Nei  iàó^  >  ven^ 
ne  spedito  i^baseiatore  alla 
Porta  Qttoqoana  »  per  frt^ 
stornare  la  guerra  »  di  coi  \ 
Polacca   venivfuio    minaci* 
^iati,   e   sBori  in  Turcbin 
nel  i«7  »  princ^a  di  ^ver  ot« 
rjenuta  decisiva  risposta  pr« 
ca  l'oggetto  della  sua  spe- 
dizione ^  Venne  attribuitala 
)5Qa  mqrte  ad  unj^   violenta 
febbre  icagionatagìi  da  un* 
eccessiva  quantità  di  mello- 
ne da  lui  mangiata  )  ed  in^ 
sieme  alf  ignoranza  del  m^*^ 
lidco  ebreo ,  che  lo  c^rò  y 

^»  li,  RÀDZIÉIOW-  ^ 
SCKI  (  Michele  ),' figlio 
di  Ita  altro  Girolamo  Rad" 
zifiewskiy  starosta  di  Lorn- 
zen  e  diverso  dal  precedeni- 
te  y  era  nato  nel  1Ó4;  ,  e 
restò  privo  del  padre  in  età 
di  9  anni*  Prese  cura  della 
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di  lui  educazione  la  regina 
Maria  Lovtsa  Gonzaga  ,  Io 
fece  passare-  a  Parigi  net 
collegio  di  Harcourt  ,  indi 
gli  fece  fare  a  di  lei  spese 
il  viaggiò  di  buona  parte 
deir  Europa.  Il  marcsciaHo 
Sobìesck't  ,  di  cui  era  pa- 
rente, divenuto  re  di  Polo- 
nia coi  nome  di  Giovanni 
il!  y  nominò  Radzieiowski 
vescovo  di  Varnia  e  vice- 
cancelliere del  .regno.  In  se- 
guitò gli  ottenne  nel  1683 
il  cappello  cardinalizio ,  e 
lo  avanzò  air  arcivescovato 
di  Gnesna,cui  è  annessa  la 
-dignità  dì  primate  •  Dopo 
la  morte  del*  gran  Sobieski^ 
il  cardinal  primate  avendo 
convocato  gli  stati  della  re*- 
publica  per  T  elezione  del 
¥iuovo  re^  fece  tutto  il  pos* 
sibile  per  impedire  là  scis- 
sura de^  voti  \  ma  ad  onta 
delle  sue  cure ,  questi  furo- 
no divisi  parte  in  favore 
del  principe  dì  C$ntl  e  par- 
te in  favore  dell'  elettor  di 
Sassonia .  Questo  si  fece  in-' 
coronare  senza  partecipazio* 
ne  del  primate,  il  quale  ciò 
non  ostante  ,  preferendo  il 
riposo  della  patria  all'ono-r 
re  della  sua  dignità  dispre- 
giata ,  finalmente  si  prestò 
sr  riconoscere  il  tq  Augusto» 
Ma  in  progresso ,  preten- 
dendo esso  cardrnale,  che  il 
predetto  monarca  avesse  man- 
cato a  molte  convenzioni  da 
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lui  segnate  in  tempo  'dell' 
incoronazione,  ricornò  a  di- 
sgustarsi con  lui,  e  le  cose 
s' innasprirono  a  segno ,  che 
Radzieiowski  si  voltò  al  par^- 
rito  di  Caflo  xii,,  che  ave- 
va giurato  di  voler  detro- 
fiizzare  il  r^— Augusto  ,.  co- 
me in  effetto  aell'  auge  di 
sua  fortuna  vi  riuscì  •  II 
primate')  secondando  a  tut- 
to potere  le  mire  del  re  di 
Svezia ,  ed  insieme  col  ve- 
dovo palatino  di  Posaania 
postosi  alla  testa  di  molti 
vescovi  e  signori  primari 
malcontenti,  convocò  in  Var- 
savia la  famosa  dieta  de* 
15  febbraio  1705,  in  cui  fu 
deposto  il  re  Augusto  ^  e 
neir. altra  dieta,  chiamata  di 
confederazione  ,  de^  iz  se- 
guente luglio ,  fece  elegge* 
re  Stanislao  Ltczinski  •  II 
vivo  impegno  del .  cardinal 
primate  in  favorire  i  dise- 
gni d' un  monarca  prole* 
stante ,  qual  era  Carlo  xil  » 
tanto  più  che  aveva  ricevu- 
te replicate  insinuazioni  e 
comandi  per  parte  del  papa 
di  dover  astenersene ,  lo  fe- 
ce cadere  in  disgrazia  di 
Clemente  XI ,  che  gli  scrts« 
se  un  Breve  pieno  di  rim* 
proveri  e  di  risentimenti  col- 
l'intimaziqne,  eh  entralo  spa« 
zio  di  tre  mesi  davessepre* 
sentarsi  in  Roma  a  rendere 
ragione  della  sua  condotta  ^ 
altrimenti  minacciandolo  del- 
ie 
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le  pii^  atroci  censore  «  Rad" 
zieioimski  ,    nel   boiler  della 
guerra    suscitatasi  in  con'se* 
guenza  della  nuova    elezio- 
ne y    non   credendosi  sicuro 
in  Polonia,  si  ritirò  a  Dan* 
zica ,    e  mentre  andava  ter- 
giversando per  esimersi  dal 
passare  a  Roma ,  ivi  cadde 
infermo,  e  morì  li  15.  otto- 
bre 1705  in  età  di   òo   an- 
ni •    Secondo  il.  diverso  iq* 
teresse  degli,  opposti  partiti 
la  riputazione  di  questo  car- 
dinale è  stata  diversamente 
giudicata  :    altri    lo   hanno 
decantato  per  uomo  di  testa 
e  d'  una  gran  condotta  ;  al- 
tri lo  hanno  riguardato  co- 
me spirito  inquieto  e  sedi- 
zioso, che  preferisse  i  suoi 
puntigli  alla  tranquillità  del 
regno  ed  anche  al    debito  , 
in  cui   era   di   sostenere    la 
cattolica  religione  . 
.  RADZIWIL(  Niccolò), 
iv  di  -tal  nome,  palatino  di 
Wilna  ,    gran-maresciallo  ^ 
cancelliere  di  Lituania,  viag- 
giò nella  maggior  parte  de' 
paesi  delF  Europa  •  Le  gra- 
fie del  suo  spiritp  ed  1  suoi 
talenti  gli  jicquistarono ,  do-> 
pò  ohe  fu  ripatriato ,  la  sti- 
ma   e   r  acni(:izia  di    Sigi^ 
$mondQ  Augusto  re  di  Polo- 
nici ,    che   lo-  fece  capitano 
delle  sue  guardie  •  Tre  vol- 
te ebb'egli.il  cQmai^do  del- 
k  arsiate  polacche  nella  Li- 
yonia  •   e  «^oteo^nise  quest;i 
.    Tim.  XXll 


provincia  alla  Polonia,  do* 
pò  avere  riportata  una  com- 
pleta vittoria  contro  i  Te- 
deschi ,  in  occasione  della 
quale  vennero  fatti  prigio- 
nieri r  arcivescovo  di  Riga 
ed  il  gran-maestro  de'cava-- 
lieri  di  Livonia  .  Qualche 
tempo  dopo  ,  avendo  publi- 
caipente  abbracciata  la  reli- 
gione protestante ,  a  solle- 
citazione di  sua  moglie  » 
chiamò  de^  ministri  a  predi- 
care in  Wilna  y  e  diede  lo- 
ro l' incarico  di  fare  una 
traduzione  della  Bibbia  in 
lingua  polacca  •  Fece  indi 
stampare  a  proprie  spese 
questa  versione  ,  nel  15^3  ia 
V  :  edizione  ch^  é  rarissima. 
Invano  Lippomano  ,  nunzio 
del  papa,  gli  rimprovero  la 
di  lui  apostasia  :  il  palati-  ' 
no ,  sempre  ostinato  ne'  suol 
senti  pienti ,  non  gli  fece  mai 
aUra  risposta  che  questa  : 
VqÌ  medesimo  siete  eretico  , 
ed  accusate  gli  altri  di  ere-- 
sia  .  Morì  nel  1567  ,  la- 
sciai\do.  quattro  figli,  alcuni 
deVquali  (  altri  dicono  tutr 
ti  quattro  )  ,  in  seguito  si  fe- 
cero cattolici,  —  Vi  fu  circa 
lo  stesso  tempo  un  Cristofo- 
ro &ADZiwi);,|  ricco  e  po- 
tente signore  della  stessa  in- 
signe famiglia ,  che  abbrac- 
ciò la  religione  protestante  ^ 
indispettito  per  la  furberia 
da  lui  scoverta  di  alcuni 
monaci    cattolici  ^    i    quali 
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per  acquistar  fe<le  di  mira- 
colose ad  alcune  supposte 
reliquie  ,  avevano  sedotto 
uno  a  fingersi  ossesso  • 

♦•  RAEDER  (  Mal- 
chiorre  barone  di  ),  di  un' 
antica  e  nobile  famiglia  del- 
la Slesia  i  nato  in  Bresla* 
via  nel  .i555  >  fa  uno  de* 
rari  geni  marziali ,  onde  po^ 
chi  avrebbe  avuti,  i  quali  po- 
tessero andare  con  lui  dei 
pari ,  se  avesse  goduta  pii!i 
lunga  vita  •  Cominciò  da 
giovinetto  a  dar  le  primff 
prove  del  suo  valore  nelle 
guerre  de*  Paesi-Bassi  ^  indi 
nella  Polonia  contro  i  Mo- 
scoviti ,  poscisi  neir  Unghe- 
ria contro  i  Turchi .  Nel 
1593  con  4500  imperiali 
battè  presso  di  Sissek  20 
mita  Turchi ,  ed  impedì  lo- 
ro di  prendere  qpesta  città. 
Nel  1598  per  la  morte  de! 
generale  jfdolfp  dì  Schwart* 
zemberg^  avendo  assunto  e- 
gli  il  confando  dei|*  assedio 
del  forte  di  Pappa,  lo  con- 
dusse felicemente  a  con^pir 
mento*  In  seguitp  con  una 

f;uarnigione  di  soli  due  mi- 
a  uomini  difese  nello  stes- 
so anno  la  città  di  ^Peter- 
waradino  coptro  un*  armata 
di  140  mila  Turchi  ,  onde 
rendette  vani  tutt'  i  loro  sfor- 
*Li  •  I  suoi  menti  lo  fecero 
promovere  al  grado  di  ger 
nerale  e  di  membro  del  con- 
siglio privato   dell' impera* 
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tore  ;  ma  un  immatura  mor- 
te lo  rapì  nel  lóooiaDeu- 
tschbrot  nella  Boemia  nell* 
anno  45  di  sua  età .  Gode- 
va diverse  distinte  signorie 
nella  Slesia . 

RAFAELLO  o  rafae- 
LE  (  V  Arcangelo  ) ,  Ved.  TO- 
BIA • 

*  L  RAFAELLO  San- 
zio ,  comuneipente  solito 
appellarsi  Rafael  d'Urbi- 
no, perchè  natio  della  città 
di  Urbino  nello  stato  it\  pa- 
pa ,  dove  venne  4illa  luce  nel 
venerd)  ^nto  dblF^nno  148^, 
è  tra  tutt*  i  pittori  quellp , 
che  ha  accoppiato  in  sé  mag- 
gior nuniero  di  eccellenti  pre- 
rogati ve,  t;^ln)ente  che  7^  tut« 
ta  riagione  può  considerarsi 
tra  quelli  della  sua  arte ,  qua- 
le Omero  tra  i  poeti .  Suo 
padr?  y  eh*  era  un  mediocris- 
simo pittore  %  Io  impiegò 
dapprima  a  dipingere  sull^ 
maiolica ,  indi  )p  Riandò  a 
Perugia  ad  apprender  |*  arte 
sotto  Piifrq  Perugino  j  che 
allora  era  in  gran  voga, ma 
che  ciò  non  ostante  fu  in 
brieve  superato  dal  suo  sco- 
laro, il  quale,  guidato  piii 
dal  suo  felice  ingegno ,  che 
dagl*  isegnamenti  del  mae« 
strp  ,  attinse  la  bellezza  e 
le  ricchezze  della  saa  arte 
ne*  capi-d'opera  <Ie'  grandi 
pittori  •  Quindi  iBcòssi  a 
Siena ,  dove  dai  Pìnturicckh 
fu    impiegato   ^   dipingere 
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quella  biblioteca;  indi  passò 
a  Firenze ,  ove  studiò  i  fa- 
mosi cartoni  di  Leonardo  da 
Vinci  e  di  Michelagnolo  de- 
stinati per  quel  publico  pa- 
lazzo .   Le  òpere  .di  questi 
due  insigni  maestri  e  di  fra 
Bartolomeo  di   San  Marco  ) 
gli  piacquero  talmente ,  eh' 
ei  cambiò  tutta  la   maniera 
di  dipingere  )  che  aveva  ap- 
presa d^l  Perugino  ^  per  non 
attenersi  più  jche  alla  bella 
natura  .    Giuntagli    notizia 
della  morte  de^suoi  genito- 
ri, recossi    prontamente   ad 
Urbino  pei*  dar  sesto  a'  suoi 
af^ri ,  ^d  iyi  /dipinse  nK>lti 
quadri  per  quel  duca  e   per 
le  chiese.    Ritornò   indi  Hl 
Perugia  e  di  là  a  Firenze  , 
ove  continuò  i  suoi  studj  e 
lece  nel  tempo  stesso  varie 
ppere ,  /che  gli  acquì^arono 
;nolta    rrputazione  ;.    Final- 
mente venne  a  terminare    i 
suoi  giri  .a  IRoma  ,   ove  fu 
.chiamato  dal'  Bramante   fa<- 
moso  .architetto  .e  suo  zio , 
che  lo  presentò  al  papa  Giu- 
lio II 9  il   quale  lo  ammise 
alla  sua  amicizia,  e  gli  die- 
de molto  À9l  travagliare^  nel 
Vaticano  »   la  prima  opera 
di  Rafaello  in  Roma  fu   la 
Scuola  dì  Atene  ^  ove  si  ve- 
dono i  più    grandi   luomini 
in    atto  di    disputare  sopra 
tutte  le  limane  scienze  :  o- 
pera  la  di  cui  ricca  compo- 
sizione sorprende  ed  incan- 


ta.  Questo  quadro  gli  fece 
tant' onore  »    che  il  papa  , 
per  dare  un  nuovo  campo  a 
Rafaello ,  fece  distruggere  le 
pitture  già  incominciate  da 
altri  abili  artefici  *  Il  Mon- 
te- Parnaso  ,    la  Disputa  del 
santo  Sacramento  y  li  xitrztxo 
di  Giulio  II ,    alcuni  .  quadri 
'  di    cavalletto    aumentarono 
considerevolmente   l'alta  i- 
dea  ,    eh'  erasi  concepita  di 
questo  gr^nd'  uomo  %  Rafael^' 
io  ^  .sebbene  grazioso  ed  ec- 
cellente disegnatore,  nona- 
veva  .ancora  acquistata  quel- 
la grandezza  e  quella   mae- 
stà,  che  .diede  poscia  alle 
.sue  figure.  La  fjamosa  cap- 
pella,  che  Mi^belagnolo  di<- 
^ngeva    nel   Vati  pano  ^^  e 
fihe  j  malgrado  le  precauzio- 
ni di  questo  pittore,  il  JSr^'- 
mante  trovò  il  mezzo  di  far 
vedere  ;ii  suo  nipote  ,   pro- 
dusse in   questo   un    grande 
effetto  :    eeli    ne  attinse  in 
parte  quella  fierezza  e  quel- 
la elevatezza,  che  formano 
41    distintivo    carattere     del 
Bonarota  •    Quindi    Kafaello 
riformò  tutto  il  suo  profeta 
Isaia  dipinto  sopra  un  pila- 
stro della  chiesa  di  sant'A- 
gostino j  del  che  avvedutosi 
dopo  il  suo  ritorno    a   Ro- 
ma il  Bonarota ,  dubitò  del- 
l'- infedeltà    del   Bramante  • 
Le  molte  opere  ammirabili, 
che  uscivano  dalle  mani  del 
gran  Rafaello  ^  che  non  ri- 
O    2  spar- 
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sparmlava  né  studio  uè  di- 
ligenza per  a^uistarsi  ini 
tioase  immortale ,  dilatarono 
la  sua  fama  per  tutta  T  Eu- 
ropa )  onde  molti  sovrani 
fSercìtarono  il  di  lui  pen- 
nello •  Il  re  di  Francia  Fran- 
cesco I,  ^he  volle  avere  un 
San-MìcheU  di  mano  di  que- 
sto artefice ,  ricevuto  appe- 
na un  tale  quadro,  gli  ma- 
nifestò il  suo  gradimento , 
inviandogli  una  somma  con- 
siderevole ,  che  r  artista  cre- 
dette troppo  superiore  al 
suo  merito  .  Però  fece  una 
Sacra  Far^tglia  ,  e  supplicò 
il  re ,  a  volersi  compiacere 
idi  accettarla.  Questo  princi" 
pe  generoso  rispose  a  B^afaelr 
lo  y  che  glìf  uomini  ^celebri 
nelle  artiy  entrando  in  piatte 
delP  imvfiortaittà  de^  grandi  ^ 
fot  evano  trattare  con  exW;  e' 
raddoppiò  la  somma  ,  che 
avevagli  mandata  pel  prece- 
dente quadro ,  invitandolo  ^ 
passare  .in  Frància  per  en- 
arrare al  suo  servigio^  ma 
egli  non  volle  partirsi  d^ 
Roma  •  Dopo  la  morte  di 
Giulio  II I  il  successola  £^a-«. 
ne  X ,  il  gran  protettore  degP 
ingegni  e  delle  arti ,  ave- 
ìralo  fissato  in  questa  do- 
minante con  una  considere- 
vole pensione,  ed  incarican- 
dolo di  tutte.  le  opere  del 
Vaticano ,  delle  quali  Ra- 
faello  dava  i  disegni,  diri- 
geva l'esecuzione  f  ritocca- 


vate ovunque   abbisognava  ^ 
Dopo  aver  finite  le  due  ca- 
mere delia  segnatura,  trava- 
gliò in  quella  >  che  appella- 
si la  Torre  di  Borgia  y  ove 
dipinse  [^  incendio  del   bor- 
go di   san  Pietro  ,    seguita 
sotta  il  papa  S.  Leone 'y    ma 
nor^  volle   toccare   la   voleri 
dipinta  dal  Perugina  suo  ma- 
estro •   Le  logge  cominciale 
dal  Bramante  furono  termi- 
nate, su  i  nuovi    disegni    di 
Rafaello  J  le  storie ,  l  com- 
partimenti 5  1  grotteschi  fu- 
rono  dipinti  4a'suoi    disce* 
poli  sotto  la  sua  assistenza  ^ 
Un  talento  sì  elevato  non  ai 
era  lin:)itato  alla  sola  pittu- 
ra: egli  modellò  le  due  fi- 
gure  di  ^lia  e   di    Giona  ^ 
pon  menQ  che  il  hasso-rile- 
vo  ,  che  si  veggono  scolpi- 
ci   in    marmo   nella,  chiesi^ 
pellai  Madonna  del  Popola  • 
Si  applicò  altresì   air  archir 
lettura  r  e  fece  innalzare  cq^ 
suoi   disegni    molte    fabbri  r 
che ,  tra  le  quali  il  palagi^ 
Pandolfini  ili   Fireaze  ,    ix^ 
Roma  la  vigna  ed  il  palazr 
zo  dei  giardino    del    papa  ^ 
come  pure  gli  appartamene 
della  vigna  Chigi  ;  e  sicco- 
pie  era  divenuto  ricco ^  fab- 
bricò anche  un  palazzo  pe( 
se    medesimo    nel    Borgo- 
nuovo  .  Qopo  la  morte  d^I 
Bramante  ,  venne  destinata 
architetto  primario  dell^  ba- 
§iiic^  V^tic^n§9  ii|  pjps9^^ 
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t6  del  qoite  Ìi»tH«go  in  un 
elegante  sua  lettera  al  conte 
Baldassarre  CaStìglìonì  dice: 
Nostro  Signore  ton  P  onerar- 
mi  ha  messo  un  gran  peso 
sulle  mie  spalle  :  questo  è  la 
t^ra  della  Fabbnea  di  San 
Pietro  •  Sperò  iene  di  non 
tvàérvici  sotto ,  è  tanto  pia  , 
guanto  il  modello ,  eh*  io  ne 
ho  fattt ,  piace  a  sua  santi* 
ti  y  ed  i  lodato  da  motti  be-» 
gP  ingegni .  Ma  io  mi  levo 
voi  pensiere  pia  alio  :  .vorrei 
trovare  le  belle  forme  degli 
tdifizf  antiehi^  né  so  y  se  il 
volo  sarà  éC  Icaro  *  Me  ne 
forge  t^na  gran  luce  Vitru* 
^io  ,  ma  non  tanta  y  che  bastia 
Egli  travagliò  anche  molto 
ad  illtìstfare  questo  gran 
maestro  di  architettUf à  *  Leo- 
ne X  io  ammise  iteì!  stfoi  ca«- 
ftierieri  di  onore  ^  lo  inca- 
Hcb*di  travagliare  alla  sala 
appellata  di  Costantino  ^  di 
<Xi  diede  tutt'  i  disegni ,  «e 
gli  fece  anche  fare  i  carro** 
ni  per  le  tapezzerie  ^  che 
dovevano  tesegtiirsi  in  Fian- 
4fa%  Raf arilo  y  sempre  sensi- 
bile alle  bontà  del  monarca 
francése ,  volle  segnalare  la 
^aa  riconoscenza  %  superate 
^e  stesso  in  una  grand*  opera, 
che  disegnava  di  ptesentar- 
gii  in  dono ,  sebbene  gli  ve- 
nisse premurosamente  ricer- 
cata da  altri .  Questa  era  la 
famosa  Trasfigurazione  di 
Nostre  Signore  sul  Taberte^ 
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che    meritamente  riguardasi 
come  il  capo-d'opera  di  ta- 
le artefice,  e  quasi  direbbe- 
si  della  pittura.    La  morte 
avendo  prevenuto  il  grand 
uomo   pria    che    terminasse 
questa  sua  opera ,    la  mede- 
sima rimase  in  Roma  ,   ed 
oggidì  trovasi   nella    chiesa 
di  san  Pietro  in  Montorto , 
dóve  )    benché  non  condot- 
ta a  perfezione  ,    ecciw    1» 
meraviglia  non    solo    degl 
intendenti ,  ma  di  chiunque 
pongasi   ad    osservarla  .    Il 
gran  Rafaetlo  fu  rapito  da 
immatura  morte  nello  stes- 
so giorno  di  venerdì  santo, 
com*  era  nito ,  nel  l$^o  i» 
età  dì  37  aiini ,  rifinito  dalla 
pacione,  che  aveva  psr    l? 
femmine  >  e  mal  curato  dai 
medici^   acquali    tenne  oc- 
culta la    vera   cagione    d^l 
suo  male*   Viene  assicurata 
ila  alcuni  ,   che  ricusasse  di 
prender  in  moglie  la  nipote 
del    cardinale   di  San^a-Bs- 
biana  >    perché  si  lusingasse 
di    divenire   cardinale    egli 
stesso ,  Secondò  la  promessa, 
che  gliene  avesse  fetta  Leo- 
ne  x%    ma  non   sappiamo  , 
qual  fede  meriti  un  tale  rac- 
cónto ^    Il   cardinal    Bernb^ 
gli  iece   il   seguente  cpita- 

fioì  ,     ,      .      • 

IHe  hic  est  Raphael,  umutt 

quo  sospìte  vinci 

Rerum  magna  parens^-& 

meriente  wiarf, 

O    5  eie 


214 


RAF 


che  leggesi  sulla  >sua  tom|»a 
nella  chiesa  della  Rotonda* 
in  Roma  •  II  suo  cadavere 
stette  qualche  tempo  esposto 
neUa  medesima  sala  ,  ove 
dipingeva,  insieme  coli' ac- 
cennato ultimo  suo  quadro 
della  Trgsfigurazione  •  Que- 
sto gran  pittore,  che  meri- 
tava certamente  una  vita  piil 
langa  ,  e  che  in  sì  breve 
còrso  arricchì  di  tante  am- 
mirabili produzioni  le  belle 
arti  del  disegna,  formò  un 
gran  numero  di  allievi ,  i 
quali  ordinariametite  si  uni- 
vano con  molti  diiettanti  per 
accompagnarlo  al  passeggio^ 
Un  giorno  MichefagnoTo  y  a- 
vendolo  incontrato  in  mez- 
zo di  tale  onorifico  corteg- 
gio ,  gli  disse  ,  passando  y 
in  un  tuono  alquanto  cau^ 
stico  :  Voi  marciate  con  un 
seguito  come  un  Proposto  : 
—  E^voi  (  gli  rispose  Rtf- 
faello  )  marciate  affatto  solo 
come  il  carnefice.  Vi  fu  mol- 
ta gelosia  tra  questi  due  pit- 
tori ,  come  avviene  quasi 
sempre  tra  i  grandi  artisti , 
quando  la  loro  emulazione' 
non  è  regolata  dalla  saviez- 
za e  dalla  modestia  ^  Ra- 
faellù  dotato  dalla  natura 
delle  piti  rare  qualità  , .  un 
aspetto  bellissimo  ,  un  vi- 
vacissimo talento,  un'inge- 
gno felice  ,  una  rara  ame- 
nità di  tratto  e  di  discorso, 
un  incq^itro  di  sorte   favo- 


revole ,  era  veramente  fatto 
per  dar  dell'  inquietudine  a' 
suoi  rivali  •  Una  immagina- 
zione feconda ,  una  beninte- 
sa  e  semplice  composizione, 
una  bella  scelta^  molta  cor- 
rezione nel  d(isegno ,  grazia 
e  nobiltà  nelle  figure  ,  fi- 
nezza ne'  pensieri  ,  ^  natura- 
lezza nelle  attitudini  :  tali 
sono  i  tratti  ,  ai  quali  si 
pu2>  riconoscere  la  maggior 
parte  delle  sue  opere  •  — 
„  Ha^ostui  (  dice  il  conte 
„  jilgarotti  )  ,  se  non  in 
„  tutto  y  in  parte  graindissi- 
,y  ma  almeno  ottenuti  i  fi- 
„  ni ,  che  nelle  sue  imita- 
,^  zioni  ha  dse  proporsi  il 
„  pittore  :  ingannar  l'occhio^ 
„  appagar  l'intelletto  e  muo- 
„  vere  il  cuore.  E  tali  so- 
,y  no  le  sue  fatture ,  eh?  av- 
^y  viene  assai  volte  a  chi  le 
„  contempla  Ìlì  non  lodar 
nemmena  1'  arte  del  mae- 
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„  stro,  e  quasi  non  vi  por 
„  cura  y  standosi  tutta  ìH" 
„  tento  e  rapito  nell'azione 
„  da  esso  imitata  y  a  cui 
„  crede  in  fatti  di  trovarsi 
„  presente  •  Bene  a  Rafael' 
„  lo  si  compete  il  titola  di 
„  divino ,  con  cui  viene  da 
»  ogni  gent^  onorato  .,  Chi 
„  per  la  nobiltà  e  aggiusta- 
„  tezza  dell'invenzione,  per 
„  la  castità  del  disegno,  per 
„  la  elegante  naturalezza , 
„  pel  fior  della  espressione  ^ 
,,,  Io  meritò  al  pari  di  lui  ^ 


i>  e  per  quelli  indicibile  gra- 
^,  2ia  sopra  tutto  più   bella 
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yy  ancora  delia  bellezza  istes- 
^  sa  ,  con  cui  ha  saputo 
9>  condire  ogni  cosa  ?  ^ 
Egli  fa  per  avventura  il 
primo  a  fare  attento  studio 
sulle  pitture  e  sugli  altri 
monumenti  dell'antichità  più 
rimota ,  di  cui  però  andava 
solleciro  in  cerca,  ed  a  rin- 
novare il  buon  gusto  y  che 
tanto  fioriva  presso  i  Greci. 
Nato  con  un  eccellente  in- 
gegno studiava  incessante- 
mente a  fin  di  perfezionar- 
si •  La  conversazione  deli' 
Ariosto  suo  particolare  ami- 
co e  di  molti  altri  begli 
spiriti  servi  ad  accrescere  il 
brio  e  la  vivaée  fecondità 
della  sua  fantasia  •  Uno  stù- 
dio impegnatissimo  della  no- 
tomia  diede  a  Rafaello  quel- 
la correzione ,  che  si  fa  tan- 
to ammirare*  Per  giudicare 
della  sua  fina  maniera  di 
pensare ,  basta  riflettere  9  con 
quale  accortezza  abbia  evi- 
tato lo  scorcio  delle  figure , 
in  cui  sapeva  di  non  avere 
la  necessaria  abilità  :  piutto- 
sto che  esporsi  a  non  riu- 
scire perfettamente  in  un 
tal  genere ,  nella  Farnesina, 
nelle  battaglie  di  Costantino^ 
ed  in  altre  simili  opere ,  ha 
finto  di  dipingere  i  suoi  sog- 
geni  sopra  tapezzerie  attac- 
cate ai  muro  •  Non  potendo 
uguagliare  Mìchtlagnolo  nel 


di  lui  gran  gusto  di  dise- 
gno ,  adottò  una  maniera 
nuova  ,  più  graziosa ,  e  che 
piacque  più ,  essendo  accom- 
pagnata da  tuttti  gii  orna- 
nienti  e  da  tutte  le  conve- 
nienze della  pittura  .  Pel 
colorito  è  certamente  infe- 
riore al  Tiziano  y  ed  il  pen- 
nello del  Correggio  è  senza 
dubbio  più  morbido  e  pa- 
stoso dì  quel  di  Rafaello  : 
forse  se  questi  avesse  avuta 
più  lunga  vita ,  sarebbe  giun- 
to alla  perfezione  anche  in 
queste  due  prerogative.  Le 
accennate  Battaglie  di  Co» 
stantino  y  che  fece  in  com» 
pagnia  di  Giulio  Romano , 
sono  stimatissime  •  Nulla 
può  vedersi  di  più  bello  del 
ritratto  di  Leone  x  ,  e  di 
quello  che  fece  di  se  mede- 
simo ,  in  lode  del  quale  è 
nq^  il  leggiadro  sonetto  del 
Zappi\  che  comincia  : 
Questo  ì  il  gran  Rafaello, 
ecco  r  idea  ec. 
Il  Concilio  degli  Dei  e  le 
N^zze  di  Psiche  y  ond'è  or- 
nata la  Farnesina  in  Roma, 
sono  pezzi  sorprendenti:  ivi 
Venere  e  gii  Amori  contra- 
stano piacevolmente  colla 
fierezza  A\  Marte  ,  di  JVf/- 
tuno  e  di  Giove  (  Ved.  EDÈ- 
LIKCH  )  .  Ma  già  tutte  le 
produzioni  di  questo  gran 
maestro  ,  benché  in  sì  gran 
nurtiero  che  recano  stupore, 
attesa  la  sua  breve  vita,  so- 
O    4  no 
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no  stimabili  ,    molto  ricer-      la  sua  ferre  iiicliH.azioBe  per 


cate,  e  tenute  in  alto  prez- 
zo  •  II  suoi  Disegni  ,  che 
faceva  la  maggior  parte  col 
lapis  ro^so ,  sono  ricercatis- 
simi per  l'arditezza  della 
sua  mano  ,  e  pe'  graziQsi 
contorni  delle  sue  figure  • 
L'  accennato  suo'  dona  di 
grandezza  naturale  y  riguar- 
dato come  un  capo  d^  opera 
e  da  alcuni  a-  l^i  attribuito, 
benché  altri  .vogliano  ,  che 
ne  facesse  solamente  il  mo- 
dello o  ilisegno  ,  vedesi  in 
una  cappella  della  Madonna 
del  Popolo  y  di  cui  egli  di- 
pinse la  cupola .  Molti  so- 
no stati  i  valenti  incisori  > 
che  hanno  intagliate  le  ope- 
re di  Rafaelloy  talmente  che 
r  abate  MarolUs  ne  annove- 
ra da  740  ranai  y  e  ve  ne 
sono  ancora  di  piil  (  Ved. 
RAIMONDI  )  •  Tra  i  molti 
suoi  discepoli  si  sono  di- 
stinti Giulio  Romano  e  Gìan^ 
Francesco  Penni^  i  ^uali  la- 
sciò suoi  eredi ,  Polidoro  di 
Caravaggio^  Pierino  del  Vagay 
Maturino  y  Benvenuto  di  Ga^ 
rofalo  y  Giovanni  da  Udì' 
ne  ec. 

IL  RAFAELLO  d'  a- 
REZZO  y  città  della  Toscana, 
ben  iU  versa  da  quella  di  Reg- 
gio ,  colla  quale  erronea- 
mente la  confonde  il  testo 
francese  ,  era  figlio  di  un 
contadino ,  che  occupavalo 
nel   guardar   le  oche  ;    ma 


la  pittura  lo  strascinò  a  Ra- 
ma ,  dove  si  pose    sotto    la 
disciplina   di  Federico  Zuc^ 
caro;  e  benché  non  vi  stes^ 
se  che  un  anno  ,    fece   tali 
progressi ,  che  uguagliò  qua<^ 
si  il  suo   célèbre    maestro  • 
Morì  in  Roma  circa  il  1580, 
e  fu  detto,  che  la  sua  mor^ 
te  venisse  cagionata  da  una 
violentissima  passione  ,  che 
aveva  concepita  per  una  gio- 
vinetta .    Sona    stimati   di- 
versi suoi  pezzi,  ^he  si  tro- 
vano nel  Vaticano ,  in  San- 
ta Maria-Maggiore    ed    in 
vari  altri  luoghi  di  Roma. 
RAGOIS  (  l'abate  N.  .. 
le  ) ,  era  nipote  dell'  abate 
Gobelin  confessore  di    mad. 
de  Maintenon^  Mercé  la  pro- 
tezione   appunto    di    questa 
dama  ottenn' egli  il  posto  di 
precettore  del  ducz  del  Mai  ^ 
ne .    La  sua  Istruzione  circa 
la  Storia  di  Francia  e  Ro^ 
manay  tante  volte  ristampa- 
ta in  un  volume  in  12  ,  fu 
da  esso  fatta  per  uso  di  que- 
sto principe.  E  pure  questa 
non  é   che   uno   scheletro  y 
non  meno  ributtante  per  la 
secchezza  e  sterilità  delle  i- 
dee  ,  che  per  la  freddezza  y 
scorrezione    e     monotonia 
dello  stile.  Non  vi  si  tro- 
va alcuna  osservazione  pic- 
cante sulle  leggi  ,  su  i  co- 
stumi ,  su  gli  usi  della  na- 
zione .  Coloro  y  che  hanno 

con- 
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cofitimittò  questo  àrido  ri- 
scretto  ,  hanno  perfettamen- 
te  imitato  il  primitivo  au- 
tore: si  sono  limitati  a  com- 
pilare ed  .a  compendiare  del- 
le gazzette  ,  e  bene  spesso 
hanno  pessimamente  scélti 
gli  avvenimenti  •  Per  altro 
P  abate  U  Ragais  era  un 
nomo  passabilmente  istrutto; 
ma  che  adempieva  i  suoi 
doveri  con  esattezza  »  ed 
ispirava  la  virtù  colle  sue 
lezioni  e  co'  suoi  esempi  • 

RAGOTSKI    (  France- 
scO'Leopoldo  )    dagl' Italia- 
ni appellato  Rjigozxii  prin- 
cipe   di    Transilvania  ,   fu 
posto    in   prigione  a  New- 
stadc  neir  aprile  1701  ,  ac- 
cusato di  avtfr  volato  solle- 
vare r  Ungheria  contro  Tim- 
peratore  •   Trovò  il  meazo 
di  fuggire  travestito  da  dra- 
gone li  7   novembre   dello 
scesso    anno    alle    due    ore 
dopo  mezzo  giorno  •   Passò 
in  Polonia,  ed  andò  a  rag- 
giugnere  in  Varsavia  il  con- 
te dì  Berchenì  o  Berenzenìy 
uno  de' malcontenti  deir  Un- 
gheria •    Li  29  dello  stesso 
mese    vennero    affissi    nella 
città  di   Vienna  de'publict 
avvisi  j  co'  quali  questo  prin- 
cip<^  dichiaravasi  proscritto, 
e  si  promettevano  dieci  mi- 
la fiorini  a  chiunque  lo  da- 
rebbe vivo  nelle  mani  degli 
uffizlali  deir  ioìperatore  ,  e 
sei  mila  a  chi  ne  portereb- 


be la  tèsta  é  Questa  prostri- 
zipne  lo  determina  a  farsi 
capo    de'  malcontenti    dell* 
Ungheria  *  [1  consiglio  im- 
periale lo  condannò  nel  170^ 
ad  avere  troncata   la   cesta , 
lo  degradò  da'  suoi  titoli ,  e 
dichiarò. confiscati  tutt'i  suoi 
beni ,  la  maggior  parte  de' 
quali  per  altro  non  gli  potè 
togliere  ^  perchè  situati  in 
Ungheria  •  Due  mesi  dopo 
prese  II  forte  di  Katto  ,    • 
passò  a  fil  di  spada  gì'  Im- 
periali ,   che    non  javevano 
neppur   essi    dato   quartiere 
agli  Un^heri  •  Avendo  egli 
fatta   la    guerra   con    buon 
successo  >  gli  stati  dell'  Un- 
gheria lo  dichiararono  pro- 
tettore del  regno ,  sinché  sr 
venisse   all'  elezione    di  un 
nuovo  re>  e  lo  proclamaro- 
no principe  di  Transilvania 
nell'agosto  1704.  Ragotski 
animò  gli  Ungheri  colie  sue 
esortazioni  e  col  suo  corag- 
gio •  Si   esibì  pronto  a  di- 
mettere   il    comando    delle 
truppe  9  se  si  trovasse  qual- 
.  cheduno    pia   degno  di  lui 
d'essere  alla  testa  delle  aie- 
desime  .  Io  sgrò  il  primo  a 
riconoscere  ,  loro    diss'  egli , 
ìi  Generale  9    che  voi  giudi-* 
eherete  à  proposito  di  elegge^ 
re  ;  ed  in  qualunque  gradé 
io   sia  posto  2    mt    riputerò 
sempre  fortunato  potendo  com- 
battere  per  la  vostra  libertà^ 
e  morire  eolie  armi  aUa  ma- 
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Avendo   eambiato   a-     dthti*  Cessb  di  vivere  Ra-»^ 


no  « 

spetto  gli  arfFari  nel  1711 
(  Ved.  vili  CIUSEPP'E  ),  ed 
avendo  l'Ungheria  fatta  la 
pace  coli'  imperatore  ,  Ra-^ 
gotzkì  si  recò  in  Franda^é 
dì  là  passò  a  Costantinopo- 
li .  Ivi  diriiorò  poi  -sempre, 
stimato  dalla  corte  Ottoma- 
na ^oed  amato  da  tutti  co- 
loro ,  che  conoscevano  le 
sue  grandi  qualità .  Era  fi^ 
tirato  a  Roaosto,  luogo  si- 
tuato sulle  sponde  del  maf 
di  Marmora  tra  i  Darda- 
nelli e  Costantinopoli  a  25 
leghe  da  questa  città  ^  allor- 
ché mòti  li  8  aprile  1755 
in  età  di  circa  ^6  anni ,  -^  Si 
veggano  le  sue  Memòrie  nel- 
le RivóluTjoni  di  Ungheria^ 
stampate  all'  Haia  1739  in 
2  voi.  in  4^  ^  ovvero  in  6 
voi.  in  12  .  Si  è  publicata 
sotto  il  di  lui  nome  nel  175 1 
un'  opera  intitolata  :  Testai 
mento  politico  e  m$rale.  del 
Principe  Ragotski  ,  ma  si 
dubita  y  se  veramente  sia 
sua  •  * 

RAGUEAU(  Francesco), 
professore  di  giureprudenia 
nella  università  di  Bourges, 
distinto  pel  ^o  sapere  ,  è 
autore  d' un  Comentario  mol- 
to esteso  sopra  gli  statuti 
délBèrry,  161 5  inP.  Lau- 
riere  fece  ristampare  nel  1704 
in  2  voi.  in  4^  un  altro  li- 
bro del  medesimo  autore , 
intitolato  :   Indice  de'  Regj 


gueau  nel  1605  . 

RAGUELE  ,  padre  di 
Sara  j  prossimo  parente  ed 
amico  di  Toiia  il  vecchio  • 
dimorava  in  Ecbatana,  ove 
possedeva  grandi  sostanze  ^ 
RagHel  aveva  dati  sì  sua  fi- 
glia ,  i'  unt  dopo  r  altro  , 
sette  mariti ,  che  tutti  ,  se- 
condo la  narratiooe  delU 
Scrittura  (  Ved*  sarà  ),  erano 
stati  uccisi  dal  demonio  • 
Ma,  avendo  poi  acconsen- 
tito ,  sebbene  a  grav€  sten- 
to, di  maritarla  col  giova- 
ne toèia  ,  il  Signore  con- 
servò quest*  ultimo  sposo. 
Raguele  dopo  averlo  tratte- 
nuto in  sua  casa  quindici 
giorni  tra'  lauti  banchetti  ^ 
gli  donò  la  metà  de'  suoi 
beni,  assicurandogli  il  resto 
dopo  la  sua  morte  ^  e  licen-^ 
246  i  due  sposi ,  che  passa- 
rono alla  casa  de}  vecchio 
Tobia  ' 

RAGUELE,  suòcero  di 

Mofè  ,  Ved.  JETRO  • 

RAGUENET  (  France- 
sco )  ,  nativo  di  Rouen  , 
abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico ,  e  si  applicò  allo  stu- 
dio delle  belle-lettere  e  del- 
la storia .  Riportò  il  pre^ 
mio  dell'eloquenza  nell'ac- 
cademia francese  nel  1689! 
il  suo  Discórso  trattava  de| 
meritp  e  della  dignità  del 
martirio  .  Questo  picciolo 
successo  r  incoraggi ,  di  mo- 
do 


do  chf  comiocib  a  figurare 
nella,  republica  letteraria  • 
Diede  al  publico  nel  1704 
un  Paraleho  degP  Italiani  e 
de*  Francesi  j  in  ciò  ^  the  ri- 
guarda la  Musica. ed  i  Dram- 
mi con  essa  rappresentati  : 
libro  9  che  diede  motivo  ad 
una  guerra  letteraria  •  Secon- 
do lui  (  e  non  vi  vuol  mol- 
to a  comprendere  y  che  ha 
ragione  ;  Ved.  Rousseau  ) 
la  musica  degP  Italiani  è 
molto  superiore  a  quella  de' 
Francesi  per  pi&  ^  riguardi  t 
1^  rispetto  alla  lingua  ^  in 
se  stessa  sonora  ed  armoni- 
ca ,  di  cui  tutte  le  parole  e 
tutte  le  sillabe  si  pronun- 
ziano distintamente  i  2^  ri- 
spetto al  brillante  e  fertile 
ingegno  de^  compositori ,  al- 
l' incanto  delle  sinfonìe  ^  al 
vantaggio  di  valersi  delle 
voci  de*  Castrati ,  all'  inven- 
zione delle  macchine*  Fre^ 
nuse  j  scrittore  piacevole  e 
facile  y  prese  l' arduo  assun- 
to «di  confutare  que^o  para- 
lei  lo  ,  cui  Vzh^te  Raguinet 
difese,  con  altro  scritto  :  Fri" 
nuse  scrisse  di  nuovo ,  V  al- 
tro replicò }  e  così  questa 
contesa  f  come  tutte  I  altre 
di  tal  genere  t  andò  a  finire 
nel  disgusto  delle  parti  beK 
ligeranti  e  nel  dispregio  del 
publico  :  é  facile  per  altro 
il  concepire  i  quanto  meno 
circa  la  sostanza  lo  meri- 
tasse r  abate  Raguenet  •  Que- 
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sti  moi-ì  nel  1722  in  età 
molto  avanzata ,  ^dopo  aver 
publicate  diverse  altre  ope» 
se  >  di  cui  le  principali  so- 
no: !•  I  Monumenti  di  Ro-^ 
ma^  ovvero  Descrizione  deU 
le  pia  belle  opere  di  Pittu^ 
ra ,  di  Scultura  e  di  Ar* 
chitettura  di  Romay  con  va^ 
rie  osservazioni  relative  alle 
medesime  9  Parigi  1700  e 
1702  in  12  «  Questa  picciola 
opera  profittò  al  suo  autore 
un  diploma  di  Cittadino  Ro^ 
mano ,  il  qual  titolo  si  die^ 
de  poi  sempre  in  seguito  di 
tal  epoca  •  IL  Nuove  Os* 
sérvazioni  sulle  opere  di  Pit^^ 
tura  )  dì  Scultura  e  di  Ar- 
chitettura di  Roma  e  delle 
sue  vicinanze  ^  Londra  1715 
in  4^.  HI.  V  Istoria  di  OU^ 
viero  Cromwelte  j  1Ò71  in 
4^  :  Superiore  9  quanto  alla 
sostam^a  y  al  romanzo  di 
Gregorio  Leti  ;  ma  scritta  un 
poco  seccamente»  IV.  Isto^ 
ria  delP  antico  Testamento 
in  12  *  V.  Istoria  del  Vi^ 
sconte  di  Vurena  ^  in  12  • 
Questa  è  una  fredda  relazio- 
ne, in  uno  stile  di  gazzetta^ 
di  tutte  le  azioni  ^militari 
del  predetto  generale ,  che 
non  vi  è  dipinto  sé  non  co- 
me eroe ,  e  non  come  uo- 
mo privato  :  nuiladimeno. 
quest'  opera  è  stata  impres- 
sa più  volte .  VI.  Gli  si  at- 
tritoisce  il  Viaggio  di  Gia^ 
coma  Sadiur  nella  Terra  au^ 

stra^ 
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Strale  \  ma  egli  non  il'è  stato 

^  più  ^che  un  traductort  • 
Questo  libro  romanzesco  e 
di  Gabriele  Frogny  ^  fraace-^ 
scano  apostata  • 

RAGUSI,r^^.  GiotAi^^ 
Kl  DI  R.AGUSI  num.  LXXVI. 

*  RAHAB ,  femmina  a* 
bitante  di  Gerico  ^  ricevet- 
te in  sua.  casa  e  nascose  gii 
esploratori  y  cke  Giosui  ave*» 
va  spediti  per  riconoscere  la 
città  ,  ed  ispiarne  i  luoghi 
più  opportuni  all'  assalto  « 
li  testo  ebreo  le  dà  h  qua« 
lifìca'^ione  di  ^onah  j  che 
si|;nifìca  femmina  di  mala 
¥Ìta ,  meretrice  j  ovvero  aii* 
che  ostessa  ;  adottandosi  , 
ùhc  per  lo  più  il  mestiere 
di  dar  accesso. e  ricovero  in 
propria  casa  aitante  e  sì  di- 
verse persone,  facilmente  dia 
adito  all'altro  di  prostituire 
V  onestà  e  far  mercimonio 
d^  illecite  compiacenze  •  Que^ 
sta  diversa  sicjnifìcazione 
biella  stessa  parola  ha  dato 
luogo  a  'molti  interpreti  di 
giustificare  Rahttb\  e  sicco- 
me può  darsi  benissimo  ,  e 
si  darà  talvolta  in  effetto  , 
che  una  publica  albergatrice 
sia  onesta,  hanno  preteso  di 
riguardarla  semplicemente  $ 
come  una  femmina ,  che  al- 
loggiasse in  sua  casa  gli 
stranieri  •  Aggiungono  di 
più,  non  esser  guari  verisi- 
mile ,  che  Salmon  ovvero 
«f^i/o^/io^,  principe  d^Ua  crir 
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bù  Al  Giuda  i  vttHe  tò{tfe# 
sposare  Rahab  y,  s'ella  fosse 
stata  in  concetto  di  aver  e^^ 
sercitato  un    mestiere   infa<» 
me  ,  né  che  gli  esploratori 
fossero  entrati  in  casa  d' u« 
na  meretrice ,    i    di  cui  di- 
sordini avrebbero  dovuto  lo- 
ro ispirar    orrore  «    Ma    ad 
altri  in.  uiaggior.,  numero   è 
sembrato,    che  questi  argo- 
menti affatto  congetturali ,  e 
molto  deboli ,   specialmente 
il  secondo  di  essi ,  non  ba-» 
stino  per  aver  ad  allontanar-» 
ci  dal   senso  letterale    della 
Scrittura  ;  mentre  fondando*^ 
si  sull'autorità  dei  Settanta» 
come  pure    sopra    S.    PaoU 
S*    Giacomo  e    sopra   tutt'  i 
Padri  ^  sostengono  ,  che  ta^. 
le  parola  ebraica   significhi 
veramente  una  .  dònna   pro^ 
stituta,  MeretriìC .    Comune* 
que  sia^  presso  questa  fem« 
mina  ricovraronsi    i  due  e- 
sploratori  spediti  da  Giosui\ 
ma -la  cosa  non  potè  andar 
sì  segreta  >  che  non  giugnes-» 
se   all'  orecchie    del    re    di 
Gerico  >    il  qufale  mandò  a 
ricercarli  in  casa  dell' alber- 
gatrice •   Ma  essa,    avendo 
prevenuto  il  pericolo ,  avea- 
li  nascosti  in  un  solajo  sot- 
to un  mucchio  di  stoppa  di 
lino,  e  disse  ai  messi  o  sol* 
dati  del   re ,   che    v'  erano 
stati  due  uomini  a  lei  ìgncl^ 
ti^  ma  che  pria  di  chiuder- 
si  le  porte  della  città  se   a' 

era- 
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trillo  .^scit! ,  onde  petevano 

ftsser  poco  lungi  ,    e   se   si 
fossero  affrettati  gii  avrebbe- 
ro raggiunti .    Appena  co- 
storo ,    creduli    (li   racconto 
deir  astuta  donna ^  se  ae  fu- 
rono andati ,   ch^  ella  ,    ri- 
chiamati dal  loro  nascondi- 
glio gli  esploratori ,  e  mani- 
festando ad  essi  la  fede ,  che 
(iveva  nel  Dio  d' Israelio  • 
i  di'  cni  prodigj  non   erano 
fi  lei  ignoti  ,   promise  loro 
idi  metterli  in  s^lvo,  purcjiè 
y  assicurassero ,  che  prenden^ 
4osi  dagli    Ebrei    la  città, 
sarebbe  salva  tutta  la^  di  lei 
casa  e  famiglia.  Le  promi*- 
cero    essi    con    giuramento' 
quanto  richiedeva ,    ed   ella 
•con  una  fune  li  calò  da  una 
finestra  della  sua  casa  ,   che 
appunto  poggiava  sulle  ma'- 
rà  ,    ed    insegnò   loro   qnal 
via  tener  dovessero  per  non 
inciampare  in  coloro ,  che  di 
essi  andavano  in  traccia ,  a- 
vendo  pria  co^  medesimi  e- 
^plorgtori  concertato  >  che  la 
stessa  fune  appesa  ^Ua  fine- 
stra sarebbe   il   segno ,   per 
riconoscete  ^    in    caso    che 
prendessero    la   città ,    qual 
f9sse  la  casa',  ov'  etano  stati 
nascosti  e  salvati.  Da]  pre- 
detto   Salmone   o    Salomone 
principe  di  Giuda ^  chQ  ave- 
va sposato ,  ella  ebbe  Boozy 
il  quale  fu  padre  di  Obei  e 
questi  d^lsai^  da  cui  nacque 
Pavide  jt  qnindi  Qeskl  Cri- 


sto voile  discendere  da  que*- 
st»  Cananea  • 

RAIMOND  (  Pietro  ), 
Louprou  )  cioè  il  Prode  ed  il 
Valoroso y  nato  a  Tolosa,  se«- 
gui  rimperatpr  FedeficQz\r 
la  sua  impresa^  di  Terra-san- 
ta, dove  si  segnalò  pe^suoi, 
versi  Provenzali ,   e  per  le 
sue  militari  azioni  •  Questo 
poeta  mori  ^nel   1225  ,    du- 
rante la  guerra  de'  conti   di 
Provenza  contro    gli  Albi- 
gesi  j'.  guerra  ,   che  servì  a 
far  briiiare  il  suo  coraggio. 
Aveva  composto   un  Poema 
contro  gli   errori   degli    A- 
TÌani  ;  ed  un  altro/  in  cui 
biasimava  i  re  e  gì' impera- 
tori, perchè  avessero  lascia- 
to prendere  troppo  potere  a- 
gli  ecclesiastici  :  potere ,  che 
aveva  servito  nondimeno   a 
raddolcire  i  costumi  de'  po^» 
poli  ,  ed  a  temperare  il  dir 
spotismo  de* principi.  Il  F^*- 
$rarca  pe  faceva  molto  con- 
to,   e  Io  prendeva  talvolta! 
per  modello  » 

»  RAIMONDI  (Mar- 
co Antonio  )  ,  nativo  di 
Bologna  ,  appellato  anche 
F ranci  o  de  trance  ^'^qx  l' 
amore  ,  che  a  lui  portava 
Francesco  Francia  suo  mae-f 
stro  neir  arte  del  disegno  , 
fiorì  sul  principio  del  seco-» 
lo  XIV'  t  Secondo  le  poche 
notizie  ,  che  ce  ne  h^nno 
trasmesse     il    Vasari    ei    il 

Mal4inutci'^   i    sali    ^h^  n^. 
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abbiano  parlato  con  qualche 
estensione,  rilevasi,  che  Rgi- 
mondi  da  prima  erasi  appli- 
cato a  travagliare  di   niello 
(  cioè  di  lavori  tr;icteggiati 
suir  argento  )  «    Èssendosi 
poi  recato  a  Venezia  si  ab- 
battè a  veder  esposte  in  veo^ 
dita  da  alptuii  Fiaaiming4ii 
sulla  piazza  di  San.  Marco 
molte  cart<s ,  o  sieno  stampe 
in  legno  4i  Alberto  Durerò . 
Intendieme  com'  era  di  dise- 
gno rilevò   talmente  il  pre- 
pio  ài  queste  stampe  ,  che 
impiegò  in  esse  tutto  il  de- 
naro ^  che  aveva ,  e  segnui- 
tamente  ne  comprò  3^  pez- 
'zì  in  quarto  di   foglio  ,  ne^ 
quali  erano'  rappresentati  il 

{)eccato  di  Adanno  ^ed  Eva  e 
oro  discacciamento  dal  para- 
diso terrestre*  ed  i  fatti  prin^ 
cipali  della  Vit.a  e  Passione 
di   gesù'  cristo   sino  alla 
venuta   dello   spirito  san- 
to •   Siccome  non  si  erano 
ancora  veduti  fare  simili  la- 
.  vori  in  Italia,  cominciò  egli 
col   suo  ingegno  a  contr^af- 
fare  in  rame  T  intaglio  gros- 
so ,  che  Durerò  aveva    pra- 
ticato ih  legno  ,   e  ad  inci- 
tare   la    di  iui   maniera  di 
tratteggiare,  con  esattezza  ta- 
le, che  giunse  ad  ingannare 
i    più    esperiti     intendenti  • 
Quindi  ì  rami   da   lui   for- 
mati sopra  i  predetti  3Ò  pez- 
zi) venivano  senza  esitanza 
ricercati  e  comprati  a  prez- 


zo non  indifferente  ,    come 
stampe  originali  *  del  Durerò^ 
tanto    piò   che   il  Raimondi 
aveva  anche  l'accortezza  di 
•apporvi  la  cifra  A*  D. ,  col- 
le quali  lettere    iniziali    del 
suo    nome  l' incisprct  Fiam- 
mingo cohtjrassegadya  i  pro- 
pri  lavori  •    Se   ne    sparse 
in  breve  tale    quantità   non 
solo   in   Italia  ,   ma  anche 
fuori,. £he  giunte  alcune  di 
esse   tn  fiandra  ,   e  vedute 
da  Alberto^  questi  mosso  a 
fiero    sdegno  venne  .apposta 
A  Venezia  per  rappresentare 
-le  soe  piò  amare    doglianze 
a  quel  governo  ,  |lal  quale 
nuir  altro  potè  ottenere,  se 
pon  «n  rìgorpso  divieto    pi 
fiaimondi  ^  di  piò  non  por- 
re ne'  suoi  rami  le  accenna- 
te due  lettere  ;   e    sembra., 
jche  in  buona  giustizia  nulla 
di   piò   potesse    pretendere  9 
sebbene  non  se  pe  mostrasse 
contento  •   In  seguito  Rai^ 
mondi  passò  a  Roma,  doye, 
secondo   il   paragone  ,    pbe 
fanno  1  Francesi,  fu  rispèt- 
to a  Rafael'd^Urbino   ciò , 
che  Andrai  fu   ^11'  ultimo 
secolo  rispetto  al  celebre  fé 
Brun  •    La  jfamosa  Lu^teTsia 
di  ^sso  Rsfaeilo ,   che  inta- 
gliò appena  giunto  in  Ro- 
ma ,    fu  lì  primo   saggio^ 
che    Raimondi    diede    della 
sua  ..abilità ,  che  lo  fece  co- 
noscete ai    divino    pittore  p 
€  che  lo  fece  divenire  il  soo 

in- 


incisore  favorito 
ìnuglìò  una  ^raa  quantità 
di  disegni  ,  di  cartoni ,  dì 
quadri  .  11  Giudizio  di  Pa- 
ride )  1»  Strage  degP  Inno- 
etnti ,  il  Nettuno  y  il  Ralio 
d'  Eltna ,  la  Mone  di  San- 
ta Felicita  co  figliuoli  pc. 
furoDO  tra  le  più  distinte  pro- 
duzioni del  bulino  del  Rai- 
mondi SD  i  disegni  del  gran 
maestro  ,  su*  quali  per  con- 
seguenza perfezione)  la  mano 
e  dilati)  la  sua  fama  assai 
pia  di  ijuello  che  avesse  far* 
to  sulle  opere  del  Durerò  , 
Si  yuole  anzi ,  phe  il  famoso 
pittore  Urbinate  disegnasse 
talvolta  egli  stesso  i  liriea- 
inenii  delle  figure  sopra  i 
rami  t  che  1'  incisore  inta- 
gliava copiando  ì  di  lui  prì- 
ginali ,.  Coigunque  fosse,  egli 
fcerto,  phe  Raimondi  sparr 
gendo  s)  belle  copie  delle 
griindi  opere  di  Rafaelle  ed 
accrescendo  la  di  lui  glori», 
ioiialzò  nel  tei^po  medesi- 
mo a  se  stesso  un  trofeo  im- 
mortale ,  talmente  che  per 
l' esattezza  del  disegno  ,  e 
per  la  dolcezza  e  le  grazie 
del  .Ifulino  le  sue  stampe  sa- 
nano seinpre  ricercate.  Ma 
coucanjinò  la  sua  riputazio- 
ne ,  non  già  in  qualità  di 
artefice,  ma  in  quella  d'uom 
saggio  ed  onesto,  prestandosi 
ad  intagliare  su  i  disegni  di 
Giulio  Romano  i  sedici  la- 
scivi Ram  ,    a  guisa   delle 
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Per  lui  oscene  pitture  tratte  dai  W- 
bri  di  Etefaniide  menziona- 
ti nella  Priapea  ,  de'  quali 
rami  si  è  parlato  all'artico- 
lo C  Hi  ARETINO  ).  L*  scan- 
dalosa sozzura  di  queste  se- 
dici pittore  lo  fece  porre 
in  prigione  per  ordine  di 
Clemente  vii,  ed  il  castiga 
sarebbe  stato  sicuramente  piti 
grave  ,  se  non  si  fosse  in^ 
terposra  l'autorità  di  molti, 
grandi  personaggi.ad  ottener- 
gli il  perdono  .  Uscito  di 
carcere  dopo  alcuni  mesi  , 
coniinub  ad  eserfitarst  eoa 
grandissima  lode  in  altre 
opere  d'intaglio,  annovera- 
te dal  Vasari  ,  tra  le  quali 
distinguesi  la  bellissima  c^rf 
ta  del  Martirio  di  San  •£«- 
renzOi  xan  gran  copia  di  fi- 
gure ,  suir  originale  di  Bac- 
cio Bandintlli .  Nel  famoso 
sacco  di  Roma  del  i^zj  il 
Raimondi  perdette  misera- 
mente ogni  cosa  y  e  doveita 
pagare  una  grossa  somma 
per  redimersi  dalle  n^gni  der 
gl'imperiali,  onde  si  ridus- 
se poco  men  ^he  "■'  —  -~  r 
tale  iiidiget^za.  {1 
$ese    dice  ,    che  i 

Firenze  ,    e  che  i 

il  ì-$4Qi  ma  noq 
veruna  prova    né  i 

né  dell'  ?ltro  .  lì  ì 

dice ,  che  il  mt«i 
ver   suo    dopo    il    sacco  di 
Aoma  fu  brevissimo,,?  cfaa 
lo  pasta  in  Qologna  ,    ovs. 
il 
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il  Malvasìa  riferisce ,  cV  ei 
fosse  ucciso  da  un  cavaliere, 
perchè  avendo  per  lui  inca« 
gtiata  una  Strage  de^P  Inno^ 
eenti f  ne  aveva  poi,  contro 
il  patto  convenuto  ,  incisa 
tin^  altra  stampa  a  proprio 
profitta)  •  Ebbe  moglie  ,  la 
quale  pure  travagliò  dema- 
glio con  abilità  non  medio^ 
ere  •  Tri^  i  varj  celebri  al- 
lievi,  ch'egli  fece  ,  si  di- 
stinsero Marco  da  Ravenna 
ed  Agostino  Veneziano.  Ve- 
desi  nel  palazzo,  papale  il 
ritratto  del  Raimondi^  fatto 
per  mano  del  gran  Ra» 
faello  . 

,  **  I.  RAIMONDO  BE- 
RENGARio  IV ,  conte  di  Bar-** 
cellona,  più  conosciuto  sot- 
to il  titolo  di  Prìncipe-reg^ 
gente  di  Aragona ,  fu  ri^guar- 
dato  come  uno  de'  principi 
più  abili  ,  famosi  ed  illu- 
minati ,  che  dominassero  in 
Ispagna  nel  secolo  xn  «  Fotr 
ftiidabile  pel  suo  valore,  cer 
f  lebre  per  la  sua  eloquenza  ^ 
accorto  nelle  negoziazioni  , 
felice  ne'  progetti  ^  fejcondo 
di  ripieghi ,  pieno  di  co- 
raggio e.  di  talento,  gittò  i 
fondamenti  della  grandezza 
dei  régno  di  Aragona,  e 
mon  si  curò  mai  del  vimo 
titolo  di',  re  ,  contento  di 
goderne  ia  spmmo  grado  I' 
autorità  e  la  possanza.  £s- 
vendagli  stata  promessa  in 
lipos^  wl,  txp   la  priqci- 
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pessa  D.  Fettonìlh  nnica  fi- 
glia ed  erede  del  re  D.  Ra^ 
miro  di  Aragona,  appellato 
H  Monaco  ,    la   quale  allora 
non  aveva  più  di  due  anni, 
Raimondo ,   assunse    per  lei 
il  titolo  di  principe  reggen-^ 
te,  e  ne  fu  poi  sempre  con«p 
tento  anche  dopo ,  che  l' eb- 
be sposata  effetti  varaent<?  nel 
nói  ,'  giacché  cib  non  \m^ 
pedivagli  di  goder  in  pieno 
potere  la  sovranità  •    Ebbe 
molto  a  combattere  per   di- 
fesa del  regno  di  Aragonai, 
t  contro   D.  Garzia  Rami-r 
fez  re  di  Navarra ,  che  pre* 
tendeva  di  succedere  nel  me-r- 
desimo ,    e   contro    Alfonsa 
vili,  il  quale , sebbene  senir 
plice  re  di  Castiglìa  ,  arra- 
gavasi  il  titolo  d' imperato^ 
re  di  Spagna  ,    e  coir  ajuto 
del  te  di   Portogallo  ,    coi 
quale  erasi  alleato,   ne  usci 
felicemente  *    Sostenne    una 
lungua  guerra    co*  Maomet- 
tani ,     e    finalmente    colia 
f|Ioriosa  campagna  del  1153 
i  discacciò  da  tutta  la  Gata- 
jiogna  •  Non  poco  gli  diedero 
che  f^re  i  tre  ordini  militari 
de'  Templari ,  di  S.  Giovan- 
ni  di  Gerusalemme ,    e   del 
S.  Sepolcro ,  i  quali ,  in  for-> 
za  del  testamento  di  Alfonsi 
so  il  Guerriero  aspiravano  ad 
usurparsi  tutta    1'  Aragona  , 
assistiti    di   più   dalla    corte 
di  Roima  ,    contrcf  i  di   cui 
fulniini  ìq   que'  secoli  d'i« 

•     gnoi- 
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gaoraoù  non  erano  bastan* 
te  scudo  né  le  leggi  né  I4 
ragione  •  Egli  seppe  ripa- 
rarsi coli  A  forza  e  eolia  pru? 
denza  9  e  fioalmente  con 
falche  sborso  di  danaro 
icomprò  la  rinunzia  delle 
lorp  pretensioni,  ed  assicu- 
rì>  alla  regiaa  sua  consorte 
ed  ai  loro  figli  il  pacifico 
possesso  deli'  Aragona  •  A 
rassodarlo  maggiormente  sta- 
bili vantaggiosi  trattati  e  di 
parentela  coli'  imperator  Ft- 
dtrtco  ly  e  di  alleanza  con. 
Enrico  II  re  d?  Inghilterra  e 
di  Aquitania^ne'di  cui  sta- 
ti aveira  considereVo^  pos- 
sedimenti ^  Stanco  1-  impe- 
rator F^derifo  della  mala 
fede  y  de'  fulmini  e  delle  mi- 
nacce di  papa  Alessandro 
III ,  determinò  di  deporlo , 
^l  jqual  uopo  convocò  una 
dieta  di  molti  principi  a 
Torino^  Vi  si  recava  an- 
che il  principe  Raimondo  j 
Ìuanta  c^tdde  infermo  a  San 
Dalmazio) luogo  tra  Genova 
«Torino,  ed  ivi  tra  pochi 
giorni  morì  li  6  agosto  iiò2> 
dopo  25  anni  di  non  men 
saggia  che  gloriosa  reggeur 
;^a«  Lasciò  diversi  figli,  tra' 

Juali  Alfonso  11 ,  che  succe- 
ette  alla  regina  Petronilla 
sua  madre  ,  mancata  di  vi? 
tfi  li  8  ottobre  1172^ 

II.  RAIMONDO  VI  , 
conte  di  Tolosa ,  detto  di 
YifcfiiQ  ,  %lio  di  B^imnAQ 


y  (   Ved.  MAURAH  )  ,   d'  U-^ 

na  famiglia  illustre  per  la 
sua  antichità  e  pel  suo  vz^ 
lore^  ebbe  da  sostenere  una 
guerra  contro  Enrico  il  re 
d'Inghilterra,  marito  di  £- 
leonora  di  Giaienna,  il  qua- 
le in  grazia  di  tal  qualità 
pretendeva ,  che  liaimondo 
gli  .dovesse  omapsio  della 
sua  contea  .  di  Aibigesi , 
eretici  ostinati  ,  ,  tentavano 
allora  di  condurre  tutt^  i 
Cristiani  àjla  loro  setta  «  In* 
nocen^o  ili  inviò  nel  1198 
nelle  provincie  meridionali 
due  monaci  Cisterciensi  a 
perseguitare  gli  erranti .  Rat'- 
ipondo  interessavasi  per  quc^v 
sti,  perchè  erano  quasi  tut- 
ti sotto  il  $uo  dominio ,  e  gli 
sperimentava  in  oltre  suddi« 
ti  fedeli  •  Innocenzo  ,  dopo 
avergli  fatte  molte  animo* 
nìzioni ,  lo  fe^^  scomunica- 
re nel  IZ07  da  Pietro  de 
Castelnan  %uo  legato  •  Essen-; 
do  poi  stato,  assassinato  que^ 
sto  ministro  del  pontefice 
Romano  ^,  venne  imputiu 
una  tal  uccisione  a  Raimon^ 
^0.  Allora  Innocenzo  Ui  di** 
chiaro  devoluti  i  di  lui  sta- 
ti a  chiunque  potrebbe  imi- 
padronirsene ,  e  fece  predica- 
re contro  lo  stesso  una  cro- 
ciata con  tutte  le  indulgen- 
ze,  che  si  potevano  guada- 
gnale nella  gue;rra  contro  i 
Maon^ettani  •  li  conte  dt 
Aolosa  s  veggendo^   che  V 

P  am- 
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^inbizk>ne  ée^  luoi  Ticini 
profitterebbe  del  jjretesro  del- 
la religione  per  ispogliarlo, 
sì  sottomise,  dimandò  Tas^ 
soluzione  ^  fece  onorevole 
ammenda  in  camisciai  ri- 
4;evette  de*  ^pipi  di  bacchet- 
ta, e  rilasciò  sette  piazze 
per  garantia  delia  sincerità 
delU  sua  penitenza  •  Essen^^ 
^osi  poi  collegato  di  nuovo 
cogli  Albigesi  y  fu  scomu- 
liicato  una  seconda  volta  • 
Pietpo  II  j   re  di  Aragona  , 

Jirese  la  di  Iqi  difesa  j  qia 
urono  vinti  l'uno  dopo  V 
liltro  ^lla  battaglia  di  Mu- 
ret  nel  1213  T  II  concilio  La- 
teranense  dell'anno  1215  , 
in  virtù  <]el  concorso  .della 
potestà  temporale,  ^giuns^  ^ 
alle  censure  fcclesi astiche 
contro  Raimondo^  la  priva- 
zione de'  doqiinj ,  eh'  ?i  pos- 
sedeva •  Filippo  jiugu^sto ,  d^ 
p]i  riconosceva  in  feudo  la 
contea  di  Tolosa,  aveva  ri- 
messo al  sommo  pontefice  il 
giudizio  del  suo  vassallo,  I 
di  lui  ambasciatori  furono 
presenti  $d,  un  tale  giudi- 
zio,  ed  il  principe  lo  ratifi- 
cò egli  stesso  qiercè  V  in- 
vestitura ,  che  die^e  della 
cornea  di  Tolosa  a  Simona 
di  Monfort .  Questi  essendo- 
si posto  in  possesso  di  una 
parte  d^gli  stati  di  Raiìtiofh- 
4oy  continuò  a  ridurli  sotto 
il  proprio  domipio  colla  for- 
gia delle  ^rmi  f  MqU^  f^Utà 
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furono  ridotte-iQ  cenere ,  cà 
infelici  famiglie  in  gran  nu- 
mero perirono,  chi  pel  ferro 
t  chi  pel  fuoco.  Raìmond^^ 
dopo  aver  sostenuto  con  in- 
credibili stenti  il  peso  di  u- 
oa  guerra  crudele ,  ricupera 
unai  parte  de'  suoi   stati  ^  e 
morì  di  óiorte  subitanea  iie( 
U22  in  età  di    66    anni   , 
Siccome  noQ  era  stato  asso- 
luto dalls^  seconda  scomuni - 
ciL,aofT  potè  mai  suo  figlio 
fargli  accordare  ia  sepoltu-^ 
ra.  Gli  storici  della  ct»Qcia- 
ta  contro  gli  AJbigesi  fan- 
no uno  svantaggiosissimo  ri- 
XX^ttdt il  Raimondo  vi.  l!*Ioq 
possono  negare ,  che  avesse 
talenti  e   coraggio  ;    n^^    ò 
d' uopo  confessare ,  che  an^^ 
troppo  i  piaceri»  che  favo- 
rì Terrore ,  che  non  rispet- 
tò né  ti  clero  secolare  né  il 
regolare,  e  che  rappng^ent^ 
sovente  un  personaggio,  inol- 
to  equivoco .  Protestava  sen^- 
pre  di  scerbar  la  fede  c^ttq- 
lica,  9  proteggeva  segreta- 
inerte  gli  eretici  •    Faq^vai 
delle  pronies^,e  non  pote<r 
V*  déterminnirsi  all'  aden«)i- 
mento  delle  medesime  •   L^ 
stia  prudenza  non  giunse  m^^ 
ad  uguagliare  il   suo   v^lo' 
re  ,    o    per    meglio    dire 
^    fojTte  inclinazione  ,  ch^' 
égli  aveva  per  gli»  Albige" 
si ,    le    di    cui  virtà  o  rea- 
li o  apparenti   Io  avevaaà 
Indotto  I  lo  iavìlttppiì  i|)  con^ 


tese  funeste  al  suo  riposo  ed 
a  quello  de^  suoi  ^lu  Vqd. 
l'articolo  seguente» 

ÌIU  RAIMONDO  VII, 
conte  di  Tolosa ,  figlio  del 
precedente ,  succ^edette  ne^  di 
lui  stati  e  nelle  di  lui  con- 
tese •  Combatti  vivamente 
Amauft  di  Montfart  y.  figlio 
del  celet>re  Simone  ,  e  Ip 
sforzò  ^  ritirarsi  in  Francia. 
Intanto  sussisteva  contro  di 
lui  la  scomunicai  ed  egli  pu- 
re fu  scomunicato  nel  i^zé. 
Finalqiente ,  dopo  av^  so- 
stenutali una  lunga  guerra , 
fece  U  pace  po'  papi  è  pas- 
sò il  resto  di  sua  vita  a  fa- 
re de''peUegf;naggi^  ovvero 
^  con^battere  te  pktensioni 
d^gr  ìnquis^ori  \  %  naovQ 
itabi lid  V  neÙa .  Linguàdof cfi . 
Nel  12^7  s^n  Litigi\  V  ìtor 
pegnò'.àd  ascriversi  tr^iii  cro- 
ici^ti  per  k  Terr^-santa  ^ 
ma  il  p^p^  Innocenzo  IV  ^ 
che  volava  opporsi  ai  par- 
tigiani deir  imperatore  Fé- 
derivo  il ,  %V  ìVQftA  di  fare 
<]uesro  viaggio  •  Cessò  egU 
di  vivere  due  anni  dopo  ija 
Milhaud  nel  Royergue  in 
^à  di  5^  aiini  •  Alfonso  , 
conte  di  IPoitou ,  fratello  4i 
fan  Luigi  sposò  la  figlia  ^ 
erede  di  jjqesto  sventurato 
;principe  ;  ma  ,  non  avendo 
egli  avuta  alcuna  prole  da 
questa  principes^,  tutti  gli 
stati   di    Raimondo  vii  fu- 

rf>ao  riuniti  ^Ha  (oroii^  4^ 
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Franila  izJFilìppo  ili   nel 
'^*Vv*  RAIMONDO  DA 

PEKNAFORT     Ò     PEGKAF0RT 

(  San,  ) ,  nacque  nel  castel- 
lo di  Pennafort  (  donde  tras- 
se Jia  denominazione  )  nelU 
Catalogna  P  anno  X 175  •  Do- 
po, aver  fatti  i  suoi  studj  in 
Barcellona ,  venne  in  Ita* 
lig  )  e  passò  a  perfezionarsi 
neir  università  di  Bologna , 
non  si  sa  in  quj$l  at^no  pre^ 
cLso }  m^  certo  è  >  che  ivi 
frovavasi  nel  121 1  •  Ivi ,  do- 
po avervi  appreso  il  dritto 
^gnonico  e  conseguita  la  lau- 
rea ,  divenne  publico  pro- 
fessore ,  ed  occupò  una  tale 
^att;edra  con  molta  riputa- 
zione f  Neil'  anno  1^19  tìx 
da  Berengario  j  vescovo  di 
Barcellona ,  ricondotto  in  I- 
spagQa,ed  ivi  dopo  tre  an« 
ni,  essendo,  pri  pi  a  stftò  ca- 
nonico di  essa  ^ittà,  entrò 
neir  ordine  de'  Predicatori  ^ 
sic(;b$  vestì  l'abito  religro* 
so  in  età  di  47  anni ,  e4 
illustrò  il  predetto  Ordine 
colle  sue  virtù  e  col  suo  sa- 
pere. Il  papa  Gregorio  ix  Io 
spelse  per  riformare  il  cor- 
po delle  leggi  canoniche ,  il 
quale  f  come  dice  poscia  lo 
stesso  pontefice  nel  proemio 
della  collezione  per  di  lui 
comjindo  eseguita,  consiste- 
va in  un  grande  ammasso 
di  canoni  e  di  decretali ,  con 
ijaQlte  confiisioni,  superflui- 

?'  1  tà 
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tà  ed  aneb^  cotffftddkicfni  • 
A  tal  uono  adunoue  chia- 
Hib  Raimondo  a  Rema  x:ir- 
ca  l'anno  1230,  e  lo  deco- 
Tb  dei  tìtoli  di  suo  cappel- 
kno  e  penitenziere  .  Tre 
f  nni  impiegò  RaìmMdo  in 
tale  lavóro ,  e  raccogliendo 
flb,  che  vi  aveva  di  piìi  u- 
$il€  nelle  %l|:re  collezioni  ^ 
troncancione  quanto  gli  pa- 
*  Te  va  superfluo  ,  e  supplendo 
-a  varie  ommissioni ,  'fortnò 
i  ciìKjue  libri  ^  che  abbiamo 
tuttavia  ,  delle  decretali  ,  € 
li  divise  in  capi ,  sulle  trac- 
ce in  parte  cji  qiiel  che  a- 
veva  fatto  Bernardo  da  Pa- 
via (   Ved.   V  BERNARDO   ). 

Viene  per  altro  ripreso   S. 
Raimoiido ,    che  per  accor- 
ciare  le    leggi ,    abbia  tal- 
volta troncate  ^elie  cose  ne- 
cessarie alla  loro  intelligen- 
za ^    che    qualche    decretale 
sia  stata    da    lui    divisa   in 
due  o   pl^  ,    onde    talvolta 
«e  risulti  oscuro    ed    anche 
cambiate  il  senso;  e  che  fi- 
nalmente alcune  altre  ne  ab«^ 
bia  alterate    colle    aggiunte 
fattevi  del   suo  .    Le   colle- 
zioni più  jintiche,  date  poi 
in  luce  da  alcuni   eruditi  9, 
hanno  f^tto  scoprire   questi 
difetti ,  che  pelle  recenti  é- 
dizionj  si  sono  poscia  in  par- 
tf  emendati .    Ma  allora  l'- 
opera di  Raimondo  fu   iiite- 
ramente    approvata  ,   ed    il 
^apa  Gregorio  prdiiiò  |  che  i 
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cinque  Libri  delle  Decretai] 
formassero  testo  di  dcittol 
canonico- )  come  hanno  poi 
sempre  fatto  sotto  il  titolo 
di  Decretali  di  Gregorio  IX^ 
cioè  per  suo  ordine  compir 
late.  Avrebbe  voluto  lo  stes- 
so  pontefice  ritenere  saii  Rat-: 
moneto  alla  sua  corte ,  ed  an- 
che promoy^lp  air  arcive- 
scovato di  Tarrasona;  mi| 
il  sant'uomo  preferì  i  tut- 
t^  i  vantaggi  ed  onori  y  che 
gH  si  fiu:eVanQ  sperare  ,  la 
sua  solitudine  di  Barcellona , 
alla  quale  se  ne  ritornò  nel 
1234  •  Occupavasi  ivi  nel 
silenzio  e  nel  ritiro  allo  stu- 
dio ed  all'orazione  %   alloc- 

_  ■  ■  ■  ' 

che  nel  1238  venne  elettq 
generale  del'  suo  Ordine  •  la 
tale  proposito  si  narra ,  che  ^ . 
trovandosi  al  capitolo  gene- 
rale San  Tommaso  d*  Aqui- 
no ^  e  sentendo  proporre  pec 
V  accennata  dìgt^ità  qn  sog- 
getto ,  eh'  esaltavasi  come  as- 
S^i  dòtto ,  il  santo  dottore 
rispondesse  I  Xfi'f^M^  ey/?  do-* 
caat  nos  :  =  è  dotto  ?  istruì- 
yy  scaci  =:  2  itidi  venendo  po- 
sto sui  tapeto  un  altro  reli- 
gioso ^  di  cui  esaltavasi  li^ 
satitità',  dicesse:  SanBusest.^ 
oret  prò  nobìs ,  =  è  santo  ì 
„  preghi  Dio  per  noi  =:  ; 
finalmente  venutosi  a  pro- 
porre Raimondo  di  Penna^ 
fort  y  come  uomo ,  che  alle 
altre  buone  doti  accoppiavi^ 
la  ^agacità  e   U  prudenza  ^ 
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Un  Tommaso  soggitignesse-: 

Prudens  est  ?  regat  noSy  zz  è 
p  prudente  ?  sia  eletto  per 
),  governarci  zz  ;  volendo 
saggiamente  indicare  che  al 
grave  incarico  di  governar 
gli  %Icri  poco  giovano  la 
dottrina  e  la  pietà)  se  non 
concorrano  in  clii  deve  co« 
jsiandare  la  saviezza  e  la 
prudenza.  Ma  san  Raimon.^ 
J^  era  sì  amante  della  sua. 
solitudine  ^  che  ritenne  il 
generalato  soli  due  anni ,  e 
dopo  aver  dati  i  piijroppof- 
tuni  provvedimenti  pelbuon 
governo  dell'  Ordine  y  ri- 
nunziò a  tale  carica  ^  e  ri- 
tornò alla  sua  diletta  situa- 
zione di  semplice  religioso  • 
Egli  fu  che  contribuì  mpl^ 
to ,  mercè  il  suo  zelo  é  t 
suoi  consigli ,  allo  stabili- 
mento deirordiàe  della  Mer- 
cede*  In  fòrza  altresì  dal  di 
lui  credito  fu  stabilita  Tin*. 
quisizione  nel  regno  di  A- 
ragona  e  nella  Linguadocca. 
I  papi  gli  permisero  di  prov- 
vedere agli  ufiìzj  di  questo 
tribunale  ^  ed  ei  lo  fece  con 
molta  saviezza  •  Raimondo 
morì  in  Barcellona  nel  dì 
6  gennaio  1275  nell'  annar 
centesimo  di  sua  età  «  Il 
papa  Clemente  vili  lo  ca- 
nonizzò nel  léoi  *  Si  pu^ 
Vedere  il  quadro  delle  virt^ 
di  san  Ra  smondo  nella  StO" 
ria  degli  Vominì  illustri  deU 
f*  ordine  di  San  Domenico  • 


scritta  dal  P.  T^uron  ^  che 
ha  data  di  lui  una  Vita  e- 
sattissima  e  circostanziatissi- 
ma.  Oltre  T  accennata  Co/- 
ìezione  delle  Decretali  in  cin- 
que libri  t  che  forma  il  se- 
condo volume  <lel  Dritto 
Canonico  y  e  nella  quale  T 
autore  ha  uniti  i  decreti  de^ 
concili  alle  costituzioni  de* 
papi ,  vi  è  pure  di  san  iR<«'- 
imndo  una  Somma  de  cast 
di  coscienza  ^  sommamente 
stinuta  specialmenìe  ne'  tem- 
pi addietro .  La  miglior  é- 
dizione  di  essa  è  quella  del 
P*  Laget ,  arricchita  di  eru- 
dite note,  Lione  1718  itt 
f"  .  Viene  stimata  altresì 
qqelU  di  Verona  1744,  pa- 
rimenti in  f* .  —  Non  si  deve 
confondere  con  Raimondo 
Nonnato  y  così  appellato ,  per- 
chè fu  d'  uopo  estrarlo  del 
ventre  èX  sua  madre ,  eh* 
era,  già  morta  •  Egli  venne  . 
alla  luce  in  vicinanza  di 
Urgel  in  Catalogna  neir  an- 
no 1 204 .  Essendo  entrata 
neir  ordine  allora  Nascente 
della  Mercede  y  venno^  spedi- 
to in  Éarberia  da  S.  Pietro 
Nolasca  •  Spinse  la  carità  si- 
no all'  eroismo  ,  e  si  feje 
schiavo  egli  stesso  per  redi- 
mere altri  ctistftani .  GÌ'  in-* 
fedeli,  non  potenao  soffrire, 
QÌie  annunciasse  la  religione  f 
Io  caricarono  di  battiture , 
gli  forarono  le  labbra ,  e 
gli  chiusero  la  bocca  con  un 
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catenaccio  •  Raimondo  titor-     mi  i  si 
tìò  in  Europa^  e  fu  onora- 
lo del  cappello  di  cardinale 
nel  iijf    da    Gregorio    ix  • 
Questo  pontefice  lo  chiattiò 
presso  di  se ,  per  valersi  de' 
di  lui    oonsigli  ;    ma   morì^ 
per  viaggio  nell'anno  1249 
in  età  di  36  anni  •    La  sua^ 
festa  si  è  celebrata  li  31  ago*' 
sto ,  giorno  della  sua  morte  • 
RAIMONDO,  Fed.  lul- 

iO   e  JOURDAN . 

RAIMONDO  di  Antio- 
chia, Fed.  KORADINO. 

RAIMONDO- MAR. 

TINO,   r^^.    IX  MARTINO.^ 

RAINALDI(UldeficoX 
viveva    nell'  ultimo    scorso 

secolo.  Entrò  ne' Filippini, 
•ovvero  Preti  delP  Oratorio, 
e  si  applicò  allo  stesso  ge- 
nere di  studio  t  che  il  suo 
confratello  tutditìtil  Barònio  ; 
ma  molfo^ ci  vuole,  perchè 
la  sua  Continuazione  degli 
annali  di  questo  cardinale 
sia  stimata  al  pari  de'  me- 
desimi,' benché  non  esenti 
4z  critica  anch'  essi  »  Rai- 
ifaldi  viene  tacciato  di  es- 
sere  credulo  ,  esageratore  , 
diffijso ,  ed  in  somma  dai 
più  si  riguarda  come  catti* 
irò  scrittore  •  Nulladimeno. 
si  è  stampato  un  Compendio 
della  sua  opera  ,  nel  i66j 
in  P  •  Egli  morì  verso  il 
1Ò70  •  La  sua  Contihuazio^^ 
ne  y  impressa  in  Róma  in 
^  1^46  al  1^77  in  9  voi»* 


dal  xipolui*. 
no  al  1567  • 

RAINAUD  ,  Ved.  ray- 

KAUD  .  • 

*    RAINAÙDO    .(    P. 

Teofilo  ),  da  alcuni  autori 
creduto  francese  I  perchè  sog* 
giorno  la  maggior  parte  del* 
la  sua  vita,  in  Francia ,  erft 
veramente  italiano ,  mentre 
nacque  in  Sospello  nella  con* 
tea  di  Nizza  li  15  novem- 
bre 1583  ,  ed  essendo  stato 
mandato  nel  1599  a  studiar 
la  filosofia  in  Avignone  9 
entrò  ivi  tra  i  Gesuiti  nel 
novembre  1602,  e  tiella  stes- 
sa religione  -  rimase  costane- 
temente ,  malgrado  le  molte 
traversie  ,  eh'  ebbe  a  soffri- 
re •  Occupossi  per  molti  an- 
ni ne' ministeri  proprj  del 
suo  stato  in  diverse  città 
della  Franda  e  della  Savo- 
ia i  e  salì  predo  tutti  in  co- 
si alta  ^ima  ,  che  essendo 
vacato  nel  1637  if  vesco- 
vato di  Ginevra,  i  princi- 
pali membri  del  senato  di 
Chambery  volevano  solleva- 
re a  quella  dignità  il  Rai^ 
naudo  ;  ^  ma  egli  non  volle 
in  alcun  modo  accettarla  • 
Il  soggiorno,  ch'ei  fece  in 
Chambery  nel  1659  ,  gli 
diede  occasione  di  contrari 
re  amicizia  col  gesuita  P« 
Pietro  Monod ,  eh  era  sta- 
to in  gran  favore  alla  cor- 
te di  Savoja  ,  ma  che  al- 
lora trovavasi  prigione  nel 
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c«*stélIo  di  MonMIelHan  per 
uno  degli  usati  raggiri  mi* 
nisteriali  del  cardinale  di 
Richelietfn  Le  corrispondeo* 
ze  che  il  Raìnaudo  teneva 
col  Monod^  e  le  doglianze 
che  fece  del  soverchio  rigo-» 
re  9  con  cui  questi  era  ;trat« 
tato ,  esacerbarono  viemag* 
giormente  i'  animo  del  pre- 
detto cardinale  già  preceden-^ 
temente  irritato  contro  il 
Ramando^  perchè  da  lui  pre*- 
gato  a  rispondere  ad  uà  Ji- 
bro ,  in  cui  biasimavasl  la 
lega  àq\  re  di  Francia  co' 
Prorestanti ,  'f  rasene  sottraN 
|0  •  Quindi  il  Richilieu  fe>- 
ce  in  modo  che  fosse  arre- 
stato e  processato  ;  ma  il 
processo,  non  servi  che;  a 
confermarne  V  innocenza ,  ed 
egli  dovett'  essere  rilascjjito 
in- libertà.  Sperò  di  vivere 
più  tranquillo  in  Avigno^ 
ne ,  e  colà  a  tal  fine  si  re- 
cò ;  ma  i  suoi  nemici  non 
cessarono  di  perseguitarlo , 
talmente  che  per  ordine  del 
cardinal  Icg^ito  jfnt^nh  Bar^ 
aerini  fu  Q0^Q^t!^  posto 
ìft  earcere  •  Dopb'ljjlàasi  set- 
te  mesi  di  prigionia  uscì  di 
nuovo ,  ed  il  vicel^gato  Ftf- 
depico  Sforza  tte  formò  tate 
concetto ,  che  fatto  poi  car- 
dinale lo  condusse  Èeto  a 
koala  nel  1645  9  e  lo  pre- 
sentò al  pontefice.  Un  altro 
viaggio  fec'  egli  a  Roma 
liei  16^7  f  chiamatovi   dal 
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generale ,  e  vi  %i  trattenne 
due  anni;  e  finalmente  vi 
ritornò  nel  1651  in  contin- 
genza della  congregazione 
generale  del  suo  Ordine .  Do- 
po Quest'ultimo  suo  viag- 
gio si  ritirò  à  Lione,  ove 
aveva  dimorato  anche  i^lcu- 
ni  anni  prima, ed  ivi  morì 
li  31  ottobre  1663  in  età  di 
io  anni .  Un  passo  de'  viagr 
gì  di  Moncònìs  parte  %  t:'  i- 
struisce  di  alcune  particola- 
rità intorno  la  morte  del  P* 
RaìHaudo  e  circa  i  falsi  ru- 
mori ,  che  i  di  lui  nemici 
fecero  correre  in  tal  occa* 
sione  .  Egli  dice ,  che  >  r^ 
„  e<2sendo    a   Landsberg    i% 

^^  Baviera ,  un  gesuita  gli 
„  ^nostro  una  lettera  del  ?• 
,^  tìenscbenio  ,  colla  quale 
j^  scriveiragli ,  che  i  Dome- 
^j  nicani  avevano  fatta  cor- 
^,  rer  voce  nelle  Fiandre  ed 
„  iti  Roma,  che  il  P.  r«fa- 
,,  filo  era  motto  arrabbiato; 
„  che  i  Gesuiti  lo  avevano 
„  privato    de'  saaramenti   ^ 

'  j^  che  correva  pei  loro  colr 
„  legio  di  Lione  gridando, 
„  come  un  dannato,  FÀi/i- 
„  spin  super  me  ;  e  che ,  e?- 
„  sendo  stato  seppellito  /tf- 
„  pultur»  éfini ,  nella  mat- 
j,  tina  susseguente  erasi  tra- 
„  vate  disQtterratò  ,  ed  il 
„  suo  corpo  tutto  livido  , 
„  perchè  i  diavoli  l'aveva^- 
„  no  battuto  tutta  la  notte* 
,<  Io  gli  dissi  (  aggiugne 
?     4  a>  A[f  «- 
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Monconi f  )  ,  thjp  questa 
era:  una  grossolana  calua* 
nia  ed  una  dicerìa  ridico- 
„  la ,  perchè^  V  uom  dabbene 
solamente' 1 5  giorni  pri- 
ma a  motivo  della  sua  de- 
bolezza aveva  cessato  di 
3,  dire  la  messa ,  e  comum- 
3,  cavasi  ogni  giorno.  E- 
5,  gli  aveva  fatte  tre  con- 
yy  fessioni  generali  netla  set-. 
timana,  in  cui  morì,  e 
nella  stessa  mattina  del 
yy  giorno  della  sua  mort<e  , 
yj  la  vigilia  d' Ognissanti  • 
yy  Dopo  averne  avuti  de'  vi- 
„  sibili  presemi  melati  y  egli 
yy  disse  addio  tre  volte  al 
yy  fratel  laico,  che  aiutava- 
'^,  lo  a  vestirsi  y  assicufan- 
),  dolo,  che  non  gii  dareb- 
3,  be  più  pena^  e  ritornan- 
yy  do  dalla  cappella  ,  dove 
3,  aveva  udita  la  messa  ed 
„  erasi  comunicato  ^  disse  ad 
„.  un  altro  fratello  che  in- 
^y  contrìi,»  ch'egli  aveva  di- 
33  mandato  a  Dio  la  grazia 
33  di  andar  a  passare  in  cie*- 
3,  lo  la  festa  d'  Ognissani- 
,3  ti  j  ed  un  momento  ap- 
33  presso  3  circa  una  mez?/ 
ora  dopo  essersi  comuni- 
cato 3  spirò  y  TOir  entrare 
nella  sua  camera  3  tra  le 
nfani  di  un  altro  buon  fra- 
tello t  e  quindi  si  avverà 
la  proÉBZia3  ch'egli  ave- 
va fatta  3  che  morrebbe 
colla  sua  sottana  e  nella 
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),  sua  camera,  entrambe tan* 


fy  to  de  {ut  amate  y  the 
33  nittna  persecuzione  aveva 
33  potuto  staccarlo  dallo  stato^ 
5,  che  aveva  abbracciato^^ 
Anche  presso  il  ^  Niceren 
si  possono  vedere  eonvinti 
di  falsità  ed  imposterà  que*» 
sti  ed  altri  simili  >  racconti 
sparsi  circa  la  morte  del  P^ 
Rainaudo  ,  il  quale  in  fatti 
era  uomo  d' illibata  pbtà^ 
di  severi  costumi  y  di  un 
ardente  zelo  ,  ed  attaccatisi 
simo  alla  sua  religione ,  on« 
de  rigettò  sempre  sdegnosa- 
mente i  consigli  di  chiun- 
que sollecitavalo  ad  uscirne^ 
Aveva  r  ingegno  penetran- 
te, una  vivace  immagina- 
zione ed  una  memoria  pro-^ 
digfosa  •  Non  v'  era  genere 
eh'  egli  non  abbracciasse  y 
ed*  in  efibtto  ha  trattato  di 
mille  diverse  materie  y  ma 
con  poco  metodo  e  t-ón  po- 
ca precisione  •  Dalla  sua  ma-» 
mera  di  sari  vere  siconosce^ 
che  aveva  ^troppo  trascurati 
gli  autori  della  bella  lati*» 
aita.  Imitatore  de'difFef en- 
ti stili  ha  formato  sovente 
un  capriccioso  grottesco  3  il 
quale  non  ha  pocuco  piace- 
re che  agli  spiriti  bizzarria 
Qpando  ha  voluto  farsi  uno 
stile  suo.  proprio,  ha  incon'« 
trato  cqn  quello'^di  Tacito  • 
Spessissimo  convparisce  oscu'-f 
roy  pef che  affetta  di  servir^ 
si  di  termini  r  ricercati  e  di- 
parole  tirate  .dal  greco  y  e 
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iòvetlte  scorgesi  troppo  bas- 
ic per  maiicanza  di  xorre- 
xione.  Voleva  essere  wigi- 
nale  nella  sua  dicitura,  co- 
me ne*  suoi  pensieri  •  Aven- 
do fatto  un  capitolo  sopra 
la  bontà  di  gesù'  cristo  , 
lo  intitolò  :  ChrìnuS'  bontiSy 
bona  j  bonumé  La'sua  criti- 
ca non  era  inolto  esatta  ;  e 
spesso  àefiza  il  giusto  di- 
scernimento egli  raccoglie  i 
detti  e  le  opinioni  de'  buo*» 
ni  e  de'  cattivi  scrittori  « 
Sebbene  sembrasse  T  uomo 
il  più  dolce  nel  commercio 
della  vita , .  era  mordacissi- 
^lO  colla  penna  alla  mano  é 
Malgrado  i  suoi  difetti  ^  la 
sua  erudilione  immensa^  ed 
una  specie  ^i  singolarità  zie'* 
gli  argomenti  éhe  ha  scel- 
ti \  non  meno  che  nella  ma^ 
niera  con  cui  li  tratta  ^  fa- 
ranno sempre  ricercare  le 
sue  opere  •  Se  ne  distinguo- 
no due  ;  r  una  intitolata  : 
Erothemata  de  bonis  &  ma* 
lis  Librisi  Cioh  Quìstionì  so^ 
fra  i  buoni  ed  i  cattivi  li^ 
èri  ;  V  altra  :'  Symbola  An-^ 
tonianay  Roma  1648  in  8% 
relativa  al  Fuoco  di  Sant^ 
Antonio  «  Si  trovano  nelle 
altre  molte  quistioni ,  che 
sono  di  una  originalità  sen- 
za esempio  é  Nel  suo  libro 
intitolato  ,  Trinitas  Patriar^ 
tharum ,  dimanda  con  mol- 
la serietà  ,  zr  Se  sia  lecito 
)>  ad  an  C»tosiflo   l'usara 


„  de*  criteri    ^omi^osti   di 
^j  brodo    di    carne,  ovvero 
,,  de'  topici    composti  della 
^  carne  stessa  ^  •  Il  gesui- 
ta,   fondato  sulla  regola  di 
San  BrunonCf  ìotq  vieta  as- 
solutamente questa  spezie  di 
rimedi ,  a  m.eno  che ,  man- 
cando tutti  gli  altri  alimea* 
ti  i    per  vivere  nori  si  tro- 
vassero in  nec-essità  di  pren- 
dere col  mezzo    de'  lavativi 
Questo  brodo  nutritivo  j  ov- 
vero di  applicare  sull'umbi- 
lico  tali'  qualità  d'empiastri  « 
Lo    stesso   erudito    nel  suo 
trattato^  che  ha  per  titolo: 
Laus  Breiiitatis  ^    passa    in 
revista  una  gran  quantità  di 
nasi  i   né  lascia  dimenticato 
quello    della   SSè  Vergine  ; 
questo  j   secóndo  il  P.  Rai- 
naudo^  era  lungo^ed  aquili- 
no ,    lo   che  è    indizio    di 
bontà   e   di    dignità  \  e  sic- 
come Gesà  Cristo   rassomi- 
gliava perfettamente  alla  ma- 
dre ^  ne  conchiude  5  che  do- 
veva avere   un    gran  naso  • 
Tra  le  satire  ^  che  sono  usci- 
te dalla  sua  pentia  ,  non  ve 
q' è  una  pii^  viva  di  quella^ 
che  publicò  contro  i  Dome- 
nicani  sotto  il  nome  di  Pe-^ 
trus  a  Val  te  ci  ausa  •  Ivi  egli 
si  scatena  contro  gli  orribi- 
li besteoitniatori  (•  cosi  ei  li 
chiama  )  V  che  hanno  osato 
porre  la  Vergine  tra  i  segni 
del  Zodiaco  ..  ^I  parlamenti 
d'Au  e  di  Tplo^a  condan- 
na- 
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narono  al  fupso  un  tale  li- 
bro j  come  pieno  di  propo- 
sizioni difFtmatorie  e  sacri- 
leghe contro  r  onore  della 
SS.  Verdine  9  di  San  Tom- 
masQ  d'  Aquino  j  di  Santa 
Catefìna  da  $iena  y  e  de' 
Frati  Predicatori  •  fien  di- 
versamente fu  trattato  que- 
sto gesuita  dai  Carmelitani. 
Egli  aveva  fatto  un  libro 
in  favor  dello  scapolare;  ed 
essi  gli  fecero  celebrar  4elV 
esequie  in  tutt'  i  ^  conventi 
del  lóroi  Ordine  •  Tutte  le 
sue  Opere  ,  impresse  a  Lio- 
ne 1065  e  seguenti  in  20 
Voi.  in  f^  y  non  ebbero  dap- 
prima molto  spaccio  ^  e  Boìs^ 
sat  y  lo  stampatore  delle  me- 
desime ,    che  avev^  creduto 

i  adunar  tesori  ^  andò  fal^» 
Ito  y  e  mori  air  ospedale  • 
Per  la  mapgior  parte  i  libri 
del  P.  Ramando  erano  stati 
già  impressi  separatamente  y 
ed  egU  aveva  avuta  la  mor- 
tificazione di  vederne  porre 
alcuni  9XV Indice.  Questi  so- 
no quasi  tutti  nel  tomo  Xx, 
intitolato  ,  ApopompjiHs  y 
stampato  esso  pure  a  Lione, 
benché  colla  data  di  Crai 
co  via*  Ved*  I  hurtado  . 

♦*  RAINERO ,  diacono 
e  monaco  benedettino  nella 
celebre  badia  delta  Pompo- 
sa )  fiorì  sulla  fine  del  seco- 
lo x  il  •  E  noto  principal- 
mente per  una  Raccolta  in 
materia  di  drkto  cunofnico 


f. 


da  esso  tòfmpitata  •  Qpestt 
Veramente  non  fu  di  alcun 
uso  nel  foro  e  nelle  scuole) 
ma  essendo  poi  st^ta  data 
alla  luce  dal  Baluzio  ,  ha 
servito  à  far  rilevare  alcuni 
difetti  ed  errori  nella  Coile^ 
%ion$  delU  Decretali  ^  che 
serve-  di  testo  canonico  (  Vedm 
tv  RAIMONDO  ).  Neli'epi'- 
stola  d' Innocenzo  IH  y  pre« 
messa  alla  medesima  edizio- 
ne,  scorgesi  quale  stima  que- 
sto pontefice  facesse  di  ic^l- 
neroy  cai  chiama  il  Salerno* 
ne  dei  suo  tempo  • 

RAINERO,  Ftf^  RAf- 

NIERI 

RAINie  (  Gabriele  de 
la  >  ,  Ved.  Kicof.AS  (Ga- 
briele )  num.  XVI* 

♦*  I.  RAINIERItfRAl. 
OTERO  lì  •  cavaliere  9  si- 
gnore di  Villanova  ,  suc- 
cedette neir  anno  ijoo  t 
Rahieri  t  suo  padre  nel 
principato  di  Monaco  sul 
territorio- di  Genova  >  e  ^ 
principe  di  gran  valore  •  Si 
segnatò  nel  1J04  contro  i 
Fiamminghi  alla  battaglia 
di  Mons  ;  poco  dopo  dal  re 
Filippa  it  Bello  ^eime  fatto 
ainmiragUo  di  Francia  •  ]|u 
il  terrore  del  partito  de 
Gibellini  in  Italia,  eprestb 
grandi  servigi  colie  sue  trup- 
pe sì  per  terra  che  per  ma-» 
re  ai  re  di  Napoli  Cartoli 
e  Roberto  di  lui  figlio.  Ces«» 
so  di  vivere  nel  1330  ,  e 
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liisciò  dalla  contessa  ilfjr-^ 
gherha  Ruffo  sua  consorte  i 
Carlo  I  suo  primogenito  e 
successore  )  il  quale  imitb 
talmente  le  gloriose  gesta 
del  padre  ,  che  venne  di- 
stinto col  soprahnome  di 
Grande  • . 

•  II.  RAINIERI  ,  ce. 
lebre  Domenicano  del  seco- 
lo XIV ,  era  nativo  di  Pisai 
ossia  di  Ripalta  nelPisano, 
e  dopo   aver   esercitato  per 
piti  anni  V  impiego  di  prò» 
fessore  di  teologia  ,  ed  oc- 
cupate varie  delle  principali 
cariche  del  suo  Ordine ,  morì 
nel  ij$t  9  e  non  nel  1249» 
come    indica    erroneamente 
il  testo  francese  ,    il    quale 
pure  verisimilmente  sbaglie- 
rà y   accennando   che  fosse 
vice-cancelliere  della  chiesa 
Romana  e  vescovo  di  Ma- 
guelonA  9    poiché  tale  noti- 
zia non  abbiam  potuto  tro- 
vare confermata  pressò  altri  • 
k  autore  di  un  Diziònaria 
teologico  y  ovvero  trattato 
universale   di    teologia    di- 
sposto per  ordine  alfabetico^ 
cui  diede  il  titolo    di   Pan-» 
thBologìa  .  Delle  molte  edi- 
zioni I  che  si  sono  fatte  di 
quest'  opera  ,   la   prima    fii 
quella  di  Norimberga.  1473 
con  alcune  aggiunte  del  Fran- 
cescano fra  Giacomo  di  Fi- 
renze ,   e  la  pia  copiosa  e 
stimata  è   quella   arricchita 
ili  molte  addl'Aioni  «  no(9 


dal  P.  Nicolai  dometiicano  ^ 
Lione  1Ò55  voL  3  in  f .  li 
Muratori  inclina  a  credere  » 
che  il  poema  De  Pr^liìs 
Tuscia  ,  da  esso  a  ragione 
appellato  Caliginoso  <>  copi- 
posto  nel  predetto  secalo 
XIV  9  e  dallo  stesso  Murato'^ 
ri  dato  alla  luce  nel  voi.  X£ 
Rer.  Italie,  Script. ,  che  coa- 
tiene  singolarmente  la  sto-* 
ria  di  Pisa^  benché  scritta 
sotto  il  nome  di  fra  Rai^ 
nitri  Granchi  o  Grachia  Do* 
menicano  y  sia  dello  stesso 
autore  del^  Panteologìa  ^ 
ma  nulla  può  dirsene  com 
Certezza  • 
R AINOLFO ,  Ved.  RAI- 

WULFO  . 

RAINSSANT  (Pietro)^ 

nato  a  Rheinis ,  fu  medico» 
antiquario  e  custode  del  ga- 
binetto delle  medaglie  di 
Luigi  XIV  .  Fu  trovato  an- 
negato nel  parco  di  Versa- 
glies  li  7  giugno  i68p.  Vi 
é  di  lui  una  Ùissertaziona 
sopra  le  dodici  Medaglie  d^ 
giuochi  sectlari  deW  impera^ 
tor  Domiziano  ,  Versaglies 
1^84  in  4^. 

**  RAINULFO  o  RAI- 
KOLPO  y  uno  de^  principi  e 
valorosi  guerrieri  Nòrmaa- 
^ly  fu  il  primo  di  sua  na- 
zione ,  che  stabilisse  ferma 
sede  in  Italia  y  '  e  precisa- 
mente nelle  vicinanze  di  Na- 
poli •  Venuto  in  queste  par-* 
ti  coA^  una  buona   comitiva 
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dì  pfodi  NormAntìi  ,  prestò 
v^rj  servigi  nelle  guerre,  che 
allora  bollivano,  ad  alcuni 
principi  Longobardi  3  ma 
non  ebbe  guari  motivo  di 
restar  contentò  deJIa  loro 
gratitudine  •  Fu  {Coscia  di 
grande  giovamento  s^  Sergio 
duca  d;  Napoli  ^  col  quale 
fece  alleanza  coniro  PandóU 
fo  principe  di  Capoa  ,  cui 
pure  aveva  precedentemente 
dato  a;uto  contro  Pandolfcf 
principe  di  Tiano  ,  senza 
riportarne  la  meritata  rico-^ 
Doscenza  •  Sergio  fu  più  sen-* 
sibiie  ai  segnalati  servigi 
prestatigli  dzRainulfo ySpostf 
una  di  liri  parente  j  e  sicco- 
me circa  il  1055  questi  ave^ 
va  già  cominciato  a  stabi- 
lirsi <so'  suoi  Normanni  tra 
Napoli  e  Capoa  ed  a  eo- 
sitruire  la  città  di  Aversa^ 
il  medesimo  sTtfr^/a,  gli  tra- 
sferì tutto  quel  territorio  co*! 
titola  di  contado  .  Ramulfo^ 
divenuto  conte  della  nuova 
città  di  A  versa  ,  di  cui  era 
insieme  il  fondatore,  attese 
con  maggior  impegno  a  ter- 
minarla, a  munirla  di  bub- 
ne  fortificazioni ,  ed  a  trat- 
tarsi da  principe  •  Spedì  am- 
basciatori al  duca  di  Nor- 
mandia ,  ed  avvalorando  i 
suoi  inviti  eon  una  lusin- 
ghiera pittura  dell'  amenità 
del  luogo  e  della  fertilità 
de'  terreni  vi  trasse  a  popo- 
lare il  nuovo   suo  dominio. 


una  gr^n  qtiatìtità  di  ^ucril 
cotnpatrioti  •  £  poiché  di-» 
^gustato  de^  Capoani  èi  po'' 
neva  ogni  studio  a  mante-' 
nere  i  suoi  Normanni  in 
grande  avversione  con  P^w- 
dolfo  e  i  di  lui  sudditi  ^  si 
crede  da  alcuni  ^  che  da  tal 
avversione  la  nuava  città 
Venisse  appellata  Avversa  4 
Le  cure  però  dei  nuovo  suo 
stabiliménto  non  distolsero 
Rainulfo  dalle  occupazioni 
guerriere  4  Egli  nel  tempo 
stessa  rec6  poderoso  so^cor^ 
so  a  Guaimaro  principe  di 
Salemd  f  ad  Aratro ,  ad  «/^r-* 
doino  e  ad  altri  contro  de^ 
Greci  e  nella  conquista  dej-* 
la  Puglia  y  sicché  nella  di^ 
visione  di  questa  provinciaf 
toccò  a  lui  pure  in  sua  por-* 
zione  la  ditta  di  Siponto 
col  Monte  Gargano^ e  Guai-- 
maro  gli  diede  UQa.  prova 
della  sua  riconoscenza  ,  in-* 
ducendo  T  tmperator  Corra  ^ 
don  nel  10^7  a  concedergli 
l'investitura  della  contea  di 
Aversa  é  Questa  gli  fu  poi 
confermata  nel  1046  dall* 
imperatore  ^irrigo  in  ,  in- 
sieme col  possedimento  degH 
altri  beni  ^  che  godeva  nel 
jegno  di  Napoli  )  ma  quest' 
anno  medesimo  fu  ptjre  quel^ 
lo,  in  cui  terminò  di  viyere> 
compianto  da'  suoi  Normact- 
ni ,  a'quàli  aveva  proccuratà 
non  poca  gloria  ed  dna  van- 
taggiosa situazione  4 
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RAJO  o-RAJUS  (Gio-     della  Natura  di  Vienna  eoli? 


irauni  ),  Ved.  ray. 
RALEQH,  ¥id^  i  RAwt 

^  RAMAZZINI  (  Ber. 

Bardino  )^  celebre  filosofo 
e  medicò  /  nacque  da  civili 
genitori  nel  novembre  lòjj 
bella  città  di  Carpi  sul  ter^ 
ritorio  Modanèse  ^  e  dopo 
fatti  i  primi  studi  nella  sua 
patria  ,  passò  a  Farina^  per 
apprendere  la  filosofia  ,  >le 
matematiche  e  la  medicina, 
nella  quale  ivi  fu  I^qreato 
nel  1659  .  Venne  indi  a 
Koma  'per  ivi  perfezionarsi 
nella  stessa  scienza,  ed  aven- 
do  dati  varj  saggi  della  sua 
abihtà,  fu  chiamato  ad  eser- 
citarla  nel  ducato  di  Castro"; 
ma,  non  confacen^osi  quelP 
aria  alla  sua  salute ,  dóvec* 
te  ritornare  alla  sua  patria. 
Kel  léji  pass^  a  stabilirsi 
in  Modena  ,  e  nel  16S2  ^ 
avendo  ii  duca  Francesco  il 
eretta  ivi  una  università,  il 
Ramazzim  fu  destinato  ili 
essa  professore  primarro  di 
medicina  teorica,  Gomincib 
egli  nel  1690  a  publicare  le 
$ue  Osservazioni  sulle  ma- 
lattie di  qi^eir  anno ,  e  con- 
tinuò  a  far  lo  stesso  pe'quat-* 
tro  anni  consecutivi.  Appe- 
lla si  sparse  una  tal  opera 
pe*  paesi  stranieri ,  che  gran- 
de fama  ne  venne  alP  àuto- 
ire',   il  quale  però  fu  ascrit- 


onorevolissimo  titolo  di  tejrrr 
20  IppQCfate ..  I  più  insigni^ 
lettierati  di  Eyropa  gli  pro- 
fusero encomi  ,  ed  i  celebri 
Leibnìzio  e  P.  Montfqucqn  y 
capitati  circa  quel  tempo  ? 
Modena  ^  qon  si  saziavauQ 
mai  di  conversare  con  que- 
sto dotto  medico  .  Pijblicij 
pure.n^l  i/Spi  U  Eiescrizio^ 
ne  de'  famosi  fonti  di  Mor 
dena  ;  e  siccon^e  ip  e^s^  scor 
pirV  tra  le-  altre  cose  MI  pla-f 
gio  dell'Inglese  SHrr^etych^ 
nella  sua  TelUris  Tbeori^ 
S0cra  ^Vs-v2L  jpacci^to  quaf 
suo  un  sistema  già  accenna- 
to dagli  antichi ,  ppi  espo- 
sto e  sviluppato  d^l  Patrizia 
così  quest'opera  fu  accolta 
in  Inghilterra  PQft  tantq 
plauso,  che  venne  tradotta* 
in  inglese  e  di  nuovo  stam- 
pata .  Proseguì  quindi  a4 
arricchì  rp   la  republi^a  letr 

teraria  C0U9  sue  Eferyfersr 
di  Baromeiricb^  imftQSS^  it^ 
Modena  nel  j!$95  ,  e  coi^/ 
altre  diverse  onare  >  che 
unite  al  felice  esito  di  taoU 
te  sue  cure  in  pratica,  sem- 
preppiìi  accrebbero  la  s\^^ 
estimazione  .  Però  sulla  fi-^ 
ne  del  1699  venne  chiamar 
to  alla  seconda  cattedra  di 
medicina  nell'  università  d^ 
Padova ,  e  dieci  anni  dopc^ 
fu  nella  stessa  promqssp  al-? 
la  cattedra  primaria.  Il  de? 


(9  ^'^^cademia  de- Curiosi     prgto  ^  ifon  p^Vdal  Veneto 
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Senato   ycntte  fatta  udì  >  tal     effetto  ékl  temperamento  ch$ 


promozione  I  tfon  poteva  es- 
sere più  onorevole  al  Ra^ 
^azzini  :  oltre  V  a^seguar- 
gli  r  insigne  annuo  stipen- 
dio di  750  zeccchini ,  ordir 
laava  ,  che  attésa  la  sua  a-^ 
vanzàta  e^à  ,  è  la  cecità  ) 
i^he  travagli av^ld  da  qu^l«- 
che  anno ,  facesse  quelle  so- 
le lezioni  j  che  gli  piacesse 
di  fare  •  C^irpa  lo  stesso  tem- 

J>o  egli  fu  ascritto  alla  re;|L- 
e  accademia  di  Berlino  ;  e 
siccome  era  molto  versato 
anche  nelle  belle-lejttere  e 
nella  poesia  >>«ra  stato  altresì 
precedentemente  aggregato 
lalle  radunante  poetiche  di 
Modena  e  di  Padova  ed  ali' 
Arcadia  di  Roma  •  Visse 
sino  air  età  di  81  anno ,  poi- 
ché li  5  novembre  17141 
mentre  disponevasi  per  an- 
dare air  università  a  tener- 
vi scuola  y  fy  sorpreso  da 
fin  colpo  apopl.etico ,  che  in 
12  ore  Io  condusse  alla  tom- 
ba, compianto  da  quanti  lo 
avevano  coi^oscii^to^  edaip- 
mirato  non  solo  per  sua* 
dottrina ,  ma  ancora  per  le 
virtà  deir  animò  ,  e  per  le 
isue  amabili  e  dolci  maniere) 
che  a  tutti  Io  rendevano  ca- 
rissimo •  Sebbene  sembrassi? 
alquanto  serio  e  riservato 
ipon  coloro  ^  che  non  cono* 
sceva  ,  ed  avesse  una  certa 
timidezza  (  poiché  un'  ardi- 
D^i^ntosft   frjmch^zza  è   fiìi 


del  sapere  }  >  nienttekpeno  co- 
gli amici  spiegava  ut)  umo- 
re dolce  e  molto  gajo  y  $ 
le  gbpiosé  buone  letture  ^  ond' 
era  nodritp  ,  rendevano  piar- 
Cevo}e  ed  utile  la  sua  con-^ 
versazione  •  Uno  de*  suoi 
principi  '  er^  ,  che  ,  per  con^ 
itervar  U  salute  ^  fa  éfuopi 
variare  /f  proprie  occupazio^ 
ni  e4  ìproprj  esercìzf  f  I^cr 
sue  Opera  omnia  Medica  Ò* 
Physiohgica  ,  premessavi  1;^ 
sua  Vita  scrittg  da  Sarto* 
torneo  Ramazzini  suo  nipo- 
te, furono  impr^^se  in  Gi- 
nevra 1707  ,  poi  ristampate 
in  Venezia  ed  in  I^ondrji 
1741  y  ed  indi  itiL  Ginevr;i 
1750  sempre  in  4*^  /  Esse 
sono  molto  dotte  ^  e  piene 
di  ottime  cognizioni  y  e^ 
in  uno  stile  b^st^ntemeotè 
colto  •  Si  distinguono  spQ* 
Cialmente:  If  De  Pt^fncipunp 
valetudine  tuenda  ,  Padova 
1710  in  4^  .  II>  Annotatior 
nes  in  lil>rHrn  tudixvici  CQQ.f 
KELII  de  vìt£  sobria  com* 
modisy  P^dovfi  J714  in  8®, 
III.  Una  pregiatissinja  dis-^ 
sertazione  de  Morjtis  ArtU 
ficum  y  inipressa  in  Moden^^ 
ngl  1700  ,  indi  ristampata 
Àella  stessa  città  17 13  ii> 
4^  y  con  un  copioso  supple- 
mento e  con  una  disserta- 
zione De  Sacrarum  Virgi^ 
num  valetudine  t (fenda  *  Ol- 
irla queste  $  k  ^tr^   preacr 

«CU- 
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fennate  pròduziopli  di  varie 
materie ,  lasciò  ancha  dover- 
le dotte  ed  eleganti  Qraw- 
ni  recitate  nelle  universiti^ 
di  Padova  e  di  JVfodena  \ 
varie  Scritture  e  Risposte 
^on\to  il  dottor  Gìannan4Ha 
Monegììa  per  una  lunga  ed 
impegnata  contesa  medica  » 
ch'ebbe  col  medesimo  ;  un 
Opujfcoh  circa  Tolio  di  sas- 
so ,  che  scaturisce  in  Mqq- 
fe-Zibio  I  alcuni  componi- 
menti poetici  ec. 
RAMBAM    Ved,    MA.U 

h  RAMBOUIUET 

(  Caterina  dje  Vivenne^  mo- 
glie di  Ciarlo  p'akg^nnes, 
mareheie  di  ) ,  eh'  ella,  ave- 
va sposatp  pel  1Ó09 ,  fu  li- 
na datna  c^istima  non  meno 
pel  suo  spirito,  che  per  le 
tuje  virtù.  Il  suo  palagio  e* 
ra  freqiiCQtato  da  gran  nu- 
mero di  letterati  ,  e  perb 
divenire  una  picciol'  accade- 
mia, ivi  si  giudicava  della 
prosa  e  de-  versi }  ma  per 
altro  non  era  $einpre,  il 
buon  gusto  ^  che  presedeva 
ad  un  tale  giudizio.  Aven- 
do valuto  alcuni  mediocri 
scrittori  •  protetti  da  màd. 
4e  RamBouHht ,  prender  ad 
emulare  i  grandi  ingegni  , 
che  allora  fiorivano  in  Fran- 
cia e  specialmente  in  Pari- 
gi I  una  sifEitta  rivalità  noii 
contribuì  poco  a    screditare 

le  de(i»POi  di  ^tiestQ  Xx\W 


RAM 


^Ì9 


naie  |  rispettabile  per  altro  a 
motivo  delle  qualità  perso- 
nali di  coloro,  che  vi  pre*»- 
sedevano .  Qaterina  morì  net 
1Ò65,  lasciando  tre  figlie  re- 
U^ióse ,  ed  una  quarta ,  Giu^^ 
i$a\Lucia  à^  Angenne5\  ma* 
jitata  col  duca  di  Montau-' 
sur  ,  e  che  fa  dama  di  o^ 
Bore  della  regina  Maria-,- 
Teresa  ,  e  governatrice  del 
gran-delfino  t  Qu^ta  cessò 
di  vivere  nel  1^7  r  di  ^4 
anni  I  ed  ebbe  le  virt^  e  ÌQ 
spirito  di  sua  madre  •  Il 
mar^be^  de  RanfòouHlet  era 
morto  a  Parigi  nel  1652  , 
cavaliere  degli  ordini  dei  re^ 
coiisigliere  di  stato  e  mare* 
sciallo  di  cainpo  •  Era  sta-* 
to  inviato  nel  1^27  a  To- 
rino, |;>er  maneggiare  la  pa- 
ce tra  il  re  di  Spagna  ed  il 
dupa  di  Savoia.  ^4?^.  mon* 

7AU5IER  . 

II,  RÀMBQUILLET  , 

Fedf   l  AHQEKNES  e  SABLIE- 
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KAHBQVTS,Ved.KOU- 

BOUTS . 

RAMBURES  (  David 
Siro  de  )  5  ciambellano  del 
re  p  gran-maestro  de'  Bale- 
strieri ^  o  sieno  tiratori  di 
balestra  di  Francia  nel  141  Ti 
deir  illustre  ed  antica  cau 
di  Rambures  in  Picardia  , 
prestb  segnalati  servigi  al  re 
iStovanni ,  a  Carlo  V  ed  i 
Cario  VI ,  monarchi  di  Frali* 
f  ia  %  il^st^  ^ociso  alla  bai« 
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Uglija  d'  Aziitcourt  insieme 
coltre  ^uoi  figli  oel   141 5  . 
SLAMEAjU  (   Giovanni. 
Filippo  ).,    nacque  a  Di/on 
11  25  settembine  1Ò83  .   Do- 
po ayer  appresi  i  primi    ^* 
leni  enti  della,  musica  «  seguì 
le  compagnie  volanti  di  drain- 
xni  per  musica  di  provincia  ^ 
Ixi  età  di  17  ovvero  di    ii 
Sfitti  cominciò  i  suoi  primi 
^aggi  in  una  tal  arte  ^  e  $ic- 
icome  questi   erano  già    su- 
periori alla  portata  del  suo 
secolo  ,    non    rit^scirono  ^ 
quantupque  eséguiti  in  Avi- 
.^none^città,  che  aljora  era 
m   riputazione   per   tal  ri-r 
guardo .   Il  dispetto  lo  fece 
uscire  dalla  predetta  città  ; 
e  9    dopo  .avere  Sfjcorsa   una 
parte  deir  Italia  e  della  Fran- 
cia,   interroga  l' istru mento 
il  più  atto  a  rendergli    ra- 
gione ,  9Ìoè  il  gravecembar 
lo  p  Lo  studio,  che  fece  di 
f  uesto  strumento ,  lo  ren^etr 
te  molto^  abile  a   sqpnajclp , 
e   quasi    rivale    ^^I   celebre 
Marchand  *    Si  fermò  qualr 
che  teinpo  a  'Dijon  sua  pa- 
tria ,    ed  ivi  suonò  V  orga- 
no della  santa-cappella.  DÌ7 
moro  più  lungamente  a  Clerr 
naont  9   dove  gli  venjpe  affir 
dato  l'organo  della  cattedra^ 
le .    La  riputazione  che  ivi 
erasi  egli  fatta,  vi  strascina 
i^archan^y    che  volle  udir* 
jio  .    J^ameau  (  disse  questo 
iSkht?  pijisicQ  ,   ^llprci]è  T 


intese    )    hif    pii^   maw  dì' 
me  i   ma   io  ho  pia  testa  dì 
luff  Questo  discorso,  riferi- 
tp  a  Rameau ,  l' impegnò  a 
pendere  la  pariglia   a  Mar^ 
fhand  ?    Fece  il  viaggio  di 
Parigi  con  questa   mira»   e 
ppn  durb  fatica  a  riconosce- 
re la  superiorità  di  tale  mae- 
stro •    pi  velluto   perciò   di 
lui  discepolo ,  appresi^  sotto 
il  inedp$inio  i  principi   pi(4 
Ipminpsi    deir  arqionia ,    e 
quasi  tutta    la    magia    della 
sua  arte  •  Qualche  tempo  do- 
po concorse  per  T  prgano  di 
san-Faolo ,   è   gli  fu  prefe- 
rito il  famoso  d^  Aquin  •  D4 
questo  momento  abbandonai 
cgl^  Ml^  g^Qi^re,  in^  cui  noti 
poteya    avere   il   primato  t 
per  gprirsi   una  nuova  ^ar* 
rier§  nella  musica.  Alle  su^ 
tneditazioni    in   qpe^to   gè-» 
nere  siam  debitori  della  Dir 
XnQStr^zione  del  principiti  del"^ 
/'  Amgnia  ,   un  yql.  in  4®  : 
pperg ,   ^be  porta  sppra  uà 
principio  sernplice   ed    uni- 
co ,  rp§i  lumippsissinio  ,    il 
bassó-fpndamentale  •  Quést^ 
idea  co$ì   naturale  y    di   cui 
fioussean  ha  fritto  un  grandp 
.uso    nei    ^^^    Codice    delta 
Jijusic4    impresso    al    Lou- 
vre ,    è  la  prova  deir  inge? 
gnp  di  Rameau  ^  e  gli  me« 
rita  con  ragione  il  titolo  di 
Newton  deW  Armonìa  •  Egli 
ha  talmente  facilitate  l,e  re- 
gole delia  5wa  ^Jft^/^he  Iq- 
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(lìudi  o  della  composizione  ,  '  CI!  stessi  nemici  di  Rameau 
il  quale  era  in  addietro  uq 
travàglio  di  20  anni ,  è  og- 
gidì quello  di  pochi  mesi  » 
I  musici  abbracciarono  avi- 
damente la  scoperta  di  Ra* 
meati  y  ajSeitando  nei  tempo 
stesso  di  sprezzarla  •  Gli  al- 
lievi si  sono  moltiplicati 
con  una  sorprendente  rapi- 
|]ità,^e  la  Francia  si  è  tro- 
vata sovente  inondata  di  inat- 
tiva musica  e  di  cattivi  mu- 
sici «  Dopo  ^he  la  sua 'teo- 
ria gli  ebbe  acquistato  no- 
me ,  volle  ancora  immorta- 
larsi coUa  «pri^tica  di  questa 
medesima  arte  ,  sulla  quale 
aveva  sparso  cosi  gran  lu- 
ce •Questi  era  Newton  ^chQ 
fajceva  de'  telescopi  «  Mercè 
le  di  lui  cure  si  vide  al 
teatro  dell'opera  in  musica 
«no  spettacolo  ed  insieme  u- 
Ba  nuova  orchesta  •  Il  pri- 
fpo  dramma, da  lui  compo- 
sto in  musica ,  fu  V  Ippolito 
$d  jiricia  I  che  diede  nel 
1733  •  Alla  prima  rappresen- 
tazione di  quest'  opera  il 
principe  4i  Conti  dimandò 
a  Champra  ^  che  cosa  ne 
pensasse  •  Qpesto  musico  ri- 
pose :  Monsignore  vi  è  ba^ 
stante  musica  in  qufst*  opera 
per  farne  disci  •  In  un'  al- 
tra occasione  questo  profes- 
sore 9  comqipsso  da  un  tale 
BQOVQ  genere  di  musica  , 
aveva  esclaoiato  : .  Eccq  un 
uomo ,  che  cf  écclisserà  tutti* 


furono  costretti  a  confessare 
la  di  l?i  superiorità.  iWow^- 
clair  ,  uno  de'  piò.  ardenti 
antagonisti  del  nuovo  mu^ 
sico ,  di  cui  screditava  la 
persona,  e  le  op«re,  non  po- 
tè trattenersi ,  air  uscire  da 
una  recita  delle  Indie  Ga* 
lanti\  di  recarsi  a  testificar- 
gli il  piacere  /  che  aveva 
provato  in  uh  passo  ,  che 
gii  citò  I  ''di  .  un  t,ale  dram^r 
ma  •  Rameau  che  lo  vede- 
va  ugualmente  poco  inge- 
gnoso ne'  suoi  encomi  ,  di 
quello  che  lo  fosse  stato  nel- 
le sue  critiche  ,  gli  disse: 
E  pure  il  luogo  ^  che  vói  mi 
Udate  ,  signore  ,  ò~  contro  le 
regole  y  perchè  vi  sono  tre 
quinte  di  seguito:  lo  che  pe' 
compositori  limitati  è  un 
errore  gr»ve  ,  di  cui  Mon* 
ieclair  istesso  aveva  piii  vol- 
te tacciato  Rameau.  Il  pu^ 
blico  di  Parigi  rendeue  un 
giorno  una  luminosa  giu- 
stizia a'  di  lui  talenti .  Ra-^ 
meau  trovavasi  ad  una  rap-^ 
presentazione  del  Bardano  : 
ki  veduto  neir  anfiteatro  : 
tutti  si  rivolsero  a  quella 
'  parte ,  e  batterono  le  mant 
per  un  quarto  d'  ora  conti-^ 
DUO.  Terminata  l'opera  gli 
applausi  lo  seguirono  sino 
sulla  scala  •  Questo  avveni- 
mento è  tanto  pia  osserva*- 
bile  y  poiché  Rafneati  scan- 
sava più  che  poteva  gli 
Q^  sguarr 


%^ì 


sguardi  dfl  piibiicQ  .  Allor- 
ché interveniva  alle  rapprtr 
sentazìpni  ^^*  spqi  draainil 
si  mptcevfi  qyi^si  sornpr^  ii> 
vn  picciolo  palcp  ,  yj  fi 
Bascond^va  il  me^Hp  ^  c)^ 
gli  cfa  possibile  9  ed  ftncli9 
¥Ì  si  iepey%  cpricftp,  Coi|- 
ie&ò,  pn  giorpo  ad  vwq  df ' 
Stjoi  f mjf ! ,  =  cjie  sfpggiv^ 
„  i  «>inpiim^qti,  perjh^  Iq 
^  inibar^zza vailo,  e  perch^ 
,,  noa  sap^vjj ,  fh«  rjipoii- 
^,  dere  |^i  medesinii  zz.  Era 
fDeno  rmbarmftQ  ^Uorch^ 
gli  accMeya  d'  e^eit  criti^ 
fato  •  Gli  ^i^%\  un  giqriiQ 
davanti  |ilcupj  Tftterati ,  ch^ 
frano  in  sua  w^y  W  ftna? 
f  roiiismQ  ^  £s$^ndosi  accorr 
fo,  che  ^orridevf^nq  ,  si  f.U 
70  ^on  furia,  portpssi  al 
ano  grsvècembftlq  ,  pve  It 
fist  dita  scorrendo'  a  caprie^ 
fsiq  ,  p)rmarpao  d«-  suoni  « 
fhe  ^estar^no  amrnirfiiono, 
Allor^  ,  volgendosi  yersq 
folpro,  die  aycyanp  sog- 
ghignato >  Ipro  di^se  :  C^n^^ 
fesMe  y  Q  signori.  ^  ^^  ^  pii^ 
feÙo  it  provare  tati  aceord^  ^ 
fhe  ii  saper  preùisamnf» ,  ipf 
fuai  0nn^  Merbveo  o  Mero- 
yifo  è  wifi^to^  Foisap^t$  $d  ## 
sreo.  Io  credo  y  che  V  ingegna, 
paglia  pjà  deU^  prudizkme  9 
Ay»va  ^vyìtio  Rameau  il  po<^ 
Sto  di  compositore  della  mu<^ 
alca  d^l  gabinetp  del  r^  , 
file  gU  accordò  patenti  di 
Bobil^à  Viti  176^  •    Era  d^ 
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jltinato  per  asfeit  fleeor|ti| 
d«Ìl'prdiilf  di  sfiii-lVJi^hele, 
gujiiido  nellp  stes^  i^nnc^ 
yeiiae  ?  mojiQ  \\  j%  wtew- 
hre  cti  7^  aniii  ^  Fu  so^ter» 
fi|to  «el  giprrip  seguente  in 
sfnt'  Eustachio  ^  doy'  è  la 
fomb?>  ip\  pclebr^  IhIPt  V 
fccadecnia  r^al^  di  ipusicn 
gli  fe^e  f|re  un  jgletine  uf- 
^lio'^  nel  qfjàle  Ippici  be| 
peazi  de}  Castòri  e  dèi  Datr 
^am  fqrono  adattati  fila  mii* 
fica  delle  preci  cantate  i« 
fari  of;casipt^e  .  In  tal  guisi( 
\  discepoli  di  Rafeellp  fece- 
ro collocare  i\'  quadro  d^U-^ 
Tta^gUraxme  in  faccia  tk\ 
fatale^tq  di  questo  grspi  pit- 
tore ,  a4i<irchè  ^elebr avanci  \ 
suoi  pompqsi  funerali  •  Mi| 
il  diyin  J{afacii^y  per  una- 
nime condenso  ,  ebhe  e  cpnr 
serva,  $pn  già  |>f esso  a  tre 
jiecoli,  il  ctepsp  primato  tr| 
ttitt^i  pittori  del  mondo  ,  e 
Ramea^  ap-pena  T  perenne  tri) 
ì  mqsici  della  Fraircia  ,  n^ 
óggid)  le  sue  corqpós^^ioni 
otterrebbero  presso  ttrtri  \^ 
am^miraaionf ,  di  c^i  godoiM| 
apstanteqfiente  |e  stupffide  o? 
pere  del  famoso  yrbinf^te  « 
J^ameatf  er^si  piantato  ,  e  ì% 
sua  uniotie  eòn  una  diletta 
^posa^  lo  rendente  felice  9.  ^ 
contribuì  am;he  alla  purit^ 
de*  suoi  Vostuq[ii .  Et^  egli 
i^  una  sKitura  molto  al  dì 
aopra  della  mediocma ,  nii^ 
di  una  magrezza  singolare* 
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I  delineamenti  del  suo  voi-     ^iite  che  il  mastro-muratùn  • 


lo  erano  grandi ,  ben  espres- 
si,  ed  annunziavano  la  fer- 
xn^zza  del  suo  carattere ,.  I 
suoi  opchi  scintillavano  del 
fuoco,  di  cui  era; accesa  U 
sua  anim^.  Se  questo  fuoco 
talvolta  sembravfi  sopito  ^ 
rianimavasi  ;illa  pìh  leggie^ 
fa  occasione,  e  Rarrn^H  pe- 
nava nella  ^soci^tà  lo  stesso 
entusiasmo,  che  gli  faceva 
creare  tanti  pezzi  subbimi  ò\ 
musica  *  1}  gran  CismiìlU  e- 
ra  n^tpralmfntc  malinconia 
jso  ,  aveva  l'untore  austerp 
f  talvolta  duro  in  apparen* 
za  ;  aveva  V  anima  fiera  ed 
indipendente  :  niima  docilifà^ 
Btui)  riguardo ,  Surrpgandp 
^  noipe  di  Cornelio  quello 
di  Rameauy  si  avrà  jil  yerg 
rittatro  del  celebre  musico  t» 
Alla  replica  d' Jpfolke  ed 
Aricia  la  sua  musica  d'  un 
paractere  tutto  fiuovo  spa- 
ventj>  i  professori,  che  dor 
vevano  eseguirla  /  L'  ^utor; 
dichiarò  la  sua  sco9tente2za 
ai  diirettore  i  che  in  quei 
giorno  regolava  1'  prchestraf 
Costui  si  pfTese  di  una  tal 
ammonizione  ,  e  gittò  sul 
teatro  il  bastone  •  Questp 
bastone  andò  ^  colpir  nell^ 
gambe  Rameau^  il  quale  ri<f 
^[M^e^dolo  con  un  calcio 
amo  ^1  luogo,  py'^ra  ildi-f 
rettore,  gli  disse  fieramente; 
Apprenditi  ,  signore ,  chi  io 
9in§  r^r civetto  r  e  voinp^ 


Non  alprimpnti    che  Cornea 
fio  9  egli  avrebbe  creduto  di 
jivvilirsi  praticando   soUict^ 
tazioni  per  ottener  grazie^ 
il  quantunque   venisse  ^accu<^ 
catodi  aniar  il  denaro, giam-* 
mai  questa  passioni?  pp^  ia^ 
durlo  ad  abbassarsi  perqua*» 
lunque  motivo  si  fp^se.  E^ 
gli  non  impose  ^iltniio   a* 
suoi  Ibernici  ed  Vsnoi  riva?* 
li ,  se  non  merci  i  suoi  ta^ 
lenti .  Si  preteste  dapprima  ^ 
che  la  stt%  musica  fosse  Ine-* 
seguibile  ;    ^gU  si   ostinò  ^ 
fii  il  successo  provò ,  che  la 
sua  ostinazione  era  ragione^ 
role ,  allora  la  cosa  si  ri^ 
strinse  a  dire,  che  le  sue  oné 
pere  non  ergno  meraviglio^ 
fhe  per  I4  difficoltà  y  ma  il 
sencimei^to  e  la  s^^érienza  di-» 
cono  ,  che  tali  sono  ìq  9U 
fetto  per  le  glandi  bellezze^ 
.che  contengano  :  bellezze  aU 
trettanto  pi^  reali  •   poiché 
sono  indipendenti  dalr  illa*^ 
j»one   delle   decorazioni     0 
ideila  poesia*    Ha   egli  U-* 
sciati  al  publieo  i  suoi  prin^g 
{ipj  pelle  accennale  due  c^ 
pere  dotte ,  zi^a  pn  pp^o  o-^ 
scure,  l^una  intitolata:  Di^ 
mostratfiono  del  principio  fie^^i 
f  armonia ,  in  £^y  Yi\ttt  Co^ 
dice  di  Mttiies^  ijéo  tom» 
a  in  4^  •  Le  opere  teoricha 
di  Rdmaeatf    hanno    dò  ài 
singolare,   che  hanno  factah 
«M  gr^a  fortuna  quasi- sen^ 

9,  ^         ^ 


%n  cs»re  state  lette ,' 
ranno  lètte  meno ,  da  poi 
theM,€r  Alembert  si  è  pre^ 
sa  ]a  pena  di  fare  in  un 
picciol  voi,  in  8^  il  con>* 
pendio  di  tutta  la  dottrina 
deir  autore  «  Quiuault  ave-? 
va  detto  i  far  di  mestieri  y 
$he  il  poeta  fosse  F  umilisi 
simo  servitore  del  musico  ;  — i 
Mi  si  dia  I4  Gazzetta  d* 
Olanda  (  disse  Rameau  ) , 
ed  io  la  porrò  in  musica.  £ 
diceva  vero,  qualora  se  ne 
giudichi  da  certi  cattivi  poe^ 
mi  9  che  'ha  posti  sul  teatro 
ieìV  oper^ ,  e  che  hanno  ar 
¥Uto  il  più  gran  successo  « 
Sebbene  abbia  i:orsa  la  stes- 
sa carriera  che  Lulli  ,  vi  à 
molta  differenza  tra  di  loro. 
Si  rassomigliano  solamente 
in  ciò  ,  che  sono  stati  en-r 
trambi  creatori  di  un  nuo-» 
yo  spettacolo;  I  drammi  di 
Rameau  differiscono  tanto  d^ 
quelli  di  X»///,  quanto  que- 
sti differisce  ì2l  Perrin »  Lul^ 
a  piii  setnplice  parla  al  cuo-;^ 
je  X  }^^  detto  un  uom  di 
spirito  )  ;  Rameau  dipìnge 
;iir  animo  ed  all' orecchio  > 
•  '  quando  vuoi  intenerire  y 
parla  al  cuore  come  lui'.  L' 
uno  è  più  popolare ,  più  u- 
Biforme  ;  V  altro  è  più  dot- 
to ,  più  armonioso  e  più  ma-. 
Schio  «  Lulti^  quantunqne  ia 
generale  più  effeminato  , 
i|ualche  volita  è  staro    grsLn" 
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e  sa-      in  generale   sublime  ,  mà0« 
stoso  e  terribile ,  ha  sacrifi- 
cato alle  grazie  ed  alla  vo- 
luttà •    A    questo    giudizio 
circa  Rameau  ,   aggiugnere- 
mo  quello  ,  che  ne  ha  dato 
il  celebre  autore  delVIndovi^ 
ifo  di  Villa  •  =:  I  suoi  drammi 
(  ò'ìZQ Rousseau  )  sono  stati 
i  primi  ad  innalzare  il  tea-^ 
tro  deir  opera  in    musica 
sopra  i  buffoni  di  Ponte-> 
,,  nuovo   4      Egli    ha    sor-^ 
,,  montato    arditamente     il 
piccioi  cerchio  della  pic^ 
ciolissima  musica, intorno 
al  quale    i    nostri    piccoli 
^  musici  si  aggiravano  inces-i 
,,  santamente  dopo  la  mor-f 
„  te  di  LulU  i    di  maniera* 
yy  che  ,  quando  fossimo  ba« 
,1  stantemente  ingiusti ,  pe» 
,,  negare  a  M«  Rameau  ta« 
yy  lenti  sublimi  y  non  si  pò-? 
y^  trebbe   almeno   disconve- 
„  nire,  ch'ei  non  abbia  ia 
qualche  modo  aperta  lo- 
ro la  strada  ,  e   che  •  oca 
abbia  posti  i  musici ,  che 
verranno  dopo  di  lui,  in 
i stato  di  spiegare  impunta 
mente  i  loro  talenti,  lo  che 
non  era  cerealmente  un'  a-f 
gevoie  .impresa.   Egli  ha 
yy  sentite  le  spine  y    ì    suoi 
yy .  successori  h^nno  raccolte  le 
yy  rose .  Viene  accusato,  con 
yy  molta  frivolezza)  per  quan-r 
to  mi  sembra,  di  non  aver 
travagliato ,  cl\e  sopra  cac-c 
tiv&  parodie  •  Inoltre  ,  ac*» 
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doccile  ^òèstft  taccia  aves- 
se il   senso    coitinne  >  fa- 
rebbe d*  uopo  ,    che  fosse 
stato   ili    C^so   di  j^otere 
y,  iceglierne    delle    buone  . 
j,  Amerebbesì  forse  meglio, 
^,  che  non  avesse  composto 
^,  niente  affatto  ?   Un  rim* 
^y  provero    più    giusto   si  è 
^,  di  non  aver  sempre  inte*- 
)i  se  quelle  ,   di  cui  s' iticà^ 
i>  ricava  j  di  essersi  sovente 
i,  investito  alale   delle   idee/ 
j,  del  poeta  ,  o  di  non  avei* 
^y  vene   sostituite  delle   più 
I,  convenienti  e  di  aver  fat* 
tyy  te  molte   cose    a    contro-^ 
^y  setiso  ,  ossia  in  senso  con-- 
3,  trario.  Non  è  suo  errore^ 
I,  se    ha    travagliato    sopra 
I,  cattive  parole;  raapotreb-  . 
))  be  dubitarsi ,  se  ne  avreb- 
be fatto  valere  delle   mi- 
gliori  •    Certamente    dal 
lato   dello,   spirito  e  dell* 
intendimento  egli  è  mol- 
to    inferiore    a     LuUi  ^ 
benché    gli    fos^e    quasi 
^,  sempre    superiore   per  la 
l,  parte  dell'  espressione,  M* 
^y  Rarfuau  non  avrebbe  piii 
5,  fatto  il  monologo^  di  Ào* 
^  landò  y    che  Lulli    quello 
^,  di  Datdano  é   Fa  d'  uopo 
5,  riconoscere  in  M.  Rameau 
^y  un   gfandissirAo    talento  ^ 
^y  molto   fuoco  y   una  testa 
)\  ben  disposta  ,   una    gran 
,)  tognitione  degli  scónvol- 
^)  gimenti    armonici    e    di 
n  ciitte  le  €0s<  f  che  ftnn* 
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yi  effetto  ;   molta*  atte   pet 
5,  appropriarsi  ,    cambiare, 
^y  ornare  y  abbellire  le  idee) 
yy^  e    raggirare    le    pròprie  > 
yy  assai  poca  facilità  per  in«> 
,j  ventarne  delle  nuove  :  pia 
),  abilità  che  fecondità:  pik 
),  sapere   che   ingegno  ,    a 
),  almeno    un   ingegno  sof- 
focato dal  troppo  sapere; 
ma    sempre  fona  ed  eie-? 
ganza,  e  spessissimo  b^l* 
lo  canto*  Il  suo  recitati-* 
vo  è  meno  naturale  ,  ma 
5)  molto    pili    yaViato    che 
))  quello    di  Lulli  y    ammi- 
rabile .in    un    piccol  nu- 
mero   di    scene  ,    Cattivo 
))  quasi  da  per  tutto   altro^ 
„  ve  :    lo  che   forse   non  è 
),  menò   difetto   di    lui  cht 
5,  del    genere  ,  mentre   so- 
veWe  y    per    aver  tropt)ò 
voluto    assoggettarsi    alla 


)9 


),  declamazione 


egli 


ha 


5) 


renduto  il  suo  canto  irre- 
golare e  duri,  i  suoi  pas'i- 
yy  saggi  »  Se  avesse  avuta  la 
^  forza  d'  immaginare  il 
),  vero  recitativo^  e  di  far- 
^y  lo  passare  pressò  questa 
),  compagnia  ,  che  a  guisa 
5,  delle  pecore  lasciasi  con*- 
),  dur  ciecamente  dal  prim6 
,)  che  va  avanti  ,  credo  ^ 
y^  che  avrebbe  potuto  dive- 
j)  nifvi  eccellente  .  Egli  6 
„  il  primo  ,  che  a&bia  fatto 
^1  dèlie  sinfonie  e  degli  ac- 
,)  .compagnàmenti  travaglia- 
i^  ti  r  f  i'.  Niuno  ha^cònf- 


^ 


^,  pr^so  meglio  di  lui  lo 
^  spirixo  del  dettaglio  ^  niu- 
j»,  no  ha  meglio  saputo  Tar- 
91  te  de'  contrasti  ;  ma  nel- 
jj  lo  stesso  tempo  niuno  h|i 
Il  saputo  meno  dare  a'  suqI 
IO  drammi  quella  sì  dotta  e 
f,  sì  bramata  unità  ;  ed  è 
91  forse  il  solo  al  mondo , 
91  che  non  abbia  potuto  ve- 
li nir  a  capo  di  fare  una 
91  buon'opera  di  molti  bei 
91  pezzi  ottimamente  dipo- 
9,  sti  zz  •  Questo  giudizio  è 
severo  I  e  noi  noi  riportia- 
mo già  i  come  una  decisio* 
ne  irrefragabile  j  ma  sola- 
xnente ,  come  il  sentimento 
di  un  gran  musico  le  di  cui 
opinioni  non  furono  sem- 
pre favorevoli  a'  suoi  rivali 
ed  a'  suoi  contemporanei  . 
Oltre  molte  raccolte  di  com- 
posizioni pel  gravecembaloi 
ammirate  per  T  armonia  i 
Rameau  '  ha  lasciati  molti 
drammi  in  musica  :  Ippcli" 
U  ed  jiricìa  j  te  Indie  Ga^ 
lantìy  Castore  e  Polluce^  le 
JFesfe  £  Ebe ,  Dardano ,  Pia- 
tea  I  le  peste  d^  Imeneo ,  Zaì- 
de  ,  Ptgmaglione  ,  Naide  | 
Zofoaspf^  la  C  hit  landa  ,  A- 
tanto  e  Cefisa\  Dafni  ed  E^ 
gUr\  Lisi  e  Delia,  i  Siba^ 
riti,  il  Nascimento  d^ Osiris 
de ,  Anacf eonte  i  le  Sorprese 
di  Amore ,  ed  i  Paladini* 

*  RAMELLI  (  Agosti- 
no )  I  natio  di  Masanzano 
.#  si^  il  |N}Qn(  di  TrWa 
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nella  valle  Travaglia  dioee^ 
si  di  Milano,  ingegnere  e 
celebre  macchinistai  accoppiò 
lo  studio  delle  belle  arti  cof-^ 
lo  strepito  delle  armi  •  Ser- 
vì per  lungo  'tempo  ^per- 
venne al  grado  di  capitano 
sotto  il  marchese  di  Mari'' 
gnano  celebre  generale  di 
Catlo  V  4  Essendo  poi  stato 
chiamato  in  Francia,  fu  o*- 
tiorato  di  singoiar  protezió- 
ne e  premiato  con  pensioni  9 
maggiormente  quando  nel! 
assedio  della  Roci^ella  rima-* 
se  mortalmente  ferito  e  pri- 
gioniere é  Tanto  e  nulla  piti 
sappiamo  intorno  la  vita  del 
Ramelli'y  uè  sapremmo  puìr 
ciò|  s'egli  non  ce  Io  aves- 
se accennato  nella  prefazio- 
ne della  sua  opera  dedicata 
al  medesimo  re  di  Francia* 
Qpest'  opera ,  sotto  il  tito- 
lo i  Le  diverse  artificiose 
Macchine  del  Capitano  •//«- 
gustino  Ramelli^  fu  magni- 
ficamente stampata  in  ita- 
liano ed  in  francese ,  Pari- 
gi 1588  in  P  *  Molti  cre- 
dono I  che  non  sia  tuttt 
sua ,  e  eh'  egli  abbia  molta 
profittato  delle  altrui  inven- 
zioni «  Checché  ne  sia  9  i 
curiosi  delle^  invenzioni  di 
meccanica  ricercano  molto 
questo  libro  raro  e  sin|;o« 
iarei  arricchito  di  105  figu- 
re. In  esso  si  propongonO[ 
principalmente  molti  inge- 
gOiQii  9f  tiiSci  pec  alzar  le  a- 
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e^Ué  i  fit  loltevaf  gradali 
^si  )  per  fornlar  ponti  é 
per  altri  siitìili  hvcti  ;  nìà 
Mrébbe  A  dèli  Jeirarili  )  che 
le  sUe  micchihé  Àitmiirtte 
dà  alcuni^  e  delle  ^iili  t&i- 
VolcH  si  è  fatto  USÒ  Utilmei- 
tei  fossero  piti  semplici. 

RAM  ESSE  t  ^ra  ire  «lei 
baisò  Egitto  allorché  (?/#^ 
tèbbé  Vi  si  fecò  xolla  stia 
fknìigtia  héll'  éàtio  i jrod  avé 
Térà  volgare  i  Si  tiro  vano  né^ 
gli  tfitìehi  autóri  molti  al- 
tri U   di  Egitto   appellati 

Raràisse  *  SI  credè  5  che  t>^ 
fto  appuntò  di  questi  tao^ 
faarchi  fòss^  qtlégli  ^  che  fa-^ 
cesse  innalzare  iti  Tebe  àeU 
r  Egitto  dèi  téi^pid  dei  Sò^ 
le. un  magméco  obelisco  al- 
to t^i  piedi)  che  dàirioA'^ 
péràtoir  Costantino  renne  fat- 
to trasportare  ad  Alessandria 
heir  anho  33$  »  e  che  Ce- 
itanzit  suo  figlio  fe^e  {loi 
drizta^a  iti  Roma  i8  ànài 
dopo»  I  Goti  taccheggiare^ 
fio  quésta  città  nel  40^  9  é 
gittaróAo  a  terra  il  predetto 
o1>élisco  )  che  ìA  ifup^  ìtk 
tre  {yezzi  ^  e  festb  sepolto 
aottò  le  toviud  sitò  a'  rem- 
pi  di  Shfò  V  j  Wijuali  fu 
scoperto^  e  {lef  x>tAiM  dello 
i^essd  papa  qoe^ò  bi^i  lavo* 
ro  fu  tiMtto  )  ed  alzato  in 
j^edi  nella  piittà  di  èan 
Oiovàniii  Latetàno^  Etàù  k 
eatico  d'  «nà  qu&tttità.di  gè» 
.jrogUfitt»  (^tatè  «laaiiTÉii 


scrivere  era  pròi>fia  <)ègU 
Egiziani  )  i  ^uali^  fìgUi'àvand 
l^er  esempio  la  vigiiànta  per 
aiezlo  deir  occhiò  1  i'  Impila- 
denza  ^  per  la  ittòscà  1  V  U-^ 
labilità  e  lo  splendóre  delle 
ticchetxe  pet  la  coda  del 
gavone  i  la  prontézza  per  lo 
Sparviero  éCè 

^  RAMO  (Ttiijétà  kAMtts  .d 
f$d^  in  ftani^tse    la  i|.ajM(eé 

(  Pietro  )  5  nacque  a  Cmh 
villàggio  del  Vermandese 
Verso  il  1502  «  t  suoi  ante- 
nati erano  nobili  ;  ma  \é 
disgràzie  della  guerra  ridus- 
sero suo  avo  alia  necessità 
d' iuipiegarsi  in  fare  é  ven*^ 
der  càrbotìe  ^  pef  à^er  Còme 
sussistere  4  Nella  ^a  itifau- 
tia  kamo  fu  attaccato  due 
volte  dalla  peste»  In  età  di 
òtto  anni  reco^si  a  Parigi^ 
di  dove  la  miseria  lo  scac*» 
6ib:  Vi  Htoi'Uò  un^  altra  vol- 
ta i  e  questo  Secondò  viag^ 
gio  ttòis^  fu  piii  felice  dei 
prin^o  i  iuiàlmeiite  net  tei'zo 
fu  ricevuto  pet  servo  nel 
loUegiò  di  Navarra  »  *  tm^- 
piegiiiva  il  giorno  ne'  dove^- 
ri  del  SUO  statò  ^  e  la  notte 
Ideilo  studiò)  Con  tale  pro- 
fitto che  acquistò  bastanti 
iognitioni  per  asjpifare  al 
gradò    di    mèitti-eì-AtU  ^ 

titolo  ) the  ài  dà  in  Francia 
à  co'iofo  )  a'  quali  A  perniet^ 
so  d'insegnare  le  belle-let'- 
Vstìt  e  la  filpsofi.^  *  Per  af*- 
iodlentò  tteila  sua  Tesi   ift 
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tal  occasione  prese  a  prova-     di  ArìstetìU .  Ben  tosto  K^^ 

mo  entrò  con  lui  in   lizza  , 
e  la  contesa  uscendo  dal  ri- 
cinto, delle  scuole  fu  portata 
al  parlamento.  In  seguito  T 
affare  passò  sino  a    Franct-^ 
SCO  T ,  che  ,  crèdeitdo  le  \ct^ 
tere  interessate  in  tale  coiih 
troversìa,  nominò  degli  air* 
bitri  per  giudicarla  •  Quelli 
di  Govea  furono  Pietro  Dm» 
nés  e  Francesco  de  Vicomer^ 
cat  \    per    parte    sua  Ramo 
prese  Qiovanni  Quentin  dot- 
tore di    leggi  y    e   Giovanni 
de  Beaumont  dottore  di  me- 
dicina.   11    re   vi   aggiunse 
Giovanni^ di  SaUgnac  dotto- 
re di  teologia ,    che   faceva 
presso    a   poco   la    funzione 
di  mediatore  e  di  presiden- 
te.    Le  prime  azioni  ,    che 
occuparon9   questo    tribuna*^ 
le,  furona  dispute  regoFatek 
Sventuratamente  Ramo  ave*» 
va  contro  di  se  tre  giudici  : 
ì  due  arbitri  del  suo  avver- 
sario ed  il  commissario  ncK. 
minato  dal  re  •   Le   sue  ra-. 
gioni  non  serqbrarono  trion- 
fanti :    i  suoi  due  difensori 


re,  che  tuno  cihy  che  Ari- 
stotile aveva  insegnato  ,  età 
un  complesso  di  falsità  e  di 
'Chimere.  Questa  proposizio- 
ne riguardossi   come    ardita 
e  ributtante-,  ma  nello ^stes- 
«0  tempo  si  ammirò  la  for- 
za 9    con  cui  Ramo  confutò 
•  i    suoi   avversar)  .    Avendo 
egli  in  seguito  ottenuto   un 
posto  gratis  nel  collegio  di 
Fresie ,  e  potendo  quindi  ab- 
bandonarsi con  maggior  li- 
bertà allo  studio,  intraprese 
un  minuto  esame  della  fiìo- 
•sofià  del  capo   de'  Peripate- 
tici, e  cominciò  dalla  logi- 
ca •    Le  osservazioni  ,    che 
lece  sopra  quesi'  opera ,  for- 
mano un  volume,   al  quale 
egli  giudicò  a  proposito   di 
^SRÌugnere  le  istituzioni  Io«^ 
giche.  Queste  due  produzio- 
ni comparvero  nel  1 543  \  V 
una  sotto  |1  titolo    di    Ani'^ 
madversiencs  in  DialeRicam 
jfristotitis  Litri  xx ,  in  5^*^, 
f  r  altra  sotto  quello  d'  7«- 
stitutiones     dialccitcje     libri 
III ,  in  8* .    Appena  queste 
opere  furono  sparse   neir  u- 
niversìtà  di  Parigi ,  cagio- 
narono una  specie   di    sedi- 
nione  •  Si  videro  comparire 
molti  difensori    del   filosofo 
l^reco,  tra  gli  altri  un  por- 
toghese appellato  jlmonìo  d§ 
CoveMy  famoso  peripatetico^ 
armato  (  dice  il  f.  Berthitt  ) 

di  tutto  puaco  pet  U  <Ufem 


si  ritirarono  ;  e4  il  censore 
di  Aristotile  dovette  soccom- 
bere •  Fu  dichiarato ,  che 
temerariamente  ed  insolente'* 
mente  erasi  scatenato  .contro 
la  logica  del  filosofò  Greco^ 
che  nella  sua  disputa  avev«^ 
manifestata  molta  ignoranza, 
e  mala  fede;  che  le  sue  A^. 
miììudv€f^ms$  t  hs  sue  Isii^: 


\ 


'hrzfonì  ertno  piene  dì 
sita  y  ài  maldicenze,  di  buf- 
fonerie ;  e  che  ,  come  tali , 
dovevano  sopprimersi .  Qjie- 
sta  sentenza  arbitrale  fu  san- 
TÌonaia  dal  re,  il  quale  pro- 
scrisse .le  due  opere  di  Ra- 
mo ^  e  gli  vietò  d'insegnare 
la  filosofìa  sino  a  nuoy'  or- 
dine ..Taie  decreto  proferito 
li  30  maggio  1543  fu  confer- 
mato li  9  marzo  i;44*  Il  filo- 
sofo condannato  dalla  corte  fa 
nel  tempo  stesso  dileggiato 
dal  publico  y  posto  in  ridi- 
colo su  i  teatri ,  e  tutto  sop- 
portò senza  lagnarsi  •  Nul- 
ladimerk)  Ramus  profittò  nel 
susseguente  anno  1545  ^^^^ 
occasione  della  peste  ,  che 
fac:va  stragi  in  Parigi ,  per 
ricominciare  le  sue  lezioni  • 
I  collegi  er^no  chiusi  ,  e 
gli  scolari^ndarono  ad  u- 
dirlo,  per  non  rimanérsene 
sfaccendati  •  La  facoltà  teo- 
logica presentò  una  supplica 
al  parlamento  per  escludere 
Ramus  dal  collegio  di  Fre- 
sie \  ma  il  parlamento  lo 
mantenne  nel  suo  impiego  • 
Essendo  vacate  nel  collegio 
Téale  le  cattedre  di  eloquen- 
za e  di  filosofia ,  Ramo  le 
ottenne  nel  1551  ,  mercè  la 
protezione  del  cardinale  di 
Lorena  .  Professò  egli  tran- 
quillamente in  questo  nuovo 
posto,  riformò  quanto  trovò 
di  difettoso    in   Aristotile  , 

Aomsse  Euclide  )  e* compose 
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fai-      una  Grammatica  per.  le  lìn- 
latina  e  francese  •  Pro- 
allora   in    latino 
la  Q^  come  la  K  ,    di    oia- 
nierà  che    dicevasi    Kiskis , 
Kankan    in    vec^    di   Qui^- 
iffiisy  Oitamquam:  egli  ebbe 
da    superare    molti   ostacoli 
per  riformare  una  tale  pro- 
nùnzia ,    r:    La    lettera   Q. 
(  diceva  in  questo  propo- 
sito  un    cattivo    motteg- 
giatore )  fa  piti  di    Karl' 
kariy    che  non  tutte  le  al^ 
tre  lettere  insieme  ^*  Ra- 
mo riformò  molti  altri  abu- 
si ,    fece    diminuire  le  spese 
degli  studj  e  de'  gradi ,  fissò 
gli  onorari  de' professori   ed 


il.  loro  numero  ,  e  fece  sta- 
bilire nelle  facoltà  di  teolo- 
gìa e  di  medicina  alcune  le- 
zioni ordinarie  destinate  pi* 
dottori  .  Propose  ,  ma  in- 
darno, di  bandire  dalle  scuo- 
le tutto  ciò,  ch'era  dispura 
ed  argomentazione  in  teolo- 
gia ed  in"  filosofia.  Final- 
mente si  rendette  così  ag-- 
gradevole  all'  università ,  che- 
questo  corpo  Io  elesse  più 
volte  per  mandarlo  in  depu-* 
tazione  al  re  •  Ramo ,  natu- 
ralmente strascinato  verso  le 
novità,  aveva  abbracciato  il 
Calvinismo  «  Dopo  che  fu 
registrato  l' editto ,  che  per-  * 
metteva  il  libero  esercizio* 
di  questa  religione,  fracas- 
sò le  immagini  del  collegio 
di  Preéle ,  dicendo ,  che  non  * 


a$o 


.svevé  bisogna  iì  uditori  iùt^ 
di.  e  muti  •  DecUmò  còntrd 
i  discorsi  deir  lifiiiversìtà  ^ 
che  si  op{ione?a  alla  regi- 
straxiotus  deir editto  5  t  dis-» 
sapprovò  il  fettore  •  Questi 
strepiti  f  the  manifestavaoo 
iti  lui  t)ii  tioftlo  più  tmptf-* 
tuoso  che  pruderne  f  gii  pre*' 
giudicarono  4  La  guerra  ci^ 
vile  io  costrinse  ad  abbati^ 
donar  Parigi  ^  T  università 
lo  privb  de'  di  lui  irrlpie- 
ghi  ,  e  dichiarò  vacante  it 
di  lui  posto  4  II  re  gli  die-» 
de  un  asilo  in  Fontainebleauf 
xnentr'  egli  applicatasi  ivi 
alla  geometria  ed  air  astro-' 
fioitìia  5  i  suoi'neniici  sae** 
eheggiavano  U  sua  bibtiote^ 
ca  in  Parigi  e  devastavànd 
il  suo  «Collegio  i    Lo   perse-» 

f;t)ìtarond  sino  nel  stk3  asi*> 
0  5  e  fu  costretto  a  fuggjif* 
sene  ^  né  vetine  ristabilito 
nella  sua  carica  di  principa- 
le del  collegio  di  Presle  y  H 
nella  sua  cattedra  ^  se  non 
dopo  la  morte  del  duci  di 
Guha  nel  15^3  «  Essetldo 
passato  cqh  altri  professori 
air  armata  dei  principe  di 
Condéf  fu  interdetto  dalU 
sue  funzioni  per  decreto  del 
parlamento  «  Era  cosi  elo- 
quente f  che  i  Reistri  (  cioè 
soldati  tedesci  a  cavalla  ) 
del  principe  di  Condé  e  miti- 
li dell' ammiraglio  di  C^/^ 
£ni  y  mentre  riciisavand  di 
ubbidire  $  perché  non  m» e« 
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Tano  le  fr^gKé  f  mossi  ii 
Uo'  aringa  di  Ramo  si  rimi- 
sero sotto  r  libbidietìza  «  Ri- 
stabilito ne' suoi  .iospiéghi 
dapd  la  pace  i  fondò  tina  cat-» 
tedrà  di  matemàtica  ^  cbd 
dotb  io\  frutto  de'  ^uoi  ti-^ 
Sparchj  •  Si  assentò  egli  qUaU 
elle  tiffltfpd  per  andar  à  vi^ 
Sitare  le  Knivemtè  d^Ale^ 
maglia  i  e  gli  furono  boriti-' 
naati  i  suoi  onorar;  «  Fu. 
ben  rìcevucd  da  per  tutto  ^  e 
diversi  principi  ceircarond  dì 
alRkzion arselo»  4    Aveva    di-^ 

mandata  la  cattedra  di  teo- 
logia in  Ginevra  :  Teédoré 
di  BtxM  Scrisse  contro  di 
lui  I  e  gì'  impedì  1'  ottenete 
la  t  Ramo%  per  qyanto  di- 
Cesi  I  aveva  progettata  uni 
ri{«rmà  del  Calvinismo  •  Ri^ 
tornato  a  Parigi  tìel  i^fti 
ricilsò  di  andare  in  Pòloaift 
a  fin*di  preVetiiire  colla  sua 
eloqUeoita  i  Polacchi  iti'  fa- 
vore del  duta  d^AnsìòyQhfi 
fa  eletto  tteir  anno  seguen<t 
t^  :  all'  esibizioni  ^  che  gii 
veiiivano  fatte  {  egli  rispose^ 
che  l^  tlòquinz4  Mn  doveva 
^sife  metcénérié  i  Siccóme 
Rèmo  iegtiiVi  pttblicameatd 
le  opinieni  del  Protestanti* 
sitio  i  fu  compreso  liella  ito-* 
ta  strage  di  san  Séttolomtm. 
ne)  1571  i  Trovavasi  nel 
collegio  di  Presle  ih  Deca* 
sione  de' primi  movitfienti^ 
e  .si  nascose  in  Una  catitina^. 
dovei  t^^h  tra  gioriù  <  Cbmr* 
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^»fAiV,unD  de* suoi  nemi.     uomo  cM  nudriva  tai   sea- 


ci  ^  lo  scopri ,   e  ne  lo  fece 
trar  fuori    a    forza  .    Rèmo 
gli  dimandò  in  grazia  la  vi- 
ta y    Chafpintier    accon^end 
di  vendergliela  5  e  dopo  a- 
vere  da  esso   ricevuto  tutto 
il  di  lui  denaro  ,    lo   diede 
in  mano  degli  assassini  ^  eh' 
erano  al  suo  fóldo  t  fu  scan- 
nato e  gittate  dalle  finestre^ 
Gli  scolari  5    Ad  istigazione 
de'  professori  geloni ,  che  si 
rallegravano  dèlia  sua  mor- 
te,    sparsero   le  sue  viscere 
per  le  Strade  ^  strascinarono 
il   suo    cadavere    sino    alla 
piazza  Maubert)  battendolo 
con  verghe  )  e  lo  gittarono 
nel  fiume  é   l  Suoi  discepoli 
ne  lo  trassero  fuori ,  e  lo  e-r 
sposero  in  un  piccolo    bat* 
♦elio  f   ove  tutta  Parigi  re- 
cessi a  vederlo  •  Egli  era  in 
età  di  69  anni  ^   i  quali  a* 
veva  passati  nel  più,  austero 
celibato*    Non  ebbe  giam- 
mai altro  letto  che  la  pa^ 
^lia^   e  non  beverte  vino  , 
se  noti  nella  sua   vecchiaia 
per  ordine   de'  indici  •  Un 
eccesso  »  che  aveva  fatto  di 
^esta  bevanda  in  sua  gio- 
ventù )  gli  fece  prendere  una 
irtina  aversione  alla  xnede- 
sima   pei^  tutto   il   restante 
4ella  »ua  vita*   Distribuiva 
buona  parte  delle  sue  rendi-» 
te  a  quelli  t^a'  suoi  scolari  ^ 
che  ne  aveva  bisogno  »  Qpal 


timeati  di  umanità  ,    mise- 
ramente involto  in  una  stra- 
'  gè  orribile  cagionaU  dal  fa-   . 
natismo  !   Si  hanno  di,  lui  : 
I.  Due    libri   di  Ammettete 
e  %7    di  Gion$etrÌM  ,   isolto 
inferiori  alla  riputazione ,  d; 
eui  godeva  T  autore.  II.  yn 
trattato  De  MilUla  Cawffy 
;i559in8**  IlLUa  altro  Uf 
moTÌbus  viterum  Gallorum  % 
1559  e    1S62   in   8    •    ^y* 
Grammatica  Greta  ^  1^60  ti» 
8* .  V.  Grammatica  LattM^ 
1559  e   1564   in   8*'  .    VI. 
Grammatica  Francese ^ ^ il? ^ 
in  8V  VII.  P.ViriiluMa- 
tùnU  Georgìca  P.  Ramtpra- 
le&ìonibui  illustrata  yVì^vi&i 
1564  in    8^  :    opera    molto 
pregiata,  di  cui  vi  sono  di- 
verse edizioni  ^    ma    questa 
è  la  più  ricercata .  In  oltre 
un  gran  numero  di  altre  o- 
pere  di  minor  conto.  A  lui 
là  lingua  francese  è  debitri- 
ce della    distinzione    dellf  J. 
e  della  V  consonanti    dalla 
I  e  dalla  U  vocali .  Quindi 
dal  di  lui  nottie  le  due  pri- 
me lettere  in  Francia  si  ap- 
pellano consonanti  Ramiste* 
Un  libraio  chiamato  £j#i/# 
Be^iy   fu  il  primo  ad   im^' 
piegare    questa    distinzione 
nel  comentariò  ài  Mignauh 
aopra  V  epistole   di  Orazio^ 
publicaco  in  Parigi  nel  1484 
rVed.  ossat  (  d'). 

KAS^£N  C  idrico  )  , 
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dottore  di  teologia ,  ndto  in 
Hui  nel  principato  di  Liegi 
verso  il  1572  ,  insegnò  la 
lingua  greca  q  la.  filosofia 
in  Lovanio ,  ed  ivi  diede 
per  pia  anni  delle  lezioni 
di  sacra  Scrittura  •  Fu  pre- 
sidente, del  collegio  di  Sant- 
Anna  e  del  collegio  grande. 
Terminò  la  sua  vita  ,  eh' 
era  sempre  stata  edificante  y 
li  4  marzo  1641  .  Abbia- 
mo di  lui  un  Comentario  su 
i  quattro  Vangeli ,  che  con- 
tiene eccellenti  osservaziO'^ 
ni,  Lovanio  163 1  ,  1733  , 
1734  voi.  3  in  4*^ . 

**  R AMPINELLI  (  P. 
Ramiro  ),  celebre  monaco 
Olivetano  ,  benché  non  ab* 
bla  segnalata  la  sua  vita  con 
azioni  strepitose  ,  né  arric- 
chita di  copiose  produzioni 
la  republica  letteraria ,  me- 
rita di  essere  qui  annovera- 
to ,  perché'  fu  adorno  di  tut- 
te le  buone  doti  conducenti 
a  formare  un  uomo  saggio, 
pio  e  studioso  .  Nato  neir 
agosto  i6i)j  di  onestissima 
famiglia  in  Gardone  ,  terra 
insigne  in  distanza  di  dieci 
miglia  da  Brescia  ,  dppo 
aver  fatti  in  questa  .città  con 
molto  profitto  i  primi  stnd;, 
ebbe  a  lottare  lungamente  e 
con  gran  forza ,  per  esimer- 
si dal  secondare  i  desidera 
di  suo  padre  ,  il  quale  ad 
ogni  patto  avrebbe  voluta 
incamminarlo    nella  giure* 


prudenza  •'  Il  giovane  Zd/fe- 
vtco  (  tal  era  allora  il  no- 
me di  battesimo  del  RampU 
nelli ,  che  poi  lo  cambiò  in 
quello  di  Ramiro  facendoci 
religioso  )  ,  invaghitosi  dap- 
prima di  osservare  ed  ana- 
lizzare minoramenre  le  for- 
tificazioni militari  5  concepì 
quindi  a  poco  a  poto  una 
decisa  inclinazione  per  lo 
studio  delia  geontetria  ed  in 
seguito  per  quello  di  tutte 
le  matematiche  .  Quindi  ap-^ 
pena  ,  •  dopo  m^ohi  stenti  e 
gravi  angosce,  gli  riuscì  fi- 
nalmente colla  mediazione 
di  var)  parenti  ed  amici  di 
piegare  V  animo  paterno  j 
onde  rimanere  in  libertà  di 
secondare  la  propria  indi* 
nazione,  che  ben  presto  im- 
petrò ed  ottenne  di  potere 
recarsi  a  Bologna  ,  ove  lo 
chiamava  la  fama  del  celebre 
Gabriele  Manfredi .  Ivi  tut- 
to s' immerse  ne'  suoi  favo* 
riti  studj  matematici  d'ogni 
genere  ,  ed  in  meno  di  un 
quinquennio  fece  ne'  mede- 
simi così  grandi  progressi  , 
che  l'insigne  Manfredi  non 
solamente  rigoardavalo  piut-» 
tosto  qual  suo  compagno  chtf 
qual  discepolo ,  ma  in  oltr« 
protestava  dì  non  aver  piìi 
cosa  veruna  da  insegnargli  * 
Il  desiderio  di  una  vita  piar 
tranquilla  e  pi!!k  confacentc 
all'.indole  sua  morigerata  ed' 
aliena  dai  tomaie^  del  aioiW 

do» 
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io,  gli  fece' vestire  Bel  17 D2     i, molti  suoi  illustri  allievi. 


F  abito  religioso,  e  d'^allòra 
ìii  avanti  non  attese  che  a 
conciUare  eoa  tutto  T  impe- 
gno r  adempimento  de^  do^- 
veri  del  suo  stato  colla  sua 
applicazione  assidua  allo  sta. 
dio.  Nel-,  1727  recossi  a  Pa- 
dova e  vi  si  trattenne  pia 
di  tre  anni  ,  comunicando  e 
conversando  conr  que'  dotti 
professori ,  e .  principalmente 
eo'  celebri  marchese  PoUni  e 
conte  Riccati ,  co'  quali  con- 
trasse un'intima  amicizia  •  Di 
là  venne  nel  173 1  a  Roma, 
dove  occupandosi  ad  esami-^ 
nare  colla  massima  attenzio- 
ne i.  monumenti  dell'  anti- 
chità )  giacché  era  molto 
versato  nella  storia  e  nell' 
erudizione  ,  ed  a  coltivare 
la  frequenza  ed  amicizia  de' 
migliori  letterati,  tra' quali 
specialmente  il  Gallianì  ed 
il  Leprotti  y  si  rendette  gene- 
ralmente oggetto  di  stima  e 
di  benevolenza;  lo  che  fece 
pure  nel  suo  soggiorno  di 
alcuni  mesi  in  Napoli,  Ri- 
chiamato poscia  da' suoi  su- 
periori ad  istruire  nelle  ma- 
tematiche gli  aluncii  del^uo 
Ordine  in  Bolognji  ,  indi 
s^dito-  col  medesimo  inca- 
rico juel  X740  a  Milano  , 
si  distinse  nell'  una  e  nell' 
akra  città  per  la  profónda 
sua  dottrina,  non  meno  che 
per  la  singolare  e  facile -sua 
/Ugnila  d' InsègB^r^  ,    T^^ 


in  Bologna  si  sono  poi   se- 
gnalati nella  republica  delle 
scienze  i*ch.  Pozzi  e  Som-^ 
mariva  ;    e  mercè  le  di  lui 
private  lezioni   in  Milano  , 
dopo   appresi  i  primi    prin- 
cipi dal  P.  Andrea  Casati  e 
dall'  abate  Tagliazuechì ,   la 
celeberrima   D.  Gattana  A^ 
gntsi    giunse    a    quell'  alto 
grado  3i  sapere  nelle  mate- 
matiche ,   che  r  ha    renduta 
l'onore  del  suo  sesso  e  l'am- 
mirazione de'  letterati.  Que- 
sti non  cesseranno    mai    di 
encomiare  le  Istitu%foni  Ana^  ■. 
litiche  da    lei   publicate    nel 
1749:  il  rtiiglior  libro,  che 
si  abbia  in  tal  genere ,  e  di 
cui  la  saggia  e  modesta  don* 
zella    nella    sua    prefazione 
sinceramente    confessa  d'  es-* 
ser    in    parte    debitrice  ^alle 
istruzioni  ed  alla    direzione  ^ 
del  P.  Rampinellì  .    La  fa- 
ma di  questo  dmto  religioso 
crebbe   talmente  ,    che    net 
1747  fu  chiamato  alla  catte- 
dra di  matematica  neir  uni- 
versità di  Pa\Ma ,  ed  in  ri- 
guardo, al  singolare  suo  me- 
rito gli  venne  con   istraor- 
dinaria  distinzione  duplicato 
il  solito  annuo  stipendio,  e 
data    amplissima   facoltà   di 
comprare   a   spese    publiche 
ogni  sorta  di  libri ,  di  stru-. 
menti  e  di  macchine  ,    che 
occorrer    potessero  «pe'  suoi 
studi  ■.    La  sua  «presenza  fu 

di 
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di  non  lieve  gioìrtmento  ai     all'  trit  foa    natìt  nel  Br«* 


Pavesi  n   mercè  uà  11U0V9  > 
più   sicuro  e  meno    dispen^ 
dioiso  metodo  ,  eh'  egli  istK 
taìpe' ripari  da  farsi  ai  Fo: 
metodo   che    sostenne    eoa 
fermezza    contro    V  opposi- 
zione degli  emoli   ed   inyi^ 
diosi  ,   e  cofitro  la  comune 
del  popolo  ,  troppo  ten;|ce^ 
mente  atiaccato  agli  usj   ed 
alle  otaQiere  ^  che  ha  'semr 
pre   vedute  praticarsi  •   Fi- 
nalmei^e  gli  riusci  di  porlp 
in  opera  ,    malgrado  la  re- 
sistenza ed  anche  gli  artifi- 
ci e  le  frodi  degli  pppotten- 
tt,  e  tutti  poi  ebbero  a  stur 
pì^e   vedendone  gli  utili$sir 
mi  effetti  •  II)  sua  giove»- 
th  aveva  egli    composto  ui| 
T^^tatù   di    Trigonometria 
piana  e  sferica,  e  nella  rife- 
rita occasione  iraceolse  mol- 
te   utilissime    Osservazioni 
specialmente  intorno  la  sta- 
tica e  r idrostatica.  Ma  per 
modestia  filieno  dall' amlnre 
lodi  ed  appl^si ,  non  si  era 
inai   presa    cura  di  dar  aU^ 
stampe  le   sue    produzioni. 
Finalmente  non  potendo  i^ù 
resistere  alle   pressatiti  insi- 
miazionif    di    mojti    amici  ^ 
erasi  deternainato  a  publica- 
re  il  suo  Tinaftgtfh  di  Otti  fa. 
ed  n  tal  uopo  stayalo  rive- 
dendo ,   alk>rcl^à    nel   1758 
venne    colpito  da  pn  to^CQ 
^i  apoplesia.  Per  consiglio 
^'  m^diqi   venne   trasferito 


sciano  j  e  sembrava  già  per* 
fettamente  ristabilito ,  quan- 
do restituitosi  a  Sfilano  ae^ 
primi  di  febbraio  del  1759, 
fu  assalito  da  un  nuovQ  cqi* 
pò  apopletico  ,  che  iti  brie* 
ve  lo  privò  di  vita  »  poa 
sommo  cordoglio  de'  suoi 
confratelli ,  de'  suoi  amici  ^ 
e  di  tutti  i  buoni  amatoti 
delle  scienze  .  Sino  fili'  èt^ 
di  60  anni  aveva  egli  go«; 
duto  un  ottimo  temperf^- 
m^ntQ  ed  Una  colante  salu^» 
te  y  malgrado  le  sue  conti* 
nue  applicazioni  e  frequenta- 
vigilie  »  La  sua  urba^nità  y 
il  suo  animo  benefico  ^  le 
sue  maniere  abbili  e  so*^ 
cievoU  ,  benché  non  fosse 
guari  yerl^oso^  e  soprattutto 
la  sua  singolare  pio^escia  glt 
f^vevano  conciliata  general-» 
mente  l' altrui  stima  e  be« 
nevolehza^  onde  lasci^  graq^ 
de  desi4erip  di  se  *  L'  ac-» 
cenoato  suq.  Trattm  d\  0$-^^ 
ticd  fu  poi  impressQ  in  Bre^ 
scia  nel  17^0  ^  mercé  le  cq*?- 
re  del  suo  discepolo  ed. ami<« 
90  Somm^riva  e  del  P;  Jr^- 
filiti ,  a'  qua}i  avealq  racco* 
fnandatq  ;  e  sarebbe  desidev» 
rabile  9  pfae  venissero  date 
alla  luce  anche  le  altre  sue 
produiiioai  • 

RAMPINI   Ved^  x  an« 

I>R£A. 

I.    RAMSAY    (    CarlQ 
Luigi  )  ,  ii^  ia^ao  iU^^#-« 


}h^  >  gcffìtiluame  scoizese , 
^  atitore  di  un*  opera  l^tinn, 
intitolatjj  ;  Tdchy/^f^phié^  » 
^eu  Ars  èr^vh^r  0^  CQitfpe^- 
fiiòse  ^crìben4i  (fCi^  Fruncfort 
e  J-ipsia  1(^8 1  in  8^^  dedic?- 
ja  a  Xi^rffxiy  ,  Fu  tradot- 
ta in  francese^ ,  e  stampati) 
iq  ^mhi  le  lingue  nello  ste§* 
IQ  anno  i03|  Parigi  in  ;a« 
|n  essa  Tautgre  v^òle  ir^se- 
gnare  a  scrivere  cos)  presto 
coHie  si  parla  ,  JSpstitiiisc? 
alle  lettere  rpmane  ^erti  trj^t- 
^i  di  linee  pi^  semplici  ^ 
rappresentati  in  sci  tavole  ^ 
X^jL  prirpa  contiene  le  22  letr 
fere  \  la  seconda  20^  conso^ 
rianti  dqppie  e  triple  j  I^ 
fèrza  è  una  manier;^  di  sup- 
plire alle  vocali  nier^è  la 
jiosizipnc  delle  Tmce  ;  la 
quarta  e  H  quKjtJj  ^  abbre- 
viano i  dittonghi  e  i  tritr 
pcmghi  i  r  uitima  dà  Tesemir 
pio^  delle  parole  stritte  se? 
^OHdp  i  principi  deiratitore  • 
Avrebbe  pottyto  qaettere  per 
eprgìriife  lilla  sua  opera  il 
^egu^nte  così  noto  distico  di 
Marziale; 

Curram  vtrba  fifct ,    pjar 

nus  est  vtlpcipr  flfh; 

yix  dtfm  lingua   suurrf 

^extra  peregit  opifs  ♦ 
f^ed.  I  TIRO  . 

li.  JIÀ^ISAY  (  Andrea 
Michele  di  ) ,  cavàlìcre-ba- 
fonetto  di  Scozia  e  cftvalic- 
fé  di  San-Lazzaro  rn  Fran- 
cia,  dottore  dell^  uni  Verità- 


RAM 
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di  Oxford ,  nacque  a  Dai  re 
n^lU  Scoziil  nel  i6i6  di  un 
ramo  cadetto  dell'antica  c^^ 
sa  di  B^ar^^ay  n  Sin  dalla  sua^ 
P'ih  tenera  gipyii^zza    ebbe 
un  gystp  deciso  per  le  scien- 
ze ,    soprattutto  per  le  naa- 
ten^aticbe  e  per  la  teologia. 
$i  ^vvide  l^en  presto    ^elt^ 
falsità   della  r?ligÌP^e   hx\^ 
glicana .  Dopo  ^ver  ondeg** 
giato   l^gati^ente  pel  va$tQ 
im^ire  delle  opit^ioni  ^lo^oQ- 
jfke,  Gpn^iilt^  i  teologi  d'£n- 
gl^ìkerra  e  di  QFànda  ^  e  noti 
fu  meno  ii^b^razzato  •  Noti 
»  trovò  la  verità  ,  che  ne'  l^mi  ' 
SOffiminiìtratigU  dall'  illustre 
Fcnehn  arcivescovo  di  Canj* 
^ai,  che  lo  fissò  neila  reli^ 
gione  Cattolica   nel  1709.» 
Questo   gran   maestro  ^b? 
Sirio  alla  9ua  morte  una  sti- 
ma   ilon   men^  tenera  cb^ 
sincera   pel   ;uo  di^^^^P^l^  f 
Ramsay    non   tard^  a  farsi 
fonospere  in  Francia  e  ne' 
paesi  stranieri ,  mercè  varie 
opere,  ck«  1  senza  essere  di 
grand' estensione  )  annuncia- 
yano  felici  4isp0sizk)C|i  ^   Il 
fé  d'  Inghilterra  Giacomo  llf 
|e  chiamò  a  l^Qm%  ne^  172^ 
per  ai^id^rgli  una  parte  d^ll 
ed'ucazione  de'  principi  suoi 
fì^li  ;  nia  filcune  dis$ensioMÌ 
di  eprte  )'  obbligarono  a  xìt 
tornare  in  Francia*  (ìli  ven- 
ne afl^data  V  educa^zione  del 
duca  di  ChatMtt^Thiitry ,  ed 

i A  seguito  ^elki'  del   prin^ 

"  ■      *-  *  •   ^\* 


13* 


XAM 


cipe  4ì  Tur^fta  •  Soddisfece 
Si  tale  incombenza  eoa  suc- 
cesso, e  morì  a  San-Germa- 
QO-en-Laie  li  6  maggio  174^ 
di  57  anni.  Kamsay  era  un. 
uomo  stimabile  ,  'ma  dava 
moka  materia  al  motteggio 
colle  sue  arie  ricercate,  col- 
la sua  affettazione  nel  far 
pompa  di  sapere, e  di  talen- 
to nella  società  ,  colle  insi- 
pidezze onde  opprimeva  le 
femmine  ;  in  una  parola  era 
un  ped^inte  i bernese ,  e  non 
un  letterato  francese  alla  mo- 
da .  Le  sue  opere  sono  :  L  ' 
U' Istoria  della  vita  e  delle 
epere  di  M.  di  Fenelon  ^ 
arcivescovo  di  C amerai ,  in 
12  •  Essa  fa  amare  questo 
degno  vescovo  ;  ma  non  è 
sempre  imparziale.  IT.  Sag- 
gio cirsa  il  governo  civile  , 
in  12  «  III.  Lo  Psicometro  y 
ossia  Riflessioni  sopra  i  di- 
versi caratteri  dello  spirito, 
fatte  da  un  milord  .  IV.  I 
Ktaggi  ,di  Cirpj  1750  in  4% 
e  2  voi.  in  iz:  scritti  con 
molta  eleganza  %  m?i  troppo 
càrichi  di  erudizione  e  di 
uflessioui  •  V  autore  ivi  h^ 
cppiato  BossuetjF^nelgn  e^ 
altri  scrittori  senza  citarli  • 
V.  Piang  di  edqcavone ,  <?- 
pera  dell'autore  de' Viaggi  di 
Ciro  ,  in  inglese  .  VJ.  Pì- 
versi  componimenti  poetici» 
in  inglese.  VII.  Istoria  del. 
7ifarespiallo  di  Turena  ,    Pa- 


Olanda  voL  4  in  12  .  In 
quest'  opera  vi  è  ordine.  , 
precisione  ,  eleganza  ;  vi  si 
scorgono  ritratti  bea  dise<* 
gnaci  ed  ingegnosi  paralelli» 
Ma  le  sue  riflessioni  hanno 
un'  aria  affettata,  e  sono  in- 
castrate^ molto  male ,  La  vi* 
ta  civile  dell'eroe  vi. com- 
parisce meno  della  sua  vira 
guerriera;  e  qiresto  è  un  di - 
flocco  riguardo  .alla  storia  di 
un  uomo ,  cV  era  ugualmen- 
te conosciuto  per  le  'Sue 
virtìi  sociali  ,  che  per  le  sue 
inilitari  qualità  .  VIIL  Un' 
opera  postuma,  impressa  in 
inglese  a  Glascow  sotto  que-* 
sto  titolo  :  Principj  Fitoso* 
fici  della  Religione  naturale 
e  rivelata  sviluppati  e  spie* 
gati  neir  ordina  geometrico  , 
1749  ypl.  2  in  }2  .  Si  tro- 
vano in  quest'  opera  delle 
opinioni  per  lo  meqo  singo-r 
i^risslme  :  tali  sono  la  me-^ 
tempsicosi  ,  le  bestie  aai- 
xnate  dai  demon;  ,  la  fine 
dqll^  pene  dell'  inferno  ec« 
Ciò  che  v'  ha  di  pia  singo- 
lare ancora  si  è  la  precen-!> 
siane ,  (he  manifesta  Ra^^ 
say  ,  4'  essere  in  tutto  ciò 
pe):fett^mente  d' accordo  col- 
la credenza  di  Fenelon  ,  ed 
anche  colle  decisioni  4ella 
Qhiesa ,  l/n^  tal  pretensione 
h^  fatto  pensare,  che  quest^ 
opera  fosse  stata  f^ls^mente 
attribuita  a  Ramsay  y    o  fil- 

v^^W  ^k^  sia  sCiSKa   iSiUer^ta 
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jagli  editori  della  medesima,     tanto  pia  che  alle  gravi  sue 


IX.  Un  Discorso  circa  il 
poema  epico.^  nel  quale  [^au- 
tore adotta  il  sistema  di  la 
Motte  intomo  la  versifica- 
zione •  Questo"  si  trova  pre- 
messo al  Telemaco  •  L'  au- 
tore pensava ,  che  si  potes- 
sero fare  de'  poemi  in  prò- 
€a  •  =:  Amerei  altrettanto 
,,  (  diceva  Voltaire  )  che  mi 
,,  si  proponesse  un  concerto 
di  musica  senza  stromen- 


9) 


ti  =• 


RAMUS  ovvero  xa  ra- 
MEE  (  Pietro  ) ,  Ved.  ramo. 

*  RAM  US  IO  ovvero 
RANKUSio  C  Gian^Battista  ), 
nacque  in  Venezia  nel  1485^ 
da  una  onesti  famiglia  a- 
6critta  sui  principio  del  se«- 
colo  XV  alla  Veneta  citta* 
dinanza,  e  feconda  d'uomi- 
ni celebri  negli  studj  •  Gi^ 
rolamo  r  a  music  fii  celebre 
medico,  e  circa  il  1483  re- 
catosi a  Damasco  nella  Si^ 
ria  ed  appresa  quella  lingua^ 
tradusse  poscia  dall'  arabo 
In  latino  quasi  tutte  le  ope- 
^e  di  Avicenna  •  li  di  lui 
fratello  Paolo  applicatosi  al* 
la  giureprudenzà  ^  fii  assesi^ 
^ore  in  Verona  >  indi  eser<^ 
citò  Altre  cariche  in  Vene- 
zia ,  e  si  distinse  talmente 
^1  suo  sapere  e  per  la  sua 
integrità)  che  fu  carissimo 
9Ì  patrizi  Veneti  ^  ed  ama- 
to generalmente  per  le  sue 
soavi  ed  oneste  maniere; 
Tm.  XXU. 


occupazioni  frammischiava 
sovente  gli  studj  dell'  ame- 
na letteratura  •  Figlio  di  que- 
sto Paolo  fu  Gian-Battista  • 
il  quale  in  età  ancor  gio- 
vanile inviato  dalla  republi- 
ca  in  Francia,  agli  Svizze- 
ri,  a  Roma  ,  diede  saggi 
di  non  ordinaria  abilità  e 
prudenza  .kIu  Francia  sin- 
golarmente acquistò  tal  £a^ 
vore  presso  il  re  Luigi  xil  t 
che  questo  monarca,  tra  le 
molte  distinzioni  usategli  ^ 
volle  trattenerlo  presso  di  se 
lungo  tempo,  e  lo  fece  viag-- 
giare  per  quasi  tutto  quel 
regno.  In  pre()tio  de' servi- 
gi prestati  alla  patria  ,  gli 
venne  conferita  dopo  il  suo 
ritorno  V  onorevole  carica 
di  segretario  del  consiglio^ 
dé^  Dieci  ,  la  quale  sembra" 
eh'  egli  poscia  rinunciasse  , 
come  indica  una  lettera  di 
Girolamo  Niigrì»  Di  fatti  gli 
ultimr  suoi  anni  il  Ramusie 
li  passò  in  Padova  t  ov'era- 
fii  ritirato  per  condurre  una 
vita  tranquilla ,  alla  quale 
ivi  diede  termine  li  io  lu- 
glio 1557  ^°  ^^^  di  72  ,  an- 
ni •  Aveva  servita  la  repu- 
blica  con  altrettanto  zelo  che 
intelligenza,  per  lo  spazio  di, 
43  anni,e  quindi  fu  riguardato 
come  assai  benemerito  della 
medesima.  Il  molto  ragio- 
nare che  allora  facevasi  del« 
le  navigazioni   all'  Indie  à 

R  oriea« 
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drjerìt^lt  ch<^  occidentali ,  e 
|e  istanze  di  molti  uomitìi 
flotti',  e  principalmente  del 
Fracàstoro  suo  grand^  mimi- 
co ,  Io  indussero  ^d  intra- 
prendere la  gran  raccolta 
^elle  oavigazioni  e  deViag^ 
gi  »  '  Uforaq  assai  versato  nel- 
la storia  ^  nella  géorgrafìa^ 
in  '  varit?  lingue  ,  né  pyivq 
^el  sapere  astrqnomiijo  ,  i^ 
occasione  de'  diversi  suoi 
viaggi ,  aveva  molto  acgre- 
^ciutcf  e  pe^feziopate  Je'  suq 
cognizioni  /in  oltre  er^si 
Ikcqiiistate  non  poche  corri- 
spondenze '  d'  uomini  dqtt} 
ed  eriidìti  ,  le  quali  sempre 
ìnariteiiije/é  che  poi  gli  fu-^ 
^ronodi  ^ssai  giÒy?fperitq  nel 
predetto  ài^sunto.  Tra  colo-: 
f o  ,  che  gU  sqmministraro- 
«  jpo  a  tal  yopQ  lumi  e  noti- 
zie ,  si  distinsero  AndHÌ^ 
ì^avag^fo,  e  Baldassarre  Ga-, 
stiglione  y  mentr'  erano  i^ 
Ispagna  ,  Gonzalo  Fernando^ 
^    £  Oviedo  \    storiografo    d\ 

Ì'^arlo  X'  ,  che  abitava' tieir^ 
sola  Spagnuòla  in  America^ 
Sebastiana^  Cahottp  e  T  ac- 
ceiinato  Fracastoro  ,  In  tiil^ 
raccolta,  il  Ramusìò  -inserì^ 
^'uariti  póté'avere  alle  msraì^ 
yiaggi-  per,  tèrra  e  per  mar^. 
fatti,  in  ogni  ternpo  ed  iii 
(qualunque  jjarte  del  ftiondo: 
tìi  più  vi  aggiunse  prèfazio- 
lii  ,  dissertazioni  ,  discorsi 
^  note  i  in  cui  diligetrte-* 
mente  cesami na  e  con-irdafa 


tr^  loro  fe  dlwfse  reigtiq* 
ni  \  dando  saggio  di  un'  eri?? 
dizione  per  que^  ^^^PJ    '^c>'ì 
Circi  inaria  .   vh^  se  le  cart^ 
g^eografiche  da  Iiri   publicat^ 
^oriq  pocQ  esàtfe  ,  td  alcqné 
delle  relfi^iqqi  nella  sua  rac*- 
colta    inserite   si  conoscono 
favolose  ,  se  tie  deve  iricol- 
pare  nòti  1^  negligenza    cte| 
raccoglitore  ,    tpa   Ift   nifn* 
C^nza  di  migliori  lumi  ,  e4 
^nche  1^  póp^  spericnza  de^ 
nocchieri  di  quel  teiTlpq  •  Il 
"ptxmci  tomo  dì  ^uest4  gf |n|? 
de  opera  impressa  in  Vene* 
xia  in  tre  vql,  in  f*^  ,   usc^ 
alla  luce  nej  1534J  il  ter^q 
(che  fq  il  seco^ndo  ad  esser 
ì^oblicato  )   usci    pel  1555  ; 
i  quindi ,  n^ortq  il  Rainusio\ 
fu,  dato  iti  luce    il  /Sccondoì 
qel  1549  .   Sj?   nd^^sonq  p-o^ 
ffitte  molte    altre    ^dizioni  ; 
ma  per  averne  la  piti   coni- 
pleta  e  stimata  ,    fa  d*  uopO| 
unire  il  tomq  primo  del  1J54 
pi  secondjo    ^ej  1583  e  co| 
ferzo  derióod   della    starti* 
perla  Gitanti ,  poicW  vi  so-» 
tio  ^Icun?.  correzioni  ed  am-^ 
prliazioni  ,  >  tteì  tetto  vi  è 
di  più  il  i^taggió   dì  Cesare 
d^'  Federici  alf  Itidi^  Oriea- 
lalfe  .    lì  Ramusid  ave  vane 
àncora   preparato  un  quarto 
volume  j    rba'^neir  incendio 
della    stamperia  .(S/K;?fi    se- 
Ì[uìtò. nel  1557  essò'misera- 
mente    p^erì  '.    —  Faolv  kA'- 
Mu^io   Iunior  e. ,    iìgli.o'*'  dì 


y 


e  per 
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tSfovan-BattJsta  ,    fu 
(égli  uotn  di  lettere  , 
.órdine    del    consiglio 
tradusse  ili  [arino  ed  accreb- 
he  di  belle  notizie  la  Storia 
della  guerra  fatta  da'  Vene- 
ziani unitan^ente  ai  Francesi 
per  r  acquisto    di  Cost^nti- 
appQli  ^^    scritta    in  vecchia 
iìngua   francese   da  Goffredo' 
di  Villarduim .   Quésta  tra- 
duzione fur  poi  publicata  par 
jcura    di  Girolamo    figlio    di 
esso  Paola  juniore  • 

RANACAIRO    ^    Ved. 

CLODOVEO . 

RANC  (  Giovanni  )  , 
"pittore,  nato  ja  Montpellier 
liei  1674  9  niorto  a  Madrid 
^el  1735  ài  6\  anno  ,  era 
allievpdi  Rigaud  ,  .di  cui 
gveva  sposala  una  nipote  p 
'Questo  pittore  si.  fece'  una 
gr^n  ripiftazione  mercè  il 
suo  talentò  e  Ja  sua  abilità' 
rielfar  ritratti.  Fu  ricevuto 
all'  accademia  di'  pittura'  nel 
1705 ile  nel  1724  venne  noipir 
nàto  'pittore  primario  ^i  f /- 
iippo  y  re  di  Spagna  ^  La 
Motte  ha  fatto  uso  nelle  sue 
Favole  di  un'  avventura  mol- 
to curiosa  di  questo  celebre 
artefice  .  '  Rane  aveva  fatto 
il  ritratto  di  una  persoi^a^ 
ed  i  suoi  amici  poco  inten- 
denti rrovai-ono,  che  il  me-. 
desimo  mancava  di  rasso- 
miglianza •  Il  pittore, picca- 
to delle  loro  cattive  criti- 
9h€  f  pteparò  una   t^Ia  ,  vi 


RAN 

anch''    fece  un  buco  ,    e  pregb  co- 
lui, cW  (?gli  aveva  dipinto  a 
5Ìtiiarvi  bene  il   ^uo    volto  . 
I. censori,  arrivando  sul  luo- 
go ,  non  lasciàrò'ao  di    bia- 
simare il  quadro.  Voi  v  in-' 
gannate  ,  Signóri ,  loro  dis- 
se «allora  !a  testa,  perf^iso^ 
ho  io  stesso .  —  V,pd.  ^ans« 
RANCÉ  (  DoQ  Arnjan- 
do-G  io  vanni   le  Bauthillict 
de  )  ,    nato   a   Parigi    Ji  9 
gennfijo    162,6  ,    era  nipote 
di  Claudio  le  BouthillUr  df 
Chavigni  segretario  di  statò 
je  sopraiitendente  delle  finan* 
ze .  Die^e  a  conoscere  sinp 
dalla  sua  infanzia  posi  feli- 
fi  disposizioni  per  |e  belle- 
lettere^  che  in  età  non  pi& 
di  12  ^i  13  anni ,  coll'aiu*^ 
to  del  suo  precettore  ,  pu- 
blicò    pna    nuova    ^edi^ione 
.  delle  poesie   di  ^riaereonte  $ 
in  greco,  arricchita  di  notéi 
ló^gi  in  S*' .  Divenne  cano- 
nico  di   Nostra  .Signora   di 
Parigi ,  ?d  ottenne  varie  atfc- 
bazie  '.    Dalle.  J>elle-lettere 
passò  alla  teologìa ,  e  prese 
i  suoi  gradi  nella  Sorbona  col- 
la più  gran  flistinzipne ,  indi 
fu  ricevuto  dottore  nel  |d54  . 
Terminato  |l  corso  d^'^uoi 
studj ,  entrò  nel  mondo,  c^ 
Jivi  si  fibbandpnò  a  tutte   le 
passioni  ,  e  specìalniente  a 
'quella  dell'  amore  .  Si  vuo- 
le anzi  .    che    questi^  abbia 
poi  prodotta  la  sua  conver- 
sione •  Si  dice ,  che  1'  abate 
R    2  de 
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de  Ranci  al  ritorho    da  «a     difFeremi  :  V  ultimo  gì*  insi 


viaggio  ,  essendosi  recato  a 
visitare  la  sua  favorita  ,  di 
cui  ignorava  la  morte ,  salì 
per  ^na  scala  segreta,  e  che 
essendo  entrato  nel  di  lei 
appartamento,  ritrovò  la  di 
lei  testa  in  un  piatto  ,  es- 
sendo stata  separata  dal  cor- 
?)0 ,  perchè  non  entrava  nel- 
a  cassa  di  piombo  fatta  fa» 
re  a  posta  e  riuscita  troppo 
corta  (  Si  veggano  i  Veri 
motivi  della  conversióne  deW 
ubate  de  Rancé  ,  scritti  da 
Daniele  de  la  Roqùe  ^  Co- 
Ionia  1685  in  12  )  •  Altri 
pretendono ,  xhe  la  sua  av- 
versione pél  mondo  fosse  ca- 
igionata  dalla  morte  ovvero 
dalle  disgrazie  di  alcuni  suoi 
amici  y  o  pure  dalla  sorte 
d^  esser  egli  uscito  illeso  da 
diversi  gravi  pericoli  :  tra 
^li  altri ,  dell'aver  colpito  nei 
^rro  della  sua  tasca  da  cac- 
eiatore  le  palle  <fi  una  schiop- 
petta, che  altrimenti  dove- 
vano naturalmente  ferirlo  • 
X  verisimile  ,  che  ai  suo 
cambiamento  di  vita  con- 
tribuissero tutti  questi  mo- 
tivi uniti  insieme  •  Dal  mo- 
amento  ,  in  cui  divisò  una 
tale  *V)soluzioiie  ,  egli  non 
comparve  più  alla  corte  '• 
Ritirato  nella  sua  terra  di 
Verèt  in  vicinanza  di  Tcors, 
consultò  i^  vescpvi  di  AletK, 
di  Pamiers  e  di  Com*mJn- 
ges  «  I  loro  consigli  furono 


nuò  di  abbracciare  lo  stato 
monastico  •  Allora  veramen* 
te  non  gli  gradiva  molto  il 
chiostro  ;  ma  dopo  mature 
iriflessioai  si  determinò  ad 
entrarvi  •  Vendette  la*  sua 
terra  di  Veret  per  joo-mila 
lire,  delle  quali  fece  dono 
air  ospedale  di  Parigi  ;  e  di 
tutt'  i  suoi  benefìci  non  con- 
servò che  il  priorato  di  Bo- 
logna sul  mare  deir  ordine 
di  Grammont  e  la  sua  ab- 
bazia deljd  Trappa  dell'  or- 
dine de' Cisterciensi  •  I  re«< 
ligiosi  di  questo  monistero 
vivevano  ivi  nella  più  gran- 
de sregolatezza  •  V  abate  de 
Rancé  p  tutto  pieno  de'  suoi 
progètti  di  ritiro ,  dimandò 
al  re  ed  ottenne  un  diplo.- 
ma ,  a  fin  di  pofèrvi  stabi- 
lire la  riforma  •  Prese  in 
seguito  r  abito  regolare  délP 
abbazia  di  Perseigne  ,  fu 
ammesso  al  noviziato  nel 
i66j  y  e  fece  professione  nell* 
anno  susseguente  in  età  di 
58  anni  .  Avendogli  accor- 
dati la  corte  di  Roma  dei 
dispacci  per  ristabilire  ia  re- 
gola nella  sua  abbazia  >  egli 
predicò  sì  vivamente  a' suoi 
religiosi  ,  che  per  la  . mac- 
gior  parte  abbracciarono  la 
nuova  riforma.  Avrebbe  vo- 
luto r  abate  de  Rame  fare 
in  tutt'i  monasteri  dell'or- 
dine Cisterciense,  ciò,  che 
aveva  fatto  nel  suo }  ma  le 

sue 


sie  cure  furpno  inutili .  Noa 

avendo    potuto   estendere  |a 
riforma  ,   si  applicò  a  farle 

f*  tare  profonde  radici  nel- 
Trappa;  onde  questo  mo- 
iiastéro  ripigliò*  una  nuova 
vita.  Continuamente  conse*- 
craco  al  travaglio  delle  ma- 
ni 9  air  Orazione,  ed  alle  pìÌL 
spaventose ,  austerità  ,  i  reli* 
giosi  ricopiarono  in  se  ste5« 
si  V  immagine  degli  anticlii 
solitari  della  Tebaide  ,  Il 
)ri formatore  li  privò  di  tute* 
i  divertimenti  i  più  permes- 

?i  •  Fu  loro  vietato  Io  studio: 
a  lettura  della  sacra  Scfit-> 
turaxe  di  alcuni  trattati  di 
morale ,  ecco  tutta  la  scienza^ 
che  dicevasi  loro  convenire» 
Per  avvalorare  la  suisi  idea, 

{lublicò  il  suo  Trattato  del- 
a  santità  e  de*  doveri  dello 
stato  Monastico  :  opera ,  che 
cagionò  una  disputa  tra  V 
austero  riformatore  ed  il  dol- 
ce e  dotto  Mabillon  (  Ved. 
questa  parola  e  ii  lami  ) 
Essendo  stata  calmata  *  que- 
sta guerra,  gli  fu  d'uopo 
sostenerne  un'  altra  co*  par- 
tigiani del  grande  Arnauld. 
Egli  scrisse  in  proposito 
della  morte  di  quest'uomo 
illustre  una  lettera  alfabite 
jNicaise  ^  nella  quale  si  fa- 
ceva lecite  alcune  riflessioni , 
che  dispiacquero;  Tìnalmen^ 
u\  diceva  egli ,  ecco  morto 
M.  Amauld  ,  dopo  avere 
tfìnta  U  9Ué  lattiera  ilpiit 


RAN 


z6i 


lungi  che  gli  ì  stat§  possi" 
bile  ,  è  statù  d*  uopo  che  ter^ 
mini .  Checché  se  ne  dica  ^ 
ecco  terminate  molte  quistio'- 
nt  •  La  sua  trudizione  e  '  /« 
sua  autorità  erano  d'  un  gran 
peso  pel  partito  fortunato  ^ 
€he  non  ne  ha  altro  che  quel'^ 
la  dì  Gesk  Cristo  •  Questo 
quattro  linee  produssero  iina* 
ventina  di  opuscoli  y  ma  1* 
abate  de  Ranci  giusfificò  la 
sua  lettera  ,  dicendo  ,  che 
mirava  meno  ad  Amauld  ^ 
che  all'  abate  ,  Nicaise ,  eoa 
voleva  per  mezzo  di  queste 
riflessioni  ritirare  dalia  di 
lui  vita  dissipata  •  L'  abate 
della  Trappa  ,  oppresso  dal- 
le infermità  ,  credette  di  do-  ' 
ver  riftunziare  la  sua  abba* 
zia.  Il  re  gli  lasciò  lascel* 
ta  del  successore  ,  ed  egli 
nominò  Zosimo  ,  che  morì 
poco  tempo  dopo^  Don  Ger^ 
vaise  ,  ch^  gli  succedette  , 
pose  delle  turbolenze  nella 
^asa^  della  Trappa  •  Ispira-- 
va  a'  suoi  religiosi  un  nuo- 
vo spirito  opposto  a  quello 
del  vecchio  abate ,  che  aven- 
do trovato  il  mezzo  di  ot- 
tenere una  dimissione  ^  la 
fece  rimettere  nelle  mani 
del  re  •  Sorpreso  ed  irritato 
il  nuovo  abate  ,  corse  alla 
corte ,  diffamò  V  abate  de"^ 
Ranci  y  lo  accusò  di  Gian- 
senismo,' di  capriccio ,,  di 
alterigia  \  aia  ;  non  ostanti 
tutc'i  suoi  maneggi  •  Don* 
R    3  Cm- 
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Giacomo  fie  la  Cour  ottenne      mente  preciso  •   Non  h  chfi 


il  di  lui  posto  •  Essendo  sta- 
ta Fenduta  la  pace  alla  Trap- 
pa  ,  il  pio  riformatore  mo- 
rì trariquillo    li   zó    ottobre 
Ì700  in    età  di   74   anni  . 
Spirò   coricato   sulla   cenere 
e  sulla  paglia ,   ia  presenza 
del  vescovo    dì   Seez  .e    di 
tiitta  la  'sua  comunità  •   Al- 
lorché fu  per  rendere  gU  ul- 
timi respiri ,  gli  venne  prer 
sentato  un  Crocifisso  y   che 
abbracciò  co'  sentimenti  deir 
la  pii!i  tenera  pietà  •  '  Baciò 
r  immagine  di  Cristo  e   la 
testa  di  mprto  situata  a  pi^ 
della  croce .    Nel   rimettere 
questo  segno  rispettabile  tra 
le  mani  di  un  religioso ,  os- 
servò y    che   questo   baciava 
V  immagine    del  Crocifìsso 
senza  «baciar  la  testa  ^i  mpr-. 
to,  e  però  gli  disse  con  vi- 
vacità :    Perchè   non  baciate 
voi  la  t^stà  dì  morto  ?   Ba-  ' 
date  y    Padre  mio  ,    Baciate 
senza    ribrezzo    /*  immagine^ 
della  morte  ,    dì  cui   dovete, 
temere  la  realtà .  Qpesto  re- 
ligioso riguardò  un   tal   or- 
dine, come  un  avviso  della^ 
sua  morte   pròssima,  ed  ia. 
effetto  morì  poco  tempo  do* 
pò  .     Possedeva    de.    Ranci 
grandi  qualità,    im  ardente 
zelo,  una  rischiarata  pietà, 
una  somma  facilità  di  spie* 
garsi  e  di  scrivere  •    Il  suo 
stile  é  nobile ,    puro  ,    eie* 

gante  i  m3^  ^loa  è  bastante* 


sjfiàràre  gli  argomenti,  ed  è 
*.be.n  lontana  dall'essere  prò* 
fondo ,  come  Nicole  e  Boiir* 
daloue.  Prima  del  suo  cam- 
biamento di  vita  Taipbizia- 
ne  era  stata»  J a  sua  gran  pai- 
sione  :  questo  fuoco ,  da  cu^ 
^ra  divorato,  lo  rivolse  egli 
verso  F)io  ;   ma   non  seppe 
interamente    staccarsi     dagli 
antichi  suoi  amici  -  Diriger- 
va  un  gran  numero  di  per- 
sone Qualificate  5,6  le  lette*!* 
re ,  che   scriveva  continua- 
mente in  risposta  a  quelle  di 
loro  ,  occuparono  una  parto? 
della  sua  vita .  Si  é  detto  f 
zz  eh' erasi  dispensato,    co- 
,*,  me  legislatore,  dalla  leg- 
,yge,  che  costringe  coloro^ 
3^  i  quali  vivono  nella  tom- 
„  ba  della   Trappa  ,    ad   i- 
„  grtorare  ciò ,    che  avven- 
,^  ga  sulla  terra  =:  ;    ma  si 
può  dire  per  i scusarlo  ,.  che 
il  suo  posto   obbligavalo  .  a 
tali  relazioni  ,   e  che  se  ne 
sefviya   sovente   per  ricon- 
durre le  persone,  del    imon- 
do  nella   via   della  salute  « 
Ciò  non  ostante  non  si  può 
far  di  meno  di    riconoscere 
ne' suoi  andamenti  i  piìi  lo- 
devoli   un'  ària    di  ostenta* 
zione,  da  cui  la  pietà  mo- 
desta   suole    guardarsi     eoa 
molta  cura  •    Si    hanno    di. 
Ini  :  I.  Una  Traduzione  fran-r 
cese  dèlie  opere  di  san  Do* 
r&f€92l696  ia  S"*.!!.  Spiedi 


fazione  circa  là  Remota  di 
iàn  Benedetto  y  \a  12.  Hi- 
Compendio  delle  bbbUgàzìó^ 
ni  de' Cristiani.  IV.  Rifles. 
ìfiénì  morali  sui  {juàttro  E-; 
vangeli  \  4  voU  in  il  \  ^ 
Vajrié  Confereiéze  sulla ,  stes- 
iBO  argomentò j  parimenti  ià 
4  volumi  i  V. .  Istruzioni  V 
Massime s^  in  iii  VL  Co^i' 
do^^tf.  Cristiana  ii  Composta 
é^  Madama  de  Gtiise  ^  iti 
ìi  •  Vili  Uri  ^i-an  nume- 
to  di  Lèttere  sptrituàli y  iti 
li*  Vili.  Molti  J-irr/m  nd 
jyroi^òsito.  degli  studj  mona-f 
^tici  :  iX\  Relazioni  della 
vita  é  della  morte  di  alcuni 
Religiosi  della  Trappa  ^  iti 
4  voL  iti  ti  i  à'  qilali  iti 
Seguito  se  he  sonò)  aggitititi 
altri  diie  -•  Xt  Le  Costi tuzio-^ 
ni  è  i  Rejfol (intènti  dell'  àb^ 
iatia  della  Trappa  y  t^ót 
Voi*  2;  ili  il  i  XL  Della 
isàntità  dei  deveri  delle  sta- 
tò  Monastico  y  con  vjlf  j  Schià^ 
f intenti,  sii  qUestO  libro ,  1 58  j 

in  4^*  :  XU.  Si  soao  publi- 
Èàti  y  Parigi  ìjé'f  in  tt^ 
Pensieri  e  Riflessioni  y  trat- 
te delle  lettere  spitittìàli  dèi* 
r  abate  de  Rancé  •  —  Si  veg* 
g;ìno  le  I^ite  di  qtleéto  àbar 
te  ^  composte  dà  Maupem  > 
da  Marsolli^  e  dà  Don  le 
Naìnk  Sì  consaltino  iiixteA 
V  Apologià  di  Rame  ^  scrit- 
ti da  Don  Gtr^aise  contfO 
ciò^  die  ne  dice  Dùxx  Vin- 
telo Tpiiiiit  j»slit  $M  Sfi$^ 
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ria  della  contestazione  su- 
scitatasi in  proposito  degli 
stùdi  tiioiiàstici  nel  tomdi 
i>rimò  delle  òpere  Jjostùme 
de'Padri  DD.  Teodorico  Rui* 
ìtart  e  Giovanni  Mabtllon  ^ 
In  qùQst\jìpol€fgia  vi  sòrio 
eccellenti  riflessióni  ^  raà 
troppa  alterigia  e  vivacità  » 
Fedk  III  J^EVERJs  I. 

h  RANGHINT  (  §tefa- 
ho  )  j  nàto. Verso  il  1500  ^ 
morto  nel  1583  di  83  anni 
a  Montpellier,  óve .  profes* 
Savà  là  giureprùdetlza  ^  èÌ 
fece  uri  ijoriie  tra  i  giure* 
(consulti  del  ^do  tempo  col- 
le sue  òpefó  in  materia  le* 
gale  i  la  prirteipale  ha  pee 
titolo  i  Miscellanea  Detiiio^ 
num  Jitris  s  tnkiótta  In  frari*. 
Ce^e,  Ginevra  15^09  in  f^* 

IL  RANCHCN  (  Gu- 
glielmo )  ,  ^congiùnto  del 
pirecedente  |  efa  .  àarvocàto 
del  re  alla  corte  de*  ^ssidj 
di  Tolosa  fc  Vi  è  di  lui  Un* 
oper^^  ititijtolatàt  iR^^#Wc^;i^ 
del  Concilio  di  Trento ,  ia 
8^  k  Qijesto  librò  ,  impresso 
nel  loco,  ha  fatto  spargere 
de'  sospetti  sopra  la  càttoli-' 
cita  deir  aiitote  i  anzi  mol- 
ti .hanno  A$ìcutato  y  che 
Ranthin  era  realmente  Prote- 
stante ♦  Egli  è  certo  ,  che 
Fautore  si  è  allontanato  di' 
troppo^  e  che  nelle  nullità^ 
le  quali  trova  nel  predetto 
concilio  ecumenico  y  ha  pre- 
so in  prestito  il  linguaggio 
R    4  dai 
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^  ^ai  novatori  di  quel  tempo . 
C-iò,  che  ha  detto  in  pro- 
posito delle  querele,  che  a- 
veva  avute. la  Francia  con- 
tro questa  celebre*  assemblea 
è  sembrato  meno  forte  e  piii 
ragionevole  a  diverbi  teolo- 
gi francesi  • 

^  HI.  RANCHIN  (  En- 
rico de  )y  consigliere  nella 
corte  de'  comi   di  Montpel- 
lier  ,    della   stessa    famiglia 
che  i  precedenti  ,    è  autore 
d  una  molto  cattiva  Tr^i». 
Zione  di  Salmi  in' versi  fran- 
cesi,    1697  in  12.   —   Un 
altro    RANCHIN    consigliere 
nella  camera  dell'editto    ed 
originario    di  Montpellier  , 
è  conosciuto  per  alcune  Poe- 
jrtf,jscritte  in  uno  stile  de- 
bole', ma  facile.   Di  lui  è 
quel  Triolet  (  sorta  di  anti- 
/co    poetico    componimento 
Francese  )  sì- divulgato  ,    il 
di  cui  principio  equivale  al- 
la seguente  versione  : 

*  Ti  •  * 

i/  primo  giorno  del  mese 

di  maggio 
Tu  il  primo  giorno  della 
Vita  mia. 
Gli  si  attribuiscono    ancora 

Suelle  leggiadre  stanze  di  un 
^adre    a   suo  figlio  ,    nelle 
quali    nondimeno     domina 
troppo  V  antitesi ,  forse  per 
difetto    dell'argomento  ,  le 
^uali  cominciano  col  seguen- 
te sentimento.^ 
JFillide   i  miei  iei  gmni 
s^u  passati  > 
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E  H  figlìuot  mìo   appené 

è  in  sulP  aurora  • 
RANCONET   (  Aimar 
di  ),  figlio  di  un  avvocato 
di    Bordeaux  ,    si   rendette 
abilissimo  nel  dritto  Roma^ 
no,  nella  vera  filosofia ,  nel- 
le matematiche  e  nelle  antr- 
chità  •    Divenne  consigliere 
del  parlamento  di  Bordeaux  1 
ed   in  seguito    fu    presiden- 
te a  quello  di   Parigi ,  ove 
si  acquistò  la  più  alta  ripu- 
tazione pel  suo  sapere  e  per 
]a  sua  capacità  negli  afiari  • 
Il   presidente   di   Ranccnet  ^ 
scriveva    bene   in  greco  ed 
in  latino  \   e  se    si  crede  a 
Pìthou ,  egli  fu  s  che  com- 
pose il  dizionario,  il  quale 
porta  il  nome  di  Carlo  Ste^ 
fano  •    Aggiugne    lo   stesso 
Pithou^   che  il  cardinale  di 
Lorena ,    adendo  fatto  radu- 
nare il  parlamento  di  Pari- 
gi ,   per  udire  il  di  lui  pa- 
rere circa  la  punizione    de- 
!;li  eretici ,  Ranconet  vi  rec6 
e  opere  di  Sulpizio  Severo  ^ 
ed  ivi  lesse  il  luo^o  ,    ove 
si  parla  di  Priscilltano   nel- 
la vita  di    san  Martino  di 
Tours .  Essendo  dispiaciuto 
al   cardinale    q^est'  atto    da 
buon  cittadino,  Ktf»r0»e/ ven- 
ne  ricompensata  col   solito 
premio  de'tempi  addietro^ioè 
fu  rinchiuso  nella  B^stiglia^  ' 
dove   mori   di    dolore    nel 
IJJ58  in  età  oltre  i  óo  an- 

Hi  •  to  avevano  af salito  tot- 

l'i 
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t' i  mali  in  una  vòIm  y  ed 
avevano  empiuti  i  suoi  gior- 
ni di  amarezza  j  la  mi^ria 
lo  ridusse  ad  esser  semplice 
correttore  di  stampa  degli 
Stefani  y  vide  morire  sopra 
un  letamaio  sua  figlia  (  e 
si  vuole  da  alcuni ,  che ,  per 
pretesto  *^  di  porlo  alla  Basti- 
glia >  venisse  accusato  d'in- 
cesto colla  medesima  )y  vi^ 
de  pure  giustiziato  un  suo 
£glio  y  ma  non  abbiam  tro- 
vato per  qual  motivo,  pro- 
babilmente per  quello  di  re- 
ligione 9  secondo  il  frequente 
uso  di  que'tempi,  e  finalmente 
vide  morire  la  propria  mo- 
glie fracassata  da  un  fulmi- 
ne •  Vi  è  di  lui  il  Tesòro 
dellg  lingum  Francese  antica 
e  moderna ,  che  giovò  mol- 
to a  Nicot  ed  a  Mor^et  pet 
la  composizione  del  loro  di- 
zionario • 

RANDAN ,  (  Ved.  RO- 
CHEFoucAùLD  tìum*  Il  alla 
ine,  e  foix  num.  i  )• 

*  RANDOLFO  (  Tom- 
maso )y  ministro  di  stato 
in  Inghilterra,  esercitò  die- 
«iotto  diverse  ambascerie  sot- 
to il  regno  della  regina  £- 
ttsabetta  nelle  principali  cor- 
ti deir  Europa  ,  e  da  per 
^tto  si  fece  noti  poco  ono- 
K,  e  si  regolò  con  molta 
sagacità  e  prudenza'.  Anzi  i 
^oi  malevoli ,  giacché  non 
^  mancano  mai  nelle  corti, 
b  ti€^|rOIU^  di  tfopjp4  I^T 


beria ,  poiché  dicevano  che 
""la  portava  al  segno  di  so-  ^ 
pire  o  fomentare  le  contro- 
versie e  i  dissapori  tra  lé 
corti  a  suo  talento*  Per  al- 
tro egli  non'  fu  molto  ri- 
compensato da^  rilevanti  ser- 
vigi prestati  alla  predetta  re^ 
gina  I  e  siccome  non  aveva 
gran  parriaK>nio ,  visse  sem* 
pre  in  uno  stato  di  medio* 
ere  fortuna  .  Negl'  interval- 
li, che  gli  restavano  tra  le 
sue  ambascerie  ,  conduceva 
una  vita  ritirata  e  da  filoso- 
fo nelh  conversazione  di 
pochissimi  scelti  amici ,  ed 
applicato  alia  lettura.  Mori 
nel  1590.  —  Vi  fu  un  al- 
tro Tommaso  kandolfo  , 
poeta  inglese  ,  nativo  della 
provincia  di  Northamptot^, 
morto  nel  1634  ,  e  autore 
di  diverse  Poesìa  liriche .  e  , 
drammatiche  con  alcune  Com" 
medie  y  raccolte  Londra  1051 
in  4° ,  e  1Ò65  in  8*^ ,  ma 
che  non  gli  hanno  merita- 
to, se  non  il  secondo  o  il 
terzo  posto  sul  Parnaso  Bri-  . 
tannico. 

RANGOUSECN \ 

autor  francese  sotto  il  regno 
di  Luigi  XI t ,  compose  una 
raccolta  di  Lettere  panegi- 
riche ,  che  fece  impriniere 
senza  cifre  numeriche  alle 
pagine.  Il  legatore  di  que-* 
^o  libro  metteva  dì  mano 
in  mano  a  principio    quella 

kuera  ^   cte  T  autore  vole- 
va j 
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va  ;  e  per  questa  ^mizio  tut- 
ti coloro  y  a^  quali  donava 
Questo  volume  ,  vededcTo  po- 
sta la  prima  di  tutte,  quella 
lettera,  che  riguàrdaira  cìà- 
sctino  di  essi  ^  entravaBO  nel- 
V  impegiio  di  èssere  piik  ri- 
conoscenti #;=:,. Le  lettere  dèi 
,,  bnotì  uomo  Rangouse  (  di-^ 
„  ce  Soul  )  possoti  essef 
3,  appellate  a  buona  ragion^ 
3,  Lettere  d^  oto^  poiché  egU 
,,  si  vantava  di  noti  cojnti^ 
,1  pprne  alcuna  per  itiefìo  di 
„  venti  o  trenta  doppie  ::::• 
Ciò  era  un  vendete •  beri  ca^* 
ra  utià  pessima  mei'canzia  4 
Questa  insipida  raci;oità  fi^i 
impressa  a^  Parigi  .nel  1649 
in  8®  sotto  il  seguetite  tito- 
lo :  Lettere  panegìriche  agh 
'Eroi  d^lld  Francia  4  V  abate 
*4e  Marolles  ed  altri  simili 
autori  si  trovano  nel  nove* 
ro  di  coloro  ^  che  Rangous^ 
loda  con  profusione  4  Vi  vo^ 
levano  eroi  di  questo  gene-- 
re  ad  un  tale  panegirista  < 
RANNEQUINiSùALE- 

ME  ,  ovverà  RENklk  (  N..-  )| 
celebre  macchinista ^  nato  in 
Liegi  nel  1Ò48,  s' immola- 
lo mediante  la  famosa  mac>^ 
china  di  Mar],u  Si  trattava 
di  dare  dell'  acqua  a  Màrli 

^  ed  a  Versaglies  5  ed  era  d' 
uopo  perciò  farla  salire  alU 

.  sommità  di  una  montagna 
alta  502  piedi  al  dt  sopra 
del  Ietto  del  vicinp   fiume  4 


fu  eseguita  feiicéjiilftte  da 
Ranncquin  ^  mercè  di^  uni 
macchina  cdrtìposta  di  14 
ruote»  le  quàU  tutte  hanno 
per  ^oggetto,  di  far  agire  due 
trombe j,  che  sforzano  l'a- 
cqua sld  asceildere  sopra  uni 
torre  itìnalzata  sulla  sommi- 
tà della  trioUtagha*  Questa 
tnacchinà  dà  53^58  faotó  di 
acqua  ili  14  orei  Si  dice', 
the  abbia  costato  piit  di  ot- 
to milióni  4  Essa  comincio 
:^d  operiìre  tièì  tòH  ^  e  T 
ihventote  morì  ntì  1708  < 
Egli  sarebbe  stató  certamen- 
te pi^  cotìiihendevole  ,  sé 
avesse  impiegati  i  siioi  ta- 
lenti ed  i  suoi  progetti  al 
bene  de^  popoli  ed  in  sol- 
lievo dell'  umanità  j  rnà  trop- 
po freqtìertti  fionO  i  casi/,  iti 
tui  pej  simili  giuochi  à'  a- 
cque  di  lusso  e  divertimen- , 
to  $i  gittàno  tesori ,  che  po- 
tre^bjeto  giovare  à  provve- 
der di  acqua  totì  assai  vo\^ 
Hore  dispendio  i  paesi  ^  che 
nr  p6nUriano4 

RANNDSIO  i  Ved.  ÀÀ- 
U\ìs\ó  * 

RAMS  (  BeftrWdo  de)» 
impostore  celebre  ,  era  uit 
eremita  natio  della,  città  di 
Rheittìs  4  Vis^  ititigo  t«Tù* 
pò  xnoìto  religiosjimei^e  nel- 
la fotesta  di  P^rthenai  eà 
in  quella  di  Gacoa  in  vici- 
nitida  di  ToUrnai  4  Stanco 
della  solitiidiMi  gli  ventie 


Una  tale  intrapresi  appunto  «   il<;apricu0  di  Ami  miste 
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Balàóvliiù  ì  imperatore  di 
Costantinopoli  come  di  Fian- 
dra e  dell' Hainault>  Erano 
Scorsi  circa  20  anni  dopo  la 
fiiorte  di  questo  prìncipe  , 
che  il  re  de' Bulgari  aveva 
preso  in  Una  battaglia  nelP 
alino  1205  y  ed  aveva  fat- 
to morir  in  prigione  nelP 
anno  susseguente  4  Btrtrart" 
io  -dì  Rans  comparve  nelle 
Fiandre ,  a  fin  di  r^presen- 
tare  il  suo  personaggio  t 
GioiiaHnaf  figlia  primog^ni-r 
tk  di  Baldovino  f  tonte^sd 
delle  Fiandre  e  dell'  Hai- 
tiàult,  ricusando  di  ricever^ 
lo,  ordinò  al  suo  consiglioi 
che  lo  interrogasse  *  Quést* 
impostore ,  dopo  aver  udite 
attentamente  tutte  le  rimo- 
stranze ,  che  gli  venivano 
{atte  y  rispose  con  una  stu- 
diata fierezza  :  ci  che_^  es- 
9,  sendo  stato  fatto  prigio^ 
3,  niere  in  Bulgaria  ,  ivi  e-* 
3,  ra  stato  ritenuto  presso  a 
,)  IO  anni  sotto  una  guar-* 
,3  dia  )  eh'  ei  tion  poteva 
^y  ingannare  5  né  corlrompe- 
^  re  )  ma  che  in  seguito  e- 
„  rasi  rallentato  il  rigore  > 
,3  con  cui  Veniva  osservato; 
^,  e  che  quindi  eragli  riu- 
3,  scito  di  fuggire  ;  che  nel 
9t  viaggio  era  stato  ripiglia- 
,,  to  da  altri  barbari ,  i  qua- 
li lo  avevano  condotto  in 
Asia  senza  conoscerlo  , 
y^  che,  durante  una  tregua 
ti  tra  i  Crìsciani  ed  i  B-ar* 
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bari  del r  Asia  y  alenai 
mercanti  tedeschi  >  cui  e-;» 
rasi  dato  a  conoscere,  I9 
avevano  riscattato;  e  che 
]y  per  tal  guisa  aveva  avuta 
„  la  fortuna  di  ritornare  al- 
„  la  propria  casa  =:  .  Li 
contessa  delle  Fiandre  spedi 
in  Grecia  Giovanni  vescovo 
di  Metelino,  ed  Alberto  r^-i 
ligioso  deir  ordine  di  san 
Benedetto  ,  i  quali  erano 
Greci  j  acciocché  s'  infor- 
massero della  verità .  Quest* 
inviati  appresero  sopra  luo- 
go ,  che  V  imperatore  BaU 
dovino  era  stato  messo  a 
liiorte  "nella  prigione  di 
Ternova  in  Bulgaria.  Cib 
non  ostante  una  buona  par- 
te della  nobiltà  delle  Fian- 
dre riconobbe  V  impostore 
per  suo  sovrano  ,  per  su(% 
conte  e  per  imperatore  d' 
Oriente.  Il  suo  attentato  eb- 
be un  successo  così  felice , 
che  la  contessa  Giovanna  fu 
costretta  ad  implorare  il  soc- 
corso di  Luigi  vili  re  di 
Francia  contro  questo  usur- 
patore .  Finalmente  ella  eb- 
be la  fortuna  di  farlo  arre- 
stare ,  e  dopo  avergli  fatta 
soffrire  la  tortura  >  nella  quale 
confessò  tutto  ^  lo  fece  condur 
in  giro  per  tutte  le  città  delle 
Fiandre  e  dell'HainauIt,  a  fi- 
ne di  disingannare  il  popo- 
lo •  Questo  miserabile  fu  in 
seguito  appiccato  nella  città 
di  Lilla  nelle  Fiandre . 
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RANTZAW    (    Giosit     gioaìere    n^Ita   battaglia   éL 

Hqnriecourt    nel    1Ó42  •    Si 


conte  di  ),    maresciallo    di 
Francia^  governatore  di  Dun« 
kerque ,  tenente-generale  de- 
gli csercui  del  re  nelle  Fian- 
dre, era  deir  illustre  casa  di 
Rantzaw  nel  ducato  di  Hol- 
Stein .    Fortò   le   armi  nel!' 
esercito  Svedese,  ed  era.  al- 
la testa  d' un  reggimento  di 
cavalleria  e  d' infanteria  al- 
r assedio  di.Andernai.  Co- 
mandava r  ala  sinistra  dell' 
armata  del  principe  di  Bir* 
kilfeld  *  nella    battaglia    .di 
Pakenau  contro  il  duca  di 
Lorena  nell'  agosto  itfjj  ,  e 
si  trovò  air  assedio  di  Bris- 
sac  nel  susseguente  mese  di 
ottobre .  Due  anni  dopo  ri-* 
tornò  in  Francia  in  compa- 
gnia  di    Oxenstiern  cancel- 
fìere  di  Svezia ,  e  fu  ritenu- 
to dal  re  Luigi  xill^chelo 
fece  maresciallo  di  campo  e 
colonnello  di  due  reggimen-^ 
ti .    Recossi  poscia  a  com- 
battere nel  16^6  air  assedio 
di  Dole ,   dove  perdette  un 
occhio  per  un  colpo  di  mo- 
schetto  •    Difese    valorosa- 
mente San-Giovanni-^di-Lò- 
ne  nella  Borgogna  contro  il 
generale  Galas ,  cui  costrin- 
se a  levare  V  assedio .    Nel 
1630  nfilitò  in  quello  di  Ar- 
ras ,   ed    ivi    perdette    una 
gamba  e  fu  storpiato  in  u- 
na'mano.  Neil'  anno  susse- 
guente si    tro^'all*^  assedio 
m  Aire  «  e  venne  fatto  pri^ 


segnalò  parimenti  il  suo  va- 
lore neir  assedio    di  Grave- 
lines  nel  làfS^  e  ricevette  il 
bastone     di    marf^iallo    di 
Francia  lì   16  luglio»   dello 
stesso  anno  ^  mercè  il  ikmk^ 
re  del    cardinal   Mazarìni  • 
Contribuì  molto  al  suo  in- 
nalzamento la  sicurezza ,  ch^ 
egli  aveva  data  di  abbiurà- 
re  il  Luteranismo ,  ed  in  ef- 
fetto si  fece  cattolico   nello 
stesso    anno  »   Militò   negli 
anni  seguenti  nelle  Fiandre, 
«  fu  arrestato  li   27    febbra- 
io 1^49  a  motivo  di  alcuni 
sospetti ,  che  si  ebbero  della 
sua  fedeltà.  Ma  ,   essendosi 
giustificato ,   uscì  di  prigio- 
ne li  22    giugno    165Ò ,    e 
morì  d' idropisia    li    4    del 
seguente  settembre  senza  la- 
sciar prole  •    Era    uomo  d* 
un  beli'  aspetto  e  d^  una  sta- 
tura   vantaggiosa  :     aveva 
molto  spirito  ed  eloquenza  ^ 
e  possedeva  le  principali  lin- 
gue di  Europa  ;  Il  suo  va- 
lore  era    ammirabile    nelle 
grandi  .azioni  ;    ma  egli  a- 
veva  a  sdegno  >  per  così  di- 
re 9  i  piccoli  pericoli ,  e  com«* 
pariva  accidioso  e  svogliato 
nelle  occasioni  ordinarie  del- 
la guerra  •    Amava  il  vina' 
ali'  eccesso ,   e    questa   ver-* 
gognosa    passione    gli    fece 
andar  falliti  alcuni  progetti 
e  Io  diede  ia  f  reda  a  tra« 

spoi^. 
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^orfi,  cbe  avfeSbero  potu- 
tp  essergli  funesti  •  Quantun- 
que {osse  stato  ass|i  bene 
tì compensato ,  lagnatasi  del 
ministero,  e  questo  a  vicèn- 
da lagnavasi  eli  Ipi  >  Dice- 
si y  che  quando  venne  a  mor- 
te non  aveva  che  un'  oc- 
ehio,  un'orecchia,  un  brac- 
«io ,  una  gamba,  ed  m  sjom-f 
ma  uno  ca  tutto  ci^  che  gli 
uomini  hanno  doppio  ,  es- 
sendo stato  privato  per  me- 
tà dai  guasto ,  che  la  guer- 
ra aveva  fatto  sul  di  lui  cor- 
po ?  lo  che  diede  occasio- 
ne ii  fare  1'  epigramma  del 
-eieguènte  signincato; 

Del  gran  Rantxair  tun^ 
hai  che  una  parte  , 

V  altra  rimase  n^^  Campi 
ài  Marte . 

Spars*  eì    per    tutto    sue 
membra  e  sue  glorie  y 

S'  ancor  battuto  restò  vìn^ 
•  citore: 

Qol  suo  sangue  eì  comprò 
cento  vittorie  ; 

]^ì  intero  gli  iaseìh  Mar- 
te ^  che  il  cuore. 

♦^  RANZANO  0  RAN- 
CAMI (  Pietro  )  celebre  let- 
terato Siciliano  del  secolo 
^y,  nacque  in  Palermo  nel 
J428  •  Dopo  appresi  nella 
jiatria  i  primi  elementi  ,  fu 
mandato  sotto  la  direzione 
di  Teodoro  Gaza  a  fare  un 
giro  per  l' Italia ,  e  si  fer- 
mò alcun  tempo  a  studia- 
re sotto  eccellenti  maestri  « 


in  Firente,  iti  Pisa,  in  Pe-» 

rugia ,  e  specialmente  in  Pa- 
via sotto  Apollinare  Offre- 
di  y  £Idsofo  in  que' t#mpi 
rinomatissimo  •  In  seguito 
a^vendo  scorse  le  principali 
università  d' Italia  ,  ed  in 
tutte  avendo  dato  saggi  del 
suo  felice  ingegno ,  si  re- 
stituì a  Palermo ,  dove  nel- 
r  et^  dì  circa  1 6  anni  entrò 
nel!'  ordine  de^  Predicatori  • 
Terminato  il  noviziato  ^  f 
suoi  superiori^  che  avevano 
conosciute  le  prerogative  del 
suo  talento ,  e  la  sua  incile- 
nazione  per  Io  studio ,  lo  spe- 
dirono a  fare  un  altro  giro 
per  r  Italia  ,  sicché  in  Pi- 
sa, in  Pistoja,  in  Firenze^ 
in  Roma  ed  in  altre  città 
cospicue  egli  continuò  i  suoi 
stud j  per  lo  spazio  di  circa 
sette  anni ,  e  si  strinse  ia 
amicizia  co'  più  celebri  iet<- 
terati,  de' quali  egli  stesso 
fa  menzione  nelle  sue  ope- 
re •  Era  divenuto  anche  mol- 
to versato  nella  lingua  grer 
ca  y  talmente  che  Lorenza 
Valla  per  la  sua  versione  di 
Tucidide  bene  spesso  chiede- 
vagli  consiglio ,  e  gliela  mo- 
strava di  mano  in  mano  , 
acciocché  la  rivedesse  .  AI 
sapere  accoppiava  ancora  la 
saviezza  ,  ^  la  cognizione 
delle  cose  di  mondo ,  la  qua- 
le si  acquista  più  colla  spe- 
rienza,  che  su  i  libri  •  Quin- 
di in  età  di  soli  2S  anni  fu 

elet- 
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fìtxtcf   provinciale  iti   suo 
Ordine  nella  Sicilja  ^  in  tar 
\^  qualità  intervenne   a  pa- 
recchi capitoli'^  ed  in  varie 
ioccàsioqii  aringo  publicamen- 
te  con  moljto  applauso.  PÌ9 
II   lo  phiaii^b  a  Roma^  gli 
conferì  la  carica  di  maestro 
del  sacra  palazzo  ,  e   l' iti- 
vi^ in  più  luoghi  a  bandire 
Ì9l  crociata  contro  i  Turchi . 
In  iseguito  Fer4inan4o  i  re 
ÌL\  Napoli  Io  vplle  presso  di 
ri?  per  dirigere  gli  studj  del 
principe  Giovanni  suo  figlio; 
e  nel  1476  da,  Sisto  ly  veii- 
fte  fattQ  vescovo  di  I^ucera. 
Pi^  volte  per  altro  ebb'  egli 
ad  int^rrognpere  la   residecj- 
M  nella  sua 'diocesi  per  $er- 
^igiQ  dèlia  Chiesa  universa- 
le .  Tra  l*altr$  nel  1482  fu 
spedito    Inquisitor    generale 
in  Sicilia;  poscia  nuncio  in 
Trancia  ;  indi  net  jr^SS  alla 
corte  del  re  §l^l/ngheria  Mat- 
tia Corvino  y  alla  di  cui  moTr 
ft  si  trovò  presente  nel!'  an- 
BO  1490 ,  e  tie  recirìjr  r  oti^ 
ti  Olì    funebre  \    Restituitosi 
£na(nienfe   ^Ila  sua  chiesa  ^ 
ivi  ces:ò  di  vivere  nel  1492 
ir?  età   di   64'  anili  ,  I  PP. 
Quetìf  ed  Echard  ^    il  Mon^ 
gitore  y  jfposifh  Zeno  hanno 
diffìjsamente  parlato  di  lui , 
é  delle   molte   sue  opere  le 
fluali   sono  rimaste  in  gran 
parte  inedite  .    Ma  piii  co- 
piose ed  esatte  notizie  se  ne 
possono  rilevare  daltó  Vità^ 
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iche    ne   ha    posteriormente» 
publicata    il    sig.    ValentinQ 
BarcgUpn^  nel  tom,  iv  de? 
gli  Opuscoli  fi'J[t4t0ri  Siciiia^ 
ni.  Tra  di  esse,  opere  si  aà- 
poverano  :   I,  Trattifto  deW 
antichità  ed  origine   di   Pa^ 
termo ,  ultimjmerjte  public^- 
to  nel  tom.   i)c    de'  suddetti 
opuscQli*  II,  Le  Vi:^  ^i  S. 
Barbara   e   di    san  Vincenzo 
Ferreri ,    la   qu^I  seconda  ^ 
stata  data  alla  Iqce  dai  BoN 
landist!.    {II,   Ua>  frattatf 
4i  ùeograjia  .    lV.:.Diversc 
sue  Or(f7i,ioniy  Aringhe  ,  '0- 
fazioni  funebri  ec.    V.    Gli 
Annali    di    tutte    /*  età   ec. 
Questa  è   la  più  vasta  delle 
sue  produzioni  ,    e  conser- 
vasi manoscritta'  nella  libre- 
ria de^  ponrenicani   di   Pa« 
tero^o  •   Consisteva   in  otto 
voluniì  y  ma  il  quarto  y  già 
da  piii  di  un  secolo  ,    si  $ 
perduto. .    Tutta    I'  opera  è 
flivisa  in  50  libri  y  non  già 
in  61  y    come    si  è  creduto 
comunemente ,  e  comincian- 
do dalia  creaziotie  del  mon- 
do giunge  sino  al  1448  ,  U« 
na  tale  cronaca  però  non  è 
compiuta ,  e  vi  si  veggono 
qua  e  là  mille    vuoti,   che 
1  autore  non  ebbe  tempo  di 
empiere.  Di  un'opera  sì  am- 
pia due  soli  libri ^  ^ono   ve* 
nuti  alla  luce  y  ne'  quali  trat- 
ta delle^  cose  di  Ungheria  a' 
suoi  tèmpi ,  essendo  stati  in- 
feri ci  nelle  antiche  ft  ideile 
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fnoderite  raccolte  degli  sto-' 
fìci  di  Quel  regno.  E ,  qu^n- 
rpnque  essi  due  libri  noi; 
sieno  che  un  Ijreve  compen- 
dio ,  nondioieiio  bastano  a 
darci  una  gii|sra  idea  della 
istoria  di  quegli  ^nni  ^'  ed 
insieme  dell'  ^pqdizione  e 
diligenza  delT  autore , 

RAQUL,;  Fed.  Rodol- 
fo, 

'  RAOUX  (  Giovanni  ), 
pirtòre,  nato  a  Montpellier 
pel  1Ó77  ,  morto  ^  Parigi 
pel  1754  di  57  anni,  furi- 
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greco  e  V  ebraicq  •  Le  gqerr^ 
civili  r  obbligarono  in  scr 
guitQ  a  passare  in  Iqghilter- 
1*4 ,  dóve  insegnò  la  lingua 
'  grec^  iu  Cambridge  ,  Ri- 
tornato ne'  Paesi -Bassi ,  spos- 
sò nel  is$i  {a  figlia  del  ce-^ 
lebre  stampatore  Cristoforo 
Plffnttn,  Qli  prestò  egli  ser- 
vigio per  la  correzipne  del-- 
le  di  lui  edizioni ,  le  quali 
arricchiva  di  note  e  dì  pre- 
fazioni ,  e  travagliò  soprat- 
tutto alla  Bibbia  Poliglotta 
di  4^ vèrsa  ,    impressa    n^i 


cevuro    neir  accademia    di  ^  1671  per  ordine  di  |^//r^^q  it 
pittura  nel  1717,1)0;?  5o«/r      re  di  Spagna.  Raphélen  zndò 


longne  gli  diede  le  prip:ie  l- 
5truzÌQn|  della  sua  arte,  C 
il  suo  soggiorno  iu  Italis^ 
fontribul  qiolro  a  perfezio- 
narlo .  popq  il  sqo  ritorno 
in  prancia  trovò  uu  mece- 
nate nei  gran-priore  de'Ven- 
dome  y  che  gli  diede' allog- 
gio nel  suo  palagio  del  teni- 
pio  ,  dóve  sì'  veggono  alcu- 
pe' opere  di  qiiesto  artefice, 
Raoux  er^  buon  colorista  : 
égli  ha  dipinto  con  succes- 
so in  genere  di  ritratti  e  di 
storia ,  e  sovente  de*  peiìti 
^i  capriccio. 

RAPHAEL  ,   Ved.'i^^ 

^  ?:APHEI,E1*  ,  ovvero^ 
H/luwNGilitN  (  Francesco  ) 
in  hnnQ'Rapbelen^iusyXìSi'' 
io  à  Lanòy  presso  di  Xilìa 
liei  15^9,  passb  dì  buon'ora 

'{[  Parigi  ,  ove  'apprese  '  ìì 


a  stabilirsi  nel  1585  a  Ley- 
d^n^  ovi?  Plar^tìn  aveva  una 
stamperia .  lyi  travagliò  col- 
1^  sua  ordinaria  assiduità:,  e 
inercè  la  su^  erudizione  me-* 
iritò  di  esiser  eletto  professo- 
re di  lingua  eb^raica  ed  ar^- 
ba  iti  quella  università .  Que- 
sto dotto  letterato  mori  d'una 
malattia  di  languore ,  ca- 
cioi^atsign  dal  Tammaricaper^ 
la  perdifa  dì  sua  moglie, 
9ui  ornava  teneramente  ,  li 
20  luglio  1597  dr58  ànni.- 
te  sue  principali  opere  so- 
no ;  r.  V^rie  Osservazioni  e 
Còfrezionì  sulla  parafrasi  cal- 
daica .  ir.  Uria  Grammatica 
Ebraica  .  111,  Un  Lessici 
Arabo ^  lóti  in  4**.  IV.  Un 
Xiizionario  Caldaico  ,*  che 
ìtrovasi  iiell*  Apparato  ^delli 
iPoliglotta  di  Aiiversa  ,  ed 
altre  opere  '/  ^  -tlii  suo  ^- 
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f lio ,  dello  stesso  nome  >  ha 
publicaro  altresì  :  L  Varie 
Note  sulle  tragedie  di  Sene- 
fa.  II.  Gli  Elogia  in  versi, 
di  50  Savj  co' loro  ritratti, 
Anversa  1587.  Egli  era  de- 
gno di  tal  genitore  per  la 
sua  erudizione  •. 

**  RAPICeiOokAviz- 
2a  (  Giovita  )  ,  fiori  nel 
secolo  xvj  ,  e  quantunque 
non  uscisse  mai  dalla  pro« 
fesslone  di  grammatico  ,  fu 
nondimeno  uno  di  que'  po- 
chi maestri  di  lingua  latina, 
che  €ono  degni  di  speciali 
memoria  per  la  nitidezza 
del  loro  stile,  e  per  la  giu- 
stezza ed  erudizione  del  lo- 
ro metodo  e  de'  loro  precet- 
ti •  Era  nato  nel  14S0  in 
Chiari  ,  cospicua  terra  sul 
Bresciano,  e  dopo  aver  fat- 
to lungo  soggiórno  e  tenu- 
ta scuola  con  molta  affluen- 
za di  scolart  in  Bergamo , 
tra  i  diversi  inviti  con  van- 
taggióse esibizioni ,  che  ave- 
va da  Vincenza ,  da  Brescia 
e  dà  altre  città.,  preferì  quel- 
lo di  Venezia,  ove  con  ono- 
revole emolumento  fu  per  1q 
!\ùx  impiegato  ad  istruire  nel- 
e  belle-lettere  latine  ed  ita- 
liane i  giovani  destinati  ad 
occupare  le  segreterie  nella 
publica  cancelleria  •  Termina 
égU^i  suoi  giorni  in  Vene- 
zia nel  dì  x6  agosto  i55j 
dopo  aver  dettato  il  suo  te- 
aameoto  eoo  tal  senpo  c4 


ele^nza»  the  jfldo  MamtzU 
il  giovine  yoUe  inserirlo  tur* 
to  intero  ne'  suoi  Conienti 
sul  terzo  libro  degli  Uffic/ 
di  Cicerone.  I  Manuzf ,  it 
cardinal  Polo  ,  il  cardinal 
Bembo  y  ed  altri  simili  giu- 
dici competenti  in  tal  gene- 
re ,  ci  hanno  lasciati  i  pia 
decorosi  encom;  di  questo 
dotto  precettore,  che  si  pos- 
sono vedere  riportati  dal  car- 
dinal Querìnì  nella  par.  il 
del  suo  Specimen  Briscia  Htm 
ove  ha  raccolte  diverse  no- 
tizie circa  il  medesimo.  Le 
sue  opere  sono  :  I.  Un  Tr^rr- 
tato  latino  della  istituzione 
de' fanciulli ,  Venezia  issi- 
li. Diyers/9  Lettere  erudite» 
III.  Cinque  libri  de  Nume-^ 
ro  Oratorio^  che  formano  la 
migliore  tra  le  sue  opere  « 
nella  quale  minutaniente  ri- 
cerca, cosa  richieggasi  a  ren- 
dere armonioso ,  soave ,  ele- 
gante ed  adattato  ad  ogni 
argomento  lo  stile  delia  Ub- 
gua  latina  •  AUa  fine  di  essi 
«inque  libri  si  trovano  vArj 
salmi  di  Davide,  daluitra^ 
dotti  in  versi  latini* 
*  I.  RAHN  ('Nicola  ), 
nato  a  Fontens^i-Ie-Comte 
nel  Poitou ,  fu  vice-siniscal* 
co  di  questa  città,  ed  inse- 
fpiìxQ  recossi  z  Parigi,  dO'* 
ve  il  re  Enrico  III   gli  àìQ^ 

de  la  carica  di  gran-propo^. 
sto  della  contestabiUa  •  Af^ 
fhp  fedele  a  questo  princit- 
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pe  f  non  velie  pfesfàrsi  ai 
furori  della  Lega  ,  che  lo 
scacciarono  da  Parigi  .  £«- 
fico  IV  lo  ristabilì  nella  sua 
carica  ;  ma  poco  dopo  T  a- 
yanzata  sua  età  lo  costrin- 
se 9  ritirarsi  nella  sua  pa- 
tria ,  ov'  eìrasi  fatta  fab- 
bricare una  leggiadra  ca- 
sa, che  fu  rasilo  delle  mu- 
se .  La  rimembrarìza  degf 
illustri  amici ,  che  aveva  in 
Parigi  ,  gli  fece  desiderare 
di  vederli  ancora  una  volta 
pria  di  mori  rie  ,  Egli  ter- 
ininb  i  Suoi  giorni  in  Poi- 
tiers  li  x5  febbraio  1 009  in 
^tà  di  74  atini  ^  Erasi  fatto 
f  gli  stesso  il  seguente  epi- 
tafip  : 
TTandem  Rapinus  ite  quiesih^ 

ilUy  qui 

J^unquam  qutevit  ,   ut  qt^tes 

esset  borùs . 

Jmpune  nUnc  grasseniur  & 

fuTy  &  tatrpi 
JduSig  ad  sepuhhmm  galliti 

&  lathtg  gemantn^ 
C^esto  epit^Q  non  respir;^ 
troppo  I9  cristiana  modestia 
4i  uno ,  chQ  pensi  seriamen- 
|e  alla  vanità  delle  cose 
mondane  ed  alle  conseguen- 
te della  morte  ^  Afcuni  haa- 
HO  detto  Y  che  R^apìn  ^ccop- 
•^iando  due  rnéstieri ,  che  di 
jfado  si  uniscono  in  una  stes-? 
sa  persona  y  quello  cioè  di 
jpoeta  e  quello  di  proposto , 
guanto  andò  esente  da  errO- 
l\  nel  primo ,  ahi^et^anto  ne 


commise  degli  enormi  nel 
secondo  ,  cioè  nel!'  ammini- 
strazione della  giustizia ,  di 
modo  che ,  se  non  fosjè  sta- 
to salvato  mercè  il  credite 
de'  suoi  protettori  ,  sarebbe 
stato  puQito  di  morte.  jR^- 
pìn  ha  tentato  di  bandire 
dai  versi  francesi  la  rima , 
^  di  farne  alla  maniera  de* 
Greci  e  de'  Latini  sopra  la 
sola  misura  de' piedi  ;  ma 
questa  singolarità  contraria 
al  genio  .della  lingua  frati' 
(jese  non  è  punto  stata  auto- 
rizzata.  Le. sue  Opere  lati" 
ne  furono  impresse  nel  1619 
in  4^:  queste  consistono  in 
Epigrammi  y  Odi ,  Elegie  ec« 
I  suoi  versi  sono  pieni  di 
eleganza,  e.  se  ne  trova  una 
buona  parte  nel  tomo  IH 
delle  Beliti^  Poetarum  Itf- 
tinerum  di  Francia  .  Ven- 
gor^o  stimati  particolarmen- 
te i  suoi  Epigrammi  a  mo- 
tivo del  loro  sa{e.  ^  e  della 
facile  maniera  di  fraseggia- 
re, di  qui  ha  fatto  uso.  Tra 
i  versi  francesi  quelli  ,  che 
gli  hanno  fatto  più  onore  , 
sono  i  piaceri  dei  Gentìluo' 
mo  campestre  y  impressi  nel 
1583  in  li  ,  e  la  Pulce  di 
madamìg»  Desroches  z  tutto 
il  resto  non  merita  ài  esse- 
re citato  .  Rùpìn  travagjiìfc 
alla  Satira  Menippeay  ó  sia 
il  Cathoticon  d$  Spagna  y, 
ed  alcuni  au^tori  gli  attri- 
buiscono tott'^i  vsrsi  dique- 
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jtp  ingegnD5p  poiHponimcoT 

tp  j  ^Itfi  dicono,  che  fos^e 
ji^jiJtatp  d^  P0ssifr0f\  I  poe-r 
p  del  syo  teoipp  pn^ecr^- 
rqnp  degli  elogj  funebri  al^ 
Ja  sud  ipeRipris.  geli  U^dì^ 
^e'  fi^li  /  .  ^ 

Iir|iApiN(  Renato), 

jgesqitji  >  n?tp  a  Toqrs  nel 
}62l  y  morto  9  Parigi  IJ  27 

pttpl^re  1(5.87  ^i  ^^  ?^P?  >  è 
celepre  pel  suo  talentp  per 
la  ppesi^  lapn^  ..Iirayisi 
jconsecrato  di  buon^  pra  9  e.4 
ip^egnò  per  Iq  spaT-ip  di  nor 
ye  ^nni'le  belle-kttere  fot^ 
^istiiitp  successo  •  A4  un 
ingegno  feljce ,  ad  ur  gustq 
ficuro  egli  accoppiava  un' 
f^s^tta  probità ,  un  cuqre  retr 
fp  ^  ^n  carattere  amabile  e 
soavi  costpmi  •  ^ra  natur^Ir 
pente  onestp ,  ec}  aveya  par 
yiaiepti  "  foptr^tta  una  ma? 
pieròs^  pulizia  trattando  sor 
vente  cpj  grandi  •  Tra  le" 
$ue  diverse  "ppfsie  latine  s\ 
distingue  }1  Pperfia  de  (^iar-* 
^^ini  p  sia  dggii  Orti ,  poi- 
fhè  realmeptf  Ip  hj  iiitito? 
lato  llortqritm  iibn  ly  cutn^ 
Disp^ttìidoye  de-  cultura  horr 
^em't\^  Parigi*  1.^65' in  4^3, 
yist^mpatò  ivi  pgl  Barboii 
^780  ip  i;^  .  Questo  è  il 
suo  capo-d'ppeT?^',  e,  come 
dice  r  abate  des  fqnjahes  ^ 
^  degno  dfl  secolp  di  jfu- 
£ustq  per  V  eleganza  e  la 
jSurezza  della  lingua,  perle 
spiritp  e  le  gra^^ic ,   cl^e  y\ 


yegn^i^q  ,  V  9mtnltì\,  (Jell» 
descrizioni  fa  ivi  sparire  I4 
secchezza  de'  precetti  j.e  l'iin- 
lOagingziqne  xjél  pq^tj»  ss^ 
ricreare  il  lettpre  pon  varie 
favole,  che  sebbene  trpppQ 
l^requeritj  ,  e  t^vplta  situate 
,;  poco  felicemeiite  ^  .sqpo  qu^f 
si  sempre  fidenti ,  Molpi  cri-» 
fici  hanno  preteso  ,  che  il 
fi  R^pin  noti  fosse  che  i( 
jtf^dre  adottivo  di  quest' op- 
perà graziosa ,  e  che  1?  m^r 
(lesiqaa  si  trovasse  in  un  an-? 
fico  m?npscrit;p  Jpmb3r4o  ^ 
^\it  da  un  principe  oappler 
tano  yeniv^  conservato  iiel- 
l^L  su^  biblioteca  •  ]VIa  quali 
garanti  si  dàfjno  di  un  anedr 
do;o  così  singolj^re  \  isser- 
^ioni  di  aver  udi;tQ  .dite  ^ 
senzji  fopdfUnento  .  Non  si 
fa  minor  cqntó  i^V^Egloghe 
sacre  4^1  P.  Raftirt ,  che  de| 
sqo  poema .  Se  questo  è  dfi*? 
gno  delle  (georgiche  ài  Vir-r 
gilia  ,  \qiielle  meritanq.  }x^ 
Tiiogo  distintq  dopp  Ip  Bìuc-' 
folich^  .  Quantunque  il  P, 
J^aftin  fqssé  buonpóetsj,  non 
era  però  ipvas^tq  della  poe- 
sia ♦  Vili  Perricr  ^  Samuel 
un  giorno  fecero  ^cQmcRessjj 
fra  loro  a  chi  farebbe  mir 
gliori  yersj  latir^i  •  ^op,  ^* 
vendo  voluto  il  I^e^asio  es- 
ser loro  giqdice ,  convenne- 
rp'di  riportarsene  al  P,  Rar 
pìn  •  Lo  trovajròqo  metitre 
usciva  di  chiesa  ,  ed  aven- 
dogli essi  recitati  i  lóro  yer- 
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9  questo'  gesuita  ,  dopo 
aver  vivamente  rimprovera- 
ta la  loro  vanità  ,  disse  ai 
ihedesimi^  che  i  versi  nulla 
valevano ,  rientrò  nella  chie- 
sa da  cui  usciva  ^  e  gittò 
nella  cassetta  dell^  limosine 
il  denaro ,  che  gli  avevano 
consegnato  per  la  scpmmes- 
sa.  Vi  sono  altresì   dei  P« 

Jiapin  le  Opere  diverse  f 
Amsterdam  1709  yoL  3  in 
12,  ove  si  trovano:  L  Va- 
rie P^ìfleWQ'ni  suir  eloquen- 
za j  sulla  poesia  ,  sulla,  sto- 
ria e  sulla  filosofia  •  IL  l^c 
Comparazieni  ài  Virgilio  e 
di  Omero  ^  di  Pianto  e  di 
Terenzio  ;  di  Demostene  e  di 
Cicerone  y  di  Platone  e  d{ 
Aristotile  ;  di  Tucidide  e  di 
TitO'LivÌQ  :  questa  e  la  pe- 
nultima sono  meno  stiipate, 
(he  le  prime,  le  quali  son^ 
piti  dotte  ed  ingegnose,  benr 
phè  i)on  sempre  bastante^ 
niente  esatte  •  Questo  scrit** 
tore  in  alcune  sue  jf^i^f^^/OT 
ni  sullif  Poesia  gntipon^  Of 
vidio  a  tutti  gli  altri  poet|ì 
nei  qual  sentimento  (ors^  noi) 
gvrà  qiolti  seguaci'.  III.  Va^ 
rie  opere  di-^ietà,  l' ultimai 
delle  quali  ^  intitolata:  La 
Vifa  ae^  Predestinqti  ec«  L^ 
raccolta  delle  sue  opere  of- 
fre giudiziose  riflessioni  |  sa- 
ni giudizi ,  idee  e  viste  ;  il 
SUQ  stile  non  manca  né  di 
eleganza  ,  né  di  precisione  ; 
Ina  vi  si  bir^uzì^rebbe  piìi  y^* 
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rietà  ^  piii  dolcezn^^uà^gr^- 
zia.  Queste  qualità  si  fanno 
soprattutto  desiderare  ne^suò^ 
precitati  Paralelli  degli  au- 
tori antichi ,    de'  quali  vi  h 
una  versione  francese  unito^ 
vi  il  Poema  degli  Ortìj  Ha- 
ia  1725   voi,   3  in  X2  .    II 
P.    Rapin   publicava   alter- 
nativamente   delle  opere  di 
letteratura  e  di   pietà  :  unta 
tal  variazione  fece  dire  ali.* 
abate  de  la  Chambre  ,    che 
questg  '  Gesuita    serviva  DÌ9 
fd  il  Mondo  ^  semestre .  La 
miglior   edizione   delle  sue 
Poesie  latine  è  quella  di  Pa- 
rigi perCramoisy   i6Ìi    in 
5  voi.  in  12 .  Vi  si  trova- 
lo V Egloghe^  i  quattro  libri 
de*  Giardini  e  le  Poesie   di* 
verse  .  Il  poema  de^  Giardir 
ni  è  stato  tradotto  in  lingua 
francese  da  M»  Gazon  d*  Oi^ 
tigne  j  Parigi  1772;  ma  que- 
sta traduzione  prolissa  ,  pa- 
co fedele  ,  è  seminata  di  ter- 
inini,  indecenti ,  che  non  si 
trovano    nel    poeta    latino . 
3empre  fedele  alle    decenze 
del  suo  stato  ,  egli  non  cantò 
giammai  l'amore  ed  i  di  lui 
trasporti ,  come  potrebbe  far- 
lo sospettare  la  traduzione  • 
3i  è  data  alla  luce  una  mir 
glior   versione   col   testo  a 
fianco,  Parigi  1782,  la  ^ua-. 
le  nuUadimeno  sarebbe  stata 
pilli  esatta  e  piii   completa, 
se  i  traduttori  avessero  avu- 
ta sotto  gli  occhi  r  accen- 
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nata  bel^a  edìzionfi,  che  ne 
ha  data  n^l  1780  il  P.  BrB- 
iter  arricchita  (}i  giunte  e  di 
minose  note  ,  come  pure 
f  unitavi  dissertazione  De 
Visciplina  cuftura  hortens'ts  • 
^    IÌI/^APINdE  TOTRAS 

e  Paolo  )  ,  nato  a JCastres 
li  25  m ^rzo  1 66 1  di  un'  an- 

sica' famidia  originaria  di 
^avoja,  SI  fece  ricevere  ayf- 
vocato .  Professando  egli  il 
calvinismo, questa  circostan- 
za gli  fu  di  ostacolo  al  suo 
sivvanzamento  netta  magi- 
stratura,  e  peto  aveva  riso- 
iuto  di  appigliarsi  al  me- 
^iere  deirarmi:  ma  ta  sua 
famiglia  ifon  voHe  accon- 
sentirvi .  La  rivoca^one 
^ell'  edi^o  di;  Nantes  nel 
1^685,  è  là  morte  di;  suo  par- 
ére, cV  era  a.ccacluta  un  me- 
se prima,  lo  determinaron9 
^  passare  *in  Inghilterra^  o- 
ye  giunsQ  nel  1M6  .  Poco 
tempo  dopo  ripassi)  ia  O- 
l^inda,  ed  entrò  ii^.  una  com- 
pagnia di  cadetti  Francesi , 
ch'era  iii  Utrecht  .'  SeguV 
il  principe  d^  Orangè  in  In- 
ghilterra nel  i;688 ,'  e  neiP 
anno  spgùent^e  milord  King- 
ston lo  fece  alfiere  nell*^ 
compagnia  colonnella  dèi 
suo  feggunento  ,  col  quale 
passò  in  Irlanda,  In  segui- 
to fu,  tenente  ,  poi  capitano 
nello  stesio  reggimento  ,  e 
si  trovò  a  molti  ^ssed j  *  e 
battaglie  ,   ove    non  fu  già 
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un  pziosp.  spettatore . j 
cedette  ia  sua  compagnia  net 
1695'  ad  un  sao.  fratello  i.  pe v 
divenire  ajo  di  milord  tìrt- 
land  ^  e  seguì  questo  giovi* 
ne  signore  m  Olanda,  ìik 
Frarrcia,,  m  Germania  ,  ìCk 
Italia  ^d  altrove  •  $ì  fece. 
deglr  amici  In  |r»t^*  i  p^si  ^ 
l^e  quali  viaggiò, ,  t  quan- 
do ebbe  terminata  T  educa- 
7Ìone  del  duca  di  J^ortland'^ 
si  ritirò  air  Haia  ,  ove  si 
^bbandonòv  interamente  allo, 
studio,  detle  fortificazioni  .e. 
ijèlla.  storia  .,  Si  trasferì  po- 
scia, colla  sua  famiglia  % 
\yezel  nel  1706  ;  ed  i^ora 
fu  che  travasilo  alla  sua  Sib-^ 
rja  ^  Inghilterra  •  L*  opera  |^ 
che  pubticò  sotto  questo  ti-* 
tolo ,  ìia  avuto  uii  gran  sue-, 
cesso ,  e  lo  merita  per  moU 
lì  riguardi  •'  rna  scorees? 
chiaramente,  cheil  corao- 
glio ,  V  amarena ,  il  dispet* 
to  e  Todió  sonc{  stati  queir 
li,  che  gli  hanao  posta  in. 
njano  la  penna,  e  qh'eglisi  S, 
orgogliosamente  lusingato  di 
far  pentire  la  sua  patria  d'a- 
verlo costretto  a  prendersi; 
da  essa  ì'  esilio. .  Tutt'  i  re. 
di.  Francia  ,^  secondò  ^uestg^ 
istoricò  ,  sono  sta^i  priricip). 
ingiusti  ,  sempre  intenti  ^ 
spogliare^  i  proprj  grandi 
vassalli  de' loìo  possedimeh» 
ti  ,  e  che  non  ^i  facevano^ . 
alcuno  scrupolo  d'infrangc- 
f'e  i  trattati  i  più  solènni  « 

«8^ 


td&t^  Ùit  ve^ev'àbò  ,  irtch^ 
ili  bafluitie ,  qùakhe  Vantag- 
gio nel  yìolidi  *  Le  sue  ri^- 
«^s:sioni  sul  tariirteì-e  della 
haziorfe  i^  generale  totì  so- 
ho  ftièno  olcraggianri  e  fne- 
110  odiose  •  Toltotìe  questo 
xn^ncametitó  ,  la  sua  Storia 
^  la  piìi  complèta,  quantun- 
que non  lasci  d'esser  difet- 
tosa pei  |>iii  rigtiardi  •  Egli, 
ti  è  avanzato  ^  tiferite  uA 
^ràn  liumelro  di  fitti  semi 
verificarli .  Noh  èra  ìiigle- 
ìse ,  e  sc^iVèvìa  in  un  paese 
straniero  solfa  fede  xfe'  li- 
bri y  clie  ihg'atinaiiò  quasi 
tempre .  Il  Vuo  stile  è  na- 
turate ,  assai  netto  ^  talvol- 
ta brillante:  la  stia  narra- 
zione è  viva,  i  suoi  ritrat- 
ti hanno  del  colorito  e  del- 
ia'forza,  ma  sono  farti  có'n 
j)Oca  riflefssionè  .  Questo  sto- 
lido mofì  iti  Wezel  li  i5 
màggio  1525  in  età  di  64 
ìanhi  ,  laSciàtido  'On  figlio  e 
•sei  figlie  .  Sà{)eVa  il  grecò , 
il  latino,.  V  inglese,  f  ita- 
li  ano  5  lo  *  i?J)agtiuolo  ,  e  si 
lera  àioltò  applicato  alle  ma- 
%eihatiche  ^  soprattutto  alia 
fortrficazioni .  Amava  mol- 
to la  mùsica ,  fe  cotioscev^ 
tutte  le  buone  ópete  in  qtìe- 
tto  ge'nefe  .  Nktnralmenre 
terio  ,  nofi  era  nemicò  di 
tin'  allegria  deèente  e  mode*- 
tata .  Nelle  diverse  situazió* 
ni  delU  sua  vita  egli  profìt^ 

le   di  cgni   jaosepto  pct 
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leggete  dè^  buoni  ìlbrì  t.  ptt 
coTtivare  la  società  delle  per^ 
sone  fatte  {>er  riflettere .  Ai- 
cufii  suoi  superiori  avrebbe- 
ro piùtto'sto  laniatO)  ch'egli 
^a^assè    il    tempo    in    Ior6 
;còmpagnià,i>ei'  abbandonar- 
si alte  xose  frivole,  intorno 
alle  quali  essi  si   occupava'- 
nò.  Se  talirolrà  gli  allenta-, 
nò   da  lui   iti^'rcd    una    tal^ 
condotta  ,  si  concilia  anchd 
r  amicizia  di  ^rnolti  grandi  9 
alcuni  de"  q^uali  furono  utili 
^Ua  sua  fortnnà  •  Le  perso* 
ne  di  mondo  Io  riguardava^ 
Ilo  coAie  oh  uomo  di   ono* 
te,   i  begli  spiriti  come  uH 
btìonò  scrittóre  ,  ed   L  CzU 
Irihisti  come  un  protestante 
fièno  ài  zèlo.  Le  di  lui  o- 
pere  sono:  I.  La  sua  Stòrte 
d*  lyfghtìterra  ,   iiirpresva  al- 
l' iHlaià  X7Z5  e   1726    in    ^ 
Voi.  in  4* ,    e  risramf>ita  d 
j)iùttbstò  contraffatti  a  Tre- 
Votix  nel  ^J^%'  voi.    io    in 
4® ,    nella  qua!   edizione  Sv 
aggiùnsero  alcuni  estratti  di 
Rymèr .  Vi  si  nniscono  or- 
dinàriamente una  continua^ 
'  ziorie  in  tre  voi.  in  4\e  I^ 
note  istòricTiè  di  Tindall  iti 
i  voi.  pavimenti  in  4^  .  .Se 
fie  fece  un  CompènAi§  in  io 
voi.  in  12  ,  àll^  Haia .  1730  -• 
Le  migliori  '  edizióni    della 
gratidè    Stòrta   sono    quella 
§eir  riaia  i'733  al  ijió  vói. 
t5  In  4^,  e  (quella  per  cura 
4i  M.    Te   Tevrt    de  SVtnt-^ 
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Man^  Parigi    1749   in   ^à 
voL  parimenti  in  4*^  :   que- 
sta  é  pia    ampia  j    nuUadi- 
meno  1  dilettanti  di  belle  e- 
dizioni  preferiscono  quella  di 
Olanda.  II.  Una  buona  D/V- 
SBfUzione  sopra  i  IVìghs  ed 
1  J^*(>r/j  ,  impressa  all'  Ha- 
la  Ì717  in  8^  .  —    Vi   fu 
un  altro   Raptn    de  Toyrai 
pronipote   di   FìlìbtftQ   rà- 
PfN  maggiordomo  del  prin- 
cipe dì  Condé  j  essendo  sta- 
^^  ^S"  spedito  al  parlamen- 
to di  Tolosa ,    per    recarvi 
da  parte  del  re    T  editto  di 
pacificazione  nel  1558 ,  ivi 
fu  annestato  per    ordine    di 
questa  corte,  che  gli  fece  il 
processo  in  tre  giorni   e  lo 
-lete  decapitare  li  13    aprile 
del  predetto  anno,  come  uno 
J?  principali  capi  della  con^ 
giura  di  Tolosa,  malgrado 
I  làmnistia  o  perdono-gene- 
rale j  che  il  re  aveva  accor- 
dato .     '  ■  \ 

RAPINE    (Claudio  ), 
monaco  Celestino  ,   nacque 
«ella  diocesi  di  Auxei're,  ti 
essendo  di   stanza  nel    mo- 
nistero  di  Parigi,  fu  invia- 
to la  Italia ,   per  jiformare 
«Icuni  monasteri  del  tuo  Or- 
dine .  II  buon  successo,  ond* 
esegui  una  tal  commissione, 
io  fece  scegliere  dal  càpito- 
to-generale  per  correggere  le 
t^ostttuztom  dello  stesso  Or- 
«ipe  ,   a  norma  delle  ordi- 
nanze d«'  capitoU  f  wcffdeft. 
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ti.    Le  $ue  principali  opere 
sono  :   !•   De;  studiis  Philo^ 
sophu  &  Teologia.  IL  De 
studiis  Monachorum  •    Il   P, 
Mabillon    ne    ha    faTtto    usq 
nel  suo  Trattato  degli  studj 
tncnasticì .  Questo    dotto  e 
pio  religioso  mori  tt^  '493* 
♦  RASARIO  (  Giòvan- 
Battistà  ),    nacque  nel  ter- 
ritorio di  Novara  §ul  Mi- 
lanese nel!' anno  15 17.,  va- 
riando gli  scrittori  circa  .  il 
sito  preciso  di   sua  patria , 
che  alcuni  dicono  Valdugia^ 
ed  altri  Borgó-di-ÌSésia .  Do- 
po avere  studiato  in  Mila-' 
no ,  passò  a  Pavia ,  e  me'n- 
tre  ivi  con  molta  riputazio- 
ne teneva  scuola  di   lingua,, 
greca,   fu  onorato  di  ambe, 
le  lauree  di  giureprudienza  e 
di  medicina  :   accoppiamen- 
to ,    che    di    rado    avviene 
nello  stesso  soggetto .   Non 
^esercitò  per  altro  che  la  jxie- 
dicina,  e  questa  purè  senza 
abbandonare  le  belle-lettere^ 
alfe  quali  fu  sèmpre*  princi- 
palmente attaccato .,  Fu  ag- 
gr^ato  air  accademia  degli 
jiffidati  di   Padova ,    ed   in 
età  ancor  giovane  chiamato 
a  Venezia ,  ove  per  lo  spa-^ 
,  zio  di  Z2  anni  fenne  publi-    . 
ca. scuola  di  lettere  greche  ^  . 
latine ,    con    gran  concorso  ., 
di  uditori  e  con  istraordfna^   ; 
ria  fama  di  eloquenza.  Ven- 
ne sommamente    applaudfta 

tra  ìc  altre  l' trazione  /  che , . 


fecitò  hélU  ctiièsà  ^r  S. 
Marco  in  occasione  delle  so* 
lenni  kttìs  per  Ili  famósa  Vit- 
toria dì  Le|i*iìtó  nel  15718 
Essendosi  egli  recato  à  Ro- 
tola >  il  pòfttefice.  Più  IV  gli 
fece  le  piìi  lusinghiere  esi- 
feixiòrii  per  ivi  fefrtiàiflo  5 
toel  tempo  Stesso  che  il  re 
di  Spagna  Filippo  II  irivi- 
taValo  con  errlolum^hti  con- 
siderevoli air  nniVersità  di 
Coirtibrà  »  Si  Scusò  Rosario 
dàir  aderire  air  tino  ed  air 

altro  invito;  ma  non  potè 

esimerai  dal  condiscendere 
alle  preóìUre  dello  stesso  xrìo-^ 
hàrcà  di  Spagna  \  aeciocchi 
}>dssasse  almeno  professore  di 

eloquenza  tieir  università  di 
Pavia) ove  dopb  tenuta  col 
Sòlito  applauso  per  quittrb 
ftnni  tale  cattedra  ^  eessò  di 
vivere  nel  novembre^  15:^8 

in  età  óltre  i  5o  anni  *  Fu 
generàimente  compianto  5 
noti  Solo  pel  sUo  'sapere  ^  mi 
ancora  per  le  tire  virtù  ^  di 
cui  era  adorno  *  Quantunque 
vissuto  lempìre  nel  Celibato  1 
non  diede  mai  il  menomo 
indillo  di  procurarci  altrt- 
toìènti  i  piaceri  dello  stato 
coniugale  \  sentendogli  pro^- 
babilmente  abbastanza  pago 
di  non  prova'rne  nepptnre  i 
pesi*  Sociévole)  ilare )'  co- 
stuìM^*td  e  soj[JrattUtto  na^Ur 
talmente  generóso  y  turava 
gratuitanlètotè  gP  infermi  >  ed 
ftlrtit^titàvà  $  netésfsxtosi  )*co« 


tìà 
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me  sé  fosse  statò  lord  ì)à* 
drci  Tutti'  in  som  ma  i  scrit- 
tóri del  SUO  tertipó  parlano 

di  lui  tón  gratìdi  encomi  « 
Oltre  Taccennatà  sua  Ùrà^ 
^lonè  \  che  trovasi  alle  «arti* 
t>e  eon  vàrie  sue  Epistole  1 
coflsistono  le  altre  sue  prò- 
dazioni  in  varie  Traduzio-' 
ni  dai  greco  in  làriilo  di 
ttìolté  Opere  éì  Òrièamyii 
Giórgh  Fàchiniéti  )   di  G/V 

'vanni  Fìlópono^  di  Galeno 
t  di  àltti  » 

RASATMAtM  >    Ved. 

RASCAS  (  Beihardo  >% 
ga»ntiluomo  nativo    de!  Li** 
mosino ,  e,  secondo  alòuni^ 
autori)    congiunto    de' papi' 
Clemènte  vt  ed  Innotenzo  tv  > 
Si  rendette  celebre  nel  xi v^ 
secolo  pel  suo  talento  e  pet" 
la  sua  abilità   nella   giure- 
prudenza  y  e  per  le  sue  Po^- 

siè  Ptovend^tk 

RASCHI)  VeJ.  jAkctìt* 
RASCHIDt,    t^eJ.    ak- 

VAUl. 

RASCHILO)     Ved.ìt' 
Aaroi^* 

'  RASIS  ovverò  KUksÈs  ^ 
famoso  medicò  Arabo  nel  ^ 
t  secolo  j  conosciuto  altresì  ' 
sotto  il  nome  di  JÌlmndt , 
ovvero  i7  Gtande  ^  era  il  ^ 
Gtf7tf»ò  degli  Arabi  »  Ope-  ' 
rava  èon  fermezza ,'  e  giù-  ' 
dicava  coà  circospezione  •  , 
Non  cessb  mai  dal  "  leggere  , 
0  dallo  scrivere  ,    sino    ad 
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un 


29ù 
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un'  età  avanzata ,  in  cui  4Ì7 
venne  cieco.  Fu  ucciso  po- 
co tempo  dopo,  cioè  verso., 
r  anno  955  dell'  era  volga- 
re •  Sono  tuttavia  stimati  i 
suoi  Trattati  sopra  le  malat-^ 
ite  dt  Fanciulli .  Si  consi- 
dera Ras'ts  pel  primo,  che 
abbia  scritto  intorno  il  va- 
cuolo .  Nel  1348  Roberto 
Stefano  diede  al  publico ,  in 
greco  )  il  trattato  di  questo 
medico  citca  la  predetta  fu- 
nesta malattia.  Se  n' è  fatta 
poscia  posteriormente  un'e- 
dizione in  arabo  ed  in  lati- 
no, Londra  17Ò7  in  8^.  Le 
«Itre  sue  opere  si  trovano 
col  Trainano  y  1548  in  t°  . 
£gli  trasse  il  suo  noìne  di 
Rhases  ovvero  jirafi  dalla 
città  di  Kay  nella  Persia  / 
celebre  per  la  sua  universi- 
tà o  accademia,  ove  nacque 
verso  r  anno  860  •  Dopo 
essersi  segnalato  con  molte 
guarigioni,  ebbe  la  direzio- 
ne di  diversi  ospedali  ,  ed 
il  posto  di  medicò,  del  cali- 
fo  Moklader-BHlah .  Era 
Maomettano,  ed  alcuni  gli 
danno  120  anni  di  vita. 
RASPON  ,  (  Ved:  viu 

ENRICO   )  . 

RASSTCOD  (Stefano), 
avvocato  al  parlamento  di 
Parigi ,  nato  alla  Ferté-sous- 
Jouare  nel  Brie ,  si  abban- 
donò interamente  per  più  an- 
ni  allo   studio    de'  poeti    e 

ilegli  storici  i  ^ììi  ecceUen^ 


ti  greci,  latini  e  francesi^ 
I  suoi  protettori  gli  pioccu- 
rarono  un  po^to  di  regia 
ce^isore  ,  ed.  un  altro  nel 
domala  degli  Eruditi  «  Le 
malattie,,  ordinaria  conse- 
guenza delle  grandi  applica- 
zioni ,  oppressero  la  sua  vec- 
chiaia ,  e  Io  ridussero  al 
tèrmine  di  sua  vita  li-  17 
maggio  17 18  in  età  di  ^73 
iinpi  •  La  sua  abilità  ,  la. sua 
rettitudine  ed  il  suq  candore 
lo  rendettero  caro  a'  suoi 
cpnfratelli  ed  ^1  publicp.  La 
cognizione ,  che  aveva  del- 
lejingue  e  delle  belle-lettere, 
gii  sarebbe  stata  d' un  gran- 
de ajuto  per  T  eloquenza  del 
foro  ;  ma  la  delicatezza  dei 
suo  temperamento  l'obbligò 
a. rinchiudersi  nel  suo  gabi- 
netto ,  cioè  a  scrivere  ed  a 
consigliare.  Vi  è  dilui'un' 
opera  ,  intitolata  :  Note  sul 
concìlio  di  Trento ,  con  una 
Dissertazione  circa  V  accet- 
tazione e  r  autorità  di  que- 
sto concilio  in  Francia  , 
1J06  in  8® .  Quest' opera  u- 
tilissima  contiene  degli  schia- 
rimenti sopra  i  più  impor- 
tatati punti  della  disciplina 
ecclesiastica  ,  ed  è  scritta 
con  molta  nettezza  « 
RASTIGNAG   ,     Vtd. 

CHAT   DE   RASTIGHAC* 

♦  RATALLER  (  Gior- 
gio )  ,  in  latino  Rat^lletus^ 
di  una  nobile  famiglia  di 
Frisia  >  mac^ue  i«  L^Mwar- 
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èen  bel  1528,  «  dopo  ave-t      ri  molti  versi  di  quelli  <H 


re  studiato  prima    in  Utre^ 
cht ,  poi  in  Lovanìo,  passò 
a  perfezionarsi  specialmente 
nella  giurepruden7a,   in  al- 
cune università  di  Francia  e 
d'  Italia  •    Restituitosi    ne' 
Paesi-bassi  venne  fatto  mem- 
bro del  consiglio  della  pro- 
vincia di  Artois,  indi  pro*- 
mosso   ilei    supremo  consi- 
glio di  Malines  nel    15^5  • 
La  duchessa  di  Parma,  go- 
veriiatrice    de'  Paesi-bassi  9 
avendolo  impiegato  a  nego- 
ziare in  Danimarca ,  in  ri- 
compensa de' di  lui  servigi, 
gli   ottenne  nel  15^9  il  po- 
sto  di  presidente  nel   consi- 
glio di  Utrecht .    Morì  all' 
impproviso  in  un'  adunanza 
di  questo    consìglio   nel    dì 
primo  ottobre  1581  ,    colla 
riputazione    di     magistrato . 
laborioso  e  pieno  d'integri- 
tà y  di  erudito  lenerato  ,  e 
di  pulito  ed   smabile   citta- 
dino. Fu  anche  buon  poeta 
latino  ,   cerne  ne  fanno  te- 
stimonianza le  seguenti  sue 
produzioni    •     I,    ScphccUs 
Tragedia  latine  Carmine  ved' 
ditétj  Anversa  1570  in  12. 
II.  Euripidis  Tragedia  ì^9i 
in    12  «    III.  tìesiidi  Opera 
Francfort    i^^^-:    sì    l'une 
che  i'  altre  parimenti  inver- 
si latini  ,  ec.  Un  certo  do- 
vanni  LalUmora^zvtnio  lat- 
ta una  simil  versione    delle 
tragedie  di  SofefUy  v'Jnse« 


Rat  ai  Uff    senza  far  di  esso 
alcuna  menzione ,  ande  ptib- 
essere  ascritto  al  non  iscar-* 
ao  catalogo  de' plagiar). 
RATBERT  ,    Ved.  pa- 

SCASTO   RATBERT  . 

RATCHIS  >    Veà.   Vìa-- 

CHtS  '• 

*  RATERIO,  in  latin* 
Ratkerius  ed.  in  francese  /$tf- 
there  ,  nacque  nella  diocesi 
di  Liegi  circa  l'anno   896^- 
e  si  consecrò  a  Dio    ancor 
giovinetto   nel  monistero  di 
Lobbes .  Ivi  coltivò  con  gran- 
de ardore   gli  ^tudj   sacri  e 
profani ,   e  si  acquistò  gran 
nome  per  la  vasta  sua    eru- 
dizione   in    ogni    genere  di 
letteratura    greca    e    latina . 
Lungo  sarebbe  il  riferire  tur- 
te  le  vicende    della  vita  di 
quest'  uomo  insigne  ,  di  cui 
però  accenneremo  le  più  irv^ 
teressanti  •    Essendo  ventrfo  ' 
in  Italia  con  Ildujnoj  ch'era 
stato  eletto  vescovo  di  Lie- 
gi ,    siccotne.  questi  fu  co* 
stretto  a  cedere  quella  chie- 
sa a  RicarÌ0 ,   così  fermossi 
con  lui  in  Verona  *    La  di« 
mora  de'  medesimi   in   que» 
sta   città    servì  a  far  ceno* 
scere  il  loro  merito,  di  ma* 
niera  che  in  siguho  Ilduina 
fu  eletto    vescovo    di   essa  | 
ed  essendo  poi   questi    stato 
trasferito    alia    sede  arcive- 
scovile di  Milano ,  Raterié 
fu  a  lui   sostituito  dal  ^ap a 
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ÌB  qùeila  ^  di  X^eroìnft.  4 
srccome   ottenne  «gli    questo 
vescovato    contro  -  i .  disegni 
ài  U^o  re  i*  Italia  ^  .  venne 
a  ritxiaDere  talmente  esposta' 
alle. dì  lui  persécozioni'^  che 
caduto    nelle    mani  >  di  esso 
monarca  in  occasione  delle 
guerre  con  iArnolfo   suo  ri- 
vale nel  regno  d' Italia,  fu 
mandi^flD    dal    medesimo   a 
Pavia,  e  fatto  chiudec  pri-^ 
gione  entro  una  torre  «  Do- 
po due  anni  e  niello  di  car-*. 
cere  fu   spedito  .  in  esilio  a* 
Como,  e  di  là.dopo.altret-^ 
tanto  .  tempo,  circa   lasciato, 
finalmente  in  libertà^  ritor^^ 
nossene   in    Francia»  Passò 
alcuni  anni  nella  Borgogna 
istruendo  •  nelle  •  lettere    un 
giovane;  signore  ;  e  termina*  * 
ta  quésta  sua  <  ineoml^enza  ^ 
ri.tirossi  nel*  5^44  /all'. antico 
suo  moflist^rO'per  viver  ivi 
tran^uìUam^ate  '%    Il  re  Vga 
erasi    poi   riconciliato    cori' 
Raterio  ^   e  però'  nel  946  lo 
chiamò  in  Italia  per  risalire 
sulla  sua  cattedra  }   ma  >  nel- 
viaggio  cadde  nelle  mani  di  ^ 
Bsfengarìùf  che  allora  guer-' 
reggiava  con*  Ugo  pel  regno  : 
d' Italia  j>  .e  dovette   soffrire 
vari  altri  mesi  ^di  prigioniaé  ^ 
rimandato ')>oi  alk  suachie- 
sa;  di  Verona  5   ne  fu  scac^* 
ciato    dopo<  due'  anni    per^ 
opei^a    del    famoso  Manasse 
acci  vescovo  di.  Atìes  (  e  non  • 
di   Milano  j   come   dice  il 
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Ma     1* eitò  ^ràhdetó  )i  clie  tonttd 
tutte  le  leggi:  aveva  pure  ot- 
tetiuto  d' esser  ordinato   vé- 
scovo   di  ^Verona  4    Allora 
Raterìo  p^ssòitt  (aerrtìàtiià  i| 
ed  entrato    in    grazia   dell' 
imperator  òmntt  i  tornò  di- 
nuovo  con  esso  in  Italia  nel' 
9Ì  t  -5  'Sperando  ^  .m^rcé  la  idi 
lui  assistenza^   di  rientrare 
al  possesso  della   sua   sedè} 
ma  essendole  andato    fallito 
anche    questa  '  volta   il-  suo 
disegno,  ritornò  in  Alenlé* 
gna^  Ivi  ad  in^inuazficHie  din 
Btumne  arcivescovo  di  Co- 
lonia,  di'!  cui  era  st^to  pir^- 
cettoré  ^    fu   eletto  Vesco\^d 
di  Liegi  i    é  non  ebbe '^^mì-- 
gllor  ^orté  5.  che^in  Icàlii  é 
Avendo  voluto  indire  ^  fot»  . 
$e  con  troppa  veet^enza,  con-' 
tro  i  vizj  dominatiti  5  ìntot* 

se  contro  di  luì  un  partito 
sì  possente  9  che  dopo  quaU 
che  tempo  riuscì  a  farlo  de^  : 
porre  «    Si    ritirò   un^  altrt' 
volta  al   suo   monistéro  ^  t 
vi  stette  sino  alF  anno  ^6ty. 
in  cui  ritornò  col    medesi-* 
mo  Ottone  iii  Italia  ,    e  fi* 
cupexò  di  nuovo  la  sua.^^-^* 
de  «  Ma  ivi  pure ,   come  a 
Liegi  )  essendosi  abbandona* 
to  a  tutto  r  ardore  del   suo 
t^o  contro  i  disordini  $  the 
vi  '  regnavano ,  incontrò  tali  ^ 
contraddizioni,  speci  allineate  ' 
dalla  parte  del  clero ,  che  ^  se 
non  ne  jfu  propriàtnentescac-* 
ciatO'  p^r  la  terza  v«lta  j,  fa- 
ai- 
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4tmenQ  necessitato  a  rinun- 
ziarvi ,  Io  che  diede  motivo 
ai,  segueofe, verso  : 
Verona  prasul,  ^  se4.  tjèr 
Raterius  i^xul  é 
K^ipàssò  quindi  in  trancia  ^ 
ove  acquistò  alcune  terre , 
cci  ottenne  le  pi.cciole  abba- 
zia di  Sant-Atnando  ,  di 
Aumond  e  d'Aunai.  Mori 
aNamur  nelle  Fiandre  neir 
anno  974 .  L' epitafio  ,  che 
si^  compose  egli  stesso ,  è  un 
testimonio  della,  sij^  umiltà  : 
Conculcate  y  pedes  hminum^ 

sai .  infatuatum  • 
Cib  non, ostante  la.serie  del- 
le molte  5ue  vicende,  da  noi 
qui  epilogate ,  mpstra  ,  che 
lìon  andasse,  esente  da  qual- 
che taccia  di.  ambizione  e 
di  carattere  inqostante .  Bi- 
sogna nondimeno  co.nfessare^ 
che  da'  suoi  nemici  egli  fu 
Aggravato  assai  ^piìì  che  ^on 
convenisse  ;  sopra  di  che  può 
vede^rsi  1*  apologia  premessa 
dai  frati^Ili  Ballerini  alla  bel- 
la compiuta  ^dizione  y  ch'essi 
]iannb  fatta  delle  di  lui  ope- 
re ,  Verona  17^5  in  (®,  nel- 
la quale  hanno  schiarite  mol- 
te pahicqlarltàcir^a.ja  vita^,  iiemipnte.  degli  scrittóri  dei 
del  medesiijno  scrittore^  che  ■  sup.tcmppv 
presso  ^i  "PKMaiillanQ  Cc/^  .  RATKAÌ  (  .Giorgio  )  ^ 
//Vr ,  /ed  anche  lieiU  Storie,,  natp  nel  1 613  in  Udghéria, 


I.  Sei  libri  di  discorsi ,  in- 
titolati  Prxloquia ,    ne'  qua- 
li tratta  de*  dovéri  degli  uo- 
niini  di  ogni  età  e  di  ogni 
condizióne  ;  .opera   da    lui  . 
composta  9  mentr'  era   nelle 
carteri  di  Pavia,  ed  inseri- 
ta   anche    nell'  Amplissima  ^ 
ColleElìo    ie' ?P.   Mar  tenne 
e  Durand.  IL'  Diverse  Apo- 
logie  della  sua   condotta    ed 
in  discolpa* de' delitti  ^    che. 
gli  venivano  apposti  j  ed  in- 
sieme alcuni  scritti    di   sin-  • 
cera  ed  umile  confessione  de* 
suoi   falli  .III.  Varie   C&- 
stituzìonì  Sinodali.  IV. Di- 
versi scritti   attinenti  a  ma- 
terie   canoniche  e  .di   storia 
ecclesiastica   pieni  di  copio- 
sa  erudizione  .    V;.  I  suoi  * 
Sermoni  .     VL    Malte    sue 
Lettere  \.    Gli^uni  e  le  altre 
si  trovano  anche  nel  tom.  il 
àé\\o  Spicilegio  di  Don  £«- 
ca  £  Achery.  Egli  era  mol- 
to versato  nella  lettura  degli 
scrittori  non  solo  «sacri,  ma 
anche  profani';  scriveva  eoa 
enfasi  e  forza  non  ordinaria; 
ma  il  suo   stile  è  .  duì^o  ed* 
incolto,  <ome  quello  coma- 


Letteraria  di^,  Francia^  de! 
dotti  I\»Ì^pripi  rirna^ev^i^o 
tuttavja  bminesse^vvep  p- 


d'  una  ^nqbil^  famiglia ,  ab-. 

brjac^iò  Io  stato  e^Iesìasti^Oy  , 

e  'venn$  fatto  canomcp  della  ' 


scure..   Le  jre^We  ,di  jui,,,  chiesa  di  Zffgrab\  Ivi    me- 

del- 


dell«    Croazia  y 
Ì)raskovhsy  che  T  impegnò 
a  scrivere  la  storia   di    que- 
sta provincia^  e  gliene  faci- 
litò   il   mezzo,  dandogli  il 
libero  accesso  agli*  archi 7;  • 
I    frutti    delle   sue   ricerche 
sono  stati  tramandati  a  noi  in 
lina  sua  opera  ,    intitolata  : 
memoria  Return  Ù*  Barovum 
re^mrum  Dalmati  a  y  Ctoatìa: 
Sjav$nìi£  ,.  ìnchoata  ab  oft^ 
gìne    SUA    usqUe   ad    annum 
1^52,  Vienna  ió^z  in  f*. 
RATRAMNO,  mòna- 
co dell'abbazia  di  Corbejà> 
fioriva  nei' IX  secolo  .    Erik 
tontemporaneo   d*  Incmare  ^ 
coùtro   di    cui    publicb   due 
JLiiri  altea  la  Ptedestìnaziù- 
ne   ,    ne'   ouali    dimostra  , 
che  la  dottrina    di    Sant-^- 
postino  sulla  grazia  è  la  so* 
la    dottrina    cattolica  •     Si 
trovano  nelle  Vindici je  Prd- 
Jéstinatìonis ,    1650  voU  2* 
in  4**  •  ^  Vi   sono  ancora  /di 
lui    vàri  ^  altri    trattati  :    L 
Del  nascimento  di  Gesà-Cri- 
5'rò,  nello  spicilegio  di  d'jf- 
thery   .     II.    DelV  Jfyima  . 
liL    Un    Trattato    contro    i 
Oreci  ih    iv  libri  ,    in    ctìi 
giustifica  i  iatini  .  IV.  Ùiì 
Tiattato  del  Corpo  e  del  Sari-- 
gue   di  G.'  Crino  ,    contro 
Paschisio  Raibert .  Il  dottó- 
re* Éqilfàu    lo    publicò  ^tiel 
iffió  in'ii  ,   con  una  tra- 
duzione francése  e  delle  no- 
is;  Il  tràdùccore  1' orilo  nel 


Giovanni     medesimo  ietùpò  di  mk  {^ré* 
falióne,  nella   quale   dimo^ 
stra  contro ;i  Calvinisti  ^  thè 
il  trattato  di  Ràtramno  noti 
è  iti  alcun  mòdo  favorevole 
atte  lóro  opinioni  ,  commessi 
oHinàriattiente  lo  pretehdó* 
no»  Ivi  jRj/ftf;tr»2»  intrapren^ 
de  di  provare  due  còse  \    là. 
prima  ,   che  il  cor|K>   ed  il 
satìgtìe  di  Gesà  Cristo  .  cht 
nella  Chiesa   dai   Fedeli  '  si 
riòevóno   pet  bocca  ,   ^ieno 
figure  >    S'è    si    c'oèsiderinO' 
dair  appareiita   visibile   tA 
esteriore  del  pafie  e  del  vino^ 
Quantunque  Bieno  veramente 
il  torpo  ed  11  sàngiie  di  Gè- 
sà'Cri!sté  pcf  la  possanza  del 
Verbo  Divifìo^  la  seconda^ 
chfe  il  Corpo  di  GeSà  Cristo 
neir  Eucari^ia  è  diCFerente^ 
non  in  se   stesso   e  quanto 
alla  sostanza  9  ma  q'tìantó  al- 
ia maniera    dt    essere  ,    dal 
totpo  di  G.  Cristo ,  tale  qua- 
le era  sulla  terra  e  tale  qual 
é  nel  cielo  setìia  velo  e  seti-, 
za    figura  •    Il   trattato  del 
torpo  e  del  sangue  di   Gesk 
Cristo  fu  impresso  in  latino^ 
con  utìa  Difesa  ,    ììqÌ  171% 
in  II.  Si  trova  tìegli  Scrit^ 
tori    Ectiesiastici   di    Oudiiè 
air^articolo  rateammo  una 
cu)riosa  Lettera  di  costai  fi>- 
eorno  i  Cinocefali  y  cioé  in<* 
torno  gli  uomini)  the  hati-^ 
no  una  testa  di  cane  •  Vi  è 
tutta  l'apparenza,  che  qoe« 
sti  pretesi  uojDaini  fossero  sci- 
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pie;  ^mantunque  sia  anche 
jiqssibile  ,  che  la  parte  infe- 
ifiore  del  volto  ,  diyen^utq 
troppo,  allungata  i,n  Cuori  » 
abbia  datp  ad  alcune  {ami- 
glie  gni^  specie  di  fis^nooiia, 
canina . 

RAVAlLI,Ag.(  Fra^ice- 
«co  ),  uscito  per  via  di  fem- 
l^iné  da,  Poltrqt  ,  secondo 
fasqu^ier  ,  era  figlia  d'  uà 
pratico  {or^ns^  di  AngoMle- 
^ne ,  di  cui  seguì  per  qua,l- 
jhe  ten:\po  I^  professione  ^ 
:^ndi  prese  1'  ^bito  .religioso 
pe'  Fpgli^^atini  ^  I^q  s,ue  idee 
fiere  ,  le  sue  visioni  e  le  suje 
stravaganze  lo  fecero  scac-, 
cìare  dal  chiostro  sei  setti- 
joiafie  dopo .  Accusato  di  un 
omicidio,  senza  poter  esser- 
ne coiivimo,,  sfuggì  il.  m,e- 
jfit^tq  castigo ,  ^  ri^ornJ^  al 
^uo  prin3*iero  es^er^izio.  di 
f  ollecitatore  di  Um  •  ?e/det- 
^e  una  cai^sa  sua  propria  ri« 
guardante  una,  sucpes^sionq, 
(^  questa  dis^razi^  Io,  ridus- 
^  in  tale  miseria  .,  <:he  fu 
costretto  p^r  sussistere  ^  far 
iì  mestiere  di  maestro  di. 
^cuol^  in  Angoulerije  /  Qli] 

Jccessi,  i/Ubelli,  i  sernji,oni 
i  coloro  d^lla  Lega  aveva- 
110  sconcertata  la,  sua  fajita- 
ijìa  sin  dalla  pritna.  gioventi^^ 
If  gli  avevano  isjpiratai^  una 
grande  avyersiorje  per  £n^ 
jj/f(>  IV  .  Alcuni  predica,tori 
trombetti  del  fanatismo  ìn- 
ano   a  lord  «   co  era 


permesso  l' Recidere  qploroi, 
i  quali  mettono  la  religione^ 
^Sittolica  ii^  pericolo ,  o  che[ 
fanno,   la    guerra    al    papa  ; 
Ravailla^Cj  nato  con  lin  ca- 
rattere cupo,  ed    atrabiUre  ^ 
adottò  avidamente  questi  a^- 
bomìnevoli    prin,cipj   •.   Ali* 
ii.dire  il  solo  nome  di  IJgo- 
lìQtti  egli  entrava  in  furore  ; 
la  dura   necessità  ,  a  cui  sX 
vide  ridotto,  la  perdita  del- 
la sua  lite  ,;   le  tristi  riResr 
^ioni  che  féc^  sulla  sua  pri- 
gioni^ e  sulla  sua  espulsione 
dal  chiostro  ^  irritarono  sem- 
pre più  I;^  sua  bile  .    Prese^ 
V  esecrabile    risoluzione    di^ 
assassinare    Enrit^o  iv  ,    cui 
la  sua  riscaldata  fantasia  fa- 
cevagli  riguardante ,  qome  uni 
fautore  dell' eresia  ,  che  vp* 
lesse  far' la  guerra  al  p^p^.^ 
P^rd  da  Angouleme  sei  mp- 
si  pria   di   comettere  il  suo, 
delittq ,    zz  coir  intenzione 
9,  (  diccv^  egli  ).  di  non  iic- 
„  cid^rloj^é  nonqt^alofa  non 
7%  gli  jpate5.s€f  riuscire  d,i  con,- 
„  yertirlo*  =:  .  Si  pres^eritò. 
più  volte  J^l  Louvre  5ul  luo- 
go oy'  era  solito    passare  il, 
re  i^  tn^  essendo  sempre  s,ta- 
tp  "lispinto,  j.  finalmente  se 
ne  ritornò  alla  sua    patria ,, 
dove  visse  pier  qualche  tem- 
po, n^eno    tormentato  dalle 
visioni,   che  lo  agitavano  ^ 
Ma  verso  Pasqua  fu  tentato, 
con    maggior    violenza  che 
ffkix  ix  eseguire  il  suo  dise-! 


Hav 

gno ,  e  quindi  passb  di  tiuo-      fuggirsele   senza   essere  rf -^ 

conosciuto  ;  ina  essendo  ri^ 
inastò  nel  medesimo  luogo, 
tenendo  in  'mano  il  coltello 
tuttavia    grondante    di   san-f 
gae  j  fu  arrestato  per  grdinc 
'del  duca  di  ^pernon ,    Ven- 
ne  condotto    al  palazzo   di 
Ketx  ed   indi  aiU  Concier* 
gerla  \  ed  (?s$endosÌ  fatto  il 
$uo   processo  »    fu  '  tirato    ^ 
quattro    cavalli   e   squartata 
nella  piazza  di  Grevi?  U  2f 
maggio  z6io  in  età  di  cir- 
^a  32  anni ,  do^o  avere  co- 
stantemente persistito  a  dire 
in  tutt' i  suoi  interrogatori^ 
che,  non  aveva  alcun  c'ampli^ 
ce*  I  due  dottori  ideila  Sor* 
bona,  che  lo  assisteronp  al-» 
la  n^orte  ^  Filesac  e   Gama* 
fhe  ,  iiulla    poteròtio  strap- 
pargli   dalla  bocca,  verisi- 
milmente  percl^è  nulla   egli 
^veva  da  dire  (  Fed.  i  cot- 
tok).  Lo  scellerato,  quai;-r 
fio  i^  sul  procinto  di  spira- 
re dimanda  l'assoluzione  ^ 
Filesac  j  il  qu^e  persistette 
nel  tiegargliela ,  a  iiien9  che 
non  volesse  dichiarare  i  suoi 
complici  ed  \  suoi   fautori  « 
Rayaillac  gU  rispose  ,    che 
non  ne  av^ya    alcuno  ;    e^ 
avendogli   replicato   il  con- 
fessore )  che  non  poteva  asr 
solverlo ,  gli  chiese ,  che  al- 
meno gli  si  desse    1'  assolu- 
zione sotto  condizione,  cioè 
in  caso  che  dicesse  la  verità  • 
A^llora  FUnac  gli  difse:  U 


vo  a  Parigi  ,   rubò    in   un* 
osteria  un  coltello  ,  che  tro- 
vò .a  proposito  pel  suo  ese* 
crabile   progetto  ,   e  se  ne 
ritornò  via  un'  altra  vojta , 
essendo  in  vicinanza  di  £- 
tampes  ruppe  tra  due  pietre 
la  punta  del  suo  colftUo  in 
.  un   istante    di    pcntinjento  , 
la  rifece,  quasi  subito  ,    fece 
aritorno  a  Parigi ,  seguitò  il 
re  per  due  giorni:  finalmeii^ 
te    sempre    piìi    conferniato 
nel  suo  disegno  ,   lo  eseguì 
li  14  maggio  lóro.  Un  im- 
barazzo' di    carrette    iavevì^ 
costretta  a  fermarsi   la  car- 
rozza d^I  re  in  rnezzo    alU 
Strada    chiamata  de  la  Fer-r 
ronerie  (  cioè  ove  si  vendo- 
no e  lavorano  i  ferrarnenti  ), 
che  allora  era  mólto  angu- 
sta. Ravaitlac  mo^tò  sopr^ 
una  delle  rpote  di   dierro, 
ed    avanzandosi    col    corpo 
nella   carrozza ,    mentre   il 
monarca  stava  rivolto  verso 
il  duca  ìT  Epernon  assiso  a| 
$uo  ^anco ,  gli  si  accostò ,  co- 
B)e  se  aveisse  voluto  parlargli 
air  orecchio ,  e  gli  diede  nel 
pettQ  due  colpi  di  pugnale. 
Il  secondo  gli  trppcò  V  arte- 
ria del  polmone,  e  gli  fece 
uscir   ÌV  sangue   con    tanta 
impetuosità ,  phe  questo  gran 
ré    rimase    istantaneamente 
soffocato  ,  senza  poter  pro- 
ferire  neppure   una  parola . 

Il  wQStrg   vivrebbe   fotutq 


V^jffiQ  r^tnpiacitvi  /  md  se 
'yof  n^entit^  ,  in  luogo  deW 
4^soluzfOì^  j  io  vi  pronunzia 
lay€Sfr0  cond^nnq^  J)z  Pf^r 
irò  de  P  Etoil^ ,  ^  cui  sìs^r^ò 
debitori  delU  narrazione  d'i 
qqesti  f^tti  ,>ssicurasi^  che 
il  mostro  soggiunse  :  lo  Iq 
ricevo  ed  accedo  4  qu^esta 
fon4izione  •  Il  popolo  sul 
principio  dell'esecuzione  ^ve-r 
vagli  negata  {a  salve  re- 
qisj^  ,  grid^njlo  :  l^on  glìex. 
pe  occorre  •  •  •  Egli  è  dan- 
nato come  Gt^da.  In  tempo 
fleir  esecuzione  ,  essendosi 
sposato  uno  de'  quattri  pa- 
yallii  che  Io  laceravano ,  nn 
cert'  uomo  ,  eh'  era  yicino 
^1  palqo  ,  scese  da  queliq 
(:he  montava  egli  stésso  y 
per  sostitnirvelo ,  a  fyi  che 
|1  reo  fo^e  meglio  striizi^- 
to  .  Tosrc)  che  fuajorfp  (.41- 
pe  sempre  fEto\le  ),  aven- 
dolo il  c^rnelicp  f^ttp  in  pez- 
;^i ,  volevi^  gitaune  %  quarti 
%u[  fupQOj  ma  il  popolo  sc^- 
gliandovisi  sopr-a  impetuo- 
samente ,  non  vi  fu  figlio 
di  sì  buona  madre  «che  non 
ne  volesse  ^vere  il  suo  pez- 
zo \  siilo  i  fanciulli  ne  fé- 
<pero  falì^  negli  angoli  delle 
j^trade  .  Anche  diversi  con- 
tadini y  avendo  trovato  mez- 
zo di  averne  alcuni  pezzet- 
|i ,  li  bruciarono  publicamen- 
te  neMoro  villaggi  .  Men- 
tre menavasi  al  supplizio  , 
H  trovò  gn  s]  §r^a  foiicor- 
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so  di  popolo  intorno  alla  di 
l«i  carretta  ^  che  le  guardi^ 
e  g!i  arcieri  durarono  mol- 
ta f^tic^  i^  salvarlo  dal  fu- 
rore della  plebe,  poiché  cia- 
scuno voleva  porgli  Ifi  ^^^ 
ni  addosso  ;;Qn  t^le  tumuU 
to  ,  tali  prli  e  n^aledizioni» 
phe  nulU  poteva  udirsi  ;  di 
nianiera  the  tutte  quelle  gen* 
ti  armate  noij  poterpno  ga- 
rantire ^oUa  forza  c[uesta 
scellerato  dagli  sgrugni ,  da- 
gli ,  scapeliotti  )  oernqienQ 
dalle  Mgne  e  dai  denti  dì 
alpune  femmine  ^  Non  en- 
treremo in  minuti  dettagli 
ed  in  un  ammasso  di  circo- 
stanze, che  ninno  ignora 
circa  il  carattere  delle  per*^ 
sone  ,  alle  quali  si  é  attri* 
buito  questo  detestabile  par- 
ripidip  ^  si  dirà  solamente! 
essere  di$ci]issia|o  a  deci- 
dersi ,  se  tra  queste  persone 
ye  ne  fosse  alcuna  che  en-f 
tras^  a  P^rte  di  un  così  orri- 
bile misfatto  •  Il  duca  dì 
Sully  assicura ,  che  la  vtrce 
pnblica  indica  bastanten^en- 
te  coloro,  che  h^nno  arma* 
to  il  braccio  del  niostro  ^ 
Ma  si  risponde ,  che  ,  essen- 
da  5 tate  ^ompQSte  le  Memo- 
rie di  questo  ministro  da' 
suoi  segretari  nel  tempo ,  ia 
cui  egli  era  in  disgrazia  di 
Maria  de'  pedici  ,  non  è 
cosa  strana  ,  che  nelle  me- 
desime siensi  lasciati  sfuggi- 
re, alcuni  sosp^m   ^u  questa 
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principessa  ,  eal  h  morte  di      „  vatìlac  if  còltelfo  »  voti  # 


Enrico    IV    rendeva    arbitra 
del  regno j  e  sbl  duca  d'E- 
psfnon ,    che   aveva    servito 
a  farla  dichisirar.*  reggente  • 
Le    odiose   congetture  ,  che 
gli  ^  altri   storici  hanno  rac- 
colte senza  es^me  ,  sembra- 
no, distrutte  in  una  matiiera 
vittoriosa  dalle  seguenti,  ri- 
flessioni,    le    quali    sono  di 
un  uomo  ,   che   ha  diligen- 
temente esaminati  questi  fat- 
ti. =:  M.'zerai  ^    fìh<  ardito 
,,  che    giudizioso  ,  fortifica 
„  questi   sospetti ,    e  colui , 
5,  che  ha  fatto  imprimere  il 
yy  tomi  VI  delle  Mernoritii 
j,  CorKÌi ,   f a   i    suoi  sforzi 
„  per  dare  al  rais»rabile  Ra^ 
„^  va'tllac  i   complici    i   pih 
yy  rispettabili.  Non  vi  sono 
yy  adunque     bastanti     delitti 
^,  sulla    terra  ,    così    che  se 
ne  abbiano  ancora  da  cer-^ 
care    dove  non  ne  sono? 
Si'  accusano     nel    tedfipo 
Stesso   il    R  Alagona  ge- 
suita zia  del  duca  ài  Ler- 
m0  ,    tutto    il    Consiglio 
Spagnuolo ,  la  regina  Ma- 
ria  dt"  Medici  y  la  favori- 
ta di  Enrico  iv    madama 
„  de  Verneuil ,    ed    ì\  ^uca 
„  di  Epernon.  Scegliere  dain- 
j,  que  :  se  la  favorita  è  col- 
,,  pevole  y  non  è  punto  ve^ 
j,  risimile  ,    che  tale  sia  la 
yy  nioglie  :  se  ii  consiglio  di 
^  Spagna  ha  posto  -in  Na- 
^  ^oli.  n^lie  m^ni  di  Ra^ 
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jy  dunque  stato  il  duca  <i'J5-^ 
j»  femori  y  che  lo  ha  sedotta 
„  in  Parigi  ,    egli    che   da 
„  Ravaitlac  ,veniy$  appelU- 
3j,  to  Cattolico  iflj'  té^na  dram^ 


yy 


ma  *  come 
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resta   provata 
,,  in  processo  j  egli ,  il  qua.-- 
„  le  in  oltre    impedì  y    che 
non    venisse    ucciso    jRtf- 
vaìtlac  nel  momento  ,   la 
cui  Venne    riconosciuto  , 
„  mentre   aveva  tuttavia  iti 
„  mano  il  coltello  insangui- 
nato ,    e  che  volle  ,   chc^ 
fosse  riserbato  alla  tortura 
ed  al  supplizio  .  Vi  sono 
d;elle  prove   (  dice  Meze-^ 
rat  )  ,    eh?    alcuni    pretJ 
avevano  condotto  Ravailh 
lac    sino   a  .Napoli  :    ri- 
„  spondo,  non  esservene  al-. 
yy  cuna  prova .  Consultate  i^ 
^y  processo  criminale  di  que-» 
yy  Sto  mostro ,  e  ci  tro vére  -. 
^  te  nato  I'  opposto  .  So  , 
yy  che  le  deposizioni   vagh€^ 
yy  d'  un  certo  appetlato  Dh^ 
yy  Jardia  ,    e    di    una   certa^ 
yy  d^  Escontans  npn  sono  al -5 
,^  legazioni  da  opporsi    all^ 
yy  confessione^  che  fece  Rtf- 
„  vaìllac  nelle  torture  •  Nulv. 
„  la  è   pi  ir,  semplice  ,.  piìi^ 
yy  ingenuo  ,  meno    imbaraz-1 
yy  zato  ,   meno   incostante  ;^ 
yy  nulla  per  conseguenza  pia; 
„  vero    delle   sue   risposte  ./ 
„  Qual  interasse  avrebtfeglfc 
,,  avuto  di  nascondere  i  no-. 
yy  m  di  coloro  y  che^  Tavesw. 
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sero  sedotto?  Comprendo 
bene  ,  che  ìiao  scellerato 
associato  ad  altri  scellera-t 
ti  della    sua    compagnia , 
occulta    dapprima    i  suoi 
complici  •    l^rmalandrini 
se  ne  fanno  un  punto   di 
onore ,  mentre  vi  è  di  ciò^ 
che  chiamasi  onore,  sino 
nello  stesso  delitto  ;  nulla* 
dimeno,  alla  iihe  essi  con* 
Cessano  tutto  •  Come  dun« 
que  un  giovane  che  fosse 
stato  sedotto  y   un  fanati* 
co  )  a  cui  si  fosse  dato  a 
credere,  che  sarebbe  prò* 
tetto  ^  non  manifesterebb* 
egli  1  suoi  seduttori  ?  Co- 
me nell'orrore   delle  tor- 
tore  non  accuserebbe  egli 
gr  impostori ,  che  Io  han- 
no irenduto  il  più  infelice 
tra  gli   uon|ini  ?    Non  è 
^  questo  ciò,  a  che  tende  il 
primo  moto  del  cuore  u- 
mano  ?  Ravaillac  persiste 
,,  sempre  a  dire  ne' suoi  in- 
91  terrogatorj  :  I(h  ho  creduta 
yy  di  far  bene  uccìdendo   un 
fy  rey  che  voleva  far  laguer- 
^  fa  al  pafa  •  Io  ho  avute 
^y  dèlie  Ttistonì  y    delle  rive^ 
^  lazioni  ;    ho   creduto    di 
^  servire  a  Dio  •  Riconoscoy 
91  che  mi  sono  ingannato  y   e 
che  sono  reo  di  un  orriòi" 
le  delitto  y  io  non.  vi  sonò 
jyy  mai  stato  istigato    da  al" 
yy  cuno  ^  Ecco  la  sostanza  di 
„  tutte  le  sue  risposte  •  Con- 
I,  fessa.,  che  nel  giorno  deir 
Tom*  XXÌL 
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assassinio  era  stato,  divo** 
tamente  aila  messa  :  con- 
fessa ,  che  aveva  volut# 
piì^  volte  •  parlare  al  re  , 
per  dissuadevo  dal  far  la 
guerra  in  '  favore  .de'  prin- 
„  cipi  eretici  :  confessa,  che 
il  disegno  di   uccidere    il 


re  lo   ha  di    già  tentato 
due   volte  ;    cF  ei  vi  ha 


9> 
9) 

„  resistito  ;    che  ha  abban- 
„  donato   Parigi   due   volte 
per    rendersi    impossibile 
il  delitto;  che  vi  è  ritor- 
nato ,  vinto  dal  suo  fa- 
„  iiatismo    =  .    Sottoscriva 
„  uno.  de'  suoi   interrogato- 
„  rj  colle   seguenti   parole: 
Francesco  Rava}llac , 

Cèe  sempre  nel  mio  cuore 
GEsxf  sia  il  vincitore. 
„  Chi  non   riconosce ,  chi 
„  non    vede  da    questi  due 
„  versi  ,    eh'  egli   aggiunse . 
9,  alla   sua   sottoscrizione  ^ 
uno    sventurato    di  voto  y 
il  di  cui  cervello  travia- 
to era  imbevuto  di  tutt'l 
veleni  della  Lega?  I  suol 
„  complici  erano   la  super- 
stizione ed  il  furore^  da* 
quali  furono  animati  Gio" 
vanni  Chatel ,  Pietro  Bar^ 
yy  riere ,  Giacomo  Clemente  ; 
yy  era  lo  spirito  di  Poltrot  , 
,,  che    assassinò   il  duca  di 
yy  Guisa  y  erano  le  mas^sime 
„  di  Baldassarre  Gerard  uc- 
„  cisore    dei  gran  principe 
„  £  Orange  .   Sernbrami  fi- 
„  naimente  1)en  provato  per 
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^,  Io  spi  ri  tq  di  eupprstlzione,  „  Uc  ,  ^e  costii!  erpt  itqo 
jj  di'  furore  e  d^ignor^nza ,  ,,  di  qqe'  f^n^riff  di  stJrta 
^,  che  'dominava  ,  e  per  la     „  sì    pericolosi  ,   c\^t  sono 


j,  Q.ogfl\z\bn^  del  cqore  pm^-t 

,,  nei ,  e  per  gì'  ipterrog^r^rj 

^,  ^i  ^ifvaillac  ,  ch'ei  not| 

j^  ebbe  ?lcyn  complice  ?   Fj| 

4)  d'  popò  .  §pprjjttupto    ^tte- 

^1  persi  jiUe  sue    copfessioni 

^^  fart^  sul  procinto  delU  su# 

^',  piorte  davanti  g}  giudici  f 

PI  Queste  confessioni  prpva- 

j^  no    esprejsamente  ,    che 

,,  Giovanni     Cpatel     svey^ 

^j  con^ftiessp  il  sup    parricir 

^,  dip  spila  speranza  4\esse- 

p,  re  menp   dannato  ,  e  Rat 

?,  V^/V/Kjrf  sulla  sperj^nza  ^'esr 

3,,  sere    salvo  zz  .    M.  ^n^ 
qHÌetily    pel  svjp  Intrìdo  del 

GakUettQ  jfottQ  lEinrko  ly  e 

tui^i  xni,  p?ns^  foipe  fo-» 
lorp.,  1  qu^li  credono  ,  che 
fi^vfiill^c  non  fives??  cpoj-» 
j^lipi  V  e  si  fpnd^  presso  5 
poco 'sulle  medesirne  ragioni? 
Jlgli  osserva  givjdiziqs^menr 
te ,  che  ^o^  sen:jpre  vi  ab* 
bi^pgnanp  denari  e  .prorpegr- 
i^e  pe|r  armiere  §iniUi  mostri* 
?prc}t  bisbigli  ,  doglianza 
groppo  ardite  |  licenziose  de? 
Ìjlgini^zJAni  ?  trisre  congecr 
ture  bastano  t^lyoh?^  ad  in-* 
^^mni^re  questi  bilfpsi  tem* 
peramenti  ,  ".questi  poniini 
Jlivorati  d^  pn  fuoco  tetro»  > 
^he  si  putrpnp  di  fcalincp^ 
bia .  e:  Si  è  vedpto  (  con* 
,,  chiud'  egli  in  fine  j  per 
^  le  cpo^ssionj  di  B^mii* 


^^  fors^  piti  comuni  di  que[ 
„  che  si  p^hsi  =Zf 

^  fìAVJ^thj   capo  «te* 

Camisardi  y  ^veva  ^ncpr  pii^ 
bravura  che  fanatismo  •  S^^ 
pendo ,  cfi^  ^r^  stata  posta  la 
tagli  ^  ^  I9  sua  testa ,  ebb^ 
l'ardire  di  and^r  a  trovare 
il  maresciallo  di  Fill^rs ,  e 
^i  chiedereili  i  mille  scudi 
dell^  t^«Iia  ,  in  ricorppénsf 
fli  essersi  ^copérfb  e  presen? 
j^ato  da  se  presso.  I|  mare- 
sciallo gli  perdona  9  e  gl^ 
fece  contarf  la  suddetta  spmr 
jTia  .  Ma  neir  anno  susse- 
gqetite ,  essei|dp  srato  rico*- 
po$ciutp  per  capo  di  pnf| 
jospir^7Ìpne  nella  tingi>a- 
fiocca,  fir  bruciato  viyo  nel 
giugno  1705  .  =:  B^avanèl  e 
j,  Cat'mqt  (dice  lyi.  de  Bcr^ 
^y  ifiick  nelle  sue  eccellente 
,^  e  veridiche  Memorie  )  y 
J,  ch'erano  ^rari'  granatiere 
:j  nelle  trippe.,  farono  brw- 
.,  ci^ri  vivi  a  motivo  do? 
^^  sacrilegi  orribili  ^  che  a- 
„  vevsitio  commessi  •  Billar^ 
j>  e  Jonquet  furono  arrotat 
j,  ti  :  il  primo  aveva  preso 
•,  r  assunta)'  rf|  eseai^tre  il 
V  progetto  forfnatq  contilo 
j,  ài  'Mr  JfajfVifi^  P  à\. 
„  me;  e|  Io  confessi)  e  sen?- 
^,  brava  gloriarsene  .  ; .  Lq 
^  stesso  giorno  che  io  en* 
:»  entrai  Bj^lla  provincia,  f^^ 


^,  preso   un    tale    appellato 

^  Castanet ,  predicaht;;  ,  il 
„  quale  fu  arrotato  a  Moat- 
y,  pelUer,  convinro  di  ogni 
^9  sorta  di  enonni  delitti  ^ 
5,  e  non  per  fatto  di  reli- 
ji  giotie ,  come  si  è  affetta- 
ci to  di  publicare  #  •  •  •  So  , 
^,  che  in  molti  paesi  $i  è 
,,  procurato  di  denigrare 
y^  ciòcche  noi  abbiadi  fat* 
3,  to  contro  di  costoro  ^  ma 
2,  io  posso  protestare  da 
^  uom  d' onore  v  non  esser- 
^  vi  sorta  di  $celleragini  » 
5,  di  ciil  i  Camìsardi  non 
9',  fossero  colpevoli.  Essi  u- 
5,  nirono  alia  ribellione»  al 
sacrilegi ,  Agli  omicidi  , 
ai  furti  ed  agli  eccessi  di 
dissolutezza,  inudite  cru- 
5,  delta,  sino  a  far  bruciare 
^,  de'  preti  tsuUa  graticola , 
sventrare  delle  femmine 
gravide  ed  arrostire  \  fga-* 
^,  ciulti . 

RAVAUD,f^/?^.iREMi. 
**  RAUBER.C  Andrea 
Everardo  )  ,  originario  di 
Weineek  nella  Carniola  ,  e 
$igoore  del  magnifico  casteU 
lo  di  Petrokiel  in  vicinanza 
di  Presburgo  ,  fu  un  cava- 
liere  tedesco,  rinomatissimo 
|iel  secolo  xvx  per  la  sor- 
prendente sua  for?^a  unica  ad 
un'  aita  statura ,  e  per  la 
straordinaria  lunghezza  deis- 
ta sua  barba  •  '  Quanto  alla 
sua  forza  le  cose ,  che  se  rie 
f accontano^  coaxe^  che  irooi? 
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pesse  colle  mani  un  grpss^ 
ferro  da  cavalla,  non  sona 
senza  esempio  ;  ma  ciò ,  che 
narrasi  delia  sua  barba ,  sem^ 
bra  troppo  strano  ed  esage-^ 
fato  ,  Dicesi  «  che  la  sua 
prodigiosa  lunghezza  fosse 
tale ,  phe  giugnendo  sino  a 
terra ,  ed  indi  ripiegata  ali* 
insù  arrivasse  sino  alia  cene» 
tura ,  e  eh'  ei  ne  andasse  si 
fastoso  «  che  per  farla  vede? 
re  ,  camminasse  quasi  setn*^ 
pre  a  piedi,  e  spesso  la  la^ 
iiciasse  sciolta,  onde  veniv^i 
agitata  dal  vento  a  guisa  di 
bandiera»  Rau6^  sin  da  gio- 
vinétto passò  ia  corte  dell* 
imperator  Massimiliano  ^  \o 
accompagnò  ne'  suoi  viaggi 
me' paesi  esteri ,  e  si  guadt- 
gaò  talmente  la  grazia:,  41 
questo  sovrano,  che  non  so^ 
jamente  fu  fatto  c^lnàgliere 
fieì  di  lui  consiglio  di  guerra; 
ma  altresì  ottenne  in  moglie 
El^na  Scharseginn  figlia  nar 
rurale  del.  medesimo»  Ma 
siccome^  alle  -nozze  di  questa 
pretendeva  pure  un  qualifi<- 
i:ato  cavaliere  spagouolo  » 
anch'  esso  impiegato  in  cora- 
te ,  e  dotato  parimenti  d'up 
na  straordinaria  statura  e  ro- 
bustezza ,  cos)  r  imperatore» 
non  volendo  far^torto  né  al- 
V  uno  ni  all'  altro  «  promise 
di  darla  a  quello  de'  due  » 
eli  riuscirebbe  di  porre  il 
suo  rivale  in  un  sacco  *  Veti»- 
pero  però  i  due  rivaU  a  far 
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pròva  della  lóro  fbraa  e  de- 
strezza iti  questa  nuova  e 
stravagante  specie  di  duello, 
e  dopo  lun^o  conflitto  riuscì 
a  Rauber  di  cacciare  nel  sac* 
co  il  suo  cònR];>etkore  ,  eh' 
ebbe  lo  scorno  ai  esser  vin* 
tp  y  e  perdette  V  amante  • 
Pa  Elena  non  ebbe  Raubcr 
flcilna  prole ,  ma  ^  seguita  po« 
scìa  la  di  lei  morte ,  sposb 
in  seconde  nozze  una  dama 
litigherà,  che  ne  lo  ricom^ 
pensò  largamente ,  poiché  iti 
ognuna  delle  otto  successive 
sue  gravidanze  sempre  gli 
partorì  due  vigorosi  gemelil 
per  volta .  Morì  Hauser  nei 
predetto  suo  castello  nell'an- 
no, 1J75  in  età  di  Ò8  anni. 
'  RAVENNA  (  Giovane 
ni  di  }yV0d,  Lxx  ciovAN** 

**  L  RAVENNA  (  Pie- 
tro da  )  ,  così  chiamato  , 
perchè  era  della  predetta  cit- 
tà,  pretendevi  da  alcuni ,  che 
fosse  della  famiglia  Tùmmei 
o  Tommasi ,  ma  *^séttza  ra- 
gionevole prova ,  anzi  veri- 
similmente  in  ciò  si  equivoca 
con  un  altro  Pietro  di  Ra- 
venna, ch'era  veramente  di 
tal  cognome  ,  ma  alquanto 
più  antico  di  lui .  Quello, 
di  cui  parliamo,  fa  un  ce- 
lebre giureconsulto  dei  se- 
colo XV  ,  ed  oltre  la  5cien- 
'za  delle  leggi ,  fo  ancora 
piìl  famósa  per  la  felicissi- 
mi a  sua  memori^a  •    Perchè 


veggasi ,  quànfo  qtiesta  fos- 
se prodigiosa  riportétierao  al» 
cuni.  squarci  di  un  passo  dei« 
lo  stesso  Ravenna  y   inserito 
dallo  ScheldorHìo   nel   toni« 
XI    Amùintìm   Lher.    zn    Es* 
,1  sehdo  io  studente   ('   die* 
„  egli   )    del    dritto   civile 
„  pria  di  aver  compiuti  i  z<x 
„  anni     nell*  università    di 
,,  Padova  ,    dissi  che  avrei 
),  recitato    tutto  il  Codice^ 
,1  e  chiesi,  che  mi  propo- 
„  nesserò    alcune  leggi    ad 
yy  arbitrio    de^  circostanti   • 
„  Poiché  me  l'ebber  propoli 
„  ste,  io  recitai  i  sommari 
^,  di  Bartolo  ed  alcune  para- 
I,  le  del  tèsto  ;  fissai  il  caso; 
„  esaminai  le  opinioni    de 
„  diversi  dottori  ;  recai  tut- 
9,  te  le  chiose  fatte  su  queU 
„  la  legge ,  proposi  e  scioU 
„  si  tutte  le    difficoltà  •  •  •  • 
„  Io  riteneva  ancora  a  men« 
.,,  te  le  intere  lezioni ,  ben» 
yy  che  lunghissime  ,    di  jÌ^ 
„  lessandro  da  Imola  ;    anzi 
,,  poiché  le  aveva  finite y  io 
,,  le  recitava  innanzi  a  graa 
„  numero  di  scolari ,  o  pur, 
j,  volgendole  in  versi ,  to» 
yy  Sto  le  ripeteva  con  gran» 
„  de  stupore  di  tutti  •  •  •  •  • 
V  Avendo  fra    Michele   da 
yy  Milano  nel  predicare  re-» 
„  citati  180  testi   di  auto» 
^y  ri ,  che  provavano  l'im» 
I,  mortalità  delF anima,  tur» 
„  ti  lì   ripetei    a   memoria 
9,  innanzi  a  lui  •  •  • .  •    Io 

„  giuo* 


i>  gluocaVa  agli  scacchi ,  un 
jf  altro,  giuoc^va  ai  dadi  9 
yy  un  altro  scriveva  i  nume- 
py  ri ,  che  da  essi  formavan* 
),  si ,  ed  io  al  tempo  stesso 
^  dettava  due  lettere  secon« 
9,  do  r  argomento  proposto- 
^  mi  .  Poiché  fu  finito  il 
91  giuoco ,  io  ripetei  tutte  le 
^j  mosse  degli  scacchi,  tutt' 
^  i  numeri  formati  da^  dadi, 
99  e  tutte  le  parole  di  quel- 
99  le  lettere.  =  Sembrar  po- 
trebbero esagerate  in  sua  boc- 
ca simili  asserzioni ,  se  tron 
venissero  confermate  dalle 
testimonianze  degli  scrittori 
di  queir  età.  Attribuì va^égli 
questa  prodigiosa  memoria 
ad  un  suo  particolare  artifi- 
cio, nel  collocarsi  in  mente 
le  parole  e  le  cose,  di  cui 
voleva  ricordarsi  ,  e  perb 
volle  comunicare  al  publico 
questo  suo .  raro  segreto  .  A 
tal  uopo  diede  alla  luce  in 
Venezia  nel  149 1  un  libro 
intitolato  :  Phanìx  9  xiW  ai 
srtificialem  memoriam  compa-- 
ranidam  brevis  quidem  et  fa^ 
€ÌJis  j  'sed  re  ipsa  et  usu  com* 
pìtoBat^i .  introductìo  :  libro  9 
che,  sebbene  ristampato  piin 
-y/oìte  9  non  è  facile  a  trovar- 
si •  Per  altro  ^  il  Fabrie'to  9 
che  r  ha  veduto  9  afferma 
che  gli  è  sembrato  sì  oscu- 
n  9  che  ama  meglio  di  es- 
ser privo  di  quella  rara  me* 
noria  9  che  d  immergersi  in 

taoce  trich^  t  £  ver«me^te 
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nulla  o  poco  almeno  giovano 
tali  regole  ed  i  pretesi  rimedj 
ad  acquistare  o  accrescere  la 
facoltà  della  memoria  9  se 
la  natura  non  abbiaci  di  es*. 
sa  liberalmente  dotati  .  L% 
celebrità  9  in  cui  egli  sali 
per  la  scietiza  legale  ,  cui 
avrà  contribuito  assai  il  d9* 
no  di  una  rara  memoria  ^ 
fecero  sì  che  a  gara  venisse 
ricercato  dàlie  università  d^ 
Italia.  In  Pistoia,  in  Pisa^ 
in  Ferrara,  in  Bologna,  ia 
Venezia ,  in  Pavia,  in  Pa- 
dova ,  died'  egli  lezioni  pu« 
blìche  con  onorevoli  stipen* 
dj  9  e  con  copiosa  affluenza 
di  scolari  9  che  cpncorrevano 
per  ascoltarlo  anche  da  parti 
lontane  e  specialmente  dalla 
Germania  ,  ov'  erasi  molto 
divulgata  la  sua  fama .  £>»« 
gìsl^o ,  duca  di  Pomerania  ^ 
volendo  nel  1497  rimettere 
in  credito  la  sua  università 
di  Gripswald  ,  eh'  era  \% 
molta  decadenza,  fece  i  piii 
gagliardi  impegni  per  av^rr 
vi  professore  il  Raventfa  ^ 
il  quale  non  voile  partire 
dair  università  di  Padova 
senza  V  espresso  consenso 
della  republica  Veneta .  Fi- 
nalmente con  massimo  di- 
spiacere de'  suoi  scolari ,  non 
pochi  de'  quali  vollero,  se^ 
guirlo  9  ottenne  il  suo  con- 
gedo in  termini  si  onorifici» 
che  il  Senato  ordinò  all'  Ur. 
niverslci^  di  Padoiva  j  di  t^n 
T   3.  nci^ 
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Bergli  in  riswvi  la  catteclra,     catosi  a  Coloni» ,  ed  ivi  pa- 


che occupava ,  finché  tornas- 
se in  Italia  •  Fu  colà  accol- 
to e  trattenuto  colle  pia  gran-* 
di  munificenze  e  distinzióni; 
t  quando  dopo  alcuni  anni^ 
essendogli  morti  tutt'  i  figli 
,e  trova{idosi  molto  avanzato 
in  età  9^  chiese  di  ritornare 
in  Italia  ,  si  tentarono ,  ma 
inutilmente  ,  tutti  gli  ami-* 
che  voli  mezzi  per  ritenerlo. 
Nei  ritorno    non   potè  resi- 
stere alle  premure    di  Fede^-» 
TÌco  dùca  di  Sassonia  ^   per- 
chè si  fermasse  qualche  tem« 
pò  5  noti  solo  ad  occupare  la 
cattedra  primaria  ,  ma  anche 
*d  esser  direttore    dell'  uni- 
versità di  Wittemberga ,  che 
lillora  aveva  eretta  .    Ivi  lo 
stesso»    elettore   e    gli    altri 
priiicipi  della  sua  casa  reca- 
vansi    ad  udire   talvolta    le, 
lezioni  di  quest'uomo  insi- 
gne, che  divenne  l'oracolo 
della  corte  ,  non  meno  che 
dei  cittadini.  Venne  fonda- 
rti   in    quell'università    una 
€|uova  cattedra,  espressaìiien- 
'  tè  perchè  in  essa  Si  leggesse 
il  Compendio  dell'  uno  e  MP 
«!tro  dritto  ,   composto 'daì 
Ravenna  ,    e  lo  stesso  p\jire 
»i  fece  in  quella  di  Lipsia . 
L'orribile  strage,  che  face- 
yaun  funesto   contagio   in- 
trodottosi in  Wittemberga, 
ìòòstrinse  if  Ravéhna  a  par-- . 
tirne  più  presto  dì  quel  che- 

^VKbbciSRfd'liClUQ^atìt  &€;' 


re  trattenuto  a  tener  lezioni^ 
fu  sì  grande  il  concorso*  d'o*- 
gni  ordine  di  persone  ,    ch^ 
non    v'  era  luogo    capace  a 
tanta    folla  *    V   imperator 
Massimiliano^   che  ivi  tro- 
vavasi  y  chiamavalo  talvolta 
a  se  ,    e  godeva    di   udirla 
piì   ore    dissertare    su  •  vari 
argomenti  «    In  Colonia  ri*» 
cevette  premurosissime    let-« 
tere  e  dal  duca  di  MeckeU 
burgo  e  dal  re  di  Danimar-^ 
ca  ,  che  con  vantaggiosissi -* 
me  offerte  T  invitavamo  alle 
lóro  rispettive  corti .  Ma  e- 
gli  era  fermamente  determi- 
nato di  passare  in  Italia,  e 
di  fatti  nel  1509  erasi    già. 
avanzato  a  Magonza ,  ove 
cdn  sonamo  applauso  tenne 
publicamente  un   lungo    di-^ 
scorso    davanti    il    cardinal 
S  anta-C  foce  legatp  apostoli- 
Co  .  Dopo  quest'  epòca  nul- 
la si  trova  piii  di  certo  cir- 
ca gli  ultimi  anni  d^lla  sua 
vita  decrepita  ,    e  circa  la 
sya  morte  •  Non  costa ,  che 
passasse  in  Italia  ;    anzi  da^ 
atóune  espressioni' di  una  sua 
operetta   riferite   dal  Fabri^ 
ciò  sembra,  che  ritornasse  a 
Wittemberga ,  ed  ivi  si  es- 
so,  che  la  moglie  X^^^rea/i». 
professassero  i  voti  religio- 
si ne*  monaci  e  «elle  *mo^a- 
che  déir  ordine  di  san  Fran- 
cesco «Alcuni  hanno  accea^ 
AltOi  (he  fosse  vituperosa-^ 
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fliéiité  selciato  i  è  iebbérìé 
xiò .  noti  si  comprovi  ^  anzi 
jjistìlti  j  che  ne  pàttissé  cori 
buona  nìanierà  ^  costà  niillà^ 
4im«no^  che  se  gli  suscitò 
l^ontro  itW^  burrasca  I  e  chci 
Wi  aveva  non  |>ochi  nenìi- 
jbij  plrté  Pier  iuvi^lia^  parte 
^i"  l' iihjj^rUddnz;!  da  lui  u- 
t9XÌ  allò  volte  Ilei  dire  è 
Helld  scrivere 4  Égli  stesso^ 
i^riafido  appuntò  del  rem- 
ijjfo^  in  cui  era  iti  Colònia  ^ 
^oggiugne:  Ultimò  loco  nolo 
èmmittere  ^  q-md  dixt  $4 
^i^e  &  scriptis  pto  facéìià 
^  /0€Òf  ^Uod  scholares  Ita-  ' 
Ji  non  pt>terant ,  vivere  sini 
^et€triciòu^  •  NonnuHì  peri- 
Méiites  ab  otfi  meo  ìnteìitf  su- 
per  guo  pòsseUt  tnèìni^èrbii 
jpapère^  ìnteperUnt  tìaniaré  ì 
'sTHcìfigè^  crucifige\l\  moti- 
vò per  altro  della  §uà  pai*- 
^enià  da  l^i  addotto  è  bed 
diveifsoi  Et  ègp  (  égli  di- 
^  )  propier  JtUprUrh  anììlld 
ìéèà^  quia  Uxoi^  rtieà  feniàrt^ 
éii  siné  coniite  ^  sogoit  ante 
ienàpi^  Colqniàf»  i^elinquère^ 
èi   charissìnio^   ràeos   auditor 

resi  In  tal  océà||oné  il  dò* 
ihenicanp  tìoestracert  publicb 
totiìro  di  lui  Uh  satirico  opii- 
tto\o^  tàcéi^ndóif  cóme  cx^ 
^H^cioso  ed  idCostàute  s  P^^ 
<cbè  aridàVàsi  ^girando  pe^ 
iiivetse  Università  >  quasi  non 
SApe$6  ti'OVÀi'e  certa  dimoràè 
Orx^ino  Grazio  lo  attaccò  còti 
liAt^iUO  of uscqlg  mticolàtó  i 


ad  Peift4i7i  Aa'tjénnatgm  su£ 
pttègrinatiónis  Criticomaftix^ 
che  va  adUéssò  all'opera  del-' 
lo  Stesso  Pietro  itripressl  in 
Coloiiià  iìel  J508  cOl  titolo: 
Alphabetuni  aUrettm  *utiìu$'* 
qué  juriii  Oltre  le  i-ìfeifitó 
due  opere  ^  altre  divèrse  ne 
lasciò  II  Ravenna^  le  qUali 
Véngorto  ànuo^^eràtcr  dal  Pa* 
irido  j  e  tra  di  Q^se  iì  di- 
stinguono quella  vtthe  hi  pejf 
titolò  :  Dieta  notabili  a  esttra* 
'ùaganttà  j  ed  il  sUo  Testà^ 
meritò^  il.  quale  consiste  iti 
molti  salutevoli  ammaestra- 
menti j  che  nel  partire  dì 
Colonia  ^  lascia  ài  suoi  §co^ 
lari  • 

*Mt   R  A  y  É  N  1^  A 
(  'fòmmàsò  dà  ))  soprànijio- 

minìatò  il  Filologo^  era  iìotì 
della  famiglia  Ra^goni^  co- 
me alcuni   hanno    creduto  \ 
ma  bensì  di  qUslU.de'G/d;^- 
nottì  0  ùiannozzi^   eome  $* 
intitola  egli  stesso   in    un^ 
sua  opera.  Fu  mediào  tQÌ^^ 
.berrimo   nel    secolo    t^i\ 
jDon  già  per  la   lungi   \^ita 
di  x^o  anni)  che  alcuni  et- 
)roneamente  gli  danno  )  ma 
pei  suo  sapere  ^    per    U  sua 
fortuna  neU'  esercizio    della 
medicA  professione 'n  per  gji 
onori  e  stlraordinàrie  ricchei- 
..te  >    le   quali  accumulò  ^   e 
pili  àncora  per   T  òttimo  u- 
,so^  che  seppe  farn^.  Studiò 
in  Padova  »   t    seguì   nella 
^uà  gioventù  in    qualità    di 
T    4  ine* 
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medico   nelle  due  spedizio-      ria  la  chiesa  di  S.  Giuliaito 


jni  mititari  il  celebre   conte 
Guido    Rangone ,  dal   quale 
fii  sempre  distinto  con  mol- 
to amore  e  parzialità,  egli 
fi]  conferito  il  di  lui  mede- 
simo cognome.  Fu  publico 
professore ,  e  con  molto  gri- 
do, nelle  università  di  Bo- 
logna ,    di  Roma  e  di  Pa- 
dova^ ma  in  ognuna  di  es- 
se si  trattenne  poco  tempo, 
poiché  ben   presto    passò    a 
fissarsi   stabilmente  '  in   Ve- 
nezia ,    ove  restò  per  tutto 
.  il  rimanente  di   sua    vita  • 
A  quale  fama  egli  giugnesse 
'in  questa  città,  ne  sono  una 
prova  ì  copiosi  emolumenti 
che  ritrasse,  e  la  straordinaria 
quantità  de*  medesimi  si  può 
congetturare     dagl'    insigni 
monumenti,  che  lasciò  del- 
la tua   liberalità.   Fondò  e 
dotò  un  collegio    in   Pado- 
va, ove  32  giovani  spezial- 
'mente  Ravennati  dovessero 
essere  mantenuti ,  ed  in  tut- 
te le  scienze  istruiti  :  formò 
una  scelta  e  copiosa  biblio- 
teca ,  ricca  non  solo  di  li- 
bri ,  ma  ancora  di   antichi 
monomenti  ,    di    strumenti 
matematici  e  di  pitture ,  as- 
segnando ad  essa  una  rendi- 
^  ra  annuale  pel  mantenimen- 
'    to  di- tutto,   e    per  jo  sti- 
pendio   di    chi    ne   avesse 
cura  :   riedificò   del  proprio 
col  disegno  del  celebre  San* 


di  Venezia ,  ed  abbeUi  no* 
tabiimente  quelU  di  san  Gè- 
miniano  :    in  fine  lasciò  ufi 
fondo  per  dotare  ogni  anno 
in  perpetuo  sei  zitelle;  Tra 
le    distizioni   compartite   al 
Filologo  si  annoverano  quel^ 
la  d'essere  stato  creato  ca« 
valiere  di  san  Marco ,  e  set- 
te medaglie  in  diversi  tem<* 
pi  coniate  in  di  lui  onore y 
cinque  delle  quali  si  trova- 
no   nel  Museo  Mazziuchel^ 
liano .  Per  altro  sembra ,  eh' 
ei  fosse  molto  pili  debitore 
della   sua   grande    fama    ad 
una  fortunata  felicità  nel  cu- 
rare ,  che  non  alle  sue  ope- 
re,  le  quali)    oltre  Tesser 
di  piccola  mole  ,    sono   al* 
tresì  intralciate  ed>  oscure  » 
e  sfornite  di  quasi  tutti  que* 
pregi ,  che  formano  un  dot^ 
to   scrittore  •    l  principali 
suoi  opuscoli   sono  :   I*  ^  De 
opttma     homìnum     felicitai^ 
coritra  Arhtoielem   &  Avt^ 
Totm  &c.  impresso  nel  iS^x* 
il  solo  libro,  in  cui  senti- 
toli   col  suo  cognome^  Ja- 
nothì  .    11$  De   repentinìsj^ 
mortiferisj    &  ^   ut   ita  dU 
Cam ,  mìraculosìs  nostri  ùm^ 
poris  xgrìtudinìbus ,  Vene- 
zia 1535  .    IH.  Un  Consi'- 
glio  sul  viver  sano ,  diretto* 
ai  Veneziani .  IV.  Un  Trat^ 
tato  delle  Consultazioni  me-- 
diche .  V.  De  microcosmi  af» 
ffifuum  mtUi  fmirnt  >  Aer- 


mapSrodht ,  gaiiìqu^  miseria. 
VI.  Un  Libro  i  in  cui  in- 
-segoa  al  pontefice  Giulio  ii, 
ed  a  chiunque  vuol  saper- 
la i>  il  modo  da  tenersi  per 
vivere  oltre  i  120  annidi- 
brocche  forse  ha  dato  mo- 
tiro  ali'  errore  di  chi  ha  af- 
fermato ,^  che  il  Ravenna^ 
fiiignesse  ad  una  tal  età  . 
[IL  Un  Trsttato  del  Mor^ 
èico  Gallico  ,  impresso  la 
prima  volta  nel  1557^  e 
ristampato  più  volte ,  e  se- 
gnatamente nel  1575,  nella 
^ual  edizione  il  Filologo 
Stesso  dice  ,  che  aveva  8a 
èrmi .  Ecco  però  dimostrato, 
eh'  egli  era  nato  nel  1493  , 
e  confutata  in  conseguenza 
r  asserzione  di  coloro  ^  i 
quali  Io  vogliono  eletto  nel 
J4Ó9  professore  in  Padova: 
«upposizioné  smentita  dagli 
stessi  registri  dell'universi- 
tà .  Siccome  egli  fece  il  suo 
testamento  li  2  agosto  157^, 
uè  più  trovasi  menzione  di 
iui,  è  verisimile,  eh' ei  non 
sopravvivesse  lungo  tempo  a 
tal  epoca» 

RA VISIO  TESTORE, 
Ved.  xixiiR, 

RAVIO,  ovvero  rate 
in  latino  Ravius  (  Cristia- 
no ) ,  nacque  a  Berlino  nel 
léi^  ,  e  da  fanciullo  essen- 
do stato  attaccato  dalla  pe- 
ste,4per  molte  ore  fu  tenu- 
to per  morto,  talmente  che 

poco  mancò  che  poa  venis^ 
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se  sotterrato ,  ise  fòttuttata- 
mente  sua  madre  non  si  fos^» 
se  avveduta  di  qualche  se« 
gno  di  vita  .  Fece  i  suoi 
$tiidj  principali  in  Wittem* 
berga,'  e  soprattutto  si  ap« 
plico  alle  lingue  orientali , 
ed  in  esse  divenne  eccellen- 
te •  Dopo  aver  fatto  un  lun«* 
go  giro  per  la  Germania, 
la  Svezia,  la  Danimarca  , 
r  Olanda ,  visitando  le  pili 
celebri  università,  e  da  per 
tutto  conciliandosi  la  stima 
e  r  anìicizia  degli  uomini 
dotti  ,  passò  nei  163^  in 
Inghilterra  •  Di  là  nel  sus- 
seguente anno  intraprese  JI 
viaggio  d'  Oriente  ,  qì  ^ 
Smirne  soprattutto  ed  in  Co- 
stantinopoli in  poco  tempo 
apprese  le  lingue  turca,  per- 
siana ,  araba ,  italiana ,  spa- 
gnuola  e  .la  greca  volgare» 
Dopo  tre  anni  ritornò  con 
una  i>reziosa  raccolta  di  ma* 
Coscritti ,  acquistanti  in  mas- 
sima parte  per  altrui  com-' 
missione ,  con  sì  felice  esi- 
to ,  che  si  avrebbe  voluto, 
fargli  intraprendere .  un  altro 
viaggio  in  quelle  parti  ;  ma 
e^li  non  seppe-  determinar* 
visi*  Nel  1643  recossi  a 
professare  le  lingue  orienta- 
li neil'  università  di  Utrecht, 
dapprima  senza  verun  emo« 
lumento ,  poi  coir  annuo  stU 
pendio  di  600  fiorini  •  Ri«. 
tornò  nel  1Ó47.  in  Inghllr 
terra,  ove  diede  lezioni  pria 

agli 
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égh ecdesiastlci  dì  Londra^ 
poi  nel  t  collegio  della  Mad^ 
balena  di  Oxford  ;•  ed  ivi 
fui  pure^  biliotecario  e  custo^ 
de  degli  archivi  •  il.»  regina 
Cristina  la  chiama  due  an-^ 
Ili  ddpd  cori  ricche  ricom** 
peóse  alla  sua 'università  di 
IJpsal^  dalla  quale  poi  il  ré 
Carlo  Gustaifù  lo  trasferì  à 
ifuella  di  Stockòlnl  y  gli  die^ 
ie  V  intendenzaì  delia  sust 
biblioteca ,  e  V  impiego  d'in* 
ter^fete  per  gir  ambasciato- 
ti órrientali  j  L^  iniinicizi^f 
ed  i  gravi  disgusti  f  che  in- 
contrò at.àlótivc^  della  sui 
Cronologia  della  Bibbia ,  di 
txA  aveva  cofninciatGT  a  pu^^ 
blicàire  alcuni  fogli  in'  Uv 
Jl^l  1  \!  obbligàf  ond  ad  ab^ 
l^tfdonàre  la  Svezia  nel  ióógi 
fu  professoref  per  tre  anni  2t 
KièI  ;•  ini!  l'elettore  6\  Bran-^ 
Jebuffgo  y  di  cui  era'  sudditoy 
Jo  chiama*  alla*  cattedra  di 
lingue^  orientali  -tìeiruniver^ 
sita  di  Francforé  sul  Menoy 
ove  ce^sb'  di  viVeffl'  li  21 
giugnc^  1677  in  età  di  74/ 
anni  «  Le  principali  opere 
da  lui  lasciate"  ^ond  :  I«r 
L' accedtiataf  sua  Chronologi(t 
Biblica  tC4  Kiel  1Ó70  in  ^i 
opera  >  la  quale  noil  corri^ 
spose  alle  gfandi  idee  y  choT 
se  n'  erano  preventivamente 
iermate,  poiché  inf^  e'sse'Atf-' 
vio  9  abbandonanddsi  aliar 
sua  fantasia  ,  diede  mefite' 
«editissime   congetture    pe< 
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altrettante   regole  «cerfé  «e 
infallibili    verità  ..   .Quindi 
(tx)nrrd  la  nfcdesimaS  tttciro- 
iìo  noti  poche  severe  criti-» 
the  i  all^  quali  eì  s' irigégnà? 
d!i  risporidefev  nasi  rion  potè 
intéranlente  cotlfutàTle;.  11^ 
ÓTtographì^    ^  .^Malégif 
B^brda  Djstinéath/i^é  votit 
fàrtii  MÒstraSai  X^c.  f  Ami»* 
stcrdàm  1646  iti   /^  •    Illrf 
Una    Gramnìatìcd   €bràHà  4 
caldàica  t  sirìaca  ,  dUba  i  sd^ 
marììana   ed   inglese  i   i-Ori- 
dra  1646  in  »•  4   IV^  Une 
Traduzione  latina  dalf  àrabo 
di  Apollorieo  Pergeo  5  e  iriòt- 
i^  altre  veHidni  di  opUrscoi- 
li   e  panegirici    àrabi  o  ili 
altre   litìgucf    otiehtali  i  àa- 
ftoyeràté  dal  tihdufefiéi  Noni 
si  ha  da  confoiidere  còri  Gw- 
ì^ànnì  RAvìó  ,-  rioni  già  suqf 
figlio  (  comic  i  Scgifendo  eie* 
cam'ente  l'àutofe  del  iufjJpléi* 
mento  ài  Mottrì'i  hanno  er-* 
foneàn^erite  asserito  li  com- 
pilatori del  testcf  ftaiK;ese)y 
ma   berisi    suo   fratello'  ,•  ii 
qùalV  ftf   professóre  di  filov 
sofia  i'ri  BLostocH  ,•  \ri  Grip^ 
ivalde  f  ed  \n  Sota  y  poi  cir^ 
ci  Tanrio  i66i  divenne  cori^ 
sigitele   e  biblìtìtecirió  del- 
l' elettore    di  BrindeHrirgd  4 
<2ifesti    ha  lanciata   i^  Co-* 
mtntàfj  sopraf ,  Cotfielio'  Ni^ 
p0té  i .  var}  Aforismi  milit^f^ 
ri  •  ed  altt<i'  o^efre'  ddtirif?  * 
RAULENGHIEN,»^- 


I.RAULIN  (Giovanni), 
nacque  a  Tolosa  ,    e.  dopo 
kver  presi  i  suoi,  gradi  neir 
università  di  Parigi ,  predi-. 
co    in    questa,  capitate    con 
molto  successo  *  Era  entra  a 
neir  ordine    di    Cluny    nei 
1497,  ed  ivi  morì  ael  15 14; 
in  età  di  71  anno*  Nel  1541 
furono   raccolti    i  suoi  JTr r-. 
moni ,  in  8®  ^   Essi  possono 
Servire  a  dir  molto  per  da- 
re un'  idea    iel   cattivo  gu-* 
sto  ,  che  regnava  in  Franciai 
nel  secolo  xv  #   Prova  egli 
in    uno  de'  suoi  Sermoni  U 
necessità  dei  digiuno ,  mercè 
due  similftÉfdim  :   Una   car^. 
Tozza  va  pia  prestct^  quando. 
i  vuota  :  Un    navìglio ,  che^ 
non  sia  trofpo  cattco ,  ubbi^ 
dìsce.  megHo  al  remo  v  Si  rèn-^ 
ìdette  più»  stimabile  per  la  suat 
regolarità,  che  per  le  opere 
morali ,  cui  diede  al*  putii- 
•o  :  queste  sono  degne  dell' 
oblio  9  in  cui*  sonosi  lascia- 
te .    Vi  :  sono  anche  di  lui 
deJk    XeWer^  r,  ^Parigi  ijzt 
in  4^  y  poctr -comuni  .  Esse^ 
contengono  alcuni   fatti  del 
suo  tempo,  e  molti  avvisi* 
salutari  per  la  condotta,  che 
ognbno  deve  tenere  ;  ma  ìor 
attegorle  senwi  numero  e  le 
figure  $fortsate,che  vi  sona 
sparse  ,    guastano  tutto .  Le 
sue  Opèi^e   furono  raccolte, 
Ani^ersa  1612  in  6  voi;  in  4^ 
IL  RAULIN  (  Giovan- 
x^tìi^Qdt  )  ^  sjj^agQuoIo  ^  4 
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vissutd  nel  Kviif  secolo  ,  e 

ci  ha  lasciata  una  Storia  £r- 
clesìastica  del  Malabar  ^  im- 
pressa a  Roma  in  4^.^  Essa: 
è  piena  di  parti;:oIarità  cu* 
riose  e  di  popolari  racconti  « 
IlL  RAULIN  (  Giusep^ 
pe  )  y  medico  ordinario  del 
re  di  Francia  ,  regio  cetìso* 
re  ,  membro  < delle  accademie 
di  Bordeaux;  9  di  Rouen  e 
di  quella  degli  Arcadi  di 
Roma  i  morto .  a  Parigi  li 
iz^-aprile  1784  di  y6  anni  ^ 
era  nato  ad  Aiguetinte  nel« 
la  diocesi  d'Aucb  nel  1708^ 
Esercitò'  egli  dapprima  lah 
Sua'  professione  a  Nerac,  pic- 
cola città  nella  Guienna , 
ove  il  suo  mèrito  non  fi» 
conosciuto,  perché  parlavi 
con  maggior  dottrina  che 
amenità  «  Poca  impiegato 
come  pratico  y  &Ì  consecr6 
alla  teoria  ^  ed  il  publico  ci 
guadagnò  •  Lasciò  ungraa 
numero  dr  opere  ,vnelie  qua-* 
li  la  pratica  sicura  ^è  fcmda^ 
ta  sopra  osservazionli  giuste 
e  dettagliate  #lILsuo  scile  è 
ciiiaro,  conciso  quanda  ab- 
bisogna ,  elegante  •  qiralom 
deve  esserlo;  ed  in  tutt"  i 
stio!  libri  regna  un  metodo 
nsfturale ,  mercè  '^  cui  il 
leggitore  è  sempre  circoscrit- 
to nel  punto  essenziale  del 
stio  oggetto  •  Ammoziato 
dalle  sue  prodàvionr^a  Pari^^ 
gty  colà<^  si  ritirò .  iiceitso  1' 
fnno  X755  t  Fmi/ altrettanto 
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ricercato  nella  capitale,  quan- 
fp  era  stato  negletto  in  pro- 
vincia.  Venne  consultato  dà 
tutte  le  parti ,  ed  il  gover- 
^o   r  impiegò   a    comporre 
dirersi     importanti    trattati 
sulla  maniera   di  allevare  i 
fanciulli ,   su  i  parti  ,  sulle 
malattie    delle  puerpere  .    X 
principali  libri ,  che  ha  da- 
ti al  publico ,  sono  :  I.  Trat* 
tato    delle  malattìe  cagionate 
dalh  fn'Qnte  r  frequenti  va* 
riazioni  deW  aria  ,  cui  è  ag- 
giunta   in    fine    una  Lettera 
deir  autore  ,'   che    contiene 
varie  osservazioni  intorno  la 
Tenia  o  Verme  piatto  ^   17  5  a 
in  1 2 .  I  r.  Trattato  delle  ma-- 
lattie   prodotte    dagli  eccessi 
di  calore^  di  freddo^  di  umì-' 
dita  e,  da  aitre  intemperie  iel^ 
V  Arìtty    1756  in   12,  III. 
Trattato    delle  ojjfeziont  V0^ 
poroso  del  sesso  ^  17 59  in  12, 
ly.  Trattato  do  Fiori-bian- 
<Aì,   col  metodo   di  guarire 
una  tale  malattia  ^  vj66  voi. 
3  in  13^^.  V.  Della  conserva^ 
zione  df  Fanciulli ,  ovvero 
de^  Mozzi  di  fortificarli  ^  di 
preservarli    0  guarirli  dalle 
malattie,  tyói  voi. 2  in  i2« 
VJ.  Trattato  delh  Malattie 
difille.  Femmine  diparto,  1771 
in  12.  VIL   Istruzioni  sue* 
finte  circa  i  partii  lyÓQ  in 
w  •    Vili.    Puralello   delle 
Jlcque   minnati  di  Francia 
€on  quelle  di  Germania,  17 
ia   12.   lX,Twtm 
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.  Tisichezza  pulmonaroy  1784 
in  8^«  Questa  fu  T  ultima 
.  Sua  opera ,  né  fu  la  meno 
ricercata  ,  contenendo  essa 
diverse  importanti  osserva^» 
zioni,  alcune  delle  quali  so- 
no nuove  •  Alle  sue  cogni- 
zioni questo  abile  medico 
accoppiava  le  qualità  socia- 
li :  era  buon  padre  »  buon 
marito  ,  buon  amico  • 

R  AUWOLF  (  Leonardo), 
in  latino  Rauvolphkts  ^  me- 
dico   nativo    dì    Angusta  ^ 
aveva  una  forte  passione  pei 
la  botanica ,  il  che  gii  fece 
intraprendere  il  viaggio  del- 
la Sória  nel  1575  :  percorse 
la    Giudea  ,    1'  Arabia  ,  il. 
Babilonese ,  V  Assiria ,  TAr- 
snenia  ec.  :    anunassb  gran 
numero  di  piante  e  'di  cu- 
riosità naturali  j  e  fece  del- 
le osservazioni  intorno  i  co- 
stumi   de' popoli    di    quelle 
contrade  •   Ritornò  alU  sua 
patria  nel  157*  i  ma'lei«- 
bolenze  9   ond'  ea  agliata  , 
r  obbligarono  a  ritirarsi  nel 
1588  a  Limz,  ove  mor>nel 
1606   col  titolo   di  medico 
degli  arciduchi   d'  Austria  • 
Publio,  la  Relazione  àcl  suo 
viaggio ,  in  tedesco ,  Frane* 
fort  1482  in  4^  .   Nk:col6 
Staphrost   V  ha  tradotto  in 
inglese  ^   Londra  16931  •  Il 
Catalogo  delle  piante. ,  clie 
Rauwolf  hz  osservate  in  Le* 
vante  ,  è  stato  dato  in  lati-' 
no    di    Giovanni    Federica 
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Growvh  .^otto  i(  titolo  di 
FhraOfientàlhyLefdm  1755 
ìfi  8^  .  Si  vedono  ancora 
nella  biblioteca  di  Leydea 
ie  piante  secche  y  che  /itf»- 
wo//  aveva  portate  •  ià  £u« 
vopa  • 

RAWLEGH,  ovwro  ra- 
lECU  (  Gualtiero  }  ,  nato 
nel  1552  a  Budley  nel  De- 
vonsbire  d' una  nobile  ed 
antica  famiglia  ,  era  uomo 
d'  un  ingegno  elevato  ^  ar^ 
dito  e  romanzesco  •  Passò 
da  giovinetto  in  Francia  ^  e 


guerra,  cagiona  grandi  per- 
dite agli  Spagnuoli  y  e  loro 
tolse  una  carracca  (  sorta  di 
naviglio  allora  in  uso  pres- 
so  li  Portoghesi  e  gli  Spa- 
gnuoli  )  ,    stimata  due  ihi- 
lioni    di   lire  sterline  •    La 
regitia  ,   al  suo  ritorno  ,  la 
accolse    come  un  uomo  di-' 
stinto  ,  lo  nominò   capitano 
della  sua  guardia,  e  gli  fe- 
ce sposare  .una  delle  di  lei' 
dame  d'  onore  ,  colla  quale 
fu  detto  )   che  avesse  avuto 
prima  un  intrigò   amoroso  : 


sì  vuole  ^  che  ivi  s' impie-  V  ciò  non  ostante  visse  poscia* 
gasie  per  qualche  tempo  nei      colla  medesima  in    perfetta 


servigio  militare  ,  e  che  lo 
stesso  facesse  in  seguito  ^^* 
Paesi- Bassi.  Restituitosi  in- 
di alla  sua  patria,  ebbe  mol- 
ta i^arce  nelle  spedizioni  ma- 
^fittime  sotto  il  regno  della 
ttgina  EUsabftta  •  Si  trasferi 
nel  15S4  con  alcune  navi  a 
lui  affidate  ali'  America  me- 
ridionale y   Wi  s' impadrodì 
del    paese  di   Motosa,    e, 
per  far  la   corte  ad  Élisa^ 
bitta  ^   diede   al  medesimo 
paese  il  aome  di  Vitiinia  # 
Questa  principessa  ,   sensi- 
bile a'  di  lui    servigi  e  alle 
di  lui  attenzioni ,   lo  scelse 
nel  1592  per  comandare   la 
flotta    destinata    ad  opporsi 
ai  progressi ,  ehe  faceva  in 
America    V  armata    navale 
sjpagnuola  appellata  /'  Invìn- 
€ÌbUi  •  Si  pose  Rawlegh  la 
mare   epa    14.   vaaeeUi    4a 


unione .  Rawlegh  s' imbarcò 
di  nuovo  nel  i59Si  ^dòad 
attaccare  gli  Spagnuoli  nell* 
isola  della  Trinità,   incen- 
diò la  città  di  San-Giusep-; 
pe ,  e  fejce  prigioniero  il  go^ 
vérnatore.  della  medesima*. 
Si  avanzò  indi  sul  fiume  di. 
Orenoco  ;  ma ,  non  avendo 
potuto  approdare  nella  Gùià-« 
na ,  ridusse  in^  cenere  U  città 
di  ConatMi.   Ritornato  da' 
suoi  viaggi ,  fece  alla  regi-r 
na  un  ricco   presente    delle. 
statue  d'  oro  ,  che  ivi  ave-, 
va  trovate  ,   e  le  fece   una 
à.    vantaggiosa    descriziohe 
di  quésto    i^s^  ,   che    nel 
1597  fu  inviato    colla  graii 
flotta    destinata   a  predare  i 
galeoni  degli  Spagnuoli .  i  a 
tale  spedizione  Raiìblegh  die- 
de non  indiflferenti  prove  di 
molto  valore  ,  e  qaeste  ac- 

creb- 
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crebbero  sempre   piìii  verso     te  fece  uscire  Rawkgi    di 


ài  lui  r  affetto  e  la  stima 
della  regina  Elisabetta  ycht 
io  dichiarò  vice-ammiraglio, 
|[Ii  .conferì  il  governo  dell; 
isola  di  Jersey,  (?  gli  affidò 
un*  itnportante  ;imbasciata 
nelle  Fiandre  •  Giacomo  i 
ebbe  pel  njiedesirno  fissai  mi-i 
lK)r  cQQsiderazione  ^  I  gelo* 
si  di  questo  jgmn  capitano 
Io  accusarono  presso  il  mo- 
narca ,  che  avesse  voluto 
mettere  m\  trono  mirabella 
Stuard0  y  dapia  del  sangue 
naie  9  js  f Q  .(ot>d;ìnnato  a 
perdere  la  testa  ;  ma  il  re 
si  contentò  di  farlo  chiude^ 
it  nell^  totn-e  4'i  Londra, 
ove  testò  tredici  fimi  f  Ravi^* 
kgh  profittò  di  questo  ritiro 
per  conjporrè  «una  Istoria  del 
Mondo  :  opem ,  \^  quale  gli 
acquistò  una  ril^itaztone  ,che 
obbliar  fece  in  parte  i  difet^ 
ti  del  di  lui  famttere  rrop-^ 
p0  vasto  e  groppo  incrapren-; 
cfeifte'.  1^  disposiiioni  U^ 
vorevoli  del  publica  (auòrea^ 
tatoQO  in  lui  il  desiderio  e: 
la  $per;^nza  della  libertà^  S^ 
lusingò  di  puenerU  >  pu-»; 
Micando  di  ^vere  scoperto' 
nella  Guiana  y  sotto  il  re?*' 
gm)  4i  Elisabilka  y  ima  mi-, 
Hiera  d'oro,«4si  cui  potreb- 
bonsi  rifravare  immense  ric- 
chezze .  '  Fece,  lieve  palpo  a 
Giacomo  Ì  una  tal  vocife- 
razione   contraria  alla  veri* 

ì^miglian^a ,  tiò  iioa  ast^u^ 


prigione  nel  i6i6,  e  gli  ac- 
cordò altresì  il  comando   sa 
gli  avventurieri ,    che  dalU 
miniera  d' oro  venivano  trat« 
Iti  in    America  j    ma  senza 
volere  scaricarlo  delf  antica 
sentenza   pontro  di  kii  pro- 
nunziata •  Il  cavaliere  part) 
icon  iz  vascelli ,  anàvò  sul- 
le coste  della  Guiana  •  fece^ 
xlar  l'attacco  alla  città  spa* 
gnuoU   di   San-Tommaso  y 
malgrado  la  pace  conchiusa 
^ra.la  Spagna  e  T  Inghilter- 
ra .   ;<^sta    piazza    venne 
presa  ;    non  vi  $i  rtaveano 
iilcun  tesoro  ,  e  svani  ogtit 
speranza  di  ritrovare  la  sup- 
posta miniera  •  I  compagni 
di  Ruvfitgh  entrarono  in  ^o«* 
spetto ,  cn'ei  jion  avesse  yot 
luto  iar  altro  ,  che  togliere 
iagli  Sp9gnuoli  le. lóro  pos- 
sessioni in  quel  continente  » 
e  .b  jibrzArpno  a  ritornare 
Aon  iessi  in  Inghilterra  •    U 
re*  feoe  riviver^  la  vecchia 
sentenza  .^   che  senza  prova 
iBondAtoavalo  per  delitto   di 
Aito  ti^dimento  •  Nel  corso 
del  progesso  died'  egli  qual- 
^ohe  segno  di  debolezza  ;  ma 
poi  j»l  coomento    della  ese- 
jcuzione  mostrò  tutta  T  intre- 
pidezza ,  e  toccando  la  scu- 
re dell',  esecutore  disse:  £r- 
co  un  rimedio  acuto ^  ma  si" 
suro,  per  tutt*   $    mali  •  .  ^  ^ 
„  Quantunque  molti  scritto- 
^  Al  t  abbiano  creduto  in- 


,)  ^oecQte  )  9on  $i  pub  goari 
^,  dubitare  (  dice  1'  gbat^ 
^  Tlft/Za^  )  ,  che  sotto  pre- 
p  testo  4i  una  mitiier^  chi^ 
^,  pietica, -egli  non  ^bff  ìYi^ 
^1  gannito  il  re.  Seccy^do  gli 
^y  ^tr^ni  principi ,  segi;iìti  d;a- 
sy  gli  Etiropei  oella  conqgi- 
,j  stja  deir  jf.^die  e  dell'' À- 
a,  merica  /  «H  pens.av^  H 
,5  ^ver  acqqJ$^to  ?gl'  logie- 
^)  sì  un  dritto  incontrast^bi- 
3)  le  sulla  Guiana  j  perchè 
^,  altra  yolta  ^veavi  posto 
p  il  pie<Je^  l^d  inoltre  stol- 
3)  taipente  pretendeva ,  cHq 
3,  la  pace  coUa^  Spagna  no^ 
3'5  riguatda$se  il  Nuovo- JVlpn- 
^,  do  w  ^ra  jino  di  quegl] 
,,  uomini  ,  il  di  cui  4ng«j- 
3,  gno  ,*  no»  'esseDd<>  rtgPMrJ 
^,  to  ddUa  ragione ,  partorir 
p  isce  piuttosto  ,de'  paóUti  j 
„  che»  delle  grandi  cose  riy 
Non  ni^cò  ira'' suo^ ^ja^mi* 
^i  chi  pafimenti  Io  acc^saff^ 
tt  di  ateismo  /  Ebbe  ia  te- 
sta trc^ncata'  in  Wé$tmin5te|P 
ifi  29  ottobre  161 8.  Vi  so- 
yio  ^i  jÉii  r  1/  V  acjjpntfatil 
fU9L-^ feria  del  Monde  ^  ili  in-- 
|lesc  ,  i*qiyàxi  1614  in-4^; 
V  «autore  pon  ne  publi^ 
jehfr  la  pt^^iia  parte  ;  j?  sic- 
eome  ^ssa  ^ulle  prime  not» 
^u  ricercata^  i  egli  pe  gittlif 
al  naocq-la-  secQud^.  Q^ést' 
ppéra  è  confusa  e  talVoft* 
poco  esatta  :  V  autore  not^ 
^veva  la  testa  bastantennen- 
jfe  fa-  tkìmi  *  per  iscriveit 
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con  chiarezza  f  ordii)e  1?  ve- 
rità *  IL  Una  Relazione  4el 
suo  primo  viaggio  gU^Aipe- 
rica ,  ovvero  la  Scoverta  deU 
fa  Quiawy  in. latino,  No- 
rimberga 7599  in  4®,  nelU 
quale  5'  io^ontr^no  varie  co- 
$e  curiose.  IJL-  Sa^i  Scelr, 
ti  3  ossia  Riversi  ppu&q^Ii  io 
inglese  ,    itìra'  qu|li '_  irovasi 
y  ApgUgh  da  lui  fofripost^. 
coatro  Te .  impQtazioat  ,  per-^ 
\t  quali  fu  cond^^^aco ,  ini- 
pressi    la    prima    violta   nel, 
1050,  e  iriscampaci  thd  1661 

JlAY  y  in  latino  Rajus 
pyyefo  Raius  (Giovanni), 
paco  nelii^  contea  di  Essea^ 
nel  ló-ii  ,  studiò  in  C^ok-, 
^idge\  e  £|  menfibro  del 
jpolJegiO'dJcUa:  Trinità.  Do-, 
pò  jstver  presi  i  gr^di  ^cca*; 
ibernici  ,  ftt  prdinato  pret^ 
itella-ichie^a  Ai^gU(;ànii  ou^ 
)9  sua  oppo^zione*  ^  ;»enti«^ 
Ifienti  degli  .£pÌ8CopaH-  ^n^ 
pedì^  che  pon  .0t^iKf$se*  bd^ 
lieficj  •  Lo  studia  deèla  n^«« 
^uta  it  consolò' dL^lla.  prLva.*^ 
^ione   de*  beni  ecdesifi ^cici  ^ 

Aveva  tuttpcib  j.pb^  i^c^r^ 
ya    d'  uopo    f^t    Ì9.dagarla^ 

profondamente.;:  tu)  tale4(9> 
^attivo  ,  uijio  ^rdeate  zelo  y, 
un  foraggio.  4nfatitabile;.f 
Percorre  1^  Scd^zia^  l'QUn-. 
da^  la  Germania 9.  la.  Fran- 
cia e^jm'olti  altri  paés^l,  n^^^ 
quali  fece  laboriose.  « ricer-; 
che  «  La  società;  restlp  àL 
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Londra  ti  affirottb  ad  aggre- 
garlo nel^i6Ò7  e  io  p^erdet- 
te  nel  ijoS  •  Egli  mori  a 
Blatk-Norley  di  77  anni  • 
Ray  passb  la  sua  vita  da 
filosofo  ,  é  la  terminò  nella 
steissa  maniera.  La  sua  mo- 
destia U  sua  affabilità  gli 
Acquistarono  illustri  amici  « 
Non  era  gi^  egli  ,  come 
certi  eruditi,  figari  delle  lo-* 
ro  ricerche;  ma  anzi  le  co- 
municava con  infinito  pia- 
cére •  '  Accoppiava  alle  co- 
gnitioni  di  un  naturalista 
quelle  di  un  letterato  e  di 
un  teologo.  Ha. scritto  tan- 
to,  che  i  suoi  nemici  gli 
TÌmproverarono  •  la  sua  fe- 
condità come  un  f^^ìo  ì  Le 
sue  opere  ,  nelle  quali  tro-* 
vasi  molta  solidità  ,  saga- 
dtà  ed  eruéixione,5ono:  I. 
Historìfu  Plantarum  ,  in  5 
voK  in  P,  impressi  Londra^ 
1686 ,  t(!8&  e  L704  :  opera' 
stimata  «  ricercata ,  e  della 

Juàle  1^  ttltimo  tomo  è  il  pii^* 
ifficile  a  trovarsi .  IL  Un 
Nmvo  MetwÌ9  ^dilU  Piante^ 
Londra  1682  in  8^,  ristam- 
pato nei  ^703  in  Tubinga^ 
ma  colia  data  di'  Londra  ^ 
^ure  in  é?  coi  titolo  :  Me- 
tébdus  Piantarum  Accedìi 
MethoduSyGramìnum  y  Jun^ 
trorum  ,  f&  Cypererum  spe* 
fialìs.  IK;  Un  Catalogo 
delle  piànte  d^  Inghilterra  e 
^elh  Isole  agg  tacenti  ^  Lonr 
^a  1^77  in  i!^9  con  un  supn 
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plemento  nel  - 1^88  ^  e  di- 
verse altre  opere  di  botani- 
ca «  Il  suo  sistema  è  molto 
differente  da  quello  di  Tour^ 
nefott  ^  il  quale  non  distri- 
buisce te  piante  che  iti  2Z 
generi,  laddove  i?4/  ne. an- 
novera 28.  IV,  ^Jn  Cj^/i/o- 
go  dette  Piante  de^  contorni 
di  Cambridge ,  ió<^®  in  8% 
con  un' appendice  del  166^^ 
ed  una  del  1^85  •  V*  Stir-' 
pium  Britannic'arun9  extra 
Britannias  nascenfmm  Syllo^ 
gcy  Londra  1696  in  8®.  VI. 
Synopsis  metodica  Animalìum 
quadrupedum  ^  Ù*  Serpenti/il 
generis  y  Londra  1724  in  8^* 
VII.  Synopsis  methodìca  A^ 
vium  &  Piseìum  ,  Lpndra 
1713  in  S*',  Yllh  Historia 
Insefh.rum  cum  Appendice 
Martini^  Listeri  de  Scàrabaìi 
Britannìcis  ^  1710  in  4^  • 
IX.  Metbodus  InseBorum  » 
in^  8®  ^,.  X.  piSlionariolum 
trilingue  secundum  locos  com* 
ptunes.  Tutte  le  preaccenna- 
te  opere  sono  in  latino  (  l^ed» 
MUKTiKG  )  •  ife  principali 
di  quelle  »  che  faa  scritte  ia 
inglese  )  sono:  I.  V esisten-- 
za  e  la  sapienza  ^dì  DtOy 
manifestate  nelle  opere  d&lls 
creazione  •  Questp^  libro  è 
stato  tradotto  in  francese  « 
1714.  in  8*"  .  II.  Tre  D/>- 
sertaiioni  circa  il  caos  e  la 
creazione  dei  mondo ,  il  di- 
luvio, ed  il  futpro  incendio 
del  mondo  medesimo  «  del- 
le 
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If  guAli  là  piar  aaipta  edi- 
ftionei  è  quelù  di  Londra , 
1713  i|i  »''•  UI.  Una£x(?r- 
^ifftif^we  ir//i9  fktà  ,  il  solo 
fondamenco  della  felicità  pre- 
sente e  futura  •  Qiiesto  di- 
scorso è  contro  Ba/le  ,  il 
quale  negava  ^  che  una  re- 
publica  composta  di  cristia- 
ni )  che  osservassero  esatta- 
mente i  precetti  di  G.  Cri- 
sto ^  potesse  sostenersi.  IV. 
Varj  Discorsi  sopra  diverse 
materie  teologiche,  impres- 
si a.  Londra  nel  1692  in  8^. 
V.  Una  Raccolta  di  Lettera 
Filosofiche^  17 18  in  8® ,  che? 
per  altro  nella  loro  totalità 
non  sono  una  preziosa  col- 
lezione • 
L  RAYNAUD  (  Teofi- 

lo  )  fVed.  KklHA\JÌ>0  • 

IL  RAYNAUD  ovvero 
aAYKOLD  (  Giovanni  )  ce- 
lebre teologo  inglese  ,  vi- 
veva verso  la  fine  del  xvi 
secolo.  Si  applicò  alla  con- 
troversia 9  ed  attaccò  viva^ 
mente  la  Chiesa  Romana  • 
Le  sue  opere  gli  acquistaro- 
no gran  faùaa  nel  suo  par- 
tito ^  «servirono  a  procu- 
rargli diversi  impieghi ,  poir 
che  in  Inghilterra  parimenti 
la^moltituditie  ha  troppo  po^ 
•o  di  filosofia  per  non  saper 
disprezzare  i  declamatori  sa- 
tirici •  Si  dice  anzi  9  eh'  ei 
ricusasi  diverse  onorifiche 
Q  hicme  cariche  per  amor 
della  sua  quiete  >  «d  anche 
Tom»  XXII. 


un  vescovato  ^  ofiertogli  dal-  . 
la  regina  Élisabettg^  Tra  le. 
sue  produzioni  la  principale 
è  una  satira  veemente»  im- 
pressa   in    Oxbrd    1596  in  . 
4^,  sotto  questo  titolo  :.  £^ 
Ronsfana  Eeclesìét    idol(tirìa  ». 
Seconda,  questo  fanatico  teo- 
logo ^  i  Cattolici  adorano  i^ 
Sanci  y  le  loro  reliquie  e  le , 
loro  immagini  I  T  acqua ,  il 
sale,    r  olio,    il    pai^e  ec 
Quest'  opera  ebbe  una  sì  graa- 
sorte  tra  1  Riformati  ,  cho 
venne  ristampata  in' Gine- 
vra nel  1598  in. 8?  0.   Vi  6 
{parimenti    di  lui  :.  Censure 
ibrorum  apogr^photMti^  Vete^ 
fìs  Testamenti  adversus.  Bel" 
larniini^my  i^i  i  voi.  2  in  4^: 
opera  »    in  cui  trovjansi    al- 
cune buone  e  molte    cattive 
critiche  ,  attraverso  di  un* 
ammasso  d' inutilità ,  secon- 
do che  attesta  Simon  (  jBf- 
iliot.  ,Crit.  tojp^  IV  jf^^.7^ 
alla  93  )• 

RAZIA  •  K^%ìASf  uno 
■de^  j^rincipali  tra  gli^Ébr^ifi 
meritò  per  la  sua  afi^ziont 
e  la  sua  beneficenza  il-  bel 
nome  di  Padre  del  PapsJo  • 
Il  re  Nicànore  voile  costrinr 
gerlo  ad  >  adorare  gP  idoli  ^ 
ed  a  tal  effetto,  fece  attor- 
•niiire  la  di  lui  casa  da  400 
soldati  ,  che  sforzai^^no  la 
portai  Razia^  vegg^dosl 
viole^aio  in  tal  maniera , 
(i  Ceri  eoa  un.«olpo  di  .col- 
teU<>i  .'>^  sicqom^  b  ferita 
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noti  eri  merttlff  ,  if  gHtIb 
4%  vidt  finestFa ,  e  ea^de  col« 
la  lesta  abbasso ,  pei  si  i ialzb, 
e  raccogliendo  tutt9  le  sue 
iiàxie  ^  qorsf  sopra  un  aito- 
sà^sQ  )  si  strappò  gr  iBtestl* 
pi  I  e  li  gitiò  SD)  popoi0 , 
invocantlo  il  dofiiinatore  d#U 
la  vita  ^  dèli*  atii4f«a  ,  al* 

Clichè  glieli  rtndesse  nn.pioi^^ 
HO ,  e  moY^  (  M^H^h^  lib, 
li  eap,  14^  vers.  j^  eseg,)« 
sp  Gli  £bre^i^  diee  M;?/«-^ 
i,  ^uet  y  pongono  K^zh  Xt<k 
^  1  loro  piìi  illustri  marti- 
,^  ri  j  e  pret^Hdono  mostra- 
ci T§  mercè  il  suo  esempio  ^ 
,^, leniti»  a  quèÙi   di  S^ttU  o 

11^  di  iy<f»i'd>7?fr  ,  cs5cm  alcij-» 
j^j^  W  cai6i ,  ne'  quali  U  tnor- 
l)  te  Viploptaria  è  flou  sola^ 

<j,  mente  permessa  y  ma  ap* 
^,'  CO  lodevole  e  tnepiioriaf 
ji  Cì?*5ti  easi  sono  :  i^  La 
^  'giusta  difBdenza  de^e  pro<r 
V  pàe  fone  »  ed  il  tiiv^re 

„  di  soccombere  alla  pei^se»», 
J^-^u^ioftc  .  ?•  AliorcM  si 
^,  preveda  ^  cfc.e  eadief?#a  n4^ 

1^  le  mani-  <te'  nemci  ^  es«l 

^  se  ne  ^re^br-ebb^FO  ,  e 
^j-ne  prendeiebbeiFQ  ppcasto^ 
,^  l^e  ii*  iiwttltir  il  ^ignoae 
^,  e  4i   l>0^5^|i«%iaef    U    4Ì 

^3^  fui  nopiet  Akniìi  fe«logfi 
i,  «FeieiHioiiO'.di  ^iiMtilicare 
I,  /fi^aiif , -liicctodo |t  ^VegH 
ji  ^però,  mos4a  da  p^Vispii^ 

Vj,,  >a jKiooe  p^rti^iaw  ?-  essi 
jr  4o^Ì»§iifi<aii9  à«lK)Heoir 

ji  We*pi«  à^  >lc«e  V?ffì^ 
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I,  ni  p   eTie  st  ik>m  «aeist 

„  piuttosto   che  pefdert  U 
i,  loro    verginità    (    X/>^i% 
,,  Tifìn*  SnM^   9nl  li  J^' 
„  M^féà.  14).  Sant^i^^a^ 
,,  stiì9»  e  San  Tomm^sp  ban^ 
,,  no  sesienuto,  eheTa^ioM 
„  di /i>s5/>,  non  esirndo  a^« 
i,  provata  ,    ma   semplice* 
^1  mente  narrata  dalla  Scsif« 
yj  turai  nulla  se  ne  pub  coiw 
yy  chiudere  y   per  giiHcificar» 
,,  la    di    lui    éziotte    nella 
,,  morale'—. 

RAZIILY  (  Maria  <JeX 
morta  a  Parigi  nel  1707  in 
età  di  8j  ai^ni  y  era  (èi    uà* 
antica  e  nobile  famiglia  det* 
la  Turena  ,   La  poesia  for- 
mava il  suo  pii!)  caro  dive»* 
timen(o   ;    il    suq^  giusto  pe* 
versi    alessandrini  ,  eb' ell% 
aompo^eva  quAsi  sj^flsp'Te  so- 
pra  soggetti    eroièi  ,   )e  i^ 
ce  (lare   il    soprannome    ^ 
C0llÌ0f€  .Vi  son^^i  qéeeit 
dàmigelH  aUani    C^mp^"^ 
fnemti  ^  f'iri'^'f ^  spiMrai  in  éi- 
vefse  wjcoke»;  tr»  gli  *ltii 
il  %wy  Jfttnmiiial»   #/  Jtir    «il 
piìfc  di  MC^  ver^i»  >fH  i^ 
X'^^^/'  3|ii^   ìt   a^ordè  waa 
pensione  c^i  ^00^  lire» 
'  **  R A22I  (  Serafiiia  >, 
!»«>  d^'  pi  {^illustri  Dpmei»i* 
eatni  del)pvi  secolo  ^  er^  imh 
^    in    Firenae    nei    Ì551  « 
I^on  ebbe  appena  terminati 
g4i  ^tiK^f    nel   s»o  Ordine  t 
che  venne    liosto^   impiegato 

yieUa  ìcac|;ediF^  4i 'i^eol^in» 

poi 
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fcì  nel  goveHio^  di  diversi 
ftonrentr  ,  nel  iquale  restò 
successivamente  occupato  tue* 
to  il  ^orso  di  su^  vita  •  Nui' 
ladimeno  ^ppe  itroyare^  b^ 
scarne  ozio  da  tali  cure  per 
•odiponre  molte  opere  I  jscrit^ 
te  con  esattezza  9  buon  sen- 
<flo  f  non  .ispreggevole  sti- 
le y  almeno  avuto  riguardo 
tA  tempo  y  in  cui  V  autore 
viveva .  Tra  le  non  pochf 
stampare  le  principali  sono; 
I.  'Dfi  lùcis  Theologich  Pr0' 
hdìones  y  Perugia  i6oj  in 
i^  •  II,  Una  Raccolta  di 
Cento  Casi  di  coscienza ,  im- 
pressa plìi  volte  in  Firenze^ 
in  Venezia ,  in  Genova  ecp 
III.  Una  parte  delle  ^ue 
Prediche  y  Firenze  1590  in 
4^  .  IV.  Le  Fite  de'  Santt 
4el  suo  Ordine  y  Firenze 
1588  e  1596  tom,  2  in  lef*  ^. 
ristamp^e  altre  volte  y  ed 
anche  tradotte  in  francese  » 
V.  La  Stòria  degli  Uomim 
illustri  del  suo  Ordine ,  Lpc<^ 
ca  i6o%  in  4^  .  (jjueste  tr«i 
ultime  produzioni  sono  in 
lingua  italiana  4  V  autore 
aveva  percorsa  a  piedi  nel 
1572  quasi  tutta  l'Iralia,  pejf 
raccogliere  notÌ7:ie  e  memorie 
per  la  riferita  sua  Sporta  yt  n^ 
raccolse  in  eifetti>  delle  ot<* 
rime  per  ciò  y  che  riguarda 
r  Italia  ed  il  reinpQ,  in  cui 
egli  viveva  ^  ma  per  ciò^ 
«he  concerne  o  i  tempi  zvlt 
«trìoti  aè  Slip  lecoip  >  o  i 


KcTA- 


3^ 


jsoggetti  te  p«e«  esteri  ^J« 
medesima  sua  storia  i  mol^ 
to  jrie^Kta.  VI.  Um  Storia 
[di  RagHsK  VII.  Un  TraS-' 
$at9  d^Mi  jfpi  ec.  Il  P* 
frazzi  viveva  ancom  nel  j^ij 
in  età  di  JI2  anni  #  ^-^  Sif^ 
vano  R.AZZI  li]  abate  neU* 
Ordine  Camaldolesie^  è  tr»  le 
altre  oì>ere  ^^ompose  Je  Vif^ 
di  Santi  di  TosfianO'  ,  im-? 
presse  a  Firenze  .nel  ijfj  ^ 
fistagipate  nel  1H7 1  ^  Vi 
ftt  pure  nello-  messo  jfecol^ 
un  ^Girolamo  eazzi  ,,  p#ri« 
menti  Fiorentino,  ch^  lascia 
due  Comn^edie  in  prosa ,  in* 
titolate  t  r  una  )»  Balia  ^ 
Firenze  pel  Gii^ntiy  1560  ia 
$^  y  r  altra  fa  Qefca  ,  ivi 
pel  Tprr,0niirpoy  156^  in  &^s; 

i^iztoni  non  con^uni»t 

REA  y  y^dp  ?tHE4^  , 
I-  REAL  (  Cetare  Vi- 
scardo  de  Saint  )  y  %lio  di 
un  consigliere^  nel  cenato  di 
Chatnbery  sua  patria  t  r^« 
^<iS5Ì  da  giovinetto  ^  Pari^ 
gi  y  ove  Ja  viviKità  e  le 
grazie  del  suo.  #piritp  feci'- 
ro  ricercare  la  sua  conver- 
jsazione  p  Essendo  ritornate 
lalla  patria  nel  %6j^.  y  dm 
Carlo  £mmanu$l$  il  duca  di 
Savoja.  fu  incairicato  di  scri-^ 
vere  la  storia  di  Bntmame^ 
h  i  a  ini  zio  j  ma.  ignorasi 
se  mettesse  in  esecuzione  uà 
tale  propetto  1,  La  duchessa^ 
Mazarini  y  essendosi  rifugia- 
la neUa  Savoja  1  ebbe  occa** 
V    2  siée 
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sionc  di  conoscere  l'abate 
di  Saint  Real ,  le  piacque  il 
di    fiii  gusto  e  carattere  ,  e 

?uindi  lo  condusse  seco  ia 
nghilterra.  Da  questo  viag- 
gio essendo  stati  frastornati 
X  suoi  studi  ,  egd  ritornò  a 

f3dere  della  tranquillità  in 
arigi ,  dove  visse  da  filo- 
sofo sino  t\  1692  )  nel  qua* 
le  fece  ritorno  a  Chambery, 
ed  ivi  cessò  di  vivere  verso 
la  fine  dello  stesso  anno  • 
Questo  scrittore  aveva  un' 
immaginazione  viva  ,  una 
meoioriji  adorfta ,  un  inge- 
gno profondo;  ma  il  suo 
gusta  non  era  sempre  sicu- 
ro .  Il  famoso  romanziere 
Varilla^  \  presso  del  quale 
visse  qualche  tempo,  rac- 
cusb^,  che  gli  >avesse  invola- 
te le  sue  carte  ;  ma  una  tale 
impostura  non  alterb  punto 
r  idea  ,  che  il  publico  ave- 
va della  di  lui  probità.  Ve- 
niva solamente  tacciato  di 
essere  d'  una  sensibilità  pue- 
rile rispetto  alla  critica  .  vi- 
vace ed  impetuoso  ali  ec- 
cesso niella  disputa  •  Le  sUe 
Opere  comparvero  nei  1745 
a  Parigi,  per  Nyon^  3  voi. 
in  4**^,  e  6  voi.  in  12  .  Le 
principali  sono:  h  Sette  Di-^ 
scorsi  circa  fuso  della  Sto^ 
ria  )  pieni  di  giudiziose  rir 
flessioni ,  ma  scritti  senza 
pregi sipne#  II.  Storia  della 
congiura  ,■  -^he  gli  Spagnuoli 
f orinarono'  mi  lài%  coittro  U 


Reputi  tea  di  'Fenezìa .-  Que- 
sto pezzo  è  romanze$ca  iti 
alcune    particolarità  ,   quali 
sono  il  progetto   di  trucida- 
re tutt'  i  senatori ,  quello  d* 
incendiare  la  città  ,  ed  altù 
simili  incidenti  buoni  da  fi- 
gurarci in  una  tragedia  ;  ma 
la  sostanza  del  tu^to  istorico 
sembra  vera.  Lo  stile  avvi- 
cinasi molto  a  quello  di  Sal^ 
lustio  y  quantunque  abbia  me- 
no di  precisione    e  di  ener- 
gia •  Si  vede ,   che  1'  autore 
lo  aveva  preso  per  modello: 
vi  è  sensatezza  aelle    rifles- 
sioni ^   un  colorito  vigorosa 
ne'  ritratti  ,    ed    una    felice 
scelta  ne'  fatti.  III.  Don  Car- 
Ivs  ^  novella  storica  ,  di  cui 
molle  circostanze  hanno  del 
romanzesco  y    ma   per   altro 
assai    bene    scritta .  IV.  La 
Vita  di  QESU'  CRISTO  y    la 
quale    dà    a    conoscere  nelL' 
autore  assai  meno  t^nto  pel 
sacro   che'  pel  .profano  .   V. 
Schiariménti  sopra  il  Discor- 
so di  Zaccheo    a   Gesù  Cri^ 
sto  •  VI.  Discorso  di  ringra^ 
ziam&nto    pronunziato    li    13 
maggio  i(58o  neil' accadeoaia 
di  Torino ,    alla    quale    era 
stato  aggregato  in  occasione 
di  un  viaggio,  che  nel  pre- 
detto  anno    fece    in    questa 
città  •    VII.  Relazione  delT 
Apostasia  di  Ginevra  :  ope- 
ra  curiosa    ed   interessante  » 
la    quale  è  una    ouova  edi- 
zione   del   iibcD   iatitolato  : 


Lievho'  &  Fermento  del  CmI^ 
'vinismo  ,  composto  da  Gr/o- 
jvanna  de  Jussis  religiosa  di 
Santa-Chiar^  in  Ginevra  ; 
L'abate  di  Saint-Real  ne  ri- 
toccò Io  ^tile  ,  e  lo  publicò 
sotto  un  altro  titolo ,  VILI. 
Cesarione  ,  ovvero  diversi 
curiosi  Trattenimenti  •  IX. 
Discorso  àrea  il  Valore  y  in- 
dirizzato air  elettore  di  Ba- 
viera nel  1688  :  questa  è  una 
delle  migliori  produzioni  di 
Saint-^Ròal .  X.  Trattato  del*- 
*Ia  Critica.  XI.  Traduzione 
delle  jL^r^frr.  di  Cicerone  ad 
Attico  eoa  varie  annotazio- 
ni ,  voL  1  in  jz  •  Questa 
versione  non  contiene  che  i 
dne  primi  libri  dell'  Epìsto- 
le ad  Attico  ,  colla  seconda 
lettera  del  primo  lil^ro  a 
Quinto .  Essa  è  scritta  tal- 
volta in  pna  maniera!  gtds« 
solana  ed  imbrogliata  :  vi 
sono  anche  alcupe  espressiò- 
-ni  burlesche  ;  egli  traduce 
Tullioiam  rneam  "^  la  MtA 

TULLiETTA  .      XIT.     Molté 

Lettere ,  nelle  quali  il  suo 
stile  è  pili  duro  che  forte , 
^iiì  elegante  che  corretto  • 
ÌJ«1 1757  r  abate  Per/x«  die- 
ile  urna  nuova  e  leggiadra 
edizione  di  tutte  le  Opere  di 
qnesta  autore  in  8  piccoli 
^oi.  in  :|2  V:  la  quale  non  è 
che  unii  ristampa  di  quella, 
eh'  egli  aveva  data  nel  174$* 
M«  de  JJeHville   ha  dato  lo 
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IL  REÀL  (  Gasparo  de  ), 
signore  di  Curban  e  gran- 
siniscalco  di  Forcalquier, nà- 
to a  Sisteroa  nel  1682  ,  e 
morto  a  Parigi  ii  8  febbraio 
175Z  di  70  anni  >  si  distin-. 
se  mercè  i  suoi  talenti  p^r 
là  politica.  Molti  principi 
ed  ambasciatori  gli  diedero 
-dimostrazióni  di  stima .  Vi 
è  di  lui  un  completo  Trat- 
tato dj^llìt  Scienza  del  Ga^ 
verno  :  opera  di  morale  ,  d$ 
giuYiprudenza  e  di  politica  » 
-^che  contiene  i  principe  del 
comando  e  delP  ubbidienza  $ 
ove  si  riducono  tutte ^  le  raa" 
terie  del  Governo  in  un  cor-- 
pò  unico  ,  intero,  'm  ciascuna 
delle  sue  parti  ;  ed  ove  sì^ 
spiegano  i  dritti  e  f  doveri 
de*  sovrani ,  quelli  de  sud^ 
diti  ,  quelli  di  tutti,  gli  uo-- 
mini  y  ih  qualunque  siti^azio^ 
ne  si  trovino  y  Parigi  presso 
i  Librai  associati  17.62 ,  tf  j 
e  64  in  8  voi.  in  4* .  L'au- 
tore di  questo  libro  diffuso, 
ma  scrìtto  assai  bene,  fa  ivi 
un  quadro  di  tutt'  i  governi; 
ed  i  principi ,  eh'. egli  sta. 
fallisce  y  gli  ha.  attinti  nella 
storia  antica  e  moderna,  ed 
in  tutti  gli  autori ,  che  han- 
no più  solidamente  scritta 
intórno  alla  legislazione  ed 
alla  politica.  La  sua. opera 
offre  erudizione  e  saggie  ri^ 
flessioni  ;  nulladimeno  alcuna, 
filosofi  d'oggidì  non  T  hatin» 
^ova.ca  abbastanza  sensata* 
y   i  REAU^ 


r 
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RCAUMUR  (  Retj^tó-     per  «sere   tcrìajo:  segreto 

«ssóltìtamente    ignorato     in 


Antonio  Ferchault  ^  signoire 
di  )  I  naeo  <«Jia  Koctlia  nei 
léSj  d'  una  fami|^iìa  di  to- 
ga ^    lasciò  lo   stud4o    della 
giiir^pruden^a  per  applicarsi 
alle  mdreiD4tiche  )    alla  fìsi-^ 
Cà   ed  alla  storia  saturale  « 
Parigi  è  il  centro  de^  talenti 
e  delle  cognizion'i  :    il  gio- 
vane   naturalista    vi  si  recò 
nel  170J,  e  sin  dal  1708  fu 
giudicato     degno    di    esset 
tnembro  dell'  accademia  del^ 
le  scienze  .    Da  questo  mo- 
Ttrento  si  abbandonò  tutto  icK 
tertfmente   allò   studio  delbi 
$tOrrid    natttrate  4    e    ne    ab^ 
abbraccib  ttìtt*  i  generi  •  Le 
sue  memorie  |  4e  sue  osser- 
vazioni ^    le   sue   ricerche  « 
le  sue  scopette  sulla  forma- 
zione  de^  nicchi  marini  ,  o 
siei^o    chiocciole  ^   su   i  ra- 
gni ^  sulle  trafile  ^  su  i  dat- 
teri  di    mare  ^   sulle   pulci 
Hiarineec.gli  ìecero  di  buon' 
era  un  nontó  celebre  •  £gti 
§0  5  che  scoprì  nella  Lingua- 
doccfl  delle  mine    della  pie- 
tra  preziosa  appellata  Tut^ 
ehina;    e   scoprì    altresì    Iz 
tnateria  ^    di    cui   si   fa  uso 
per  dar  il  colore  alle  |>ietre 
false  *   Queste    scovene  di 
apera   curiosità  fisita  iùrono 
seguite,  éa   molte   altre  pi^ 
utili    al  bene  getierale  dell» 
società  •  Réaumur  andava  ìù 
cerca    de*  me:2zi  di   dare  al 


Francia  •    Dopo  un  numero 
infinito  di  tentativi  perven- 
ne   al  fine  eh'  erasi  propo- 
sto,  cioè  a  convertire  il  ferro 
lavorato  alla   fucina    in  ac« 
ciajò  in  quella    qualità    che 
voleva  9  ed  anche  ad  addol- 
cire il  ferro  fuso .  Egli  die- 
de il  dettaglio  delle  manie* 
re  da  esso  a  tal  uopo  poste 
in   pratica    in  un'  opera  in- 
titolata :  r  Arte  dì    cùnvet" 
tire    il   Ferro    lavorato   alla 
Fucina  e  battuto  in  Acctajo^ 
e  l^  Arte  dì  addolcire  il  F^r^ 
fa  fuso ,  e  di  far  de^  Lavori 
dì  Ferro  fuso  finiti  al  pari 
di  quelli   di  Ferro  battuto  % 
Tang!  1722,  ristampata  ivi 
nel  1772  un  voL  in  4^ .  U 
duca  d^Orleans  reggente  crcr 
dette  di  dover  ricompensare 
questi    servigi    prestati  allo 
srato   con   una  pensione  di 
dodici  mila  lire ,  ma  Reatt- 
muf^  non  meno  buon  citta- 
dino che  abile   naturaiisca  > 
tión  faccettò  se  non  diman- 
dando, che  questa  fosse  po>- 
sta  sotto  il  bonae  dell'  iwca^ 
demia,  la  quale  dovesse  go- 
derne dopo  la  di  lui  morte* 
Alle  di  iuf  cure   fa  debitti^ 
ce  la  Francia  dette  4aDiniftc- 
ture   di    latta  ivi  itabilite  » 
poiché  ^recèdentemetite  tac«* 
to  questo  genere  ricavasi  da 
Jjiarti  forestiere»  A^Uii  ^%xu^ 


l  s^i  primi  saggi  in  questo 
kroro  riluci roao  {jterfettft* 
mintt  •  Imhh  anzi  e  cod'- 
trafe^é  U  porcellana  di  Sa6<* 
joniiA  ;  e  cofi  questo  mezzo 
tra^f  orto  nel  regno  tìo'  arte 
utile  ed  un  nuovo  raoio  dì 
«aounercio  •  Un  altro  travar 
glio  inferessante  per  la  fisi- 
u  è,  la  costruzione  di  un 
nuovo  TtrmometfQ  ^  .  ^1  di 
cui  raeizosi  possono  man- 
tener sempre  ed  in  tutte  ie 
aperien^  uguali  gradi  di  cai* 
da  e  di  freddo*  Qpesto  Tet^ 
momeir$  porta  il  di  lui  no^ 
Ine  v^  forma  à  gloria  di  lui 
il  piti  <iufe\^oÌe  monumento. 
V  illustre  osservatore  com* 
pose,  IH  «eguito  la  Storia  Ài 
fmmi  di  frangia ,  eie  por* 
mo  éf0^  e  diede  .  il  detta- 
glio di  queir  arte  c;osl  sem- 
plice, €M  impiegasi  a  rac- 
cogliere k  pagJitJole  d'oro, 
•be  dalle  acque  vengoito  av- 
>oltolate  nella  satòia  de'lia- 
WÀ .  Va  tentativo^  che  cre- 
devasi  dapprima  móiio  pì\x 
impottaete  ^  fu  quello  di  dar- 
ai i  arce  di  fare  9chi<^dere  e 
di  allevare  i  pulcini  e  gli 
'augelli  ^  come  si  pratica  m 
Egitto ,  senza  far  covare  Jie 
vova^  ma  <^09H0  tenuti vo 
fu  infruttuoso  $  ed  in  prati- 
ca non  è  giammai  stato  Com- 
pensato 4eUe  faticlie  t  4eUe 
«pese  occorrenti  per  V  esecu- 
'Mur  iti  «eiiefrii«^  «  Viti 


IOSA 
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ooUetioiftf  lii  «ecaili  4ue&- 
cati»  ch'egli  trovò  ilsegre*- 
to  di  procurarsi  e  di  conser- 
vare f  gli  diede  luogo  a  (a"> 
re  delle  singolari  8perienz# 
circa  la  manierai,  onde  gli 
augelli  fanno  la  digestione 
del  loro  cibo  •  Nel  corsp 
delle  sue  osservazioni  egii 
fece  delle  riflessioni  $opr8L 
r  arte ,  con  cui  le  diverse 
specie  di  augelli  sanno  C0f«^ 
bruire  i  loro  nidi  «  Na  ff<* 
ce  parte  air  accademia  ad 
175^1  e  <}uesta  è  stata  l^  ul- 
tima opera»  che  le  ha  co-» 
municata  •  Morì  per  le  ccm^ 
seguenze  d'  una  caduta  ùfA^ 
.la  sua  terra  della  Bei'ofcMH 
diere  nfl  Maioe  »  oy'  ertsì 
recalo  a  passar  le  vàcaaae  » 
li  17  ottobre  '  1757  ia  età 
di  iirca  75  anrti  .  R/tMimiP 
era  un  fisico  piìk  pratieo  aa- 
oora  che  speculativo;  esser* 
vatore  infaticabile  |  cbè  fis- 
sava la  sua  attenzione  atu(« 
so,  la  sua  atticità  veniirt 
eccitata  da  (Qualunque .  cosa  ^ 
ed  egli  applicava  a  tatto  la 
sua  mente..  Cpnsecrato  per 
gusto  al  bea  public^  ed  dito 
studio  della  natura  ^  fcajifas- 
sata  la  sua  vifa  naloontetn- 
plaria,  nell'intétrpgaHa^  nel 
seguirla  sino  ^elìe  me<»oaÉe 
di  ki  èi^razioni  »  hf  Sfie 
o#era  fannoi  bastantemente 
eonoseere  V  estensioM  éi^l 
atta,  talamo  .-  Egli  è  ffer  af - 
YeamrA  ar<>]^po  di^use  s  «^ 
y    4  ^^^* 


^" 
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viiuesto   difetto  ^  otà  neces- 
sità   nelle  opere  di  osserva- 
zione ;    ed    egli   ha  tratiara 
^h   sua    materia  eoa   altret- 
'tanta  diligenza  che  chiarez- 
za ed  attieni tà  •  Ancora  più 
•timabile    lo    rendevano    le 
•qualità    del  suo  cuorr  »    La 
4oice2za    del  suo  carattere , 
la  sua  bontà,  la  sua  onestà» 
la  purezia  de'  suoi  costumi, 
e  Ja  sua  esattezza  neiradem- 
piere  i  doveri 'della  religio- 
ne,  ne  formavano  un  citta- 
dino non  meno  degno  d- es- 
sere rispettato  che  amabile. 
Egli    lasciò    air  accademia 
deìle-  scienze  i  suoi    mano- 
atritti    ed    il    scio  gabinetto 
di   stòria  naturale  .    Le  ?fue 
t opere  sono:  1.  Uh  grandis- 
'timo   numero  di  ^morie  e 
^di  Osservazioni  sopra  diver- 
'  ai  ptinti   di  storia  naturale  , 
*le  quali  sonò  impresse  nella 
collezione    dell'  accademia. 
IL  La  Storia  naturale  degP 
-Insetti  j  Parigi  1754  al  1742 
Tol.  é  iti  4^  9    con    figure  • 
Vi  si  trovano    la  storia  de* 
Brut/fi^  delle  Mosche  da' due 


dr  qTfelfè  B/h^he  Efimerai  ù 
the ,  dopo  essere  state  pesci 
per  tre  anni  ,'  non  rivone 
che  poche  ore  «otto-  la  for- 
ma di  mosche  ;  finalmente 
dL  quegf  insetti  singolari  e 
'meravigliosi  ^  che  appellia- 
mo Polipi  ."^  IIL  L'accen- 
nata Atte  Ai  fife  schiudere 
e  di  allevare  ogni  sorta  di 
uccelli  ^  domestici  ee.  colla 
Pratica  dell'  arte  medesima  , 
Parigi  1749  e  175 1  voi.  5 
in  12  .  IV.  V  Arte  di  far 
le  Ancore  ,  come  pure  di  far 
.le  Spille^  Parigi  1762 1  due 
piccioli  volurfietti  in  i^« 
REBECCA,  figlinola  di 

Batuele ,  da  Eliez^ro  fu  di- 
mandata per  parte  di  A&ra^ 
mo  I  acciocché  venisse  ac- 
cordata in  moglie  ad  Isacso 
unico  figlio  di  questo  pa- 
triarca,  ch'ella  spoiòine^à 
di  it  anni'..  Dal  medesimo 

.  ebbe  due  figli  gemelli ,  Esaù 
e  Giacobbe^    i  quali  memr' 

*  era  gravida ,  ella  sentì  che 
lottavano  nel  di  lei  ventre* 
Avendo  consultato  Dio  cir- 
ca   questa  particolarità  y    ie 


oh  e   delle  'Zanzare  ,  delle    ^'  fu  risposto  ,  *  che   i  popoli  y 
TignuoU  ,   de'   GalP -Insetti    '  i  quali  deriverebbero  da  que- 


-  (  cioè  degl'  Insetti ,  the  fo- 
rano le  galle   (^  ghiande  ed 

'in  esse  annidano  ),  delle  Mo- 
Sike  -a  quattro  ahy  esoprat- 

*  tutto  delle  Api  y  delle  altre 
Mosske^  le  quali  fanno  il  me-* 
le,  delle  Vespe ,  del  FormU 
ealéono,  delle  Cai^ailette ,  € 


sti  due  figli  )  si  Carfbbero 
una  perpetu;^  guerra,  e  che 
il  secondogenito  rescerebbe 
vincitore  del  primogenito  • 
Rebecca  ebbe  sempre  della 
predilezione  per  Gìacobée  ^ 
ed  ella  appunto  gli  suggei^ 
4'iDgannare  sno  f%ix^Jsat^ 

f9i 
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im ,  ^f  tarpirsli  k  btnedi- 
'«ione  y  che  per  dritto  di  pri- 
"inogenirvr»  era  dovuta  .  ad 
EsMH  (  Veggansi  gli  articoli 
rispettiri  degli  accennatine 
fio&ù  )  « 

V  *VREBIBA(  Scipione  X 
nato  nel  1504  à  San  Matt- 
eo >   boago    nelle  montagne 

^di  Messina  in  Sicilia»  sto* 

^dsè  a  Palermo^  ed  essendosi 
incamminato  per  la  via  ec- 
elesiajstica ,  ivi  ottenne  un 
tenue  beneficio  •  Passato  poi 

'a  Roir»  s'insinuò  talmente 
«ella  grazia  del  cardinal  C4- 
ràffa^  che  questo  porporato, 
essendo  in  progresso  dive* 
finto  pontefice  sotto  il  nome 
di  Paolo  IV)  conferì  al  Ri^ 
Uba  il 'Vescovato   di  Moto* 

•  la  nella  Puglia  y  lo  fece  go* 
vematore  di   Roma ,  e  nel 

"dicembre  1555  lo  creò  car- 
dinale «    L' anno  *  susseguente 

'lo  spedi  a  Filippo  li  re  di 
Spagna  ,  il  quale  si  valse 
de' di  lui  consigli',  e  ne  fu 
sì  contento  ,  che  in  dicono- 

'sc^n^a.  il  nominò  all' arci  ve* 
scovato  di  Pisa  ,  la  qual  no- 
mina gli  produsse  in  segui- 
to non  lievi  persecufti^ni , 
^rchè  il  medesimo  arcive- 
«cavato  veniva  chiesto  dal 
^uca  di  Firenze  per  un  pro- 
prio figlio  •  Dopo  la  morte 
di  Fa^o  IV ,  il  successore 
Fio  IV  fece  arrestare  il  ìR^- 
èibay  sotto  pretesto ,  che  a- 
jie^iC  «vum  ptutf  %\  legreQ 


dei'Caraffi  ,  aè  gli  iìi  poa« 
sibile  ricuperare  la.  libertà  t 
?fe  non  mercè  la  .  rinuiizia 
del  vescovato  di  Pisa  ^  in 
^mpenso  del  qnale  ebbe  ii 
«vescovato  di  Tropea  inC»» 
latria,  ed  il  titolo  di  pa« 
triarca  di  Costantinopoli  • 
In  seguito  aotto  Pio  v  fa 
:inquisitor-»generale  della  Fe- 
de, e  sotto  Gre^oria  XIII  eb- 
be^  il  vescovato  di  Sabina:* 
Rebiba  era  uomo  dorato  d] 
ingegno  ,^  non  mancante  di 
erudizione  ,  come  pure,  cU 
perspicacia  nel  maneggio  4^* 
gli  affari .  /Cessò  di  vivere 
nel  1 577 ,  e  sebbeiie  fosse  i« 
età  di  73  anni ,  la  suamor* 
te  venne  attribuita  all' enoi^ 
me  sua  grassezza.        '    . 

REBOULET  (  Simo- 
ne )  ,'  nato  in  Avignone  li 
9  giugno  1687, morto  nella 
stessa  città  li  27.  febbraio 
1752  di  64  anni ,  fece  buo- 
ni  studi  presso  i  Gesuiti  dei- 
la  sua  patria  :  prese  gusto 
pet  questo  stato  nligioso^ 
r  abbracciò. ,  ed  in  seguita 
ili  costretto  a  lasciarlo  per 
mancanza  di  salute  •  Rivol- 
se allora  i  suoi  studj  aUt 
glureprudenza ,  prese  i  gra« 
di,  si  fece  ricevere  avvoca- 
to nell'università  di  Avi- 
gnone ,  e  frequentò  con  asr 
siduità  il  foro.  Adempieva 
con  applauso  le  funzioni  di 
avvocato  e  di  giudice ,  quanr 
ÌQ  mKr«i  «hiocc^  di .  sa^r 

gue 
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jèMMSt  V  uno  e  1'  altro   im- 
piego .  Sposò  od  1718  una 
l^irtuosar  doant ,  la  auaie  fot- 
mò  tftlmemc  k  4ii  lui  ^lioi- 
'fk  )  <(ic  il  niatrìmoRK)  ^  ia 
vece  di  j^ecipitar  intcramea- 
te  la  cagÌQDevole  di  lui  5a- 
Jote  ^  connribui  anzi  a   ri- 
tenerla .   Poto  tempo  pria 
#dla  sua  morte  »  riiniverù- 
ti^  di  cui    era  membro  ,  V 
onorò  della  carica  di  primi- 
cero  .  Malgrado  la  c»a  com« 
plescioae  t  Aoo  lasciò  mai  di 
^ocuparsi  in  tutta  la  4ua  vi- 
ta in  qualche  studiò    pii)i  o 
•tneao  serio  :  quello  delia  tto- 
Tia  eli  servi  per  diTtnimen* 
-to*  X^  opere^  die  si  hanno 
di  lui  in. questo  genere,  so- 
-fto  :  I.  L' Istoria  delh  Zìtel-* 
le^deU*  Infamua  y  1754  ^^'^ 
a  ni  f^iper  la  quale  i  suoi 
antichi  confratelli  gli  forni* 
tono  te  memorie  •  Molti  hani» 
tto  dttco  9  eh'  ei  non  fosse  V 
<aii(ore  di  questa  storia ,  pcn- 
4c(iè  ptvtemdcsi ,  che  ne  fos- 
te staro  veduto  in  Parigi  il 
IMnoscritto  pria  che  venisse 
«rampato.   La  seconda  parte 
'di  qaest'  asserzione  può   es- 
"«er  vfera,  perchè  può  darsi  , 
«tfe  R^oultt  egli  stesso  aves* 
^  mandato  il  |)roprio  ma- 
sloscritto   o   ma    copia  del 
ttìedesimo  a  qualche   amico 
iti  Parigi  ;  ma  possiamo  as* 
silurare,  che  la  prima  par*- 


REr 

ad  àbiAó-     Quest*  opera  è  «a  po^tropio 

satirica  e  troppo  minutame»- 
te  circostanziata  «  .  bendbi 
ter  irta  con  arce  ed  in  una  ma- 
niera interessante  •  li  farlar- 
mènto  di  Tolosa  la  coadan- 

DÒ  al  iilOCO  <  i^éd.  JUtlAHD 
ei  t    MONDOVILLE    )  .     U« 

MtmMit  dti  t0vaIÌ0r  de  Fai^ 
4ini  a  voi*  in  la»  piene  eli 
faui  curiosi  9   de'  quali  petoò 
alcuni  sono  arrischiati  a  oii- 
so  •    Ill«    btérìs  di  Jmì^ì 
aiv^  Avignone  174IÌ  im  3 
voK  in  4^  »  ed  in  9»  voL  isi 
12.    In  essa  i  £stti  tono  a^ 
sposti  con  molta  esatteata^ 
verità  »  ma  talvolta  con  if op- 
pa secchezza  ^   talmente  che 
i0. molti  luoghi  rassomiglia 
ad  uDa  ga^czetta  •    Con  pe- 
sante diffusione  si  perde  dit^ 
tro  a  dettagli  poco  ineeree* 
santi  ;  impiega  30  pagine  pai 
riferire  l'assedio  a  une  pia- 
cola   città  ,    e   non  fa  che 
scorrer  leggermente  sopra  g^' 
intrighi  di  corte  e  di  gueiH 
ra  )  che  richiedebbero  di  es- 
sere sviluppati.  L'autore  ha 
fatto  molto  poco  uso  de  Ge- 
mentar/  del  cavaliere  di  Fa* 
Urd  e  delie  MtmBtie  dì  FetH 
fuicres.  £  pure  questi  libfii 
contengono^  molte  particola- 
rità curiose  »   e  che  non  si 
trovano  guari  altrove,   /if- 
iottln  non  doveva  limitarsi 
a  fare  un  kingo  racconta  di* 
disastri  della  Francia  durati»- 

te  la  fttcm  dkiU  anQcessiQ^ 


se 


ne  iì  Spagna  u*  dra^  d'  uopo 
.ancora  sviktpptre  le  cagioni 
di  questi  rovesci^  moltipli- 
cati per  gli  errori  de'  gene- 
rali* Non  si  deve  sacrjfka- 
ve  la  piiblipa.iscruzioDe  al  ci- 

'  nior  dì  ferire  la  delicatezza 
di  alcuni  particolari .  Quai^ 
to  allo   etile   di    RebauUt  , 
-cfiso  è  ordinariamente  oioko 
paro  e  inolto*  corretto  9   tal- 
"volta  pef  (altro  si    serve  di 
^spfossòoai  poco  degne  delira 
-oamtÌL  della  «torta  •    Si   as- 
soggetta egit  troppo  alla  ìisi'^ 
-goa  dei^i  scrùtori,  da'i}oa- 
ì'i  ha  sicaiFatt   t  materiali  >• 
iìt  risulta  ^indi  una  spe- 
-oje  di  varia  e  disuguale  mt^ 
<«eaiaàza<9  die  deve  evitarsi 
sopiattutco  àn  dm' opera  isto^ 

.  «ioa:.  In  ^re  questa  imita*- 
•^ione  qtiasi  seivile  gli  ha 
lanx)  perdere  moko  della  vi* 
vaeità  9  rdeU'inria  ariginald> 
vfae  caratterizzana  la  sua  Sto^ 
9Ìa  delle  Z nelle  MPInfan^ 
%ia  e.  le  'sue  '3hmorhAel  ca^ 
vàliev  de  ^ùfòm  •  In  un  bei* 
to-e  vasto  .argomento  ^.coose 
la  Sterm  ài  Lmgi  Xtv  ,  si 
sarebbe  desiderato ,  che  ado*- 
^ìasse  piìi  iorza^  pia  xs^o^ 
ve,  pia  ftmtafiìa^^ii  aimieai*' 
tè.  La  gravità  ddla  storia^ 
tioa  n'esdiide  gti  Qrnatnea'» 
fi ,  tato»  lo  smdio  cotrsisve 
ia  ben  matieggiarlt  •  Ci&^ 
che  fi  ha.  ^i  singolare ,  si 
é ,  die  Reboutiti   ha    metz^ 
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suo  spmto  \h  «erte  inezie, ^ 
cpme  sulla  soppressipae  d'uà 
ignòto   oionascdro ,  in  ve<^ 
di    riserbarlo  per  :ci6  ,  che 
veramente    appartiene    alla 
Storia  di  Luigi  «iv  •  Dà  pa- 
rimenti   motivo   a,  doglian- 
•zc  ,   perchè  ha  ^dipinto  qua- 
nto principe  unicameate  co- 
me re  ,  e  non  come  uomo  : 
la  di  lui  vita   privata   resta 
sacrificata  alla    di    lui   vitti 
publica  .Vi  si  trovano  an- 
cora  alcuni    fatti    alterati  » 
perchè  V  autore  scrive  soven- 
te sulle  Memerìt  intorno  I«f- 
^ì  XIV  publicate  in  Olanda^ 
Si   lagnano   ahresì  gli  stra- 
nieri ,  che  i  successi  de' fran- 
cesi vi  sicno  ouasi  sempre 
«sacrati ,  e  ^  de'  loro  nc- 
:mici  sovente  ridotti  al  nut- 
ria .  IV*  Istoria  dì  Clememe 
3CI,  Avi:gnone  175*   voi.  a 
in  4*^  che  si  legano  in  «no», 
«>|ypressa  ad  Jnobiesta  del  re 
^i  Sardegna ,   il  di  ^ui  gè- 
«hore   vi   era  «lalirattato  - 
Questo  prbcipe  aveva^  pa^• 
seguitati    i    Gesuiti  i   onde 
r  esgesuita  Rebpulex  non  po- 
teva dipingerlo   se  non  con 
«alori  spiacevoli .  Per  altro 
-questa  storia  è  scritta   «oa 
siettezaa ,  è  moltp  bette  air- 
coscanziata  » 

REBUFFK  (  Vwm  ) ,  in 
latino  RdujSi^ ,  nato  a  BaUr 
iarges ,  due  leghe  distante 
dft  Montpellier^  nel  14^7» 
Ì§S^fffA  j|t  S^qprudan^a  c<^ 
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molta  rijpuf adone  !n  Mont- 
pellier, in  Tolosa  i  in  Ca- 
hors  y   in    Bourges    e  final- 
mente in  Parigi .  Il  sno  me- 
rito   impegnò  il  papa  Favh 
III  fid  offrirgli    u»  poster  di 
uditore  nella  Ruota  di  Ra- 
ttia.  Sì  vofcw  altresì  fargli 
accettare  una  carica  di  con- 
sigliere^   poi  di    presidente 
nel  gran-consiglio ,  e  succes- 
sivamente una  dì  consiglie- 
re ne'parlamenti  di  Rouen^ 
di  Tolosa ,    di    Bordeaux  e 
di  Parigi  }   ma  egli   preferì 
il  proprio    ripòso  -  a  tutt'  i 
posti  •    Impegnato    dal  :  suo 
/amore    péf   la  virtù  ad  ab- 
bracciare   lo   stata  ecclesia- 
'stlcó  ,*  fu  innalzato  al  sacer- 
dozio nel  1-547  irj  età  di  do 
anni  *-<2pest'uDmo  abile  morì 
dieci  anni  dopo  in  Parigi  H 
-IO   novérnbre    1557   ia    età 
«di  70  anni  • .   Possedeva  bé- 
>e  le  lingue  latina  ,    greca 
ed  ebraica  ^  e  la  sua  mode- 
stia d^va   vie   maggior    ri- 
salto al  suo  sapere  .    Ven- 
nero  ratcolte    le   sue  Opere 
in  6  voi.  in  P,  i6og  ed  an- 
ni seguenti  .    Le   principali 
tra  di  esse  sono  tr  I.  Praxis 
Benefici  or  »m  :  II.  Un  Tr^r- 
tato  circa  la  Bella  in  Cctna 
Domini  .III.    Varie   Note 
■sulle  Regole   iella  Cuncelle- 
ria.  IV.  Diversi  Comentar/ 
tu  gli  editti  e  le  ordinanze 
de'  monarchi  di  Francia  ec 
X^tti  questi  scritti  sono  i;ì 


latino  e  dotti  9  ma  nello  sti«^ 
le  legale  e  seconda  le  inas*» 
sime  di  que'  tempi  • 

*  RECAREDO   i  ,   re 
de'Visigoti  in  Ispagaa,  dopo 
aver  dati  saggi  in  gioventù  del 
suo  valore  «  della  sua  sras* 
dezza   d'animo  ,   e  molto 
'più  ancora  del  suo  zelo  per 
It  giustizia,  e  del  suo  amo- 
re pel  bene ,  succedette  néll* 
anno    586    all'  infkssibile  e 
feroce  Leevigìldo  suo  padre, 
-che  avev»  già  fatto   bari»- 
ramente    morirà  il  suo  pri« 
mo^enho  Ermenegildo  y  per- 
•chè  aveva  abbracciata  la  re- 
-lifione  cattolioi  *    Ciò  tioii 
ostante  Reearedo  non  si  guar- 
dò dair  abbracciarla  egli  %k&^ 
so  abbiurando   P  Arianrsmo 
nd  imitazione   dei  fratello  ,  . 
«'  proccurò  altresì  di  far  di- 
-venire  cattolica  i  suoi    %^à^ 
.diti  •   Né  questo,  fu  il  salo 
importante    servigio  ,    che 
-ad  essi  rèndette  i^  egli  fu  ii 
loro    benefattóre:  e   il   loro 
padre  ;  ed  im  un  seéolo  d^i- 
gnoranza  e  di  barbarie,  so- 
pra  una  nazióne  rozza ,  in* 
giusta  ,  violenta  ,    crudele  9 
viziosa  e  corrotta  all'  ecces- 
so, seppe  regnare  da;  monarca 
pieno  di  rettitudiìie .  e  di.u<* 
manità  ,   e  vevamente   cri-* 
stiano  m  Quindi  molti  scrit- 
tori ,  tra'  quali  san  Qregorh 
il  Grande  y  ne  hanno  lasciaci 
i  più  favorevoli  eccomi  ^  e 
yel  in  «oscillo  di  Toledo 


i  Padri  gli  Afc^ro  per  ricp- 

Boscenza  la  seguente  accla- 
9iazione  :  Saluta  al  Re  Cat^ 
tclico  y  donde  molti  autori 
lianao  creduto,. che  i  re  di 
Spagna  riportassero  per  la 
prima  volta  questo  titolo 
a  opore  ,  rinovaco  poi  in 
favore  di  Ferdinando  ed  Isa- 
iella  •  Non  optanti  le  sue 
buone  quklitìk  yRecaredù  ebbe 
da  vedere  il  suo  reg^o  tur- 
bato più.  volte  (/a  fiere  con- 
giure j  e  benché  gli  riuscis- 
se sempre  di  scoprirle  e  ren- 
derle inescaci ,  non  lascia- 
yono  Dulladimeno  di  recar- 
gli moita  inquietudine.  Eb- 
be anche  da  combattere  de' 
nemici  esierni  9  e  special- 
mente' Gontrano  re  d' Orleans 
e  di  Borgogna,  contro  del 
quale  riportò  alcuni  vantag- 
gi in  vicinanza  di  Carcas- 
$ona  y  onde  .  lo  costxiase  a 
chieder  la  pace  •  Recaredo 
morì  nel  febbraio  eoi  ,  e 
fu  molto  compianto  da'  suoi 
siiddid  é 
RECABITI ,  Ved.  cio- 

KADABBO*. 

J.RECHENBERG(A- 

damo  ),  in  latino  Rechenber^ 
gius  y  teologo  protestante , 
^ato  a  Messela  nel!'  alta- 
Sassonia,  nel  1^42,  ia  pro- 
fessore di  lingue ,  di  storia^ 
poi  di  teologia  in  Lipsia, 
jove  morì  nel  1721  di  jf 
anni ,  dopo  essere  stato  am- 
jnpgliato  quattro  vplt^  •  Si 
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^annò  ài  Icvl^:  I.  Alejiftl 

Libri  dì  Controversia  •  IL 
Varie  edizioni  di  Atenagorai 
delie  Lettert  di  Rolland  de 
JMarets  y  della  Oistetrix  ani-' 
morum  del  famoso,  dottore 
Richer ,  Lipsia^  1708  in  12, 
e  deir  Historìa  summari£ 
Scriptores  y  ivi  1692  vqI.  2 
in  4°,  III-  Fundamenta  Re^ 
ligionis  Prudentum ,  nel  Syn-^ 
tagma  \dì^serJationum  philo^ 
logicarum ,  Roterdatn  169^ 
in  8®  .  IV,  Summarium  Hf" 
storia  Ecclesiastica  in  usum 
studiosa  fnventutis  ,  Lipsia 
J709  in  12  .  Queste  opere 
isono  osservabili  per  la  loro 
erudizione  • 

ILRECHENBERG 
(Carlo  Ottone),  figlio  del 
precedente  ,  iiato  a  Lipsiit 
nel  16^9  y  divenne  professo* 
re  di  giureprudenz^  net  171I9 
e  fu  decorato  del  titolo ,  di 
consigliere  •  Le  sue  opere 
sono  :  I.  Jnstitutipnes  Jurh 
fptudentìjg  naturala  .^  H» /j"" 
^titutiones  Juris  publicit,  IIi« 
Regula  Jurijf  privati  •  Ave- 
va anche  travagliato  al  Gior^ 
naU  di  Lipsia  •  Que&tp  iet^ 
terato  morì  pel  ij^i  in  età 
di  6z  anni. 

**  RECHIARip  da  air 
cuni  appellato  i?l/V/Vr/o ,  e- 
jfa  figlio,  non  di  RescheS" 
Mfindo  ,  come  dice  Moreri  j 
ma  di  Rechila  j  di  cui  par- 
leremo nel  seguente  articolo* 
jQiiaadp  gli  morì  il  penitore. 


i^ 


««0 


Rechigrhr  prorfessfftm   li  ré- 
lig'ione  cattolica  :    ciò  no» 
ostante  ,  sebbetre.eon  qaaU 
che   opposizione  ,    aeU  aa- 
ko  448  fu  innalzato'  al  tro* 
DO  ,  che  allora  tenevahò  gli 
S^r'evi  nelle  provinclc   occi- 
dentali delia  Spa^a  •    Ap- 
pena se  ne  vide   in   posses- 
so y  che  comincia)  ad    infe- 
stare   le    vicine     provincie 
Komane .  Diede  il  sacco  al- 
ta Guascogna  >   prese  Sara- 
Sozza ,  devastò  la  provincia^ 
i  Cartagena ,  si  avanzò  nel- 
la Tarra^onese  .  In  vece  di 
inorferarsi  in  vista  delle  rei- 
terale amichevoli  ambascia- 
te*» che   gli  vennero  spedi- 
te dati*  imperatore  jfvita   e 
da  Piàèrici»  ir  re   de'  Visi-» 
goti  ,'face va  sèmpre  di  peg- 
gio y  e  talvoha  rimandò  gli 
anibasciatcìti  con  ardite   ed 
ingiuriose    risposte   •     Nel 
456  invase  di  nuovo  la  pro- 
vincia Tarragonese  ,   e  ne 
portò  via  immensa  bottino 
con  gran  naiinero  di  prigio'- 
uicri  •  AlloriiTeìodericoy  non 
seppe  più  tenere  ia  pazien- 
za ^  e  di  concerto  can.>Arf* 
io  Augusto,  allestito  un  pon- 
deroso esercito  di  Goti  »   tf 
eolFegato  con  Chiherìco  re 
de'  Borgognoni ,  dalP  Aqn»- 
tanià  passò  nella  Spagna  >o- 
ve  12  miglia    lungi  da  A- 
Storga  y  oggidì  città  di  Leo- 
pe ,  si  trovò  a  fronte  di  Re- 
fkiario  accampato  col  aia|f- 


giof  nertrof  détte  4Bé  tòrta 
presso  al  fome  Urbico,  Ivi 
nel  dì  5  ottóbre  della  stesser 
ann<1  si  venne  a  battag^lìa-r 
questa  fu  sanguinosissima  ) 
ma  finaìm^^nte  gli  Svevi  ri« 
masero  sconfitti  ,  ed  ii  loro 
re  carico  di  ferite  si  salvia 
per  allora  còlla  foga  •  SI 
pose  in  una  nave  ,  ma  da 
una  fiera  biM'rasca  fu  baha-* 
to  -nelle  ma^ii  de'  Visfrgoti  ^ 
che  lo  cocvd^sero  sulla  fine 
del  medesinK)  ottarbre  al  vit- 
torioso Teaderico  ,  il  quale 
Stava  accampato  nel  luoeo 
chiamato  Portmeale^^  dofid  è 
poi  derivato  it  nome  di 
Portogallo .  Reckìafió  fif  cu- 
stodito prigiotìe,  e  nel  sus- 
seguente mfse  di  dicembre 
per  ordine  di  Teéderic&y  seb- 
bene fosse  sfuo  cognato ,  ven- 
ne posto  a  morte. 

♦'^  RECHILA  ,  re  degli 
Svevi ,  che  dominavano  nel- 
la Gallicia  e  qualche   altro 
paese  della  Spagna  ,   succe- 
dette ad  Ermtrico  suo  padre 
neir  anno  4?S'.  Il  Sigomo^ 
a  cui  mancavano  mólti  a;u- 
t!  per  la  storia  ^  venuti  alla 
luce  di  poi  y   narra    che  in 
quesr'  anno  medesima  Re-* 
rhila  fii  sconfitto*  dai" Goti  j 
ma. ciò  è  faisissimo»  Bensì 
air  opposto  il  medèfimò  Re^ 
ch'A4  ,  appena  salito  stri  ero» 
no  ,  venne  a  campale  glor»  . 
itata  presse  il  Si'ngtHpy  fiu- 
me/ nella'  3erìe»y  fo«  A^ 

de* 
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Mf9m  ^c»  dt^  R^maitT ,  lo 

pose  ìh  rotu,  é  divenne  sua 
pretta  on  gtossissimo  valsen- 
te di  ero  e  di  avvento,  che 
questi  teco  recavano.  Neli'ati* 
no  susseguente  pre^  la  cittì 
di  Emerita  »  oggidì  Merida 
neir  £stremaduf a ,  i,ndi  prò- 
seguì  le  sue  conquiste  sopra 
Siviglia,  Cartagcna,ed  al- 
tri luoghi  •  La  morte  venne 
a  troncare  il  corso  de^suor 
progressi  neif  agosto  del 
44S  f  end'  ebbe  per  s,uccee^ 
sore  Reckiarh  suo  figlio  y 
di  ciii  abbian»  parlato  .nel 
precedente  articolo  • 

""  REDI  (  Francesco  )^ 
Bacone  di  nobili  genitori  li 
rS  lebbrajo  %6^6  nella  città 
d»  Areica  ^  Toscana  y  t 
^K>pQ  avere  stuidiato^  (on  a»» 
sai  profitto  la  ^amniatica 
eia  fettorica  neìlt^  acoole 
rfe^  Gesuiti  in  Ftrenae  ^  passò 
airuoiversità  (H  Pisa  per 
appfmdert  la  "Stosotia  a  la 
itiedÌ4;h«a  y  ed  ivi  ottenne  Ht 
laurea»  Ben  presfo,  »  colle 
ano  cttffe  in  pratica  a  colle 
'^  prodaaiofti  in  iscritto^ 
^ede  tal)  saggi  del  sua  le- 
Kce  ifigegQo  y  che  eatv&  m 
araiei2ia  e-  corrispondeva 
colpii!  illasrri  (etterati  y  e 
m  rendette  aarissimo  a  tttit'i 
principi  della  casa  d&'MtéUpìy 
splendidissiiaii  meceiHIti  ^- 
Ir  sciMT^e  e  dcUe  aeti  ^  Qtvitt- 
ài  ascop  giovifoe  tvt  dkhìa- 


dal  grandma  FfriiM^tefe  Ut 
e  dai  successore  Cosimo  tlf. 
fu  indi  confermato  nello  stea« 
so  onorevole  e  lucroSQ  im« 
piego  ,  da  lui  poscia  con« 
servato  nache  visse»  goden-- 
do  sempre  in  sommo  grado 
della  stima  e  dell'  afietio  di 
tutta  la  corte.  Venne ascrtt* 
to  air  accademia  de'  Qelati 
di  Bologna  ,  selle  di  coi 
Mimùtìe  se  ne  scampa  un 
elogio  y  mentr*  egli  ancoe 
vivea  'y  fd  ali*  Arcadia  di 
Roma  y  di  cai  fu  uno  de* 
princij^ali  oenanaenti  •  Fa 
meoibro  akresi  dell' accade?- 
mia  del  Cioaenta^,  a  di  iioaÙ 
la  della  Crusca  y  nella  %aaUa 
colle  ase  diligenti  osserva^ 
aloni  e  co'  bei  codici  to« 
fcani  da  luì  raccolti  giov^ 
molto  a  perfezioMra  V  tàU 
alone  del  VaaAoUrìo  £att% 
nel  i^s  t  i>^  cui  ^  opert 
del  Ridi  stesso  iìirono  citar 
le  come  testo  di  lingua.  Ift 
riletto  questa  bei  talento  9^ 
gli  stnd;  &ict  e  medici  ;aGr 
coppiò  sempre  quelli  delù 
storica  erudizione  y  e  delle 
amene  laitete»  talmente  <;bc 
ftt  coitilsimo  scrittore  e  leg« 
giadro  po^ta  %  e  si  distinse 
tra  ^'pochissimi  suoicp^* 
sanai,  elle  90^  «i rimasero in^ 
ietti  dea  dapravatP  gu^to  i&X 
seceato  *  Si  rendette  di  piì( 
ftiotabila  per  }a  ciua  dolcè^* 
za  d'anioaot  pet  l' affabilità 
4ell^  9|io  mMi^nr  s  per  U 
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feliciti  Bel  comonicare  le 
aòe  scoperte,  per  le  sae  pre- 
mure e  sollecitudini  ad  al- 
trui vantaggio,  per  la  rara 
modestia  ,  per  un  perfetto 
^sinteresse  ^  e  pei  comples- 
sò di  torto  le  migliori  cri^ 
atiane  e  civili  vi rt li,  che  in. 
hii  si  ammiravano  •  Quan- 
tunque fosse  d^  una  comples- 
sione piuttosto  debole  ed 
ihfermiccia',  e  specialmente 
negli  uitinai  suoi  anni  «fosse 
soggetto  a  frequenti,  attac- 
chi di  epilessia  ovvero  mal- 
caduco  ,  noti  Tolie  giammai 
abbaitdonare  k>  studio  •  A- 
xoava  molto  i  dotti  ,  e  fa- 
voriva con  tutto  r  impegno 
i  giovani ,  ch^  amavano  d'i- 
struirsi ;  e  lontano  da  qoa^ 
lunqae  orgoglio  e  causticità, 
cotìservàva-la  sua  indole  mo- 
Serata  e  piacevole  ^no  con- 
tro gii  stessi -impugnacori  del- 
ie sue  opinioni  •  Malgrado 
le  assidue  ricerche  pei:  la 
cura  de§r  infermi  e  per  con- 
milti  medici'  anche  da  parti 
estere ,  mantenne  sempre  una 
copiosa  letteraria'  corrispon^ 
deoza  con  molti  uomini  dot- 
ti anche  fuori  deli'  Italia, 
tra*  quali  il  .celebre  Mina- 
^£Ìo  suo  ammiratore  ed  ami- 
pssìmo»  Tre  ìkì  tnedaglio- 
ni  in  bronzo  fece  coniare 
in  onore  del  R^di ,  lui  vi- 
vente ,  il  gran-duca  Cosim 
UT,  con  ingegnosi  rovesci 
(allusivi  4te  cf9  facoltà  ^  che 
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in  eceellenft  e^nip  possede- 
va ,  filosofìa ,  medicina  e  poe- 
sia •  Èssendosi  egli  ritirato 
a  Pisa ,  per  godere  del  be- 
neficio dell'aria,  ivi  la  mat- 
ti|na  del  dì*  primo  di  marzo 
1Ò98  in  età  di  71  anno  fu 
trovato  morto  nei  proprio  Iet- 
to. Il  suo  cadavere  fu  trasfe^- 
rito  ad  Arezzo  ,  '  Qom'  egli 
avevaordinato,eia  sua  morte 
fu  pianta ,  quanto  n'  era  stata 
onorata  la^vita  ,  la  quale  9 
oome  dice  il  S alvini  ,  non 
era  stata  che  un  continuo  e- 
sercizio  di  Uttgrata  amici'- 
zia.  Siccome  ,  benché 'pri-- 
mogeoito  ,  non  volle  max 
ammogliarsi ,  così  in  luogo 
di  figli  lasciò  non  pochi  de- 
gni allievi ,  tra^  quali  il  cer 
ìtbrt  Lorenzo  E'tUini ,  veH> 
erede  xie'  talenti  di  co«l  il-  ^ 
lustre  maestro  •  Le  sue  per* 
sonali  qualità,  e  le  sue  dot^ 
tissin(»e  opere  ,  hanno  prò- 
ilotti  al  Ridi  i  pÌLi  onore- 
.voli  '  encomi  da  quanti  vi 
farone  insigni  .  letterati  al 
suo  tempo,  e  gli  hanno  me- 
jricaca  una  costante  stima 
presso  la  posterità  i  basta 
vedere  ciò  ,  che  oìiié  ioft- 
Aiti  italiani ,  ne  hanno  dei* 
to  il  Bohitaavi ,  Minagio  ^ 
Rtgnitf  ,  Riaaudot,  e  tanti 
altri  stranieri ,  non  sì  facili 
per  altro  ad  esaltare  zil^  me- 
rito di  que'  ,  che  non*  sono 
loro  nazionali  •  Erano  state 

ijujiii.  ivm  impresse .  seipv^- 
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Itmeiìté  le  predette  opere  ^ 
e  .siccome  venivano  avida- 
mente ricercate,  così  se  ne 
fece  la  prima  raccolta  in 
Napoli  nel  1687  ,  che  fu 
indi  ristampata  assai  pia  co- 
piosa in  Venezia  nel  17x2 
tom.  3  in  4**  •.  Se  n^sono 
poscia  fatte  in  Napoli  ed  in 
Venezia  varie  altre^  succes- 
sive edizioni  ,  tra  le  quali 
r  ultima  ,  ch'*é  la  migliore 
e  la  meglio  ordinata  di  tut- 
te, Napoli  1778  in  7  voi.  in 
S^,  corredata  dirami,  ed  ar- 
ricchita di  varie  cose  ine- 
dite •  Ad  essa  non  meno, 
che  air  altre  seguite  in  que- 
sto secolo,  trorasi  premessa 
la  Vita  deir  autore  egregia- 
mente scritta  dair  abate  Sal- 
vino Salvini.  Tra  le  opere 
inserite  nelle  preaccennate 
edizioni  si  distinguono  prin- 
cipalmente :  I.  Osservazioni 
interno  alle  Vipere  ^  fircnzQ 
166^  in  4®,  tradotte' ili  la- 
tino e  ristampate  nel  1678. 
IL  Esperienze  infama  a  di" 
verse  cose  naturali ,  e  parti- 
§olarmente  a  quelle  ,  che  ci. 
sono  portate  dalP  Indie  ^  Fi- 
renze 167X  e  1686  in  4^ 
con  fig*  j  ed  in  latino  Am-^ 
sterdam  1^85  2  voi.  in  12. 
III.  Lettera  intorno  aW  in-, 
venzione  degli  Occhiali  y  Fi- 
renze .1690  in  4^ ,  tradotu 
eia  lA.Spon  in  francese  •  I V« 
Esperienze  intorno  alla  gene^ 
fa%ione  degP  Insetti ,  f  iren- 
Tom.  XXIL 


ze'itf68  in  4*  con  figure^ 
e  tradotte  in  latino  Am- 
sterdam 1Ó88  voi.  3  in  12* 
Con  queste  dotte  sperienze 
il  Redi  ha  provato  ad  evi- 
denza, quanto  sia  falso  Tan-* 
tico  sistema  della  genera- 
zione degl'insetti  dalla  pu- 
tredine ;  e  quantunque  egli 
non  sia  stato  il  primo  ay 
combattere  quest'  inveterata  ' 
opinione,  Pha  però  distrut- 
ta e  confutata  in  modo ,  che 
oggidì  non  vi  pub  essere 
uomo  di  buon  senso  ,  che 
ardisca  sostenerla  .  V.  Co»- 
sulti  Medici ,  Firenze  iyi6 
e  1729  tom.  2  in  4®.  L^au- 
tore  disapprovava  la  molti- 
tudine de' medicamenti,  on- 
de .usavasi  ,  e  da  taluno  u- 
sasi  pure  oggidì,  di  oppri- 
mere gr  infermi  :  egli  ave- 
va un  metodo  di  medicare 
molto  semplice,  e  non  mo- 
stravasi  guari  prevenuto  in 
favore  de'  medicamenti  stra- 
nieri .  VI.  Osservazioni  in^ 
torno  agli  Animali  viventi^ 
che  si  trovano  negli  Anima*' 
li  viventi  y  Firenze  1Ó84  ia 
4**  figP.  yiL  Le  sue  Ze^r^- 
re  y  scritte  con  amena  ed 
elegante  semplicità,  di  stile  > 
con  ammirabile  chiarezza , 
con  dotta  erudizione,  e  pie- 
ne di  tratti,  che  caratteriz-; 
zano  V  uomo  cristiano  ,  fi* 
losofo ,  ed  amico  dell'  udia- 
nità  .  Vili.  Le  sue  Poesìe' 
diverse  ,  ingegnose  ^  armo- 
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Dicbe  1  e  Iegg!|idff  ,  quinto 
inai  dir  sì  possii  ^  e  però 
assai  pregiare  •  Soprattutto 
tra  a  e$sfi  fii  distinguono  i 
60  Sonetti,  scfilti  I  che  fu- 
rono ranco  n:tagBÌficacnente 
stampati  j  Firenze  1702  iti 
r  con  rami  ;  ed  il  suo  Di- 
tirgmh  del  Bacco  in  Tosca- 
na :  produzione  leggiadris- 
sima  ed  originale  ,  riguar- 
data come  inimitabile  uel 
silo  gènere  >  illustrata  eoa 
varie  note  dal  nedesimo  au- 
tore ,  e  della  quale  dopo 
r  edizione  .di  Firenze  1685 
iti  4*  se  ne  sono  fatte  ttìol- 
te  altre.  —  Nipote  del  ce- 
lebre medico  e  poeta  era  il 

faftlì   Gregorio  REDI  ,    di   CuL 

furono  date  alle  stampe  va- 
rice opere,  specialmente  poe- 
tiche ,  Venezia  1751  voi.  4 

in  »^ . 

KEDIC0\0 ,  Redtculusy 

Nume  in  di  cui  onore  si 
era  fabbricato  un  piccolo 
tempio  non  cnòlto  distante, 
da  Roma  nel  sita ,  ovu  JÌn^' 
niiale  ,  mentre  si  avvicina- 
va a  qXiesta  città  per  porvi 
1-  assedio  ,  si  fermb  ,.  e  poi 
ckmbiando  pensiere  ,  rito^nb 
indietro  •  Quindi  il  nome  di 
qiiesco  Dip  è  pre£o  dalla 
parola  rediro  |  cioè  ritornar 
indietro  • 

**  K£DUSIO(  Andrea), 
soprannominato  da  QtietOy 
o  di  Quori  y  eia  di  una  nor 
i)ile  e  distinif  {ami£;ii»  di 
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Tr^Iao  .etìo  stat^  Veneto^ 
e  studiò  per  più  anni  néir 
università  di  Padova  •  Nel 
1405  diede  prove  del  suo 
valore  combattendo  nelPe- 
sercito  de' Veneziani  contro 
Francesco  Carrara  il  Giavs-' 
ne  y  che  nel  1399  aveva  ri- 
cuperata la  città  di  ^adova. 
In  seguito  venne  impiegato 
e  si  distinse  in  varie  spedì* 
zioni  guerriere  ed  in  afia*- 
ri  di  pace  ,  senza  che  per* 
ciò  abbaodùnasse  la  favorita, 
sua  applicazione  allo  studio. 
Attese  soprattutto  alla  sto-, 
ria,  e  scrisse  un^ ampia  vo- 
luminosa Cronaca  dalla  crea-* 
zione  del  Mondo  sino  al 
suo  tempo  y  cioè  sino  al  i42S» 
11  Muratori y  che  l'ebbe  tutta 
nelle  mani ,  dice,  che  ,  salve 
alcune  piccole  mutazioni,  erta- 
la maggior  parte  una  copia 
della  cronaca  di  Ri^cobaldé 
e  della  storia  de'  Cartiésii  ^ 
e  però  nei  suq  voL  xix 
Seri  ut.  'Reru,  Ual.  non  ne 
pubiicò  se  non  quella  parte» 
che  cQoiipeia  dal  ij^S,  co^ 
me  la  pi(i  ioceressanfe*.  Bea« 
che  il  Redusìù  in  essa  scri- 
va generai  mente  le  cose  ac- 
cadute in  Europa,  si  stende 
però  Qtù  ampiaoience  in  quel- 
le ,  che  appartengono  a  Tre« 
vigi  sua  patria,  della  quale 
città  fu  altjresì  canoelliere  • 
Quindi  da  alcuni  jl  detto 
squarcio  pubHcato  dal  ifu- 
raiori    è    stato    iptitolaro  « 

Sto- 
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St0ftà  dì  TirevtgTl  KTcIle  co- 
se de'  tempi  suoi  Jl  Redusip 
è  scrittore  fedele  ed  esatto  ^ 
ed  accenna  Varie  particola* 
rità»  che  4ifficiiixiepte  si  ri- 
troverebbero ultrove.  Il  staf 
stile  e  rozzo  ,  e  non  disS|V 
róile  da  4}uello  de'.cronist^ 
de*  secoli  precedenti  ,  eccet- 
to che  in  que'  luoghi  ,  ov' 
egli  ricopi^  qualche  più  ele- 
gante scrittore  • 

JSENDS  « 

REGA  {  EnricO'Giusep'!' 
pe  )  y  dottore  e  professo/e 
primario  della  facoltà  di 
medicina  in  Lovanio  su^ 
patria ,  si  distinse  non  me- 
no per  le  sue  virtil  cristia- 
ne ,  soprattutto  per  |a  sua 
grande  carità  in  soccorrere  i 
poveri ,  che  pel  suo  sapere  « 
Quatrdo  }e  sue  occupazioni 
non  gli  lasciavano  lempo 
di  recarsi  in  persona  a  vi- 
sitjSire  gV  infermi  bisognosi  f 
inviava  ^d  ^ssi  >ttri  jiiedici^ 
e  si  faceva  render  iponto 
dello  j;tato  ,  in  cui  si  tro* 
vavano  .  Fu  decorato  due 
volte  del  rettorato  dell-'iitii-' 
versità.  La  sua  eccessiva  ap- 
plicazione lo  condusse  alla 
tomba  pel  1754  in  età  di 
64  anni.  L'arciduQhess^^^- 
rìa-Elhabetta  ^  governàtrice 
de*  Paesi-fiassi ,  avevalo  de-» 
goraro  del  titolo  di  suo  me- 
dico •  Si  hanno  di  lui  :  L 
De  Simpatia  )   S€H  de  f^n- 
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seniU  tiruum  tóffoth  HjA" 
mani ^n2iXÌem  1721,  e  Franc- 
(ort  é  Mpsia  1762  in  12^ 
òpera  dòtta ,  e  che  gli  fece 
gran  riputazione  .11.  De 
XJrinìsy  fra^atus  dm  |  Lo- 
vanio i6:j2  ,  e  Francfort 
ij6i  in  8°  .  ni.  jicfuraté 
Methodus  medendi  per  jfph^^ 
fismos  propvsita  ,  Lovanio' 
1737  in  4°  ,  Colonia  lyóf 
pure  in  4*^,  IV<  Dìssertatih 
fntdìca  de  afkh,  mineraliinf 
fan$h  MarimqnUì^sis  ,  Ló^ 
yanio  1740  ,  éc. 

REGILLIANO  (QuintOj 
J^onio  )  ,  RegUli^ms  ,  er» 
priginario  della  Dacia  >  «  . 
disccpdente,  per  quanto  ere- 
desi ,  da  quel  re  Decebalò  ^ 
jche  fu  vinto  da  Tramane  • 
(Il  suo  merito  ed  il  suo  valof 
jmilitare  fecero  sì,  che  dàll* 
imperatore  ^tfVéritf^/o  ^ènissd 
innalzato  ai  primi  impieghi 
Itiilitari  .'  Aveva  già  date 
prove  della  sua  abilità  ^  aU 
Jojrchè  neir  ^nno  tèi  scon- 
fisse i  Sarrhati  presso  Scupiy 
città  della  Mesià  -superiore  j 
oggidì  Uscubi  nella  Servia* 
Sotto  Gallienp  ebbi?  il  co- 
piando dell'  esercito  nisfir  II-j^ 
lirico ,  e  con  varie  éfegnala^ 
le  vittorie  ricuperò  questa* 
provincia  ,  cbe  per  dappo- 
ìpaggine  del  suddetto  impe- 
ratore frasi  quasi  interamen- 
te perduta.  Non  si  sa  l'in- 
no preciso  ,  ma  probabile 
lUenté   circa   il   z6^  ^   do- 
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po  U  niorte  dèl^  tiranno 
Ingenue  ,  que'  papali  mal- 
concencL  di  Gallieno  elessero^ 
per  ioro  imperatore  i^e^i/- 
^ano  •  Secondo  scrive  Tre- 
hellio  ,  fu  un  accidente  f  che 
costui  fosse  promosso  alla 
idignicà  im^riale  ,  poiché 
niella  lieta  allegria  d'  una 
cena  scherzando  alcuni  uffir 
ziali  sul  nome  di  Re^ìllìam^ 
'trovarono  che  vi  era  in- 
f,)x\\x%o  quello*  di  A^,  e  però 
la  :mattina  >  dopo  lo.  propo* 
éero  ai  soldati  per  loro  mór 
Inarca  ,  e  questi  V  applaudi^ 
,  tono  •  Ma  fu  di  breve  du- 
rata il  suo  impero  :  prepa- 
lavasi  egli  a  marciare  con^ 
^ro  i  Sarmati  ,  alloxchè  fa 
ijccisp  da  que^  soldati  mede- 
simi %  che  poco  pria  lo  ave- 
vano acclamato  •  Si  vuole , 
the  la  sua  morte ,  risplutsi 
di  concerto  co'  popolt  dell 
Illirico,  e  segnatamente  ad 
istigagliene  de'  Rossolani ., 
oggidì  Russi,  i  quali  mili- 
^avaap  nell'esercito  Roraa- 
510  ,  non  avesse  altro  moti- 
yo  9  se  non  il  timore  di 
provar  di  nuovo  la  crudeltà 
di  Gallieno  .  La  morte  di 
questo  efimero  imperatore  , 
<»he  aveva  molto  coraggio  e 
grandi  qualiciV  ,>  seguì  veri- 
similmeute    circa    1    agostq 

del  2^^x« 
.  REGILLO  ,  P>^.  PORDs- 
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nio  ),  religrosò  Domefil 
no,  yive^a.nel  xvii  secolo^  e 
i\x  uno  de'piili  tenaci  partigia- 
bì  della  scuola  di  stta  T^ns- 
masQ^  e  della  grazisi  effica- 
ce per  se  medesima  •  Inse- 
gnò lungo  tempo  con  mol- 
lo credito  nella  città  di  To- 
losa y  ove  poi  morì  nel  x6jé 
in  età  avanzata  .  :  Tarvolta 
per  altro  insegnò  e  sostenne 
in  publìco  alcune  tesi,  che 
suscitarono  del  rumore.;  ma 
egli  seppe  sempre  difender*, 
si  «Si  distinse  per  le  sne  o- 
pere ,  di  cui  le  principali  so- 
no :  1.  Un  picciol  Trattata 
Teologico  circa  la  celebre  di'» 
s finzione  del  senso  composta 
dal  senso  diviso  *.  II.  Uà 
grosso  volume  ,  De  m^nte 
concini  Tridentini  circa  Gra^ 
tiam  per  se  efficacem^  1706 
in  f^ ,  in  cui  apipunto.  si 
mostra  uno  d^'  pi^  ardenti 
difensori  della  dottrina  di 
san  Tommaso  e  di  sant'  j€'* 
postino.  Ved.  gifford« 

REGINONÈ,  abat»  di 
Prum  deir  ordine  di  S.Bene- 
detto  I  morto  nel  monistero 
di  S.  Martino  a  Treveri  nel- 
Tanno  915,  meritò  per  la 
sua  dottrinai. che  il  suo  no- 
me fosse  cpnseQrato  ne' fasti 
della  Chiesa  •  Si  hanno  di 
lui:  (•  Una  Cronaca  ^  utile 
per  la  storia  del  suo  tempo» 
la  quale  trovasi  inserita  nella 
raccolta  .degli  storici, di  Ger- 
mania ^   publi^ata  da  Fisto^ 
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canoni  e  di  regolamenti  ec- 
ctesi astici  ,  intitolata  :  De 
Disciplina  tcclesiasticis  j  & 
de  religione  Christiana  • 
Compose  quest'  opera  ad  in- 
sinuazione di  Ratbodio  ar- 
civescovo di  Treveri  ,  nel- 
la qual  città  erasi  ritirato  , 
dopo  di  essere  stato  costret- 
to ad  abbandonare  la  sua 
abbazia  neir  899,  Il  BaIu* 
zio  ha  data  nel  1Ó71  in  8^ 
wn'  eccellente  edizione  di 
questa  raccolta  con  varie  note 
piene  di  erudizione  •  Si  con- 
serva nella  biblioteca  di  Bre- 
ma una  Lettera  di  Reminone 
a  Rathodio ,  circa  T  istituzio- 
ne del  canto  ,  ed  in  fine  di 
questa  lettera  vi  è  una  par- 
te deir  ofificio  divino  colle 
note  del  canto  usate  a  quel 
tempo  . 

REGIO^MONTANO , 

Vtd.   MULLER. 

*♦  REGIO  (  Rafaello), 
jH  nazione  Bergamasco ,  per 
quanto  sembra  più  vtrisi- 
xnile^  benché  taluno  abbialo 
creduto  Volterrano,  fu  uno 
de'  pia  celebri  professóri  di 
eloQuenza ,  che  fiorissero  sul- 
la nne  del  xv  ed  al  Princi- 
pio del  XVI  secolo.  Tenne 
dapprima  lezioni  di  rettori- 
ca  in  Padova ,  poi  nel  1492 
passò  collo  stesso  impiego 
a  Venezia,  indi  nel  1503 
fu  richiamato  a  Padova  , 
per  succederà  nella  cattedra 


iriorte  del  Calfurnitf  ;  final* 
mente  circa  il  ijoS  ritornò 
a  riàssdfrnere  le  sue    lezioni 
in  Venezia ,    ove   continuò 
poi  sempre  a  dimorare  sino 
al  1520 ,  in  cui  cessò  di  vi- 
vere •    Certamente   egli  do* 
veva  essere  allora  in  età  de- 
^  crepita ,  poiché  Erasrn» ,  chef 
ave  vaio  conosciuto  in  Pàdo- 
va nel  150^,  nel  fare  molti 
clo^i  al  di  lui  sapere  insie-' 
me  ed  alia  vigorosa   di   lui 
complessione,  d^ce  che  noa 
aveva,  a  suo  giudizio,  me- 
no di  70  anni ,  e    che   cik 
non  ostante  reggeva  al  fred« 
do  nel   piti  rigido  dell'  in- 
verno, assai  meglio  de' gio- 
vani dì  lui  scolari.  Oscure 
il  suo  sapere  con  una   pre- 
suntuosa vanità   ad   un    ca- 
rattere invidioso  e  maledica 
al  maggior  segno ,  onde  non. 
lievi  brighe  ebbe  e  col  Cal^ 
furniù  e  con  altri  professori 
suoi  coetanei ,    e   però  non 
pochi  scrittori  hanno  parla- 
to di  lui  molto  svantaggio- 
sannente .    Non   si  può  pec 
altro    negare  ,   eh'  ei    fosse 
mtjlto  dotto  nelle  belle  le^* 
tere  ed  anche  assai    versata 
nell'erudizione  e  nell'anti- 
chità. I  suoi  Comenti  sopra 
le  Metamorfosi  di  Ovidio^^ 
pe'  quali  nel  t492   ebbe  uà 
acerrima  lite  con  un  libra- 
io di  Monza  ,  perchè  avea- 
li  publicati  aiterati  e  guasti 
X    3  e  eli' 
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è  ch^egU  fece  poi  im|in- 
mere  eoa  esattezza  dal  Be- 
vilacqua nel  1493  y  ebbcraf 
tale  grido  y  che  ne!  córta 
sdazio  di  20  anni  se  n*  era- 
no smaltiti  oltre  a  50  mila 
*  esemplari)  come  egli  stesso 
asserisce  nella  lettera  pre^ 
messa  allV  altra  edizione  , 
obe  ne  fece  fare,  in  Vene- 
zia nel  1586,  ed  in  questa. 
occasione  ^  fìon  si  sa-  con 
qua!  fondamento  t  fu  detio* 
minato  Volterrano .  Il  Fa- 
òrich  f  che  per  altro  non  ci 
dà  veruna  notizia  circa  la 
vita  del  Rtgiù^  accenna  var) 
altri  Coment}^  lasciati  dal 
medesimo,^  sopra  1  Libri  ad 
Erennio  e  sopra  le  htiiuzio' 
ni  dy  Quintiliano ,.  come  pu- 
re alcune  Traduzioni  dal 
greco  delle  opere  di  san  jB^* 
silió  e  dì  Plutarco  é 

*  II.  REGIO  ,  ovvéro 
REGius  (Urbano  ) ,  il  di 
cui  cognome  era  le  koy  ^ 
vai  a  dire  il  Re  y  ma  egli 
vedendo  troppo  soggetto  a 
jnotteggi  un  tal  nome  in  un 
privato ,  lo  cambiò  poi  in 
quello  di  Regius  y  era' nato 
a  Langenargen  sui  lago  di 
Costanza  •  Avendo  comin- 
ciati i  suoi  studj  aLindaw, 
li  continuò  poi  in  Friburgo 
con  tanto  maggior  profitto, 
j^icfad  albergò  in.  casa  del 
iamdso  Zastoy  da  cui  veni- 
va istruito  con  molta   cura 

ed  eif  4wa(o  teneramente.  . 


Fissò  indi  a  compiere  H  sqo 

coeso'  scoUstico  neir  uni  ver- 
sita  di  Batsileaypoi  in  quel- 
la d' Ingolstad  sotto   il    fa« 
nioso  Eckio  i   Ivi'  cominciò  ' 
a  tener  egli  stessa  delle   le* 
zioni  private  con  tal  riputa- 
zione di  abilità  nei  dirigere 
ir  giovani,    che  molti   gen- 
tiluomini gli    affidarono    la 
condotta  deMoro  figli  9  sen- 
la  neppur  eccettuarne  la  cu- 
ra di  ciòj  che  riguardava  la 
spesa.    Ma  non  gli  fu  pos- 
sibile regolarla  bene  l;  i  gio- 
vani s' indebitarono  alle  o- 
sterie  e  co' mercanti  ;' e  Re- 
gio  y    che  stava  di  cauzione 
per  essi ,  e  che  non  riceve- 
va il  necessario  denaro    da' 
loro  genitori,    non    avendo 
con  che  pagare,  del  proprio, 
fu  costretto  a  fare  uiia  spe- 
cie di  fallimento.  Stava  sui 
procinto  di  andarsene  y  quan- 
do essendo  capitati^  in    In- 
golstad  alcuni  capitani  a  far 
leva  di  soldati  y  si  arrolò  e- 
gli  ptre;  ma  poi  mentre  si 
passavano  in  revista  le  re- 
clute y    essendovisi   trovato 
presente  il  professore  Eckh^ 
ed  avendo  inteso  da  lui   il 
motivo  di  una  tal  risoluzio- 
ne y  interpose  i  suoi   buoni 
uffici  in  maniera,  che  lo  li-» 
berò  dall'  impegno  dell*  in- 
gaggio, minacciò  gli  scola- 
ri,  se  noi  rilevavano  dalle 
molestie   de^  creditori ,  e  lo 
rkoaciliò  colle  Muse.  Rfgì^ 
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.  proseguì  a:  fare  tali  progres- 
si nelle  scienze ,  che  poi 
Bella  stessa,  città  d'Ingoi- 
stad  ricevette  la  corona  di 
oratore  e  poeta  dalle  mani 
medesime  delT  imperator 
Massimiliano.  Qualche  tem- 
po dopo.venne  fatto  profes- 
sore di  rettorica  e  di  poe- 
sia ìq  q.uella  università;  mia 
poi  essendosi  rivolto  intera- 
mente  allo  studio  della  tea* 
logia  j  il  profitto  ,  che  ne 
ritrasse ,  fu  di  prender  ^par- 
tito pel  Luteranismo  a  se- 
gna tale  ,  che  si  disgustò 
col  professore  Eckioy  e  do- 
vette ritirarsi ,  onde"  passò 
ad  Augusta.  Ivi  r^dssi  a 
-trovarlo  il  medesimo  Eekio 
e  tutto  tentò  per  ricondurlo 
alla  comunione  cattolica  ^ 
jna  egli  non  solamente  fa 
ostinato  contro  le  amorevo- 
li premure  dei  suo  benefat- 
tore ,  ma  di  piii  prese  t 
scrivere  arditamente  contro 
ili  lui  y  ed  i  mai  intesi  prin- 
cìpi di  religione  lo  rendette*- 
TO'  un  vile  ingrato  .  In  AtK 
fusta  Ri^0^  fondò  una  chie- 
aa  y  se^  per  qualche  tempo 
il  partito  di.  Zumglià  \  ma 
poi  si  dedicò  interamenta 
alla  setta  Luterana',  eccome 
§li  affiiri  deUa  ptetesa-ri  for- 
ma non  sempre  gadevasio  la 
superiorità  iit  Augusta ,  cosi 
per  un-  tempo*  egli'  fu  netes^ 
sitato  ad  aliontanàrsene  ed  oc- 
nlurrsì)  ma  poi  lu:  richiamt- 


tO)  ed  ivi  ritrovatasi  in  occa- 
9Ìone  delia  dieta  celebrata  nel 
•1530.  Allóra  Ì\ì  y  eh*  egli  js' 
impegnò  al  servigio  del  duca 
di  Brunswick  f  che  lo  fece  so- 
.prantendente  delle  ch-iese  di 
Luneburgo,  ed  ebbe  per  \ni 
molta  stima  •  Morì  a  Zeli 
nel  mese  di  ma§fgip  1541  » 
dopo  aver  fatta  pompa  del 
suo  talenta  in  var;  sinodi 
della  sua  setta^  e  composte 
diverse  opere ,  \z  maggior 
parte  di  controversici  cbe 
furono  raccolte ,  ed  irti  pres- 
se in  3*  voi.  in  P  .  Ne*  due 
primi  si  comprendono  le  sue  . 
produzioni  latine^  il  terzo 
contiene  quella  in  lingua  té* 
desca  .  Le  une  e  lè  altre  so^» 
no  sparse  di^  molta  erudizio- 
ne ,  ma  scritte  con  poca  giu- 
stezza ,  e  secondo  il  più  fre- 
quente uso  de' Protestanti  , 
con-  pochissima  moderazio- 
ne .  Di  sua  moglie ,  eh'  e* 
ra  di  buona  famiglia  di  An- 
gusta ,  e  dotta  )  specialmen- 
te nella  lingua  ebraica,  a* 
veva  avuti  tredici  figli .  Rac- 
contasi y  che  in  Augusta. 4^ 
vendo  egli  avuta  unas  p^blica 
disputa  nella  gran  sa^la  de* 
magistrati  con  una  fenSntinft 
perseguitata  come  anafbKtl-> 
sta,  e  però  ivi  condotta  cs^ 
rìca  di  catena ,  essa  gH  dw 
cesse:  =:  Qiiale  strana  gé-% 
•„.  nere  di  disputa  è  qruftro? 
„  Voi  cotniftodamtnte  aw}>  ' 
^SD  a  fianco,  de'^ Bòrgòfiraf^- 
X    4  „  stri 
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5>  stri  parlate  come  un  ora- 
^1  colo ,  e  pronunziate  de- 
y^  creft  quasi,  dal  tripode  di 
))  apòllo:  io  meschina ^pro- 
^,  stràta  a  terra  debbo  dir 
9,  la  Olia  ragione  co'  cep- 
31  pi  ai  piedi!    r:  La   giù- 
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ni  del  suo  maestro  9  e  Ri- 
veline un  di  lui  avversario  • 
Coloro  ,  che  applaudivano 
la  nuova  filosofia,  disappro- 
varono altamente  una  tale 
incostanza  :  all'  incontro  i 
Peripatetici  ne   esultarono  • 


Viziosa  .  donna    non    aveva    ,  Regto  terminò  la  sua  carrte^ 
torto  di  far  questa  doglian*      ra  li  19    febbrajo    1679    di 


2a»  poiché  vero  è  pur  trop- 
po ^  che  il  treno  esteriore  9 
il  favor  dellv  prevenzione  ^ 
}l  beneficio  della  fortuna  , 
^ono  quelli ,  che  quasi  sem- 
pi^e  danno  peso  ai  detti  ed  ai 
fritti,  non  già  la  ragione  e 
la  giustizia  • 

IH.    REGIO  ,    0  REGIUS 

(  Enrico  ),  nato  in  Utrecht 
nel  1598  ,  si  rendette  mol- 
to abile  nella  filosofia  e  nel- 
la medicina  ,   e    ne   <]iven- 
ne    professore    nell'  univer- 
.sità  di  Utrecht .  La  sua  pas- 
sione   pel  Cartesianismo  gli 
suscitò  disgustosi   affari .  per 
parte  di  Voezio  e  di  altri  ne- 
mici di  Descartes ,  i  quali  y 
accusandolo  qual  novatoiie  , 
ed  anche  come  propenso  all' 
^teismo  ,    po^o    mancò   che 
non  gli  facessero  perdere  la 
cattedra.    Ma  se   Regio   fu 
.per  più  anni  uno    de'  primi 
.martiri  del  Cartesianismo  , 
jie  fu    poi    altresì    uno    de' 
j^rimi    disertori   .     Avendo 
.Descartes  ricusato  di  appro* 
vare  alcuni  Sentimenti   par- 
ticolari del  suo  discepolo  ^ 

^osci4  linyaziò  alle  opinipr 


71  anno,  ed  i  suoi  funera- 
li furono  decorali  con  ora- 
zione, funeste  recitata  dai 
Grevio.  Le  principali  sue  o- 
pere  sono  :  I.  Physhlogìa  y 
Utrecht  1^42  in  4*  .  II. 
Fundamenta  Physices^  1661 
in  4® .  Viene  accusato  Re-^ 
giù  di  aver  furtivamente 
carpfta  una  copia  Àé\  Traf^ 
tato  degli  Animali  di  Cat^ 
tesìo  )  e  di  averne  indi  in- 
serita quasi  tutta  la  sostan- 
za nell  accennata  sua  opera* 
HI.  Philosophia  naturatis  , 
1661  in  4°,  eh' è  stata  tra- 
dotta in  francese  ,  Utrecht 
1786  in  4°.  IV.  Praxis  >we^ 
dica ,  il  migliore  de'  suoi 
scritti ,  1^57  in  4® .  V.  Hor-' 
tus  accademicus  UltraJeSt-^ 
nus.  Tutte  le  sue  opere  di 
medicina  furono  raccolte  e 
stampate  in  Utrecht  nel  166% 

in  4°. 

l.  REGIS  (  Pietro  Sil- 
vano >,  nato  a  la  Salvent 
di  Blanquefort.nel  contado 
deU'Agenese  nel  1632,  si 
recò  a  terminare  i  suoi  stu- 
di in  Parigi,  e  fu  discepo- 
lo di  ^ohauité   In  seguito 
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yassd  t  Tolost  y  diove  stalli- 
li delle  conferenze  publiche 
intorno  la  nuovi  filosofia  • 
Il  giovane    filosofò  parlava 
con  una  piacevole  facilità  y 
ed  aveva  soprattutto  il   do- 
no dr  mettere  le  materie  a« 
stratte  a  portata  de'  suoi  u« 
dì  tori .  Ben  presto  il  vecchio 
filosofo  cedette  il  posto    ai 
nuovo,  ed  i  Tolosani ,  mos* 
ai   dalle    istruzioni    e    dàlie 
cognizioni,  che  Rggis  loro 
aveva  recate ,   gli  stabilivo-, 
no   una   pensione  :    avveni- 
mento quasi  incredibile    se- 
condo gli  usi   allora    prati- 
cati in  Francia  (  dice  Fon- 
tenefle  ) ,  e  che  sembra  4ip- 
partenere  all'antica  Grecia. 
Il  marchese  di    Vardes ,    in 
que'  tempi  relegato  nella  Lin- 
guadocca,   passò  da  Tolosa 
a  Montpellier  nel  1671  ;  e 
Regisy  che  aveva  in  lui  un 
zelante  discepolo^ ve  lo  ac-*» 
compagno ,  ed  ivi  fece  deU 
le  conferente  ,  che  ottenne- 
ro tutt*  i   suffràgi  .    Per   lo 
pih  i  grandi  talenti  deggio- 
no  recarsi  tutti  alla    capita- 
le .  Regis  vi  si  trasferì ,  ed 
ivi  ,ebbe  i  medesimi  applau- 
si ,    che    in  Montpellier  ed 
in  Tolosa  •    Le  sue   confe- 
renze piacquero  tanto ,    che 
ifi  si  vedeva  ogni  giorno  il 
più  piacevole  attore  del  tea- 
tro italiano  ,    il   quale  fuor 
ili  là  nascondeva  sotto    una 
maschera  lo  ^{►irito  serio  4* 


un  filoiofe  •  I  stiol  swc^ssi 
fecero  uno  strepito  ,  che  gli 
divenne  funesto:  T arcivesco- 
vo di  Parigi ,  tutto  defereti- 
za  per  la   filosofia    di  Arì^ 
stotile  ,   fece  vietare  a  jRe^* 
gis   d'  insegnare   quella   di 
Descéftfs  .   Dopo  aver    so- 
stenuti molti  combattimenti 
pel  filosofo  francese,  Regj^ 
fu  ammesso    nell'  accademia 
dèlie  scienze  nel   16^9  •    ^ 
pe/sone  del  primo  rango,  il 
feai  principe,   lo  stesso  ar- 
civescovo di  Parigi,  di vet-r 
si  signori  stranieri  gli   die- 
dero  prove  della    loro    piìi 
segnalata  stima  •  Egli  morì 
li  7  gennaio  1707  di  75  an- 
ni, iacasa  del  duca  ^ii -Ro- 
han ,   che  avevagli  dato  un 
appartamento  nel  suo  palaz- 
zo. I  costumi  di  Regis  exi^ 
no  tali ,  quali   può  formar- 
li lo    studio    della  filosofia  ^ 
quando  questa  non  trovi  re- 
sistenza dalla  parte  della  na- 
tura: trascurò  egli  altrettan- 
to U  fortuna  ,   quajito  «altri 
la  ricercano  •  Il  suo  sapere 
non  avevalo  renduto  sprez- 
zante   verso    gì'  ignoranti  ; 
anzi  eralo  tanto  meno ,  quan- 
to sapeàne  pia.  Le  sue  ope- 
te  spno  :   I.  Sistèma  di  F*-^ 
ics§fia  ,  chi  contiene  U  logi^ 
cay  la  metafisica  e  la  mora^ 
le  s  1690  voi.  3  in  4^^.  Que- 
sta è  una  giudiziosa  compi- 
lazione di  varie  idee  di  De* 
$ear$es^  che  i'autorehasvi- 
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lùppactf  e  connesse   con  ar- 
dine e  chiarezza  ;    ma  que- 
ste idee  non  essendo  piìli  al-* 
la  mpda,  una  tale  opera  non 
pub  essere  Oggidì  che  d'  uit 
tenue. uso.  II.  Un  libro  in*- 
titolato  :    Uso  della  Ra^Um 
e  della  Fede  ,  ^  ovvero  •/fr- 
cordé  della  Ragione   e    delle 
Fede j^  in  4*.  III.  Unz  Rie- 
sposta al   libro    di   tinezìe  y 
intitolato  r  Cefisunt  I^òilosa^ 
"phia  Cartesiana  y    16^1    in 
12  •  Bayle  y  aveado   veduta 
questa  risposta  dis^,  r:  eh*' 
,,  ella  doveva  servir  di  mo^ 
j,  dello  per  tutto   ciò  ,    che 
yy  in  avvenir»  farebbe&i   per 
la  stessa  causa  zz-  .    IV. 
V  altra  Rfspfost»  zììc    ri- 
flessioni  critidie  di  du  Ha^ 
mei  j  16^1  in-  12.    V.  Varj 
Seritti    contro   il   P.  Male-- 
branche  y  per  mostrare  ,  che 
k  grandezza  apparejiie  d^'un 
oggetto  dipende  unicamente 
dalla  grandezza  della  sua  im^ 
magine  delineata  sulla  reti- 
na .  Ebbe  altvesl  deile   con- 
tese col  celebre  padre   deli' 
Oratorio  circ9  la  natura  del*^ 
{e  idee ,  circa  la  loro  causa 
o    efficiente»    o   esemplare  % 
materia   subUfne  e  tanto  »- 
stratf»,  dice  FonUnelUy  eh* 
è  una  grandissima  gploria  pef 
la  mente  umana  Taver  potuto 
in  essa  pervenire ,  se  non  ad 
mia  piena  certezza ,  atmeno 
addobbi  fondati  è  ragionati  .1 
¥!•  tltkdi^  Dieser$a%ioHe   so^ 


pra  la    seguènte   ^nistionr: 

Se  il  ^juacere  ci  renda  attuai" 
mente  Jelìci  y  1Ò94  in  4*** 

II.  REGIS  (  Pietro  )  , 
nato^  Montpellieir  nel  là^óy 
dottore  di  medicina  nei!'  u- 
ni  versi  tà  di  questa>  città,  re»- 
cossi  molto  giov^ine  »  Pari- 
gi I  ove  si  acquistò  la  stima 
di  Verney  y    éi  Lemery  y>  A 


Pelisson  y  di  Despreaux  ,  di 
ferràidt  y  di  Menage  cz. 
Ritornato» a  Montf^lier  y  Wi 
esercitò  hi  mèdiaioar  con  suo* 
cesso  «ino  ai  i6%$  y.  in  cui 
la  ti  vocazione  dell' editto  di 
Nantes  1'  obbligò  a  ritirarsi 
colla  sua  fami^iia  ad^  Ab>* 
sterdam  ,  dpve  riassunse*  i^^ 
sercizio  della  su»  profesjna- 
ne ,  eà  ivi  morir  d?  waa  pc*- 
stema   nello   stomaco*  li  ^o 

Sttemòre  1720»  di  jo  aani  • 
atufalmènte  dolce  e  cons^ 
piacente    adottbc   il    sistema 
della  tolleranza  ^  e  lo  stese 
a  quasi  tutte  leS^tte.  Stnx' 
ambizione  e  senza  passioni 
trovò  nello  studio  deità  tx»- 
dii^ina   tutt'  i  suoi    piaceri  • 
Le  sue  produzioni  sono  :  !• 
\}fC  Edixione  delle  opere  po« 
stume  del   dotto  Malpighe^ 
169%  in  4^.  II.  Varie  Or- 
servazióni  sulta  peste    deliée 
Prc/venza  i  nel  1721  in  X2  « 
Vi    si    trovano  i  mezzi    di 
garantirsi  da  questo  flaspelio, 
non    meno    co^  rimedi    che 
colla  dieta.   I  suoi  consigli 
ed  i  dettagli  ^  W  qmii  egià 
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entra,  seinbrarotio  si  giudi-     stata  scritta  in  francese  dal 


ziosi  a  M«  de  Lan^iron  , 
comandante  nella  Provenza^ 
che  questi  si  credette  in  ob- 
bligo di  fargli  stampare  pel 
ben  pubi ì co.  L'autore  dapv 
prima  non  a  ve  vali  destinati 
che  a  sua  fratello  ,  il  quale 
allora  trovavasi  in  Marsi- 
glia .  Ili*'  Regisf  m^zts  tut- 
ti gli  articoli  di  Med'rcina 
e  di  Botanica  del  Diziona- 
rio di  Furetiere  ,  deli'  edi- 
zione di  Basnagiù  signore 
4i  Beauvaly  e  preparava  utt 
dizionario  universale  di  Me-' 
dìcina^  allorché  fu  sorpreso 
dalia  morte. 

III.  REGIS(  san  Gio- 
vanni-Francesco )  ,  nato  di 
una  nobile  famiglia  della 
Linguadocca ,  entrò  ne'  Ge- 
niti nel  i59<$.  Avendo  di- 
mandato pia  volte,  ma' inu- 
tilmente y  di  passare  presso 
i  selvaggi  dei  Canada  y  si 
applicò  a  convertire  gli  ere- 
tici ,  a  ricondurre  a  Dio 
i  peccatori  ,  ed  a  dirigere 
Je  anim^  nelle  vie  della  sa- 
lute •  Il  suo  zelo  fu  coro- 
nato dai  pia  considerevoli' 
frutti  nella  I^inguadocca  e 
2felle  provincie-circònvicinev 
ove  formò  molti  stabilimen- 
ti: di  pietà  •  Ccfnsumato  dai 
travagli  e  dalie  austerità , 
morì  a  la  Louvesque  villag- 
gio del  Delfinato  nel  1 6^0  • 
Clemente  xii  lo  ca&onizzrò 
nel  173^  é  i^  wa»  m^4  ^ 


P.    d\Aubenton  in   un   voU 
in  8°  . 

REGNARDCGiovaa 
Francesco  )  y  nacque  a  Pa- 
rigi d'  una  buona  famiglia 
nel.  1^47  :  la  sua  passiona 
pe'  viaggi  si  dichiarò  qua$i' 
sin^ialia  sua  infanzia.  Scorr 
se  dapprima  l'Italia  ,  ed»  al 
suo  ritorno  essendosi  im- 
barcato a  Genova  su  di  uà 
bastimento  inglese,  che  pàsv 
sava  a  Marsiglia  incappò 
nelle^  niani  de'  corsari  Al- 
gerini ,  che  presero  il  bar- 
stimento.  con  tutto  T  equi^ 
paggio  e  lo  condussero  ad 
Algeri  *  Regnard  aveva  del 
talento  per  la  cucina  :  arte, 
che  aveva  esercitata,  per  ap- 
pagare la  sua  passione  di 
mangiar  bene  ;  e  però  dal 
padrone ,  di  cui  era  diven^ 
tajo  schiavo  ,  venne  fatto 
suo  cuoco  •  Si  conciliò  il 
di  lui  affetto  ;  ma  la^sua 
buona  ciera  ,  e  le  sue  ag* 
gradevoli  maniere  gli  gua« 
bagnarono  altresì  i  cuori  del^ 
le  divini  fetnmine  favorite: 
égli  si  prestò  alla^  loro  p^»*- 
sione  >  fu  acoperto  e  61  da« 
to  in  potere  della  giuscìzta. 
Era  sul  procinto  d' essere 
punito  secondo  le  leggi  ,  ie 
quali  vogliono,  che  ««^Óì- 
stiano  trcyvata  cw^  stfM  Ma<f* 
rmttanay'o  debh^  farfì  Ma»-- 
mettano'^  9  espiare ^  il  sm  de^ 

^  del- 


m 


della  nazione  francese  f  che 
tveva  ricevuta  p#co   prima 
una  gran  somma  per  riscat- 
tarlo ^  se  ne  servì  per  istrap- 
parlo    al    supplizio    ed   alla 
schiavitù.  Regnardy  rìcuj^e- 
cata  la  libertà  ,    ritornò  in 
Francia  seco  recando  la  ca< 
tena,  colla  quale  preceden- 
temente   era    stato    legato  • 
Li  26  aprile  2681    partì    di 
nuovo  da  Parigi  per  visita- 
re la  Fiandra  e  \  V  Olanda  , 
4onde  passò  ia  Danimarca, 
ed  indi  nella  Svezia.   Il  re 
^i  Svezia  Io  consigliò  a  ve- 
dere la  Lapponia;  quindi  il 
nostro  viaggiatore  s'imbarcò 
a  Stockholm  con    due    altri 
Francesi  ,    e    passò    sino  a 
Torno  o,Torneo,ch'è  1  ulti- 
ma città  dalla  parte  del  Nord 
situata  aU\ estremità  del  gol- 
fo di  Botnia  .    Rimontò   il 
£ume  Torno  e  penetrò  si- 
no al  mar  Glaciale  o  ghiac- 
«iato  .    Essendosi  fermato, 
allorché  vide  di   non   poter 
andare  pììx   avanti  ,    incise 
sopra  una  pietra  e  sopra  un 
pezzo  dì    legnò   i    seguenti 
4}uattro  versi  : 

Gallio,  nos  genuìt ,    vìdìt 
nos^  africa  ;  Gangem 

Hausìmus^  Europamque  0^ 
culis  lustravimus  omnemm 

Casitus  &  yariis  aSi  ter» 

)    rafue  marìque  , 

Siitìmus  hìc  tandem  ,  »#- 
bis  ubi  defuit  Oriis. 

ftiCQfliato  a  Stockholm  *  ne  . 


RE6 


part}  di  naoro  nel  di  |  •t-* 
tobre  1^73  ,  per  andare  io, 
JPolonia.  Dopo  aver  visita- 
te le  «principali^ città  di  què-« 
sto  regno,  passò  a  Vienna, 
donde  ritornò  a  Parigi    do-, 
pò  un  viaggio  di  tre  anni  « 
Finalmente    stanco    de^  suoi 
giri ,    Regnar d  si   ritirò  in 
una  terra  delle  vicinanze  Idi 
Dourdaa  ad  undici  leghe  da 
Parigi  9  In  questo  ritiro  ap- 
punto ,  nei  quale  godeva  le 
delizie  d' una  vita  voluttuo- 
sa e   delicata  nella   compa- 
gnia di  persone  scelte  e  ne^ 
piaceri    dello   studio  ,    egli 
terminò  i    suoi    giorni    nel 
settembre  1710  in  età  di  54 
anni  •  Si  è  falsamente   pre- 
teso ,  che  quest'  uomo    cosi 
gajo  fosse  morto, di  ramma- 
rico ,   e  più  falsamente  an- 
cora,  ch'egli  avesse  avan- 
zatici suoi  giorni  ;   ^  cera- 
to y   che*  morì  per  nna  me- 
dicina presa    in    seguito   d' 
una  digestione  ,  poiché  era 
gran  mangiatore  •    Ebbe    1' 
imprudenza  di    andare    alla 
caccia  nello  stesso    giorno  ^i 
d'  ivi    estrenaamente  riscal- 
darsi,  e  di  bere  appena  ri- 
tornato  un    gran    bicchiere 
dì  acqua  gbiaccciata  ^  lo  cba 

Sii, cagionò  una  rivoluzione 
violenta  e  sì  repentina 
nel  suo  corpo  )  che  spirò  nel 
giorno  susseguente  )  senza  che 
gli  si  potesse  recare  verun 
soccorso  •  >  Egli  non  amava , 


-5  medici  piJi  di  quello  che 
-gli  amasse  Molière-^  ma  fii 
..una  prova ,  che  se  la  medi- 
cina fa  talvolta  del  male  , 
ne  fa  molto  di  più  «na  cat- 
tiva regola  di  vivere  •  La 
miglior  edizione  delle  sue 
Opere  è  fuelia  di  Parigi 
1772  voi  4  in  12  •  Il  pri- 
mb  volume  contiene  la  re- 
lazione de^  suoi  viaggi  nel- 
le Fiandre  ,  nelF  Olanda  y 
nella  Svezia  ,  in  Danimar* 
ca.)  tiella  Lapponia  ,  nella 
Polonia  ,  in  Alemagna  • 
Non  vi  è  che  la  relazione 
del  suo  viaggio'  nella  Lappo- 
nia ,  la  quale  meriti  atten- 
:tione  :  il  restante  è  molto 
poca  cosa.  L'  autore  non  a<- 
veva  composte  queste  rela- 
zioni che  per  suo  diverti- 
mento,  senza  far  conto  di 
publicarle .,  II  secondo  vola- 
rne rinchiude  i  seguenti  pez- 
zi :  La  'Provenzale  )  opera 
pestuma ,  la  quale  è  una  sto- 
riella ,  in  cui  Regnard  fa  il 
racconto  delle  avventure  ^  eh' 
egli  ebbe  nel  suo.  viaggio  sul 
mare  3  allorché  fu  preso  e 
condotto  ad  Algeri  :  questa 
contiene  alcune  particolarità 
della  sua  vita.  Vi  si  trova- 
no in  seguito  i  suoi  com- 
ponimenti teatrali ,  che  lo 
hanno  posto  nella  classe  de' 
pia  eccellenti  poeti  comici. 
;=  Chi  DQii  prova  piacere 
9)  alle  commedie  di  Regnard 
*^  (  dice  Vittàire  )  non   è 
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5,  degno  di  amitafraté '•JfeTo*- 
'5,  liete  =  ;  e  Boileau  J  grand- 
amtniratore  di  quest'ultimo 
poeta  j  diceva  nulladimeno  ^ 
Ci  che  Regnard  non  era  nie- 
9,  diocremente  piacevole  zzi 
I  suoi  drammi  conservati  at 
teatro  francese  sono  :  I.  Il 
Giuocatore  :  eccellente  com- 
poqimento,  in  cui  rilevasi, 
p\ìx  che  nelle  altre  comme- 
die dello  stesso  autore  j  i4 
comico  di  osservazione  e  di 
carattere  •  Dh  Fresny  ,  il 
quale  diede ,  quasi  nel  me- 
desimo tempo  che  lui  >  Ù 
Cavalier  Giuocatore  ,  lo  ac- 
cusò ^  che*  avesse  profittate 
della*  lettura  del  suo  mano- 
scritto j  ed  in  tal  occasione 
fu  detto  lepidamente:  =:  pp- 
,,  ter  darsi  che  entrambi  fos- 
,,  sero'un  poco  ladri  ;  ma 
,,  che  Regnard  era  il  buon 
yy  ladrone  =  •  Anzi  venne! 
rimata  questa  facezia  pèf 
farne  un  epigramma^  in  cui* 
dicevasi ,  che  c=  un  giornd 
,,  Regnard  e  di  Riviere  f 
)i  cercando  un  argomento  » 
,,  che  non  foste  mai  8tat# 
yy  trattato  y  trovarono  >  che 
,)  un  Giuocatore  sarebbe  un* 
yy  carattere  y  il  quale  piac«-« 
yy  rebbe  per  la  sua  novità^ 
9)  Regnard  lo  fege  in  versi 
t,  e  de  Riviere  in  pròsa  « 
,,  Quindi,  per  dir  il  vero, 
yi  ciascuno  d' essi  rubò  al  suo 
,,  compagno  \  ntr  chitraque 
yy  Oggidì  vede  Funame  raì- 
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3,  tra  «péra  i  ^dieè  ,  che  Re- 
99  ^«4ri  )rti  avuto  il  vantag- 
,)  gio  di  easerfi  il  buon  ladro- 
,,  ne  =:  •  Q-^esto  poeta  «o« 
Bosceva  il  carattere  ^^  che  a-r 
veva  delitieato  :  «ra  giucca- 
tore  «gli  stesso  e  giuocatore 
fortunato  ;  talmente  che  di- 
cevasi  ^he  una  parte  noa 
inAif&rente  de'  suoi  beni  V 
avesse  guadagnata  giuocando 
in  oci:asic>ne  d'un  suo  viag- 
gio in  Italia  •  H.  I  Mene- 
emi  ^  imitazione  di  Plauto  ^ 
riguardata  da  molti  ^  come 
superiore  al  ^uo  originale  p- 
III,  Democrito  Jnnammorato 
coaaponioiento,  che  sarebbe 
dl<)iianto  freddo  )  se  i^on  vi 
fossero  alcune  :sccne  vera-' 
meaee  comiche.  IV..  Il  D/-. 


«d  il  Marchese  •  (patita  al* 
Ja  piccola  commedia  a  (ar« 
sa  ,  Aspettatemi  sotto  P  oim^j 
essai  viene  attribuita  a  dif 
J^tesny .  IX.  Regnard  ha  pa- 
rimenti travagliato  pel  tea- 
tro italiano  ;  ed  ha  dato  a 
quello  deir  opera  il  Carne^ 
vale  dì  Venezia  ,  posto  iii 
musica  da  Campr^^  La  gio- 
vialità è  il  carattere  domi* 
uante  delle  commedie  di  Re^ 
gnard:  egli  è  eccellente  nel 
comico  nobile  ,  non  meno 
che  nel  famigliare  ;  ma  tal- 
volta la  buona  morab  vi  si 
trova  vulnerata  .  Se  G.  G. 
Rousseau  fo%%(^  vissuto  diie  an* 
ni  di  piti  ,  .avrebbe  veduto 
confermarsi  dalf  evento  le 
sue  apprensioni  in  proposito  ^ 


strano  j   il  quale  non  t  che ,    del  Legatario  ,    ed    avrebbe 
Qna  s^rie   di   accidenti;  pili     ^onchiuso,  con  ancora  mag 


o«  meno   piacevoli  ■;  \quindJL 
in  generató  questo   compo*^ 
nioiento  I  di  un  effetto  me- 
diocre ,  y .  Le  Follìe  Amo" 
t#ie,  piene  di  arguzie  e  di 
giovialità .    VL  41  Ritornp 
inophfàPo:  vno  de*  più   gra7. 
?Ì9$t  piccioli  componimenti/. 
«ile  iì  ubbJano  jnèlla  lingua 
francese.  YIU  hTLSeremki^. 
jpezxo  infesiosissimo  al  pre- 
ceiiente.  Villi»  Il  JLegatario 
ti  capo-'^'opetiaddUa  gtovia* 
Jità  fomie*,  e  fome  ancora 
il  tapo-jki'  opera  di  Regnatdi 
^oiich^  U  moQimoetttf^r$^\k^ 
poco  sfigurato  da  dive  perso- 
paggi  aasiisati  ^  la  Qamessn 
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gior  fondamento  ,  per  la  sop- 
pressione di  questo  dramma, 
che,  malgrado/ecceiiente  co- 
mico^ da  cui  è  caratterizzato, 
dovrebb'  essere  proscritto  dal 
teatro  .  :^  Ife  una  cosa  in*  : 
yy  credibile  (  dice  RoHsseaii)^ 
^y  che'  con  '  permissione  del 
}f  governo  si  rappresenti  pu-» 
^)  blicamente  in  mezzo^  di 
^y  Parigi  una. commedia' (ii 
^,  Legat0rio^)  y  in  cui  neir 
^y  appartamento  d' yn  zio , 
„  che  allora  ^i  è  veduto  spi- 
^  rare ,  suo  tiipote ,  T  uom 
,,  dabbene  del  dramma  ,  si 
py  occupi  col  suo  degno  cor- 
9>  t«gg^io  la  cure  tali  ,  che 

.,  dal- 
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9,  iMt  leggi   Ti^ngf^no   pti*     mere  un  suo  còmponimentor 

f,  gate  coIU  gorda satirico  inùioltito^  la  Tombs 

^^  arto  falso  ,  supposizione  ,      <j/  BoiUau  Despr$aux^  in  cui 


,,  furto  ,  furberia  y  menzo- 
3,  gna  ,'  inumanità  :  tutto  i- 
9,  vi  scorgesi  >  e  tutto  vi  è 
„  applaudito  •  •  .  •  •  Bella 
„  istruzione  pe'  giovani  ne- 
„  sdì  aura  fallacis ,  che  si 
3,  mandino  ad  una  scuola  , 
3,  dove  gli  uomini  maturi 
I,  durano  fatica  a  difender- 
,3  si  dalla  seduzione  del  vi*^ 
,,  %\o  r:  !  '  La  versificazione 
di  Regnard  non  é  seny>re 
corretta  \  ma  ell;i  piace  piCl 
per  la  sua  leggiadria  e  per 
la  vivacità  del  dialogo  (  Vid. 
GACON  ).  X.  Poesie  diver^ 
se ,  che  consistono  in  Sati" 
re  Epistole  ec.  Vi  si  distin- 
gue la  Satira  de'  Mariti  iti 
risposta  alla  Satira  delle Mo* 
^lì  di  Bpileau .  Questi  due 
autori  furono  lungo  tempo 
disgustati  tra  di  lorojfìnaU 
niente  si  riconciliarono  nel 
1705  9  e  Regnard  dedicò  a 
Despreakx  i  suoi  Menecmi. 
la  questa  epistola  dedicato- 
ria fetta  in  versi  dicevagli  • 
s:  De'  luminosi  tuoi  tratti 
^  fedele  ammiratore,  il  tuo 
,,  stile  in  ogni  tempo  mi 
,)  servì  di  modello  ;  e  se 
„  la  mia  vena  ha  prodotto 
,y  gualche  buon  verso  ,  q»e- 
9,  sto  non  è  che  il  frutto 
91  delle  felici  tue  lezioni  z:^  * 
Malgrado  questi  elogi,  egli 
iK>a  si  eufb  punto  di  soppri- 


questo  giudice  dei  Parnaso  è 
molto  maltrattato .  Regnarir 
aveva  lo  spirito  caustico  ai- 
pari  di  lui ,  e  se  non  aves^ 
se  fatte  delie  Commedie  >^  a« 
vrebbe  fatte  delle  i'/iz/r^.  I» 
una  nuova  edizione  delie  ()« 
fere  di  Regnard  vi  si   sottd 
aggiunti  due  volumi  di  Dfam.^' 
mi ,  che  aveva  dati  al  teatro 
italiano,  i  quali  sono  molto, 
lontani  dal  poter  paragonarsi  : 
alle  sue  commedie  date   sul 
teatro   francese  • 

REGNAULDIN(Tortì; 
maso  ),  scultore,  nativo  di 
Monlias  ^  mori  in  Parigi. 
nel  i7od  in  età  di  79  a»-» 
ni.  Era  nell'accademia  rea* 
le  di  pitfura  e  di  scultura  • 
Questo  illustre  artefice  ha 
fatti  m^lti  pezzi  stimati  • 
Di  lui  si  vedevano  ne'  giar- 
dini di  Versaglies  V  Autun^ 
no  t  Faustina-^  e  nelle  Tu- 
gUerie  il  bel  gruppo  rappre^ 
sentante  Saturno^  che  sotto 
figura  del  T$mpo  rapiìsce  Q*u 
i^eteéi 

REGNAULT    (    Nata- 
le ) ,  eesuita ,  nato  ad  Ar^! 
ras  nef  liJSj ,  morì  a  Pari^ 
gi   li  14   magj|io   lyàz  iti 
79  anni.    Le  sue  principali 
o^upa^ioni  ki  tutta  U  sua 
vita  ,  dk)po  r adempimento; 
de- doveri  di  pietà ,  furono, 
gli  atudj  deli;  antici^  e  della. 
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teodieriit  UlosolSa  •  Quantun- 
que   avesse    coasecraco    uà 
tempo  considerevole  alla  fi« 
sica  ,    ìq'  questa   parte  non 
ti    è   fatta    una   riputazione 
ttiolto   estesa  •  Le  sue  ope« 
fé   sono  .*    I.   Ragionamene 
$$  fisici  y  da  principio  in  z 
voi.  in  12  ,  poscia  in  cin- 
que •  I  giovani    scolari.)    i 
quali  vogliano  sapere  un  po- 
co pili  di  fìsica  ,    di  queilo 
che  comunemente  apprenda- 
si ne^ collegi,  troveranno  in 
Suest' opera  di  che  appagar- 
•  Essa  è  scritta  con  mol- 
to metodo  e  molta  chiarez-  . 
2a  •  II.  Origine  antica  della 
Fi  Sita  nuova  y  voi.  3  in  12. 
L*  autore  in  quest' opera  to- 
glie a'  più    grandi    fisici   la 
gloria  di  molte  scoverte  in 
tale  scienza  ,    pretendendo  ^ 
che    fossero    già    pria   note 
agli  antichi ,  e  non  ha  sem- 
pre   torto  .    III.    Tratteni- 
menti matematici ,  174.7  voi. 
3  in  12.  IV.  Logica  in  for-- 
ma  dì  Trattenimenti  ,    1742 
in  12  ,    la   quale  non  ebbe 
tanto  buon   successo^  come 
i  suoi  Ragionamenti  Fisici  » 

REGNAUT,  Ved.  guise 
(  Don  Claudio  )  num.  vi .  ' 

L  ReGNlEK  (  Matu- 
rino )  ,  poetja.  francese ,  na- 
to a  Char^tres  li  ?.i  dicem- 
bre 1573»  ^^^  ^  Rouenli 
22  ottobre  ^6x3  di  40  anni  • 
Iklanifestò  sin  da  giovinetto 
la   sua   propensione  per  ia 


satira:  iao  padre* to  «istigS 

piti  volte    per^  fargliela  per- 
dere ;  ma  castighi  f  insinua- 
zioni ,  preghiere  ,    tutto  fu 
inutile  .  .Questo  disgraziato 
talento  gli  fece  degl'  illustri 
amici  .   Il  (;ardinal  France^ 
SCO    de  Joyeusé  lo    coÉidùsst 
seco  a  Roma;  indi  Regnier 
fece  una  seconda  volta  que-* 
sto    viaggio   coir  ambascia- 
tore Filippa  de  Bethum  .  I 
suoi    protettori  gli  procura- 
rono molti   benefìci   ed  una 
pensione  di    due    mila    lire 
sopra  un'abbazia  .    Gli  de- 
volvette nel  tempo  stésso  un 
canonicato  /della    chiesa    di 
Chanrcs  ;    ed    egli    non  si 
servi  di  tutte  queste   rendite 
di  beni  sacri  ,  che  a  soddi- 
sfare il   suo    sfrenato    gusto 
pe'  .piaceri  •    Divenuto   già 
Tecchio  air  età  di   30    anni 
morì  di  40»  interamente  lo- 
gorato dalle  dissolutezze  •  SI 
pretende  ,    eh*  egli^  facesse 
una  fine  cristiana  ;  ma  do- 
vrebbe   giudicarsi     diversa- 
mente riflettendo  al  suo  epi- 
taiio ,  nel  quale  diceva  :   =3 
,y^  Ho  vissuto  senza  pensare 
^y  a  nulla  >  abbandonandomi 
yy  dolcemente  alia  buona  leg<« 
9,  gè  naturale  •    Io  mi  sni-* 
yy  pisco  molto  )  che  la  mpr- 
yy  te  siasi  degnati!  di  pensa-. 
9»  re    a  me  ,    che  non   ho 
„  giammai  pensato  a  lei  =:« 
Qarasse  è  quello ,  che  lo  ri- 
porta nella  sua  Riéerc4  dtìl-,' 
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le  .RKfrche,'pig.  6^9,:  .pò-      „  lettore*  ìion  sentissero  de* 


Irebbe  darsi  per  altro  ,  che 
quesT'epìtafio  fosse  stato  com- 
posto in  un  accesso  di  stra- 
vizzo ,  e  lungo  tempo  pria 
della  sua  morte  .  Si  trovano 
n&Ua  raccolta  delle  sue  ope- 
re 16  Salire,  j  Epistole,  5 
Elegie  1  varie  Stanze  ,  Odi 
ce.  Le  migliori  .edizioni  di 
questi  diversi  componimenti 


„  luoghi ,  che  1'  autore  fre- 
„.queniavai  e  se  col  suodo 
,,  ardito  delle  sue  rime  ci- 
„  Diche  non  mettesse  soven- 
„  te  in  apprensiofle  le  pu- 
„  diche  orecchie  =  .  Mal- 
grado il  suo  umore  satirico, 
si  è  preteso  ,  che  Rignìer 
avesse  tanta  bontà  nel  ca- 
rattere ,   che  perciò    venisse 


sono    quella  di  Londra    nel      appellato    il    buon  Regnier . 
'73Ì    '"    4°  *    e    quella    di      Almeno  'sembra    dirlo    egli 


Kouen  1729  in  S°, 
riose  annotazioni  .  Ve  ne 
sono  due  altre  piìi  portatili  : 
l'una  i' Elzevìr'/o  1Ó52  in 
iz,  é  l'altra  di  Parigi  1746; 
parimenti  in  i^y.  Le  sue 
Satire  sono  quelle  ,  che  me- 
ritano la  maggior  atieazio- 
ne  in  una  tale  raccolta  . , 
Regnìer  ,  imitatore  di  Persio 
e  di  Giovenale,  versa  il  suo 
£ele  su  tutti  coloro,  che  gli 
dispiacciono  ,  e  sovente  con 
una  somma  licenza  ,  Vi  so- 
no nulUdimeno  de'  versi  fe- 
lici ed  originali ,  alcune  iì- 
ne  facezie,  alcuni  detti  le- 
pidi e  piccanti ,  molte  espres- 
sioni piene  di  naturalezza . 
II  colorito  de'  suoi  quadri  è 
vigoroso'}  ma  il  suo  stile  è 
troppo  sovente  scorretto ,  le 
sue  buffonerie  sono  triviali , 
in  pii!)  di  un  luogo  vi  è 
oltraggiato  il  pudore;  e  per- 
ciò eoa  ragione  Boiieau  dis- 
se :  =  Fortunato ,  se  i  suoi 
M  discorsi,  temuti  dal  casto 
Tom.  XXIL 


stesso  in  qué!.due  versii  cho 
si  traducono  : 

Di  Barino,    il  'soprannome 
mi  vien  'rimproverato  , 

Poiché    non   ho   lo   efìritm 
d"  essere  scellerato  . 

II.  REGNLER.    ('  Fran- 
cesco-Serafino )  DtSMARAlSf 
ovvero  piuttosto  DESMARETS 
(  poiché 'confessa   ei    mede- 
simo,che  avev 
to  malamente 
nacque  in  Pa 
d'  una  nobile 
gì  nari  a  della 
ce    con    distìi 
scudi  di  filoso 
dì  Montaigu 

punto  questo  suo  corso  tra- 
dusse in  versi  burleschi  U 
Batrachomjfornachia  dì  Ome- 
ro :  opera  ,  che  sembrb  uà 
prodigio  »  considerandola  co- 
me produzione  di  un  gio- 
vinetto di  15  anni.  Il  duca 
di  Cre^HÌ  ,  allettato  dal  di 
luì  spirico,  lo  condusse  se- 
co a  Roaia  nel  i66z,  ed  il 
T  WS- 
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soggiorno  d  Italia  gii  fu 
yùìfi  !  egli  aj>pre$^  la  lingua 
italiana  I  nella  àuale  fece 
de*  verw  degni  i^ì  Petrarca. 
t,^  accademia  della  C^^sca 
di  Firenze  (  secondo  T  zi- 
serzignedel  cèsto  francese  ) 
prése  una"  Ode  di  Regnièr 
per  una  produzione  dell'  a- 
mante  della  bella  JLaura  y  e 
quando  poi  questa  còmpa^r 
gaia  rinOase  disinganoata  , 
ttii  non  si  vendicò  del  suo 
errore  9  sé  non  aggregando 
tr.a'  suoi  membri  colui ,  che^ 
Jo  aveva  cagionato  .  N^l 
1667  gli  venne  accordato  un 
ul. onore,  e  tré  anni  dopo 
fu  parimente  àrsoci ^to  dall' 
accademia  francése,  mentre, 
essendo  morto  nel  1684-Afff- 
zar  ai  segretario  di  <Jklésra  so^ 
cietày  il  suo  pofSTO  fu  dato 
air  abate  Regnìer  •   Si  sè- 

ghalò.  egli,  neffe  contese  dell* 
accademia  contro  Fùretieny 
e  compose  tutte  le  Memorie^ 

che  comparvero  al  publico 
}n  nome  di  questo  ceto  • 
L"*  abate  /^c^w/^r  ebbe  molti 
benefizi  e  era  gli  altri  l'ab- 
bazia di-Saa-Laon  di  Thòu- 
ars  ;  anzi  pretend^esi  ,  chg 
sarebbe  divenuto  vescovo  , 
s^  non  avesse  fotta  la  tra- 
d.uzione  d'  una  scena  volut- 
tuosa del  Pastgr  fidp.f  Qpe-' 
sJQ  §critrore  mori  à  P?f|EÌ 
Ji  <$  settembre  17 ij  di  Fx 

ajino,  I  suoi  talenti  ricevé- 
f  aog"  ^acor^  «iaggigrè  ri^^lty 
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da  una'ptoSità,  da  unarér^* 
titudine  e  da  un  amore   del 
yétò   generalmente    ricono- 
sciuti •  La  sua  amicizia   fa^ 
ceva  odore  a  coloro ,  ch*e|U 
appellava  suoi   veri    amici  ^ 
perchè  loro  non   1'  accorda- 
va ,   se  non  tfuztndò  ricono- 
sceva in  essi  le  qualità,  che" 
formavano  il  suo  carattere  • 
Dì   lui   abbiamo  :    I,    Una' 
Graminacea  Francese  ,    ini-  * 
pressa'  nel  1676  in  2  voi.  in 
12  ,   di  cui  la  miglior  edi- 
zione è  quella   del    17 io  ia 
4®:  opera,  in  ctii  trovasi  la 
sostanza    di    quanto   è  stato 
detto    di    meglio    intorno  a' 
tale  lingua'  »  IL  Una  Tra- 
duzione  in  versi' itali  ani  dèt«> 
le  ode  di  Anàcteonte\  in  8"*; 
ch'egli  dedicò  nel  1692  alP 
accademia  deJlaCru^ca:  ivi 
là  semplicità  e  la  naturalez-* 
za  vantjo  congiunte  air  ele- 
ijanza  ed  alla  nobiltà.  IIL 
Vzxi^  Poesìe  francesi ,    latì^' 
rie  ,    hatiaHe   e    spa^nUole  y 
raccolte   ihsieme  ed  impres- 
se net  1768  in  z  vòL  in  12  • 
r  suoi  versi  francesi  offronCP 
varietà ,  gioviale  leggiadria^ 
nióralità  felicemente  eèpres- 
$é  \   ma'  il  sub   sfite  è  piìk 
nobile    che   vivace  ,  e   pia* 
puro  che  brillante .    I  ver^i 
italiani    e   spagnuóU    hatin'o^ 

Elh  colorito  e  piìi  grazia  « 
e  sue  poesie  francesi  soao 
state  autncfntatè  nell' edizro- 
ffì  iilij  16  e  del    1750    in- 

i  f  9i. 
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a{  voi.  m  12-  tn.  alcune  di 
esse  egli  volle  troncare  i 
versi  di  dieci  sillabe  in  due 
parti  uguali  ;  ma  questo  ten- 
tativo, che  non  era  nuovo, 
uon  riuscì  (  yed.  F£riers 
alla  fine  deir  ani  colo  )•  IV. 
Una  Traduzione  della  Per- 
fezi§ne  cristiana  di  ^Rodri- 
£ues  /  intrapresa  ad  inchie- 
sta de^ Gesuiti,  e  pii!i  volte 
ristampata  in  3  voi.  in  /^ , 
«d  in  4  voi.  in  8®  .  Questa 
versione  ,  scritta  con  mino- 
re robustezza  che  quella  di 
Porto-Reale  è  di  uno  stile 
più  puro  e  più  armonioso  . 
V.  Una  Traduzione  di  due 
libri  de  Divinatione  di  C/- 
^erone  ,  17  io  in  12  •  Vi« 
Un'  altra  Versione  de'  libri 
dello  stesso  Romano  oratore 
Ve  finìbus  bonorum  &  malo- 
rum  y  con  buone  annotazio- 
ni, in  12.  VII.  La  Storia 
delle  controversie  della  Fran-^ 
£Ìa  colla  corte  dì  Roma  in 
proposito  delP  affare  de'  Cor- 
si y  17Ó7  in  4®  :  ojpera  molto 
in;eressante  a  motivo  de' do- 
cumenti giustificativi ,  che 
contiene;  ma  la  quale  pro- 
va ,  che  r  autore  non  era 
nato  per  iscrivere  la  storia. 
L' abate  Regnier  passa  per 
uno  de'  migliori  scrittori 
francesi  :  il  suo  stile  è  ugual- 
mente lontano  dalla  magrez- 
za e  dai  tronfio  ,  dalla  ne- 
gligenza e  dall'  imbelletta- 
meato  ;   vi   si   bramerebbe 
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solamente  maggior  forza  e, 
maggior  precisione  • 

.*  REGOLO  (Marco  At- 
tilio )  ,  Regulus  ,  console 
romano .  in  compagnia  4i 
Giulio  Libane  nell'anno  267 
av.  l'era  volgare,  soggioga 
i  Salentini  ,  e  s'impadronì 
di  Brindisi  la  loro  capitale» 
Essendo  stato  fatto  console 
una  secoQda  volta  in  com- 
pagnia di  Manlio  Fulsój  es- 
si furono  vincitori  di  ji/n'tl^ 
care  e  di  Annone  in  una  bat- 
taglia navale  datasi  nelle  vi- 
cinanze di  Eraclea  sulle  cò- 
ste della  Sicilia  ,  nella  qual 
occasione  presero  ai  nemici 
Ò4  galee,  e  ne  colarono  a 
fondo  più  di  30 .  Regolo  f 
essendo  rimasto  in  Africa 
dopo  questa  vittoria  sul  ma- 
re, guadagnò  Una  battaglia; 
terrestre,  è  questo  suo  van- 
taggio fu  seguito  dalla  re$a 
di  più  di  200  piaxte,  e  so- 
prattutto di  Tunisi  città  non 
più  distante  di  tre  0  quat- 
tro leghe  da  Cartagine  •  K 
Cartaginesi  chiesero  la  pace^ 
ma  Regolo  non  vqlle  mai 
loro  accordarla  .  Santippe 
uffiziale  Spartano ,  giunto  a. 
Cartagine  con  un  rinforzo 
di  truppe  Gireche ,  promis^ 
di  costrignervelo  :  diede  bat- 
taglia al  console,  tagliò  a^ 
pezzi  trenta  mila  Romarii ,' 
fece  q-uindici  mila  prigionie^ 
ri, e  prese  lo  stesso  Regolo ^ 
che  fu  condotto  a  Cartagine 
Y    a        •       1115 
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insieme  coi  compagni  della 
sua  disgrazia  (  yed.  pulviq). 
l^ra  egli  carico  d'  anni  e  di 
merito  ,  e  però  i  Carugi- 
uesi  ,  che  f  atterriti  dalla 
fprtuna  dell' ^mula  Roma, 
sf  videro  in  necessità  di 
proccurar  I^  pace  o  almeno 
il  cambio  de'  prigioaieri  ^ 
credettero  buon  espediente 
lo  spedire  insieme  co'  loro 
i^mbascìatori  lo  stesso  Rego- 
Iq  ,  lusingandosi  ,  eh'  egli 
avrebbe  efficacemente  pero* 
rato  per  indurre  i  Romani 
4ul  un  trattato  ,  da  cui  ^li 
sarebbe  ridondata  la  liberta  • 
Prima  però  di  spedirlo  ,  V 
obbligarono  a  giurar  solen- 
nemente* di  rendersi  alle  sue 
c^atene  ,  qualora  nulla  otte- 
nesse .  Air  inaspettato  arri- 
vo di  Regolo  i  Romani  pro- 
tuppero  in  tanti  trasporti  di 
tenera  allegrezza  ,  quanta 
ipestizia  e  desolazione  ave- 
vano provata  cinque  anni 
prima  air  udire  V  infausto 
annunzio  della  sua  schiavitù. 
Quindi  per  la  libertà  di  sì 
grande  eròe  sarebbe  certa- 
mente loro  sembrata  accet- 
tevole qualunque,  benché  gra- 
ve condizione  .  Ma  Rego- 
lo ,  in  vece  di  valérsi  a 
^up  privato  vantaggio  del 
credito  e  dell'amore  ,  ch'ei 

Fodea  fra' suoi  concittadini, 
impiegò  tutto  a  dissuader- 
li dair  a(;cettare  le  insidiose 
^^enrich(?  pfo^osi^ioai  ^  insi- 


stendo soprattutto,  che  se  il' 
nemico  chiedeva  la  pace  ^ 
ciò  era  indizio  che  temeva 
la  guerra  ,  e  dhe  il  cambio 
de'  prigionieri  non  conve<^ 
ni  va  ,  perché  sarebbe  srato 
di  un  fatale  esempio  col  fa- 
vorire la  viltà  .  Finalmente 
lieto  di  ave)-  persuaso  il  Se- 
nato ,  non  solo  a  ricusar  le 
proposizioni  ma  ancora  a  non 
deporre  le  armi ,  sinché  non 
fosse  interamente  domata  V 
emula  di  Roma,  Attilio  Ìtz 
le  lagrime  de'  figli  ,  fra  le 
preghiere  de'  congiunti ,  fra 
le  istanze  degli  amici  ,  del 
Senato  e  del  popolo  tutto  ^ 
che  intorno  a  lui  si  affolla- 
vano per  trattenerlo ,  si  stac- 
cò da  tutti  con  ammirabile 
fermezza  ,  e  per  mantenere 
religiosamente  la  sua  parola  « 
ritornò  a  Cartagine ,  dove 
sapeva,  che  sicuramente  at- 
tendevalo  la  n)orte .  Quest* 
eroismo  di  Regolo  ha  forni- 
to r  argomento  d'  uno  de* 
suoi  drammi  al  celebre  Me* 
tastash  •  I  Cartaginesi ,  ia 
vece  di  ammirare  una  sì 
eroica  virtìi  ,  si  lasciarono 
trasportare  da  un  barbaro 
sdegno,  ed  inventarono  per 
lui  nuovi  atrocissimi  sup- 
plizi •  ^^^  furono  troncate 
le  palpebre  ,  ed  in  questo 
stato  fu  esposto  per  pi^  gipr* 
jii  ai  cocenti  ardori  del' so- 
le :  in  seguito  venne  rin- 
i^biusQ  in  una  botte  guernf-» 
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tà  internamente  di  acute  purt- 
\i^  i\  ferrò  ;  ondie  fra  questi 
spillimi  morì  nell'  anno  251 
nv.  l'era  cristiana.  La  mo- 
glie di  Redolo  ^   avendo  in- 
Tfeso   un  tal   eccesso  di  cru- 
deltà ,   ottenne  dal  senato  i 
•piìl  CDDjiderevoU  prigionieri 
Cartaginesi  ,    li  fece  altresì 
porre  in  un  armario  stretto 
pieno  all'intorno    di    punte 
di  chiodi  )    e   ve   li   lasciò 
cinque    giorni    senza  cibo  • 
Jvi  essi  perirono  tutti  ^xzìV 
eccezione  di  uno    nominato 
y^milcart  ,   che   avendo  so- 
stenuto  un    tale   tormento , 
fu    liberato    e    trattato    con 
dolcezza  ,    affinchè    potesse 
Sopravvivere  alle  sue  ferhe. 
Trovasi    nella    Stvrh  degli 
Uomini  Illustri   una  Disser- 
tazione ^   che  mette  in  dub- 
bio   l'eroismo    di    Regoh  ^ 
ed  il  fatto  ^  che  gli  dà  luo- 
go ;  e  le  prove ,  che  allega 
V  autore  ^    hanno  un  colore 
di  probabilità  •  La  famiglia 
degli  Attilj  ha  prodotti  varj 
altri  illustri  personaggi, 

REIDANO(Everardo), 
fierdanuSj  di  Deventer^  bor- 
gomastro in  Arnheim  e  de- 
putato degli  Stati-Generali , 
inorto  li  25  febbraio  1602 
di  53  anni ,  è  autore  di  una 
buona  Storia  delle  Fiandre 
dal  1566  sifìo  al  1601  »  Vi 
è  molta,  esattezza  ne'  fatti  j 
^ma  vi  si  bramerebbe  mag- 
gior imparzialità  nella  {na- 


siera di  esporli  .  Essa  fii 
tradotta  in  latino  Ìsl  Diorrì^ 
gì  Vbssìo  ,  ed  impressa  ia 
Leyden  1633  in  P . 

**REIFFENBERG 
(  Federico  di  ),  famoso  ge- 
nerale nel  xvl  secolo  )  natq 
di  nobile   famiglia   di  GeN 
matiia  del  circolo' dell' Alto 
'Reao  ,  militò  da  prima  ài 
servigio    dell'  imperatore  , 
ma  poi  nel    154^    passò  in 
Inghilterra  con   alcuni    reg- 
gimenti ,  che  aveva  radunati 
in  Sassonia ,  e  fece  con  suc- 
cesso la  guerra  contro  là  Fran- 
cia. In  seguito  per  la  guer- 
ra di  Smalkalde  servì    colle 
truppe  ,    che  aveva  sotto  il 
suo    comando  ^    i    principi 
protestanti    di    Alemagna*  ^ 
trattovi  dalle  pressanti    so4- 
iicitazioni   del  langravio  <li 
Hassia  .   Tentò  d' impedite 
ai  nemici    il    passaggio  del 
Reno^  ma  l'elettore  di  Mtt- 
gonza ,  col  favorirli    in  vi- 
cinanza   della  sua   capitale» 
rendette  inutili  le  di  lui  pre- 
cauzioni» Dopo  la  battaglia 
di  Muhlberg  ,  V  imperatore 
mise   Reiffenberg    al  '  bando 
dell'  impero^   ed  una  tagli^ 
di  due  mila  fiorini  su  la  di 
lui  testa ,  il  che  lo  costrin- 
se a  ritirarsi  riegU  Svizzef i^ 
donde,   dopò  *vijr  soggioir* 
nàto  qualche   tempo  in  Ba- 
silea,  si  trasferì  al  servigio 
della  Francia^  che  T impiegò 
4a  diverse  ìnfìportanti  spedi- 
Y    3  lìQ^ 
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2Ì0DÌ ,  t>rir»cipalmetite    con- 
tro 'là  Spagna  .   Finalmente 
dopo    la    conclusióne     della 
^pace,  rientrò  in  graziadeir 
imperatore.,    mercè  iVinter- 
^  posizione  dd  re  di  Spagna, 
e    si    ritirò    a    passar    tran- 
-quillamftìte    il    restante   de* 
suoi    giorni    sulle   sue   terre 
presso  Francfort  sul  Mena, 
ove    morì    nel    1579  in  età 
di  80   anni  ,    senza    lasciar 
posterità;,   benché  avesse  a- 
vute  due  mogli  •  Era  uomo 
-pieno    di    marziale    ardire, 
ch^  esponevasi    ai    maggiori 
r  pericoli  senza  jùguardo,  co- 
•me    segnatamente   ne   diede 
prove  air  assedio  della  sud- 
detta città  di  Fr&ncfort ,  od 
alia  presa  di  Ehrenberg  nel 
V  Titolo  in  ajuto  dell' eletto- 
le di  Sassonia* 

*  REIHING(  Giacomo), 
mìo  in  Augusta  nel  1579 
di  un'  iantica  famiglia  ,  en- 
trò ne'  Gestriti  ,  ed  insegnò 
l'umanità'  in  Insprtjck,  la  fì«- 
losofia  e  la  teologia  in  In- 
'  ^olstad ,  con  tal  riputazione^ 
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superiori  lo  giudicarono  x 
proposito  per  essere  desti- 
nato puredicator  aulico  zfVol- 
fango  Guglielmo  ducz  di  Neo- 
burgo,  che  allora  di  fresco, 
aveva  abbiurata  l'  eresia  • 
J^a  dopo  qualche  tempo 
Reihìng  j  annoiatosi  del  ce- 
libato (  i  protestanti  dicono 
illuminato  da  Dio  ) ,  si  ri- 
tirò alla  corte  di  Wittem- 
berga  ,  si  fece  Luterano,  e 
prese  moglie .  I  Gesuiti  sul- 
le prime  nulla  trascurarono 
per  richiamarlo,  ed  i  Lute- 
rani tutto  posero  in  opera 
per  riteiierlo ,  onde  le  pre- 
mure de'  prinli  riuscirono 
inutili.  Gli  venne  conferita 
una  cattedra  di  teologia  ia 
Tubinga  e  la  carica  di  di- 
rettore del  collegio  •  Npii 
godette  però  molto  del  suo 
nuovo  stato  ;  nel  sesto  aniio 
dopo  la  sua  apostasia  diven- 
ne idropico  ,  e  mori  soffo- 
cato dal  catarro  nel  1628. 
in  età  di  49  anni .  Siccome 
molte  cose'  eransi  dette  lui 
vivente  contro  la  sua  .apo- 


ibe  il    generale  Acquavtva  ^  stasia  ,    le  quali  egli  aveva 
lo  fece  decorare  della  laurea     preteso    confutare   con    uria 


teologica  neir  università  di 
Dilliagen  •  D'  allora  in  a- 
vanti  si  accese    sempre    pih 


sua  Apologia  ,  così  .diverse 
ciarle  si  sparsero  circa  la 
sua  morte  •  Realmente  però 


di  fervore  per   la    religione    •  cadde  in  dispregio  presso  le 
Cattolica  ,  e  per  vari  anni      persone   saggie  sì   dell'una 


si  segnalò  combattendp  col 
maggior  calore  dal  pulpito, 
e  dalla  cattedra  gli  err^ri-^i 
dCv^^r^^^taUneme  che  i  suoi 


che  dell'  altro  partito  ,,  co-, 
me  uomo  di  ninna  fede» 
che  avev%  abbandonata  U 
sua  religione  per  te»  ferri- 


mina.  Vi  spoo  à\  lui  varie 
opere  ài  controversia  ,  li 
dottrina  delle  quali  i  diflè- 
rente  >  secondo  i  diversi 
tempi  ,  in  cui  le  scrisse . 
Le  principali  rra  quelle  ì  che 
publicò  essendo  gesuita,  so- 
,no  r  una  :  Muri  Civitatìt 
sanHd ,  hoc  esr  Fundaminta 
XII  religionis  Catholìfa  Ikc.j 
Colonia    1615  i   r  altra    in 

.difesa  di  questa  :  ÈxcuBìji 
t^ngcl'tcx     Civitatìt     sa»B^ 

'j&c. ,  Ncofaurgo  1617.  Tra 
quelle  ,  che  compose  dive- 
Auto  eretico  ,  vi  sono  :  La- 
muti  Pontificii  contriti  &C.  — 

'  jyìssertdiio  de  vera  Christì 
in    tetris    Ecclesia     &C.     — • 

'  ^raneomm    opere    &f.    im- 

',presse  in  Tubinga  i6ii  e 
seguenti  in  4"*  .  Dai  titoli 
iTiedesinii  delle  sue  opere  il 
può  congetturare  T  impetuo- 

'  sa    e    fanatica    maniera    ,di 
scrivere  dell'autori  . 
REINB£CKS(Giovan 


ti  '« 

feslore  dellt.  regìni  e  della 
principessa  reale  di  Prussia. 
Rtìnbeckt  era  un  teologo  la- 
borioso ,  dotato  di  buone 
maniere  e  di  una  saggia 
moderazione,  qualità  ben  ra- 
ra in  un  teologo  protestan- 
te .  Tra  le  opere ,  che  ha 
lasciate  ,  si  distltigupno  :  I. 
TraEìatus  d«  Reàtmptipne  » 
impresso  in  .Hall  id  S'.II. 
La  natura  del  Matrimonio  t 
la  esclusione  del  concubina- 
to ^  in  4't  opera  cotnposta 
in  tedesco  cqntro  (2rÌstofirt 
Tommasio^  che  aveva  sctIF' 
IO  in  favore  di  quest'  ulti- 
mo stato  .  lU.  Considera' 
zioni  sulle  verìtìdiviineeqit- 
ttnute  nella  ctnfessione  A»-  ' 
gustava  y  pure  in  tedesco,  4 
voi.  HI  4°  :  opera  riguarqa- 
ta  come  importantissima  ^da 
coloro  delia  sua  comunione, 
1  quali  vancarpiio  ,  che  il 
celebre  principe  Eugenio  l' 
avesse  sommamente  gustjtir. 


..ni  Gnstav'o  ),  nato  a  Zfit  ,e  fatta  spargere  egli  stesso 
nel  i(S(S2  ,  morto  a  Berlino  ne' paesi  cattolici'.  IV.  Va- 
nel  1741  in  età  di    58    an- 

~  ni ,  fu  dapprima  pastore  del- 
le chiese  di  Werder   e    di 

',  Villanova  .  In  seguito  di- 
Tenne  primario  pastore^  pro- 

-^sto  di  san-Pietro  ,    tsipet- 

\  tore  ,del  collegio  dì  Colo- 
Sne  C    noine    di    tina.  delie 

"4ue  porzioni,  in  cui.laci't- 

^  di  Berlino  viene  di^riga 
dal  fiume  Sprèe  ),  consi- 
j^Iierp  del  coniiitotio }  &  egn- 


r)  volumi  dì   Sermoni  ,    al- 
cuni de' quali  sono.stati  tra- 
dotti in  mncese  ;  per  altro 
non  vi  si  scorge  ,,nè  T  ora- 
tore eloquente,  né  l'uomo  .di 
susto  .  J/.  Diversi  Tratti^ti 
di    Metafisica'  sulV  ottimi's- 
mo  ,  ' 
.taliti 
deste 
ne  ic 
non 
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Fraticfort  e  di  HeImstaJ  f 
con  molta  riputazfone ,  sino 
alla  sua  morte  accaduta  nel 
1595  .  Tra  le  moltissime 
su?  opere,  delle  quali  può 
vedersi  una  lunghissima  e- 
ouraerazione  presso  il  Mo* 
reri ,  le  principali  sono  :  I. 
Un  Trattato  del  metodo  di 
leggere  e  di  studiare  V  isto- 
ria :  Methodus  Ugendi  Hi* 
storìamy  Helmstad  1583  ia 
T:  compilazione  molto  ma- 
le digerita,  benché  conten- 
ga una  grande  quantità  di 
cose,  delle  quali  alcune  in- 
teressanti ed  utili  .  II.  Hi- 
.  tale  rimprovero  superiore  a  jtoria  ]ulia  ^  1694,  1595  e 
tutte  le  lodi, e  che  anzi  era      1597  voi.  3  in  f°:  opera  e- 


«i ,  inconcludenti  ed  oscuri. 
REI$^CE,.,(  Nicola  )  , 
Parigino  ,  fu  ^eqretàrio  del 
tardinale  du  BelUy  ,  e  me- 
ritò la  cpuficlenza  di  queito 
porporato  per  la  sua  cps^an- 
' rissima  integrità,,  e  per  Ja 
sua  piò  inviolabile  segretez- 
za .  U  impej^ator  Carlo  v 
diceva  un  giorno  al  ponte- 
fice Giulio  111 ,  che  =5  I^eìnr 
53  ce  era  quegli ,  che  gli  a- 
j,  veva  data  maggior  pena 
3,.  in  Italia  nel  tempo/,  in 
^  cui  il  cardinar^«  Bellay 
yytiò,  ivi  ambasciatore  alLf 
«  corte  di  Roma   =:  .    Un 


/ 


e^so  medesimo  un  delicatis- 
simo encomio  ,  era  ben  do- 
vuto a  Reince  :   egli    aveva 
ricusati  cinque  mila  ducati, 
che.  questo  monarca  fece  of- 
'  frirgli  segretamente ,  accioc- 
ché desse  una  copia   di    al- 
cuni- punti    deir  istruzione 
data  dalla  corte    di  Francja 
air  amìbàsciatore ,  di  cui  go- 
deva la  confidenza .    Quest' 
.  uomo  stimabile    lasciò    una 
^  Fw/W  italiana   delle  Me- 
morie   di  Comìnes  ,    da   lui 
fatta ,^  per  quanto  dicesi,  ad 
,  inchiesta  di  Paolo  Giovio  suo 
arni  co.,- 

"    IlEINECCIO  (  Raniè- 
to  ) ,    tedesco,    nativo    di 
.Stejnheim  nellA    diocesi    di 
'  lìÈaderbona ,  insegnò  le  bel- 
le-lettere heilé  università  di 


rudita  per  le  ricerche  riguar- 
danti le  famiglie  antiche ,  e 
rara  ,  specialmente  della  e- 
dizione,  che  abbiam  accen- 
nata ,  giacché  se  ne  sono 
fatte  alcune  altre  ristampe  • 

III.  Chronicon  Hìerosolymi^ 
tanum^  in  4^,  poco  comune. 

IV.  Htstorìa  Orientalisy  in 
A®  :  libro  pieno  di  una  pro- 
fonda .erudizione.  Pochi  au- 
toti  hanno  scritto  cosi  eru- 
ditamente ,  come  Reìneccio , 
ifitornó  r  origine  tìe' popoli 
ajitichi . 

*  REINESIO  (  Tom- 
mVso  ),  Reinesfus,j  nato 'a 
Gotha  ,  città  della  Tqrin- 
gia,^N(i  13  dicembre  1587', 
fu  uno  de'  letterati  più  in- 
signi ,  chìs  illustrassero  il  sè- 
colo'X  VII  •   Era  inèdico  di 

prò- 


\ 


profesiioiie;,m*  in  oltre  si 
applicò  con  sommo  impegno 
allo  studio  delle  belle-ìette- 
re  ;  ed  un  tal  genere  di  dot- 
trina fu  quello,  in  cui  pia 
si  distinse.  Aveva  già  eser- 
citata la  medicina  in  altfi 
luoghi',  qilando  si  stabilì  in 
'Altejmbpurg  in  qualità^  di 
medico  stipendiato  dal  pu- 
blico:  vi  dimorò  più  anni, 
ed  ottenne  il  grado  di  bor^ 
gomastro.  Finalmente  ,  es- 
sendo stato  onorato  della  ca- 
rica di  consigliere  dall'elet- 
tore di  Sassonia  passò  a  ri- 
sedere in  Lipsia,  ove  morì 
Il  24  febbraio  i<5<57  in  età 
di  80  atiìii .  In  Lipsia  ave- 
va ricusata  una  cattedra  di 
professore  nell'  università 
più  volte  esibitagli ,  perchè 
conoscendo.il  suo  naturale 
alquanto!  focoso  ,  e  sapendo 
guanto  facilménte  domini  V 
invidia  tra  i  colleghi  nelle 
accademie,  temeva  di  entra- 
re in  qualche  contesa  lettera- 
ria ,  che  poi  secondo  il  so- 
lito andasse  a  degenerare  in 
«n  processo  d' ingiurie ,  co- 
ni' era  accaduto  a  lui  stesso 
qualche  volta  .  Era  per  al- 
tro uomo  saggio ,  e  che  Ca- 
peva nelle  disgrazie  irasse- 
gnarsi ,  come  scorgesi  princi- 
palmente da^  unì  sua  lettera  a 
Gasparo  Hdffmdnj  in  cui  gii 
«arra,  che  dopò  fessergU  sta- 
ta svaligiata  la  casa  ,    ebbe 

i»  svejitur^  a  vedersi  rafie 
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dalla  mòrte  In  meno  di'  sèi 
'mesi  una  moglie  incompara- 
bile ed  i  tré  Soli  figli  ,  che 
'di  lei  gli  restavano ,  tutti  a- 
mati  da  kii  colla  ma^sinia 
tenerezza  ;  e  che  dopo  qua!* 
che  anno  «  essendo  passato 
alle  •  seconde  ncfz|^  ,  avev  a 
incontrate  rtiòlte  ìtìquetudi- 
ni  domestiche  c4  una  mo-; 
gl^  scerile.  Rehesio  h  uno 
di  quegli  eruditi ,'  eh' ebbe* 
rò  parte  alle  liberalità  di 
Luigi  XIV  ,  ed;  in  ritond- 
scenza  alla  graziola  lettera  » 
con  cui  Colhrt  aveva  ac- 
compagnata la  somma  spe^ 
ditagli  per  ordine  del  mo- 
narca ,  egli  dedicò  al  saggio 
ministro  nel  1668  le  sueÒ^ 
servazioni  sul  frammento  di 
Petronio.  Le  principali  op^ 
re  lasciate  dal  Rjeinesioy  so- 
no: r.  Sy magma  Inscripm^ 
rum  antiquarum  y  Lipsia  i6i% 
voi.  2  in  f*:  compilazione 
molto  utile  ,  e  che  serve  di 
supplemento  alla  grari  colle; 
zione  del  Gruferò  .  IL  Sei 
libri  di  Varie  Lezioni^  1640 
in  4** .  IIL  Divèrse  Lette-- 
rej  \66j  e' 1679  voi.  2  ia 
4**  ^  dalle  quali  scorgesi ,  che 
veniva  consultato  come  tm 
oracolo  ,  e  che  le  sue  rispo- 
ste erano  dotte  y  giudiziose 
e  piene  di  vasta  erudizione. 
IV.  Un  copioso  ed  utilissi- 
mo Supplemento  al  trattato 
di  Fossie^  intitolato:  De  Hi*- 
)(t0rhis  Gfi^cisi  e  molte  al*- 

tre 
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V. 


-tre  opere  9  totte  in  lautio  ; 
.Alcuni  hin no  accusato  Hei'" 
'^mfs'to^  che  in  materia,  di  re- 
.iigione  .fosse  uno  di  colorp, 
i  quali  I  ^oi  vocabolo   usato 
-  da  Fistio  Pomf^a ,  porrebbero 
/^hiamaifsi  in  latino  MisaU 
.  iiones ,  vat  a  dire  che  si  for« 
masse  egli  a  suo  modo  una 
religione,  componendola  di 
.guanto  .av«va<  trovato  dime* 
.glio  nelle  altre.  Ciò  sareb- 
:be  stato   male,  certamente  ; 
•ma  :fannO'  ancor  peggio  co- 
loro 9.  ^he   per  isbarazzarsi 
-ìftteuamentte^da  ogni  ritegno 
4  pen^r^  y  le  scartano  tur- 
ate ^  e  tion.Ae-tianno  alcuna. 
vR£INGEL  BERCIO, 
jy^d.  FoaTius . 

REINIE  (Gabriele  Ni- 
-<oIa  signore  de  la  ^  y  nato  a 
XimQges  di  unVantica  fami- 
.glia  ,    fu    mandato  a  Bor- 
.'deapy ,  per  fare  i  suoi  stu- 
tdi*  Ivi  si  §tabili  e  divenne 
.presidente  ^al    presidiale   di 
-%ue$ta  città  :  carica  ,  cui  ri- 
itenne  si  pò    alle   turboleaxe 
jopragigiunte   nella  Guienna 
-neiranno  1650 .Il  duca,^ 
Mp^rnon ,  governatore,  della 
iprovinpia  »  lo  presentò  a  Luì^ 
igi  )ilV)icbe-Io  fece  referen* 
4mù   .delle    .suppliche    nel 
'^661  •  Venne  -creata  .espces^ 
^amentci/per  Juir  nel  1667.  u- 
4ia  carica ' .  di  -  lifpgo-tenente- 
^<^neraJe  ideila  pulizia  della 
dttà  di.  Parigi.' Alle  iWati- 
4iabiU..«iiro^  di,^ii^^to,458flQ 
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pi|gi(trato  i*Parigmi   sono 
^tati  debitori  de' bei  regoli- 
pienti  di  pulita,  che,  n  so* 
ho  osservati  in  quella  capi* 
tale  sino   ai .  nostri  .giorni. 
Lo  stabilimento  della   guar* 
dia  ,   il  divieto  alle.persp- 
.ne  di  livrea, di  portar  canne 
o  spMe,  le  lanterne  ec.  so- 
no monumenti  del  dì  lui  ze- 
lo attivo  e  patriotico  .  ^«ì- 
gì  xrv,  .a,6n  di  .J•icompe9-< 
3arlo,il  fece  nel  iógo,,€On. 
slgliere  di  ftato  ^.Ketnle  mo- 
rì li  14  giugno  1709;  di  85 
anni ,  lasciando  di  se  un.  de- 
siderio univcfrsale  pfir  Ja  w» 
vigilanza ,  la  sua  inxegrit^^ 
H  suo  amore. pel  buon  pi;di- 
ne  ,  je  sue   pr^nauxerper  ja 
publica  sicurej^za,  e  sopx%.t- 
tutto  per  la  sua  equità  ^  pel 
,suo  disinteresse  • 

•^  RElNiaNG  (Teo- 
doro di  )  )  nato  in  Curlan- 
.dia,di  buona  fgrniglia  origi- 
naria della  Westfaiia,5tudj5 
in  diverse  uui versiti  di  Ger- 
jjnania,  e  nel  1616  h  chi^- 
,mato  dal  langravio  di'I:Ias-^ 
sia  Cassel  a  <;oprire  una  cat- 
hedra di  giureprudenza .  Ne! 
1621  .recossi    alla    dieta    di 
JLafisl?ona  iti  qualità  di  con- 
sigliere.ed  ambasciatore   del 
medesimo  langravio,  ed  i^vi 
terminò  con  felice    sue; cesso 
V  affare  della,  successione   di 
Marpurgo .  In  beiicpierewa 
^e'suoi  fedeli  servìgi  vpane 
jproQioisjso  alla  carica  di .  sòt^ 
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to- cancelliere,  e  spedito  am- 
basciatóre nel  1627  airim- 
peratore  Ferdinando  ir,  che 
r  onorò  della  dignità  di  con- 
te palatino":  onore,  che  gli' 
fu  poi  confermato  ed  amplia^ 
to  nel  1656  con  lettere  di 
nobiltà  per  la  di  lui  discen- 
denza e  famiglia.  Col  bene- 
placito (Jel  langraviojera  pas- 
sato pria  del  1650  alla  tor- 
te  del  re  di  Danimarca ,  o« 
re ,  oltre  il  posto  di  can- 
•elliere  e  dì  consigliere  pri- 
vato ,  ebbe  successivamente 
varie  altre  importanti  incotn- 
betize  ,  alle  quali  tutte  sod- 
disfece con  esattezza  e  ze- 
lo ,  sino  al  tennine  di  sua 
vita.  Morì  a  Glukstadt  nel 
i6é4  anno  75  di  sua,  età  > 
lasciando  quattro  figli,  tutti 
onorevolmente  impiegati  ;;  e 
fu  compianto  principalmente 
dai  poveri,  verso  de'  quali 
era  molto  caritatevole:  qua- 
lità ,  non  sì  frequente  ne* 
ministri ,  i  quali  pih  soven^ 
te  ai  sentimenti  di  umanità 
preferiscono  la*  durezza  d'a- 
ninfio  e  l' orgogliosa  non  cu- 
ranza  de'  miserabili .  Rein- 
k'tn^  lasciò   diversi  trattati': 

'  De  regÌYnìne  s  acuì  ari  et  ec- 
€lestaitìco ,  —  De  ffnìma  vU 

'  ta  in  mòrte ,—  D*  retractu 
consanguìnitatìs  y  —  De  pfo^ 
€essu  Juris  eùntra  Sagas'&Cm^ 
Allorché  nel  1657  la  Dani- 
marca entrb  in  guerra  •  f tt 
egli  eh^:' Stese  i\"Mai^eft9 


pel^  ordine  del  te,  e/di  pcik 
compòse  r  opera  inótolata: 
Jus  Faciale  armata  Dama  ^ 
Questi  due  scritti  furono tro^ 
vati  sì  piccanti ,  che  gli  Sver 
desi  nel  trattato  di  pace  y 
conchioso  nel  1660  y  vollero 
espressamente  «stipulare  ,  noa 
solo  che  fossero  soppressi  > 
ma  altresì  che  l'auròre  de 
medesimi  venisse  dichiarato 
inabile  ad  esser  impiegato 
nelJe  negoziazióni  publicbe 
per  gli  affari  esteri . 

*  R  E I  N  O  L  D  ,  ovvero 
REiNHOLD  (  Erasmo  ),  astro- 
nomo di  Salfeld  wììz  Tu- 
ringia,  insegnò  le  maremAr 
tiche  neir  università  di  Wit- 
temberga ,  e  fii  uno  di  co- 
loro, che  molto  contribuiro- 
no nel  suo  tempo  a  rischia- 
rare V  astronomia .  Fece  va^ 
rie  correzioni  alle  tavole  To- 
lomaiche  ed  Alfonsino  ^^ 
lasciò  alle  stampe  ;  diverse 
cpére  y  tome  ScMia  in  T^tf- 
ricas  Ftarietarum  ,  —  Cm^ 
mentarii  in  tìbros  Pi^lomat^ 
—  Kalendarìum  &c.  Moli 
•etico  nel  i  553,  in  età  di  4» 
anni ,  pronunziando  -  il  -  w- 
guerite  '  verso  : 

cufsum  mthi  >  ^  Ckrtf^e  » 

pertgi  •  j 

Vi  è  stato  ^ul  principio   ar 

questo    secolo  fun  yBernéif4^ 

Enrico^  Vi^iìioybO  ,    si^^e- 

tronsulto  eedosco^,  ^ohf  »ha-Ì4r 

•Esalta  Hna^w^ita-  omaion? , 


9^  «,-,A 
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De  Inreripttònìtus  Ligum  in 
Digestorum  &  Codicìs ,  re- 
citata nel  171 2,  e  stampata 
in  Lipsia  nel  1767  con  altri 
opuscoli  legali  tom.  3  in  8^; 
ed  un  Programma  dt  optìma 
Àocendi  discendiqueJurìsRor 
mani  methodo  ,  Pisa  17Ó9 
in  >i2  • 

REIRAC,FeJ.  REYRAC. 

I.  REISK  ,  ovverò  rei- 
.$K£  (  Giovanni  )  ,  rettore 
del  collegio  di  Wolfembut- 
tel,  morto  nel  1701  di  60 
anni ,  ha  publìcato  un  gran 
numero  di  opere ,  più  eru- 
dita ohe  metodiche  :  L  Cir- 
ca il  Corno  di^mmone.  il. 
Circa  gli  Oracoli  delUSir 
etile  e  gli  altri  antichi  ora- 
coli .  III.  In  proposito  di 
Assuero  e  di  Esther,  IV. 
^ulla  Malattia  ,  di  Giobbe  • 
V.    Circa    le    Immagini   dì 


Xìesà  Cristo ,  e  circa  la  lin- 
Igua  ,  eh*  egli  parlava  .  VI. 
^intorno  le  Glossopietre .  VII. 
"Un'edizione  del  .Chronicon 
^atacenìcum.  &  Tursìcum  di 
^olfango  Drechter ,  con  No- 
•te  ed   un*  Appendice  •    Ved. 

"étU  V  lER 

II.  REISK  (  Giovanni' 
«Jacopo)  ,  dotto  tedesco  ,  dot- 
«ère  di  n^edicina  »  professore 
di  lingua  araba  aell'  uni- 
versità di  Lipsia,  .morì  nei 
^774  di~58  anni,  e  lasciò  ec- 
cellenti ediiioni  :  I.  Oratores 
^Gfétci  j  12, voi.  in  8°  .  IL 
^Dionigi  Alifiarnassio^  7  voJL 


t^  4  III.  Le  òpere  di 
PUtarcoy  7  vdL  in  8**.  IV. 
Ha  parimenti  data  una  Fer> 
sione  latina  della  Storia   de^ 

fu  Arabi  di  Abulfeda  .  V. 
la  lasciato  del  proprio  Ani- 
madvsrsiones  ad  Grscos  Au^ 
3ores  y  Lipsia  1757  e  17$^^ 
voi.  2  in  S"* . 

RELAND ,  in  latino  Re^ 
landus  (  Adriano  )  \  nato 
a  Ryp^  y  villaggio  del  Nord- 
Hol lande  ,  nel  1676  ,  da  un 
ministro  di  questo  villag- 
gio ,  diede  a  conoscere  sin 
dair  infanzia  gli  straordinarj 
suoi  talenti  per  le  belle-let- 
tere e  per  le  scienze  •  Siti 
dall'  età  di  undici  anni  ave- 
va terminate  le  sue  classi 
della  grammatica  •  Essendo 
vacata  la  cattedra  di  filoso- 
fìa in  tiardewik ,  Reland  fu 
nominato  alla  medesima  » 
benché  non  avesse  se  non 
24  anni  •  Lasclolla  poi  per 
trasferirsi  professore  di  lin- 
gue orientali  e  di  antichità 
ecclesiastiche  nelf  università 
di  Utrecht  .  Godeva  egli 
d'una  riputazione  senza  tac- 
cia ,  allorché  fu  rapito  dal 
vajuolo  nel  di  11  febbrajo 
.1719  in  età  dì  42  anni  • 
Questo  letterato  non  era  me- 
nò "stimabile  per  le  qualità 
.  del  suo  cuore ,  che  per  quef * 
le  del  suo  talento  .  Guada* 
gnayasi  T  amicizia  di  coTó*-» 
n>  ,  che  lo  Irequentayano  ^ 
colla   dolcezza  del  suo  ca- 


■km  ^ 

ir«tere  t   co^a  $Ì€ure72t  del.     edizione    di    quMtV^pera  ,. 


suo  commercio  ,  e  coila  sua 
modestia  ed  il  suo  candore. 
£ra  afTabìle,  officioso  ,  ob- 
bligante ^  e  formava  la  de- 
lizia delle  persone  dabbene. 
Le  principali  tra  k  molte 
sue  operje  sono  e  .  !•  Palesti- 
na  ex  dùcumentts  veterìbus 
illustrata  >,  Utrecht  17 14  voi. 
4  in  4**  con  carte  e  figure. 
Questa  descrizione  della  Pa- 
lestina, ia  cui  r  autore  con- 
sidera una  tale  provincia  he' 
diversi  suoi  stati  secondo  i 
rispettivi  tempi ,  è  dottissi- 
ma ed  esattissima.  IL  Cin- 
que Dissertazioni  circa  le 
Medaglie  degli  antichi  Ebrei; 
e  molte  altre  Dissertazioni 
sopra  diversi  argomenti  cu- 
riosi ed  interessanti  5,  1706  e 
j7q8;  voi.  3  in  12.  III.  Un' 
Introduzione  alla  Grammatica 
Ebraica  ,  i/ìo  in  8^  .  IV. 
jìnti'quìtatés  sacrs  veterum 
Hebrièorum  y  Utrecht  17171 
e.1741  in  4®  :  opera  scritta 
con  metodo  y  che  contiene 
molta  erudizione  e  copiose 
ricerche  .  V.  De  Religione 
Mohammedica  Libri  duouc^ 
pera  molto  stimata  •  £  di- 
visa in  due  libri ,  il  primo 
de'  quali  contieae  un  com- 
pendio delU  credenza  de' 
Maomettani ,  tradotto  da  un 
^manoscritto  Arabo;  edil$e- 
condo  le  accuse  e  i  rim- 
proveri loro  fatti  senza  ve- 
'  xua  fondamento .  La  seconda 


Utrecht  17 17  in  8®  con  figu- 
re ,  è  accresciuta  ed  è  la  mi'^ 
gliore  .  Fu  anche  tradotta 
in  francese  da  Durand.  VW 
De  S polii s  templi  Hierasoly-* 
mitani  in  arcu  Titiano  Ra-. 
m,e  conspicuisy  Utrecht  ijió. 
VII.  De  consensi  Moham^^ 
medanìsmi  &  Judaismì  j 
Utrecht  1696  in  4°  .  VIIL 
Poemata  ,  Utrecht  1748  itt 
8\  IX.  Un'edizione  di  £/»k 
tetto  .  X.  Petri  relaWdI. 
Fasti  consulares  ^  Utrecht 
1715  in  8®.  Adriano  non  {[i 
che  l'editore  di  quest'opera 
erudita  ed  esatta,  composta, 
da  Pietro  suo  fratello.' 

*  REMBRANT  (  Vcn- 
Ryn,  cioè  Del  Reno  ),  ce* 
lebre  pittpre  ed  intagliatore^ 
figlio  di  t^n  mugnaio ,  nacque 
nel  1 606  i n  •  un  villaggio  si^ 
tuato  sili  braccio  del  RenOy 
che  passa  a  Leyden  ^  Suo 
padre  Ermanno  ,  eh'  fra  uo^ 
mó  comodo  >  lo  avèyfi  maa« 
dato  a  studiare  nel  collegio 
di  Leyden  ;  ma  poi  scor* 
genjdo  in  lui  una  troppo  de<« 
cisa  inclinazione  per  la  pit« 
tura  ,  gli  accordp  i  mezzf; 
di  applicarvisi  •  liemirant  ^ 
dopo  averne  appresi  i  prin* 
cip)  in  Leyden  i  passò  a^ 
Amsterdam  ,  dove^  stette  h\ 
mesi  in  casa  di  Pietro  Lan* 
stman  celebre  pittore  di  sto»* 
ria  ,  ed  altrettanto  in  casa 
di  JacifpQ  Phés  .  lacoragr 
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giaiQK  da*  suoi   ^ogfMsi   il 
giovine-  pittore  volle  cominr 
<iztt  ad  esercitar   V  arte  da: 
et  stesso ,  ed  aprirsi  upa  nuo- 
va via:   quindi  ritornato  al 
molino    di    suo  padre.,   ivi 
fece   im    assiduo   studio   ed 
«lerci  zio  ,  e  fece  soprattutto 
un- piccolo  quadrettino ,  che, 
seguendo 'gli  altrui  consigli, 
portò  air  Hara  per  farlo  ye- 
<tere  agi'  intendenti.  II. pez- 
zo   piacque    e    fu    talmente 
gradito  ,  che  venne  pacato 
cento    Torini  •     Abbagliato 
jRimirant  al  vedersi  in  ma- 
no una  tale  somma ,   prese 
la  posta  per  correre  a  darne 
più^4)festo  U  notizia   a  suo 
padre  :    si  sparse   di  cic^  la 
Ima,  per  tutte  le  piti  consi-. 
flerevoli  città    deli'  Olanda  , 
e  sipeoialmente    in    Amster- 
dam.,  ov'egli  recossi,  e  fe-r 
ca  molti  ritraici  •  Riguardan- 
do questa  opulenta  città ,  co- 
xiiei  il  teatjro  della  sua    glo- 
ria «  deiJa  sua  fortuna  ,  ivi 
egli  si  sts^il)  nel  ló^o .  Ben 
presto    si   cominciò  a  far  4 
gara*  per  avere  delle  sue  ope- 
fe ,  e  la  sua  scuola   aumeti- 
tavasi  di  giorno  in  giorno^ 
:;=  Costui  ,  .avendo  dipinti^ 
„  una    gran^  cela   (  dice  il 
,,  BaidinHccl^  che  per  altro 
^do  cbiaoia  pìttprt.  in  ver9 
^  ^0ssai  pia  credito  che  va^ 

V  f^^^  ))  dll^  quale  fu  dato 
^  luogo  neir  alloggio  de" 
P^  (ava^ieri  forestieri  >  in  cui 
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I,  aveva,  rappreseQtata .  utf^ 
„  ordinanza  d^una  di  quelle 
9,  compagnie  di  cittadini ,  si 
procacciò  si  gran    nome  , 
che  poco  migliore  Tacqui- 
,)  sto  giammai  altro  artefice 
„  di  quelle    parti  .•    La   ca- 
gione   di   ciò  fu  piil  che 
ogni  altra ,  perch^cgli  fra 
1'  altre  figure   aveva  fatto 
„  vedere  nei  quadro  un  ca- 
pitano con  un  piede  alzato 
in   atto    di    marciare  ,   e 
„  con  una  partigiana  in  ma- 
„  no  ,   cosi    ben    tirata    in 
9,  prospettiva ,  che ,  non  es- 
sendo   piti    lunga   in  pit- 
tura   di    mezze    braccio^ 
sembrava  da  o^ni   veduta 
di   tutta    sua    lunghezza  ^ 
„  il  rimanente  però  ,  avuto 
9,  riguardo  a  quanto    dovea 
„  volersi  da  uomo  tanto  ac- 
„  ereditato ,  riuscì  appiastra- 
^,  to  e  confuso  ^  in  mòdo  che 
„  poco  si  distinguevan  l'al- 
tre, figure  fra  di  loro  ,  tutto 
che  fatte  fossero  con  gran- 
de studio  del  naturale.  Di 
„  quest'  opera  ,    della  quale 
„  per  ventura  di    lui    gridò 
3^  quell'età,   ebb' egli  4000 
„  scudi   di   quella    moneta  , 
^,  che    giungono  a  compire 
„   il  numero  di   circa   3500 
„  de' nostri  Toscani  =:.  fi- 
gli fu  sojprattutto  impiegato 
ne' ritratti,  di  cui  ne  ha  la- 
sciato gran  numero  :   i  suoi 
soggetti. di  storia  sono   piii 

rari»  Metteva  ordinariamen- 
te 
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té  dù*  fonéi  neri  n?  suoi 
qóadri ,  p«r  non  cadere  ne^ 
difetti  della  prospettivi^  di 
cui  non  volle  "giammài  dar- 
si la  pena  di  apprendere  i 
principi:  viene  altresì  tac- 
ciato di  essere  molto  scor- 
retto.  Aveva  una  gran  rac- 
colta de'  rtiigliori  disegni  de' 
pittori  italiani  e  degli  inra- 
gli delle  loro  migliori  ope- 
re ;  ma  di  questa  ricchezza 
egli  non  ne  fece  mai, alcun 
uso  per  U  $ua  arte  .  NuIIa- 
dimeno  i  suoi  difetti  noil 
gì' impedirono'  d'essere    an- 

\fioverato  tra*  piin  celebri  ar- 
tisti «  Qpesto  pittore  posse- 
deva in  eminente  grado  Tin- 
telligenza  del  chiaroscuro  ^  ' 
e  può  dirsi  quasi  uguale  al 
Tiziano  per  la  freschezza  e 
là  verità  delle  sue  camagio^ 
ni  •  Colpito  da  tutto  ^uel 
che  vedev'a  ,  attese  a  dive^ 
vturé  gran  '  colorista  ,  pòc6^ 
mettètìdósi  pensiere  della  sto*- 
ria  e  della   favola  ,   poiché^ 

•  appena  sapeva  leggere  •  I^ 
suoi  quadri  ,  a  mirarli  da^' 
vicinò,  compariscono  scabri  è^ 
disuguali  ,  ma  in  lóneanit^ 
fanno  Un  effetto  meraviglio- 
so: ruttai  colori  sonò  intn- 
xhonia  j  la  sua  maniera  è 
sbavè ,  e  le  sue  figure  sem- 
brafìo  di  rilievo  •  An^ti  tat« 
vòlta  caTicava  i  luoghi  il- 
luminati  de' suoi  quadri  con 
tocchi  si  dèrni  e  grossi  ^  che 

seóibavà  avet  piuttosto  fo^ 
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lato  mtfdèffaye  che-  dipinge^ 
re  •  Si  è  citata  una  sua  te- 
sta, ili  cui  il  naso  era  qua-* 
si  altrettanto  rilevato  in  fuo- 
ri I  come  il  naturale  stesso , 
che  aveva  copiato  •  Taluna 
rrmproveravalo  Un  giorno  ^ 
perchè  la  sua  particolare  ma- 
niera  d'  inspiegar  i  colori 
rendeva  i  suoi  quadri  asprt^ 
e  rozzi  ;  V  artista  risposegli^ 
eh'  era  Pittore  e  Tintore  • 
Piacevagli  di  dare  alle  sue 
figure  panneggiamenti  mot- 
ta bizzarri ,  e  stravaganti  ac- 
corici ature  di  teste  .  Avev» 
radunato  pii  gran  numero  di 
berrette  orientali  ,  d^arla^ 
antice  e  di  stoffe  .già  da  mot^ 
to  tempo  andate  in  disuso^ 
Quando  veniva  consigliatili» 
a  studiare  l' antico ,  per  pitn*^ 
dere  un  miglior  gusto  A 
disegnò  che  òuello  che  ave-» 
ira  adottato,  a  quale  era  or-* 
dittar  lamenta  rozzo  e  schiao-^ 
dato ,  faceva'  situare  colui» 
che  davagli  tale  avverti- 
mento ,  in  un  angolo- dèi 
suo  luogo  di  lavt)ro,  e  mo^ 
strandogli  tutte  le  sue  anti^ 
caglie  >  dicevagH  per  dttì^ 
sione  ,  che  quegli  erano  i 
suoi  petzi  amichi.  Rembrant^ 
come  la  maggior  parte  delle 
persoiie  di  talento ,  era  sog- 
gètto si  mille  capricci  •  Uà 
giorno  ,  mentir'*  era  occupate^ 
jkel  dipingere  im' intera  fa- 
mìglia in  un  solo  quadro  9 
gli  si  venne  ad  annunciare 

li 
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la  morte  della  sua 
Sensibile  a  questa  perdita,. 
ai  fece  portare  il  cadavere 
dell'animale,  e  senza  verna, 
riguardo  per  le  persone  che 
aveva  dipinte ,  delineò  sulla 
stesta  tela  il  ritratto  della 
scimia  .  Questa  figura  di- 
spiacque ,  e  con  ragione  ,  a 
coloro  y  acquali  era  destina- 
tp  il  lavo'ro  y  ma  non  volle 
ja3 ai  cancellarla,  ed  amò  me- 
gho  di  non  vendere  il  suo 
quadro  •  Ciò ,  che  fa  ricer- 
care le  sue  composizioni ,  è 
che  sono  espressive  al  mag- 
gior segno  :  le  sue  mezze- 
figure  ',  e  soprattutto  le  sue 
teste  di  vecchi  colpiscono 
sommamente  •  In  fine  egli, 
dava  alle  parti  del  volto  un 
carattere  di  vita  e  di  verità 
^e  non  si  può  mai  troppo 
ammirare  •  ÌB  un  poco  scor-* 
xettp  e  singolare  ne'  suoi 
pensieri  \  e  quantunque  nel 
^635  fosse  stato  per  qualche 
tempo  a  Venezia,  non  cor- 
liesse  il  suo  gusto  fiammin- 
go ^  la  naturale  abitudine 
che  av£va  contratta  sia  daj  ' 
giovinetto,  di  una  maniera 
ardita  e  capricciosa .  Più  an* 
QOra  che-  nella  pittura  Rem- 
irjtnt  fu  stimato  come  in- 
ci«ore  ^  I  r^mi ,  eh'  egl'  in-' 
tagliò  in  gran  numero ,  so- 
nò di  un  gusto  singolarissi- 
mo e  tutto  suo  propria  ;  e 
perci'S  vengono  ricercati  e 
pagali  xn9lt9  càji  d4Ì  i^\n^ 


scImla  /    tariti.,  ^ecialmeiHe  le  ppme 
stampe  •  Essi  non  ^ono  che 
un  complesso  di  colpi    irre- 
golari e  come  sgraffiati ,  aùr  ' 
che   per    lo  più   senza  diiE|^* 
torno  ,  ma    che   producono^ 
un  effetto  piccantissimo  .lì', 
più  considerevole  è  il  pezzo 
de^  Cento  Franchi ,  così  ap- 
pellato ,  ptrrchè    lo    vendette 
per  un  tale  prezzo  :  esso  rap- 
presenta Nostro  Signore   che 
risana  gV  infermi .    Egli  ha 
fatti  altresì  alcuni  Paesaggi^ 
che  fauno  un  eccellerite  ef- 
fetto .  Colla  str^v^ante  sua 
maniera  di   travagliare    an- 
dava del  pari  nel  Rembrant 
quella    del    suo    vivere  •   =: 
„  Egli  era  (  dice  il  Baldi-- 
„'  nucci  )  umorista  di  prima 
„  classe  ,  e  tutti    disprezza- 
va. Lo  scomparire  ,   che 
faceva   in   lui   una  faccia 
brutta  e  plebea  ^   era   ac- 
compagnato da  un  vestire 
,ì  abbietto  e  sucìdo ,   essen- 
do suo  costume  nel  lavo-^ 
rare  il  nettarsi  i  pennelli 
adosso  •   Quando  operava 
non  avrebbe  data  udienza 
al  primo  monarca  del  mon- 
do ,  a  cui  sarebbe   biso- 
fnato  tornare. e  ritornare, 
nchè    r  avesse    ritrovato 
,^  fuori  di  quella  faccenda:::* 
Aveva  sposata  una  contadi- 
na olandese  vezzosa  e  rx\oU 
to  ben  fatta  ,    di  cui  servi- 
vasi  di  modello,  come  pure 

d^Ua  $ua  serva*  Recavasi  a 

tut- 
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fotti  gP  incanti  di  pitture  e      strana    invenzione    ditniniù 

talmente  le  sue  sostanze  » 
che  si  ridusse  in  povertà  e 
fece  una  specie  di  faliiraen7 
to  .  Là  vergogna  ed  il  ram- 
marico gli  fece,  gittar  al 
boco.  quanto  aveva  :  quin- 
dKuscì  di  soppiatto  da  Am- 
sterdam, e  si  recò  presso  il 
re,  di  Svezia ,  che  l'occupì> 
lungo  tempo .    Ritornò  po- 


di disegni  y  e  quando  erano 
di  buoni  maestri  j  alla  pri- 
ma offerta  ne  alzava  tal- 
mente il  prezzo  ,  che  non 
trovavasi  piìi  altro  oblatore  . 
Era  nu^dimeno  avaro  al 
maggior  segno  •  Simile  a 
certi  autori  y  jche  vendono  lo 
•stesso  manoscritto  cinque  o 
sei  volte  y  usava  tutte  le  fur- 
berie per  vendere  a  carissi- 
mo prezzo  e  piìi  volte  gli 
stessi  rami  •  Ora  li  faceva 
spacciare  da  suo  figlio,  co- 
me se  ^questo  gli  avesse  tu- 
bati :  ora  fingeva  di  voler 
andarsene  dall'Olanda.  Ven- 
devali  allorché  il  rame  non 
era  fatto  che  per  metà  y  ne 
tirava  un  nuovo  prezzo  quan- 
do era  terminato;  finalmen- 
te Io  faceva  comparire  una 
terza  vòlta  ritoccandolo  al- 
cun poco  •  Siccome  co'  suoi 
lavori,  e  specialmente  co'suoi 
intagli  ,  giunse  a  possedere 
gract  ricchezza,  così  a  pro- 
porzione crescendo  in  lui 
I'  alterigia  e  la  stima  di  se 
medesimo,  sembravagli  pe- 
rò ,  che  i  suoi  rami  non  si 
vendessero  piii  pel  prezzo 
che  meritavano  r  Quindi  s'i- 
deò di  accrescerne  universal- 
mente il  desiderio  ,  ed  a  tal 
vopo  con  enorme  spesa  ne 
fece  ricomperare  ad  ogni 
prezzo  quanti  mai  se  ne 
poterono  trovare  in  tutta 
1'  Europa  .  Con  questa  sua 
Tom.  XXIL 


scia  ad  Amsterdam  ,  dove 
cessò  di  vivere  nel  1674  i» 
età  di  6i  anni ,  non  di  82» 
come  dice  il. testo  francese» 
De'  suoi  rami ,  la  maggior 
parie  stimati  assai  ,  se  n'  è 
fatta  un^i  raccolta  di  28« 
.  pezzi  •  Sono  stati  anche  inn 
cisi  var;  suoi  quadri* 

REMI  (  Giuseppe  Ono- 
rato )  ,  prete  della  diocesi 
di  Toul  ed  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi,  mòr- 
to in  quest'  ultima  città  li 
12  luglio  1782  y  era  nato 
a  Remiremont  nel  1738  • 
Cominciò  a  prodursi  alpu- 
blico  in  genere  di  letteratu- 
ra con  un  opuscolo  j  intito- 
lato; Cosmopoli smo,y  in  i2. 
Publicò  nello  stesso  anno  i 
GIORNI,  fcr  servire  di  cor-' 
rettivo  alle  notti  d^Toung^ 
in  12  ;  facezia  ,  fat:a  per 
volgere  in  ridicolo  1'  anglo- 
manìa. Diede  in  seguito  il 
Codice  de""  Francesi  y  ijjt 
voU  2  in  12.  Ma  ciò,  che 
gli  acquistò  maggior  ^  cele- 
brità^ fu  il   suo  Elogio    del 
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icorso  en/atipo  »  ejogip  csg- 
gerato ,  ma  t^lvoltg  eloquen- 
te! poropato  djiir  ^ccddemU 
francese  nel  1777  •  ?  censu- 
rato dall^n  Sprbon^  ^  Allor* 
che  venne  a  morte  i  era  oc- 
Cupjito  ji  fornire  gli  artico- 
li nUn  nuova  Mnciflopedh 
per  1?  pane  della  glurepru- 
denza/come  pure  a  forma- 
re gli  esrratTÌ  pel  Mercurio , 
Considerato  come  giornali^ 
1  sta  aveva  lo  spirito  di  ana- 
lisi ,  la  scienza  ,  Ja  sagaci- 
fa  ^  e  r^de  volte  si  allonta- 
nava dalla  conveniente  mo- 
derazione ,  quant^pque  al- 
cuni scrittori  su  lagnassero  I 

che  impi-egasse  contro  le  lo- 
ro pTodu;^ioni  un'  Ironia 
froppp  amara }  ed  uno  stile 

iA\xro  9  secco  ?  talvolta  am- 
polloso ,  Spiccava  ancora  me- 
glio in  lui  r  uomo  che  l' 
Wtore  :  pgii  era,  per  quan- 
to dicesi  ^  dolce ,  gajo ,  buQ- 
|iOj  compiacente  è  d'un  U- 
fnpr^  sempre  uguale,.  Soven- 
te coii^ecrava  gratuitamente 
le  sue'  vigilie  alla  difesa  de^ 
gli  oppressi  j  e  diceva  ?  (hf 
Ì^fif4  moneta  p  /'  i$  yt  tin* 
grazio  tf  HH  infelice  J  Per 
altro    egli    non   ^xz  ricco  j 

ma  av&va  la  fortuna  d^l  gag- 
gio ,  la  cnpderaziPue  cioè 
|ìe' desideri* 

L  RtMJClO  (  San  ), 
fiato  nelle  Gallie  xia  un'  il- 
lustre (ami^lia  ,'fu  ancor  fih 
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^istintd  per  {e  tue  eognizb* 

ni  e  per  le  sue  virtà  ,  che 
per  la  sua  nascita .  Le  sue 

f»randi  qualità  lo  fecero  eol- 
ocare  sulla  ^ede  pontificale 
di  Rbeims  in  età  di  soli  2^ 

anni ,  Invano  tentò  «gli  di 
resistere  al  popolo  ed  ai  clj'^ 
ro  ,  che  ad  una  voce  lo  e*- 
lessero  ^  ed  il  vollero  per 
foro  pastore  5  né  vi  fu  ma- 
niera che  potess'  esimer$i 
dair  uscirf  dalia  sua  ^litu^ 
dine.  Egli  fo,  che  battez- 
zò il  ire  Clodoveoy  che  i'  i- 
sstruì  delle  massime  del  Cri- 
l>tianesimo ,  unitamente  coti 
san  Codardo  di  Roven  e  san 
V^as^Of  Non  si  sa,  in  quaì 
tempo  preciso  morisse ,  ma 
è  certo  ^  ch'ei  govern!ì>  san- 
tamente la  sua  chiesa  per  lo 
spazio  di  53  anni  ,  e  che 
non  viveva  più  nell'  anno 
535  *  Vi  sono  sotto  il  di 
lui  nome  alcune  l.ettere  nel- 
la Biblioteca  de*  Padri ,  Mol- 
ti eruditi  dubitano,  se  sie- 
po  veramente  sue  ,  Il  Vf 
Suyskens  negli  jlEla  Sgn^^^ 

rum  h^   dimostrato  ,    per 

quimto  sembra  1  che  il  piiì^ 
ampfo  de^suQi  due  testamen- 
ti l  un  pez;^o  supposto  •  V 
ahate  Bj/e^  dotto  ^ollaiidi^ 
^ta/ha  corroborate  le  pro- 
ve del  P.  S'uysk,e»s  con  li- 
na dijjsertazione,  intitolata; 
Risposta  alle  Memprie  di  M^ 
des  ((.ocl^e:^ ,  Brusselles  ly^ 
jg  J^®  .    L'  abate  Qhesfuiera 
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Iit  provata  U  medesimi  co- 
la negli  ^£ia  San^orum  Bel- 
jjiì  fileBa^  Veggasi  Oudin 
$n    Supplem*    ad  Sellarmi- 

II.  REMIGIO  (  San  ), 

gran-iimosini^re  ^^\V  impe- 
rator  io^/jr/o ,  succedette  ad 
^molon  0eir  arcivescovato  di 
Lione,  Tanno  854  .  Crede- 
ri, eh' ei  fosse  appunto  que- 
gli ,  che  fece  la  risposta  in 
nome  di  questa  chiesa  alle 
tre    Letteti    £  Incmaro    di 
Rheims ,  di  Perduto  di  Laon 
e  di  Rahano  di    Magonza  » 
Fresedette  al  concilio  di  Va- 
lenza, neir3$8,  e  si  segna- 
lò, in  tutte  queste  assemblee 
con  istraordinaria  zelo.  Que- 
sto illustre  prelato  ^essò  di 
vivere  li  28   ottobre  875  ^ 
dopo  aver  fatte  diver$e  fon- 
)dazioni  p    Oltre  la  Risposta 
di  cui  abbiamo  parlato  ,  e 
nella  quale  sostiene  con  ;&e- 
lo  la.  dottrina  di  sant'  ^^0- 
latina  circa  la  grazia  e  circa 
la  predestinazione  ,  vi  è  di 
lui  un  Trattato  della  con  da»" 
na  di   tutti  gli  nomini   per 
€agionf  4i  Adatiìo^^  della  li*- 
ierazione  di  alcuni  per  mez^ 
zo  di  OEsy'  CRISTO .  Tro- 
vasi questo  Trattato ,  ugual- 
mente che  la  Risposta  j  ne^ 
la  Biblioteca  de^  Padri  e  tìqI^ 
Je  Vindici^  Pr^tdestinationti^ 
165Ó  voL  %  in  4® ,  F(?^,  co- 

g*£SCALC«  , 

III.  REMIGIO   p'A^. 


xEURE,  cosi  appellato,  per- 
chè era  monacò  di  san-Cer« 
Hìano  d' Au?cerre^  morì  ver- 
so r  anno  9#8,  ed  aveva  a- 
vuto  per  maestro  £r/Vo,  ov- 
vero Enrico  é  X  suoi  scudj  ^ 
4»econdo  Tuso  di  quel  tem- 
po ,  abbracciarono  le  .scieo.* 
ze  profane  e  le  scienze  dir 
vine;  credevasi  allora  cib^ 
che  molti  pure  pensano  og- 
gidì I  che  tali  scienze  bene 
j^tudiate  si  prestassero  vicen* 
devole  ^occorso.  Insegnò  c« 
gli  neir  università  di  Pari- 
gi ,  ove  si  acquistò  qualche 
jriputazioiie.  Oltre  un  Tra$r 
$ato  d^  Divini  pffiej  ia^cijb 
alcune  altre  opere  molto  lu* 
perfìciali ,  e  quasi  interauien- 
te  ignorate  »  Rimìgip^  per 
;^vere  seguito  il  ^usto  d|l 
suo  secolo  di  studiar  di  tuc<^ 
to,  niente  esaniinò  a  fondo» 
uon  altrimenti  che  fecero 
gli  altri  dottori  di  quell'  e*- 
tà ,  e  come  avviene  comu- 
nemente a  chiunque  seguf 
io  stesso  metodo  •  La  o^i- 
glior  sua  produzione  £  il 
suo  Coment  arto  su  ì  Salmi  ^ 
Colorii  a  JL536  in  f**,  inseri- 
to anche  nella  BikUottcg  df 
Padri , 

*  IV.  REMIGIO  !»  10- 
REMTivo  ,  COSÌ  appellato^ 
perchè  era  di  Firenze  ,  (il 
religioso  Domenicano  è  let- 
terato illustre  nel  xvl  secolo; 
nia  delta  sua  vita  non  abbiam 
altra  cognizione  j  se  non  che 
Z    2  era 
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era  della  famiglia*  Nanni  y  e 
•     che,  dopo  aver  vissuto  mol- 
to tempo  in  Venezia ,  mo- 
rì in  Firenze  sua  patria  nel 
1580  in  età  di  éi  anni.  Si 
fece  distinguere    per    molte 
opere,  di  cui   le    principali 
fono  :  I.  Le  Traduzioni  ira- 
liane  di  ,jimmiano  Marcelli- 
mo  ,    di    Cornelio  Nipote  e 
della    Storia    di    Sicilia   di 
Fazello.  Quella  di  jlmmia- 
no  Marcellino  è  l'unica  ita- 
liana, che  vi  sia,  e  fu  im- 
pressa,  Venezia  pel  Giolito 
'1550  in  S*':  edizione  anch' 
essa  unica  e  rara.  Dal  Gio- 
lito pure  colla  stessa  data  e 
«ella    medesima     forma    fu 
'stampata  V  altra  col  titolo  : 
EmHio  Pro^o    (  0   sia    Cory 
'nelio  Nipote  )'  degli  Hucmì- 
ili  illustri  j    che  poi  è  stata 
•    'ristampata  con  correzioni  e 
miglioramenti,   almeno  per 
quanta  annunciasi  ,^  Verona 
173 1  in  ^  .    IL    È  autore 
delle  Riflessioni  sulla  Storia 
del  Guicciardini^  e  sopra  al- 
cuni altri  storici  ,   impress;e 
in  Venezia  nel   1582  in  4°, 
e  molto   stimate  .   IIL   Ha 
pure  lasciate  diverse   Poesie 
Italiane  Tt  stampate  in  Vene- 
zia  1347    in  8®  ,  assai  pie-* 
•diocri .  IV.  La  sua  Tradu- 
zione in  versi    dell'  Epistole 
■^  JEroiche  di  Ovidio    è    il  só- 
lo tra'compcMiimenri  poetici 
di  Remigio  ,    che  meriti  di 
0sser  tenuto  in  qualche  greV 
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gio  ;  onde  il  Ubrajo  Dr^ani 
di  Parigi  T  ha  onorato  con 
una  bella  edizione  ,  Parigi 
17^2  in  8® ,  ornata  di  leg- 
giadri rami  .  V.  Orazioni 
militari  ;  libro  pregevole  , 
di  cui  ne  fu  data  una  se- 
conda edizione  dal  Giolito  , 
Venezia  1560  in  4®.  —  Vi 
è  stato  nello  stesso  secolo  un 
Niccolo  REMIGIO ,  di  cui  non 
abbiamo  altra  notizia  ,  «se 
non  che  publicò  un'  opera? 
poco  comune  intitolata  : 
Dtemonolatreia  Libri  tres  « 
Lione   1595  in  4®  . 

**  L  REMM[0,oi;vfrti 
RENAIO  (   Fannio   Palemo- 
ne  ),  era  di  patria  Vicenti- 
no y  e   schiavo  di  origine  j 
messo  indi  in  libertà,   poi- 
ché profittando  dell'occasio- 
ne di  accompagnar  alla  scuo- 
la il  figlio  del  suo  padrone,^ 
studiò  con  impegno  ed   ap- 
prese bene  le  lettere  ,  Ven- 
ne in  tal  riputazione  ,    che 
fu  creduto  unp    de*  migliori 
grammatici  ^I  primo  seco- 
lo deir  era    volgare  ,   e    di 
fatto   Plinio    il   vecchio    lo 
chiama  uomo  -  celebre   nelP 
arte  gramatica  .  Ma  la  glo* 
ria,  eh' erasi  ^acquistata  col 
sapere,  rimase  oscurata  dalie 
infami    laidezze  ,    ^   cui    sì 
abbandonò  »    GÌ'  imperatori 
Tiòeri»  e  Claudio  y    sotto  il 
regno  de' quali  ei  fioriva,  e 
che    certamente   non    erana 
j:nolio  scrupolosi  in  giateris^ 

éi 
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il  costume,  ntjlladiniQno  so- 
levano dire  ,  non  esservi  al- 
cuno, cui  meno  che  a  Rem- 
mio  si  dovessero  affidare  i 
giovinetti  .  Componeva  e- 
gli  in  versi  ed  in  var;  e 
difficili  metri  con  somma  fa-- 
cilìtà  ^  t  Svctonio  dice,  che 
faceva  de'  poemi  ali'  improv- 
tìso.  Ma  questa  gran  faci*- 
lità  da  improvvisatore  era  il 
maggiore  e  poco  men  che 
r  unico  pregiQ  ,  eh'  egli  a- 
vesse  nei  suo  verseggiare  ; 
€  però  Maziale  protesta  di 
Bon  bramarlo  punto  : 

Scribat    carmina    circults 
Palsemon. 

Me  raris  juvat  auriùus 
piacere. 
Tra  le  molte  opere  ,  eh'  e- 
gli  avea  composte  in  versi 
ed  in  prosa  ,  ci  restano  il 
suo  bfeve  ^^ocm^tto  de^  Pesi 
e  delle  Misure  ,  da  alcuni 
per  altro  attribuito  a  Fri- 
.sciano  ;  e  la  sua  Arte  Gra- 
fnatica  :  libro^  molto  piccio- 
lo ,  che  fu  dato  in  luce  la 
prima  volta  da  Gioviano 
Fontano y e  che  poscia  esita- 
to ristampato  pih  volte  nel- 
le Raccolte  de*  Grammatici 
Latini  • 

'  IL  REMMIO  (  Abra- 
xtio  ),  in  latino  Remmìus  , 
ed  in  francese  de  remi,  so^ 
prannome  datogli  ,  perchè 
èra  nativo  del  villaggio  di 
Remi  nel  Bovese ,  mentre 
il   suo   vero  cognoiae    era 


RAVAVD  9  nacque  nel  1600, 
e  morì  nel  1646  di  46,  ati- 
ni  ,  professore  di  eloquenti 
nel  collegio  reale  di  Parigi*. 
Venne  riguardato  come  uno 
de' migliori  poeti  latini  del 
suo  tempo  .  Le  suf  proda*- 
zioni  vennero  alla  luce  nel 
'i6/\6  in  t2  ,  ed  ih  esse  os- 
servasi talento,  invenzione^ 
una  vivace  fantasia, ìed  uni 
facilità  poco  comune .  H« 
composto  un  poema  epico- 
intorno  Luigi  xili  ,  diviso 
in  4^  libri ,  sotto  il  titolo 
di  Boròpnias  ^  xfSiy  in  8^  . 
Il  suo  M^sonium  ,  ovvero 
raccolta  di  versi  circa  il 
castello  di  Maisons  in  tìcì- 
nanza  di  san-Germano  ,  è 
ciò,  eh'  egli  ha  fatto  di  me- 
glio •  Di  lui  è  quel  vèrso 
assai  bello  contro  i  quistio- 
nanti  ossia  argomentanti  leg- 
gici: ■  '  -'  ' 

Gens   ratìóhe  furens  ,   ^ 
mentem  pasta  chimarif, 

REMO  ,  in  latino  Re- 
mnsy  fratello  di  Romolo  (  di 
cui  veggasi  l'articolo  )•  Al- 
cuni pretendono  ,  che ,  non 
potendo  andar  d'  accordo  col 
predetto  suo  fratello ,  Rerhà 
si  prendesse  il  barrdo  da  \se 
e  passasse  nelle  GaHie,ove 
fondasse  la  città*  di  Reims: 
altri  dicono,  che  suo  fra- 
tello V  uccise  per  vendicarsi 
de ll-f  insultante  tJisprezzó  ^ 
con  cui  Remoj  sprecando  «n 
salto  dalle  mura  della  nao- 
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Va  Roma  $  era  sbalzata  di 
là  dalla  fossa  fecentemence 
scavatavi  all'  intorno  ;  o 
piuttosto  Io  prìvìy  di  vita  y 
secondo  altri  per  regnar  egli 
4oto  «  Ma  tutti  questi  fatti 
muo  incertissimi^ 

I.  REMOND  DE  sAmt- 
jlMtA&D  C  Ognissanti  ),  di  Pa-« 
ligi  i  prossimo  congiùnto  di 
JRem^nd  de  Montmort  ^  che 
ìit  scritto  circa  i  Giuochi  dì 
szzardo  ^    fece   i  suoi  stud) 
di   umanità   e   di    filosofia 
;neir  università  di  Parigi  con 
auccesso  4  Non  volle  irtipe-^ 
gnarsi  né  in  cariche ,  né  col 
matrimonio^  e  prese  il  par- 
tito di  vivere  da  filosofo  < 
Condtisse  una  vita  esente  da 
ogni  soggezione  ^    e  ripartì 
il  stro  tempo  tra  la  coltura 
delle  belle  lettere  e  la  coti  vef- 
«àzione  delle  persone^di  spìri- 
to •  I  suoi  scritti  si  risento- 
OBo  del  suo   carattere   indo- 
iènte  e  neghittoso ,  non  me- 
no che  della  sua  prof^nsione 
per  una  filosofia  aliena  da 
ogni  severità.  Si  diede  a  co- 
jBOScere  da  principio  mercè 
i  suoi  Dialoghi  degli  Dei  , 
scritti   con   ingegno  e  con 
grazia ,    e  ne'  quali  ha  na- 
scoste idee  fine  sotto  espres- 
sioni famigliari .    Ma   egli 
non  fa  che   sfiorare  la  su- 
perficie  degli    oggetti  ,   lo 
stesso  che  avviene  nelle  al* 
tre  sue  opere  j  e  fa  d'uopo 
fexc^krri  «eoo  la  morale  e* 
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vaitgeHca  f  che  quella  di 
Epicuro  4  Le  altre  sue  pro- 
duzioni sonofL  Lettere  ga" 
Unti  g  filosofiche^  accompa- 
gnate dalla  Storia  dì  Mada^ 
rnìgilla  de  '^  *  *^  Vi  si  tro- 
vano de'  paradossi  <  ma  l* 
autore  li  sostiene  con  brlof 
ed  ingegnosamente  é  II  suo 
tetiore  di  scrivere  iìoti  d 
molto  epistolare  t  egli  vuol 
comparire  profondo  ^  e  spes- 
sissimo non  fa  che  rendersi 
oscuro*  IL  Tre  Lettere  ìji- 
torno  r origine^  i  progressi  e 
la  decadenza  del  Gustò  f  le 
quali  sono  scritte  con  mag- 
gior fuoco  che  tutto  il  re- 
stante t  hanno  anzi  alquamo 
di  quel  tuono  satirico  ^  che 
non  dispiace  punto  agli  ani- 
mi maligni  y  vai  a  dire  al 
maggior  numero  #  IIL  Di- 
versi Trattati  intorno  la  poe-» 
sia  in  getierale  y.  e  sopra  1 
difFeremi  generi  di  poesia  • 
Si  riconosce  id  essi,  un  uo- 
mo, che  aveva  meditato  sul 
suo  argomento,  e  che  ave- 
va Ietti  con  riflessione  gli 
antichi  poeti  Romani  ed  i 
migliori  poeti  Francesi  ;  mia 
rade  volte  avviene,  che  ne 
dia  titì^sanp  giadizio  .  IV^ 
Un  piccolo  poema,  intitolai- 
to  ,  la  Saviezza  •  Questa 
poema  d' un  filosofo  voluta 
tuosissimo ,  comparve  dap* 
prima  nel  1712  ,  e  fu  ri- 
stampato in  una  raccolta  net 
17x3  sotto  U  aoac  del  niar« 


chete  ìb  ta  Fopìì  che  tion 
n'era  T autore;  oride ^uest(^ 
era  uà  furto  ovvero  un  pla- 
gio ^   che   facevasi  a  Saint'- 
Mard^  Rappresentava  egli  la 
Savietia,  come  una  divini-^ 
tà,  non  meno  voluttuosa   è 
pì&  seducente  di  Venere.  V« 
Una  Lettera  intorno  il    Gu- 
sto td  il  Genio  $  e  tirca  P 
utilità  i  di  cui  pòffono  esse^ 
r$  le  regole  •  Questi  diversi 
scritti  sono  stati  raccolti  nel 
3743  ^  Parigi,  sotto  la  da- 
ta delP  Haia  ,   in  3  voi.  in 
a>;  ed  in  seguito  nel  1750, 
volumi  4  in  12)  forma  pic« 
ciola.  L'  autore  morì  in  Pa- 
jrig!  li  *9  ottobre    1757   di 
^5  anni  •  La  sua  comples- 
sione era  sempre  stata  som-* 
inamente  delicata    e  cagio- 
nevole, ed  egli  era  «sogget- 
to a  molti  incomodi  di  sa- 
lute •  Se  visse  lungamente  , 
ne  fu  debitore  al  suo  carat- 
tere moderato  e  ad  una  dol- 
ce giovialità  •  Era  un  uomo 
d^  una  società  amabile  t  par- 
lava, come  scriveva,  in  u- 
na  maniera  pretiosa  •  Si  e^ 
ra  formato  sopra  TonteneU 
le  ;    quantunque   lo  riguar- 
dasse come  il  corruttore  del 
gusto ,  e  non  cessasse  di  vi* 
brare  contro    di   lui    alcuni 
tratti  pungenti  ne*  suoi  libri 
•  nella  sua  conversai^ione  • 
II.     REMOND    M 

MOKTMQRT  9    Vedd  MOKT- 
MORT  • 
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IH.   REMOND^   Véd. 

rLORtMOKD  DE   REMÒKB  • 

IV.    R  E  M  O  N  D   De 
ìaint-alUikc  ^   ovvero  Df 
SANT-ALdtMA    (  Pietro  )  , 
regio  censore  ^membro  del^ 
r  accademia  delle  scienze  e  - 
belle-lettere  di  Berlino,  mon- 
to in  Parigi  '  sua  patrizi  11 
9  ottobre  1778  di  84  anni^ 
letterato  stimabile  e  laboricH 
so  ,  ha  publicate.  le  seguenr 
ti  opere  :  I.  Compendia  del* 
la  Storia  del  presidente,    4fi 
Thou  ,    con    annotazioni  ^ 
1739  voi.  IO  in   la:  libra 
ben  fatto ,  scritto  con  purez- 
za ,  e  che  nulladimeno  nopi 
ha   avuto  molto   successo  » 
perchè  è  alquanto  secco.  Il* 
il  Commediante y  1744  in  ta  • 
Vi  si  trovano  eccellenti  ri* 
flessioni ,  esposte  con  molta 
chiarezza  •    V  autore  cono* 
sceva  bene  il   teatro  ;   an'^i 
aveva  egli  pure  fatte  alcune 
Commedie^  sebbeine  avesse  pia 
talento  per  giudicare  la  sc«* 
Ila,    che  per  arricchirla   di 
tali  componimenti  •  Fu  in- 
caricato per  qualche   teaipa 
della  compilazione  della  Ga%^ 
zetta  di  f  rancia  e  del  Mtf>^ 
fufioé  Qjiest*  autore  erauil9 
scrittore  ben  istrutto  ,  un  uo- 
mo di  costumi   ((eoipHei  e4 
onesti,  ed  un  letterato  mp^ 
desto  . 

*»RENALDINI(Con^ 

.  te  Carlo  )  ,   nobile  di"^  An» 

«onai  «oltivc^  prind|^a)ixieoM 
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felice  talento   cosli     menticate.  Tra  di  esse  vi é- 


il   SUO'   » ^    ^^^ 

sttrdj  della    filosofia   e   delle 
marematiche .    Sì   trasferì  a 
Homa,  ed  ivi  ancor  giovi- 
le servì  in  qualità   d'  inge- 
gnere   ai    pontefici    Urbano 
T^iri  ed  Innocenzo  x  .La  fa- 
ma del  suo  sapere    lo    fece^ 
chiamare  nel  1549  professo- 
re primario  di   filosofia  alP 
università  di  Pisa,  ov'ebbe 
sin  da  prima    considerevole 
stipendio ,    che   poi    gli   fu 
notabilmente     accri?sciuto   • 
Diede    ancora  per    qualche 
tèmpo  lezioni  di  matemati- 
ca   al    principe    Cosimo   de^ 
Medici .    Nel    1667, ,    sotto 
pretesto  che  il  clima  di  Pi-' 
•sa.  non  fosse  confacente  alla 
'«uà   salute  ,    ma    verisimil- 
frtente  in  vista    d'un    mag- 
gior vantaggio ,    passò   alla 
cattedra  primaria,  di    filoso- 
fia in   Padova    coir  insigne 
-onorario    di    1200    fiorini, 
-che  poi  gli  fu  in  pia  volte 
aumentato  sino  a  1800.  Fi- 
nalmente nel  1698  ,  .a  mo* 
♦tivo  delJa  sua  decrepita  età, 
ottenne  il  congedo  più  vol- 
te da\,lui  richiesto  ,   e   riti- 
yatosi  ad  Ancona,   ivi   finì 
idi  vivere  nei  18  luglio  del- 
lo stesso  anno.  Molte  ope- 
9e  filoso^che  e  matematiche 
died'egli   in   diversi    tempi 
•lle^  stampe  ,    che    vengono 
distintamente  annoverate  dal 
Papadopoliy  ma  che  oggidì 
foao  quasi  igcerament«   di^ 


ne  commendato  un  opusco- 
lo intorno  le   proprietà    del 
mercurio  •   Mons.   Fabbroni 
nel  tom.  I  delle  Lettere  ine-- 
dite  ne  ha  publicate  alcune 
scritte  dal  Renaldin't  al  prin- 
cipe Leopoldo  di    Toscana  , 
che  contengno  varie   osser- 
vazioni fisiche'  da  esso  fatte- 
RENANO    (  Beato    )v 
in    latino  Rhenanus   nacque 
in  Rheinac  ,  piccola  città  di 
Alsazia  nel  14» 5  ;    Recossi 
dapprima  a  Parigi'  ,   poscia 
a  Strasbourg  ,   indi  a  Basi- 
lea, ove  coiitrasse  una  stret- 
ta   amicizia    con    Erasmo  » 
ed    ivi    pure    fu    correttore 
della  stamperia  del  Frobenìo. 
Era  un  uomo  d'onore,  dol- 
ce ,  modesto  ,  sobrio  ,  ^  eco- 
nomo ,   ugualmente   stimato 
dai  Cattolici    e   dai    Prote- 
stanti ,  de'  quali  ultimi  però 
non  volle  mai  abbracciare  i 
dogmi  ,    benché    avesse  per 
essi  dell'  indulgenza  .    Egli 
fu    il    primo    a   ptiblicare  i 
due  libri  della  storia  di  Vel- 
lèjo  P'atercolo .  Si  hanno  an- 
cora di  lui  :    I.    La   Prefa- 
zione ,  che  trovasi  premessa 
all^  opere    di    Erasmo .    II. 
Varie  Note  sopra  TertuUia" 
noy  stimatissime,  sopra F//- 
nto  il  naturalista  ,  sopra  Ti" 
to    Livio    e    sopra    Cornelio 
Tàcito  .   IH.  Un'  Istoria  di 
Germania  sotto  questo  tito- 
lo :  Res  Germanff^  ,    169^ 
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^6t 


in  4    J      ,  . 

suo  capo-d  opera  .    IV.  J/- 

lyrìci  Provincìarum  utriqut 
imperio  cum  Romano'^  cum 
Cùvstantinopolitano ,  servìen- 
tis  descrìptio  y  nella  JNothia 
dign'ttatum  Imperli  Romani^ 
Parigi  lÓQi  in  8°:  opera  erù- 
'  dita  ,  come  sono  tuìfte  V  al- 
tre uscite  dalla  di  lui  penna  • 
Renano  morì  nolla  jlMetta 
città  di  Argentina  li  20 
maggio  1547  di  6i  anni. 
Da  una  sua  Lettera  ,  j?^ritta 
al  Pirckaimero ,  e  stampala 
in  fine  della  predetta  sua  o- 
pera  Rerum  Germanicarttm-^ 
scorgesi  y  quanto  egli  fosse 
ansioso  di  avere  i  libri  di 
Cicerone  intitolati,  De  Glo- 
ria e  De  Vita  Beata  ,  che 
•si  sono  fatalmente  perduti , 
e  forse  erano  smarriti  sia 
d'allora  ,  benché  si  suppo- 
nesse, che  ve  ne  fosse  qual- 
che copia . 

RENATA,  r^J.REKEA. 

*  R  E  N  A  T  O  ,  conte 
d'  Angiò  e  di  Provenxa  so- 
prannominato il  Buono  y  era 
pronipote  del  celebre  Ciò-' 
vanni  duca  d'  Angiò  ,  che 
-poi  divenne  re  di  Francia, 
e  figlio  secondogenito  di 
Luigi  II  del  secondo  ramo 
^  j^ngiò  chiamato  al  regno 
di  Napoli  dalla  regina  Gio'- 
Vanna  i ,  e  nacque  in  An^* 
gers  li  i5  penna jo  1408  • 
Questo  principe  chiamato  al 
posfedioiento  4i  yffj  ^oj^i^ 


e  dotato 
di  ottime  qualità  ,  che  gli 
meritarono  ii  predetto  so* 
prannome  ,  non  ebbe  una 
fortuna  corrispondente  ,  tal- 
mente che  pia  gli  toccò  a 
soffrire  dall'  avversa ,  che  a 
godere  della  buona.  Avendo 
ottenuto  nel  1420  dal  cardi- 
nale Odoardo  suo  zio  il  du- 
cato di  Bar  ,  ebbe  banche  la 
sorte  di  sposare  poco  dopo 
la  principessa  Isabella  unica 
figlia  ed  erede  di  Carlo  U 
duca  di  Lorena.  Ma  vacato 
per  la  morte  di  Carlo  nel 
1431  il  predetto,  ducato., 
quantunque  Renato  fosse  to- 
sto riconosciuto  dagli  Stati , 
'Antonio  dì  Vaudemont  ,  nlj 
potè  per  via  di  fratello  del 
defonto  ,  gliene  contrastò  la 
successione  colle  armi  alla 
mano  .  Si  venne  a  battaglia 
tra  i  due  contendenti  nel  di 
2  luglio  dello  stesso  anno  . 
Renato  la  perdette  ,  venne 
fatto  prigioniero  ,  e  cadde 
nelle  mani  del  duca  di  Bor- 
gogna ,  che  V  inviò  nel  suo 
casteilo  di  Dijon  .  Era  tyt- 
tavia  ivi  detenuto,  allorché, 
per  la  morte  di  Lnigi  m 
suo  fratello  senza  prole  nel 
1434,  gli  furono  devoluti  gii 
stati  deir  Angiò  e  della  Pro- 
venza ,  come  pure  quando 
venne  a  mancare  nel  143S 
la  regina  Giovanna  ir,  che 
avevalo  adottato  e  chiama- 
io  al  regno  di'  Napoli .  No^ 

aven* 


ìé% 


Mmió  petc\h  pòttitd  pféitàU 
èi   ai    preniulrosi   inviti   de^ 
Nà|)oletàni  ^  che  con  soìen- 
ne  ambasciata  Io  cbiamaro- 
Ao  ai    possesso    del    regno 
(  non  Vi  si  técò    già  egli  f 
«ome  dice  il  testo  ^réncese^ 
mentre   era    ancorai  prigio- 
niere )  j  vi  spedi  in  vece  la 
t^^gina  Uabella  sua  consòrte^ 
insieme    col   principe  Luigi 
loro  seconddgenito  ^  appel- 
!i»to  il  Pfinàpé  di  Piemonti. 
<2i:festa  principessa  dorata  di 
tina  rara  prudjenza  e  di  tut-^ 
te  le  qualità  atte  a  renderla 
anìabile  i    fu  accolta  a  Na- 
poli co'  piìi    grandi    onori  ^ 
ed    in    brieve    ricevette  gli 
otnaggi  di  molte  altre  cit:ù.« 
Ella  spedì  il  principe  Luigi 
insieme  col  general  Michele 
attendato    per    rìdiirre    all' 
«bbidi^nzA  la  Calabria  ^  che 
in  parte  inclinava  ai  partkò 
-di  Aifonsù  £  Aragona  ^  e  bea 
presto  ottennero  l' intento  • 
Finalmente  nei  14^8  Renato 
Ottenne  la  sua   liberazione  9 
mediante  un  grosso   riscatto 
di  ducento  mila  doppie  d'o- 
rò ,  ed  accord^do  ^  qi^si  a 
forza  y  il  matrimonio  di  sua 
ÌiglÌ2t  Jolanda o  Violante  {non 
Isabella ,  come  dice  il  Testo 
francese ,    che  in  questo  ^- 
ticoloé  sparso  di  non  pochi 
errori    )    con    Federico    de 
Vaudemont  figlio  del  suo  vin« 
citore  Antonio ,  e  trasferea^- 

4|o  per  tal^uisa  al  medesi^ 
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mo   i  dritti   sulU  lòfeni  ^ 
Dell^  quafó  poi  continuarono 
a  regnare  i   di    lui    dlscen^ 
detlti.  Il  re  Renato^  appe^ 
na  ottenuta  U  libertà^  9' iiti** 
baifcò  per  Napoli  |    oVe  nel 
19  màggio  1438  fece  il  simo 
iftolenne    ingressa  tra  le  in- 
cessanti acclamazioni  del  po- 
polo •   Ma   egli  era  pov,e^ 
(  dice   il   Muratori    riferito 
anche  dai  Maurini  )  e  J^on 
uscendo  dalla   iuà    boria    le 
aspettate  rugiade  5  si  raffred- 
dò in  breve  la  stima  e  l^  et" 
more  de*  Napoletani  verso  di 
luié  Ciò  non  ostante,  GiV- 
Còrno  Caldora^  factloso  capi-* 
tano'  )    venne  ad  offrirgli^  i 
sdoi    servigi    colle    proprie 
truppe ,  e  Michele  Attenda- 
lo ,  suo  generale  ^  si  fece  un 
dovere  di  difenderlo  con  tut* 
to  il  vigore  <    Quindi  egli 
sostenne   la  guerra   col  mo 
competitore  Alfonso  i  per  lo 
spazio  di  quattro  anni,  per 
lo  più  con  prospero  successo  • 
Ma  aei  1442^  essendo  riti* 
scito  al  re  Alfonso  di  pren- 
dere   d' assalto   la    cittàr  di 
Napoli ,  Renato  dovette  fret* 
tolosam^ente  imbarcarsi  cqIIh 
sua  famiglia  «opra  du^  ga« 
lere  Genovesi  e  rifugiarsi  a 
Firenze   presso  il  papa  Su'- 
genio  IV  .    Il  buon  pontefi- 
ce y  per  consolarlo ,  -gli  die^ 
de  in  pergamena  una  bellis^  ' 
sima   investitura  del  regno 
lU  Napoli^  e4  egli  a>n  que- 
sto 
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ìttò  ricco  tesoro  se  riè  ritornò 
«Ha  sua  contea  di  Pro\ren- 
za  4  Deposto  il  pensiero  del 
regno  di  Nàpoli ,  rientrò  in 
Italia  coli  uii  grosso  corpo  di 
truppe  ;  pe^f  altro  in  qualità 
unicamente  di  alleato,  in  aju- 
to  di  Francesco  Sforza  duca 
di  MiUno  nella  sua  guerra 
co^  Veneziani  f  ma  nel  sus-> 
seguente  anno  air  improv- 
viso i  né  si  sa  il  motivo  ^ 
abbandonò  il  suo  alleata  ^  e 
titorftossene  in  Provenza'  ^ 
Nel  I4Ò5  dopo  la  morte  di 
D-  Pietra  di^  Portogallo  i 
Catalani  chiamarono  alla 
successione  nel  regnar  di  A- 
Tigona  il  re  Renata ,  che  vi 
«tveva  incontrastabili  ràgio^ 
ni  i^er  via  di  Jolanda  $uà 
madre  *  Vi  spedi  egli  il 
fTÌncìpc  Gio'Oanni  suo  é§liO| 
che  pohava  ì  vani  titoli 
di  dùca  di  Calabria  f  e  dì 
duca  di  Lorena  5  m^  qui  pu- 
re le  armi  e  le  rajgioni  di 
Renata  noil  furono  piili  for- 
tunate di  .quel  che  fossero 
state  nella  Lorena  ef  nel  re- 
gno di  Napoli  .  Quantun- 
que ne'  primi  anni  ^  assisti- 
to dal  re  di  Trancia ,  il  dur 
ca  di.  Calabria  facesse  nòni 
pochi  progressi  cóntro  G/Vr  * 
vsnni  di  Portogallo  compe* 
titore  di  Renato  pet  la  me- 
desima  corona  ,  V  inaspetta- 
ta morte  di  e^so  duca  di 
Calabria,  se%[uìta  in  Barcel- 

Ifm  U  13  *ticeì»brc  i^à  ^ 


itanch  fatàtmente  il  corsoli 
tutti  'gli  avanzattienti  ed  » 
tutte  le  speranze  .  Termini^ 
Renata  li  io  luglio  1480  ia 
età  di  72  anfli  nelU  città  di 
Aix  il  corso  della  sua  vita, 
che  si  riguarda  come  infe- 
lice ,  alméno  da  coloro  i 
quali  credono  ,  che  il  pos- 
sedimento di  Và^ti  ttgtii  fer- 
ini r  apice  ed  il  colmo  del- 
la felicità  -  Dopo  il  suo  ri- 
torno da  Napoli  ,  questo 
nionàrca  ,  chtf  con  ruttai 
suoi  dritti  ed  i  suoi  titoli  , 
salvo  che  V  efhnero  posses- 
so di  Napoli  ,  noli  fu  real- 
mente y  che  éolo  conte  di 
Angiò  e  di  Ptovetiza  ,  si 
ritirò  in  quest*  ultima  pro- 
vtncia ,  ove  si  consolò  col- 
tivando le  arti  della  pace. 
Fece  de'  versi  ,  e  dipinsi -^ 
come  poteva  dipitigere  iin. 
principe  iti  un  seColb  ed  iij 
un  pae$e  semi-barbari  •  Si 
vede  uno  de'  sù*l  (^tt^Afti 
tìelU  chiesa  de'  Celestmi  <S 
Avigtione  *  Il  soggetto  dtjl 
tìiedesimo  è  veramerite^hi- 
foso  t  esso  è  lo  scheletro  del^ 
la  sua  favorita  ,  iiìetà  ros^ 
dai  vermi  ^  col  catalètto  d# 
cui  dia  esCÈ*  Cetjlmettte  « 
Vederla  non ^i  dhrà,  ch'egli 
r  kbhìà  adulata .  li  sub  t^ 
nio  singolare  "faceva^li  tratc 
le  stràordinariie  cerimonie  • 
Egli  fu  il  primo  autore  deU 
la    famosa   prò(iessioire     di 

tac^ 
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£a<;;phino  rappresentare  la  re-  so 
gina  di  Saba  j  si  vedono 
apostoli,  armati  di'  fucili  , 
che  combattono  co'  demonj; 
un  luogotenente  di  amore  3 
ed  altre  indecenze  ,  molto 
mal  collocate  in  una  sì  au- 
gusta solennità  ,  quale  si  é 
quella  del  Corpo  del  Signo- 
re .  Era  popolare  e  libéra- 
lissimo ,  e  perciò  appunto 
gli  fu  dato  il  sopraddetto  ti- 
tolo di  òuono  j  ma  si  può 
dire ,  che  fu  sempre  pove- 
ro. Le  sue  rendite  non  ba- 
starono'-mai  alle  sue  spese: 
in  tutta  la  sua  vita  non  fé- 


che  t 


Galli 


non  avessen 


ce  che  prender  in  prestito  i 
ma  fu  altresì  esatto  in  sod- 
disfare i  suoi  impegni .  Non 
/vorrei ,  diceva  egli  al  suo 
tesoriere,  per  qualuftque  co- 
sa  del  mondo  aver  a  dìsono- 
^rare  la  parola ,  che  ho  data  • 
,. Sebbene  spendesse  molto  in 
cose  capricciose ,  nulladime- 
no  viveva  senza  fasto  sì  in 
città  ,  che  alla  campagna  . 
Vedevasi  a  Marsiglia,  ove 
.passava  ordinariamente  l' in- 

f .  verno ,  passeggiare  sènza  ve- 
lun  corteggio  sul  porto  | 
per  godere  quel  dolce  calo- 
re^ che  sparge  il  sole  in  quel- 
la stagione  sulle  còste  di 
Provenza  j  ^onde  ivi  n^è  ve- 
nuto il  detto  :  scaldarsi  al 
cammino  del  re  Renato.  Non 
"beveva  vino  affatto  iVogliry 

*  .diceva  egli*/jr  mentire  Ti- 
to lÀvioyif  quale  fia  preu^^ 


passate  le  Alpi  jche  per  be- 
re del  vino,  Ma^  se  eraso- 
brio  alla  mensa,  non  fu  mo- 
derato colle  femmine,  delle 
quali  fu  schiavo  in  certa 
maniera  ,  anche  nella  sua  a- 


vanzata  età.  Renato  piaceva 
ad  esse  pel  ';uo  spirito  ga- 
jo ,  vivace  e  fecotido  di  fa- 
cezie. S'ei  non  fosse  statò 
che  un  privato ,  poteva  dir- 
si adorabile;  ma  oj^bliò  un 
po' troppo  i  doveri  d*  un  re, 
per  attaccarsi  alle  arti  pia- 
cevoli. Stava  dipingendo  una 
pernice,  allorché  gli  venne 
recata  la  notizia  della  per- 
dita del  regno  di  Napoli  , 
e  non  tralasciò  di  continua- 
re il  suo  lavoro  •  Niente- 
meno il  gusto  delle  arti  e 
de'  divertimenti  non  gli  fe- 
ce trascurare  (  come  avvie- 
ne per  lo  pii  )  r  ammini- 
strazione della  giustizia.  Fti 
vedu^to  talvolta  ,  al  ritorno 
dalla  battaglia,  ascoltare  le 
doglianze  de' particolari  ,  ov- 
vero segnare  delle  spedizio- 
ni ,  pria  di  deporre  la  sua 
armatura  .  I  dispacci  ,  che 
sottoscriveva  piìi  volentieri, 
erano  quelli ,  con  cu}  conce- 
deva grazie,  o  ricompensa- 
va i  servigi  :  così , operano 
per  io  più  i  sovrani ,  quan- 
do sieguono  gf  impulsi  del 
loro  cuore  ^  ma  quando  si 
lasciano  guidate  '  dai  corti- 
giani ,  questi  troica  sovente 
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non  cercano  di  avvezzarli  che     tutti  morirono  in  fresca  età; 


a  sottoscrivere  gravami  del 
suddito,  proscrizioni  e  con-» 
danne.    Renato^   che  aveva 
il  cuor  benefico   e   V  animo 
ben  fatto  àio,^^^:  Quando  sì 
tratta    dì   giovare   altrui  la 
penna  de*  Princìpi  non   deve 
mai  esser  pigra  ^  Ad  un  so- 
▼ranq,  che  aveva  sì  umani 
sentimenti   si   possono   per- 
donare r  inclinazione  per  le 
femmine  e  gli  altri  difetti, 
che  non  facevano    male   ad 
alcuno .    Aveva,   egli  molti 
tratti  di  rassomiglianza  con 
Enrico  lY  ;  ma  non  ebbe  il' 
talento ,  come  lui  di  conser- 
vare gli  stati  ,    che    aveva 
■conquistati  ,    o    che  gli  ap- 
partenevano, 4o  che  fu  una 
disgrazia    pe'  sudditi  v,    che 
perderono  il  raro  vantaggio 
di  un  buon   principe  *    Gli 
▼iene  attribuito  {Ingannato 
in  cort^  :  libro  ,    che  venne 
impresso  in  una  raccolta  di 
antiche  Poesie   in   {°    senza 
data  ,    ma  delle  prime  edi- 
stioni    dopo    r  introduzione 
della  stampa  ,  e  che  venne 
poi    ristampato    a    Vienna 
Ì484  in  P  .  Vi  sono  anco- 
ra di  lui  le  Cerimonie  ,  che 
fii  osservano  nel  ricevere    un 
Cavaliere  :    manoscritto  ar- 
ricchito di  belle  miniature. 
Dalla  regina  Isabella  prima 
moglie  ,    oltre   i'  accennato 
principe    Gievanni  ,    aveva 
j^v^ii  diversi  ^Itri  liplij  ma' 


e  però  essendo  rimasta  1'  u- 
nica  sua  primogenita  Violane 
te  ,  maritata  -còl  predetto 
Federico  II  duca  di  Lorena 
conte  di  Vaudemont  ,  per 
mezzo  di  essa  la  casa  di 
Lorena  traeva  le  sue  pre- 
tensioni sul  regno. di  Na-^ 
poli.  In  seconde  nozze  ave- 
va sposata  Giovanna  contes- 
sa di  Lavala  che  morì  nel 
1498 ,  ed  àvevagli  partoriti 
diversi  figli,  ma  tutti  pre- 
morirono al  genitore.  Men-, 
tre  il  re  Henato  trattenevast 
in  Angers ,  istituì  nel*  1458 
l'ordine  della  Mezza-Luna, 

RENAU   D*  ELISAOARAY 

(  Bernardo  ) ,  nato  nel  Bearn 
nel  1652  di  un' antica  fami- 
glia di  Navarra ,  fu  situato 
3Ìn  dalla  sua  infanzia  presso 
Colbert  du  Tarron  intenden- 
te di  Rochefort .  Gli  si  fé- 
celco  apprendere  le  mate- 
matiche :  egli  vi  riuscì  ,  e 
divenne  di  buon'ora  intimo 
amico  del  P.  Malebranche  ^ 
Il  pili  favorito  suo  studio 
era  (quello  della  nautica  « 
Quando  fu  in  esso  bastante^ 
mente  istrutto  ,  du  Terron 
lo  diede  a  conoscere  a  Seì^ 
gneleì  ,  che  divenne  di  luì 
protettore  .  Questi  gli  pro- 
curò nel  1Ó79  un  posta  pres- 
so il  conte^^e  Vermandois  , 
ammiraglio  di  Francia,  che. 
gli  diede  una  pensione  di 
Afille    scudi  .    Luigi    xiv  , 
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volendo   fidarrt  ft  {>rincipi 

uniformi  la  costruzioae  de' 
vascelli  I  fe^e  vanire  ^lla 
corte  i  più  ubili  operatori 
in  t;;il.  genere  •  Popò  ^lcun$ 
discussioni  V  affare  venne 
iiiniicato  a  due  metodi  ^  Tpno 
di  Jien0u  ,  V  altro  di  dm 
Quesne  ^  il  quale  ebbe  la 
magnanimiti^  di  dfir  la  pre- 
ferenza al  suo  rivale  •  Re- 
nau  godette  del  proprio  trioa* 
fo  in  presenza  di  Lut^ì  xiv, 
che  gli  ordinò  di  recarsi  a 
Brest  e  negli  altri  porti , 
per  istruire  i  costruttori  . 
Egli  pose  i  loro  figli  ip  ista« 
fo  di  fare  all' età  di  15  ai 
20  anni  i  più  grossi  vascel- 
li ,  che  pria  richiedevano 
un'  esperienza  di  20  ai  50 
^nni ,  Nel  léSo ,  avendo  il 
monarca  deterrpinato  di  ven- 
dicarsi di  Algeri  ,  Renan 
propose  di  bombardarla.  Sin 
•allora  non  er^  neppur  ye- 
putp  in  mente  di  alcuno,' 
che  si'  potessero  situare  '\ 
mortai  da  borpbe  in  altro 
Ipogo  fuorché  in  terra  ,  e 
che  si  potesse  far  di  meno 
di  un  piano  fermo  e  solido 
per  loro  base  e  sostegtio  ^^ 
Egli  promise  di  far  delle 
galeptte  da  bombe  ;  la  sua 
propo§}?:ÌQtje  fu  pgsta  jp  bur- 
la  nel  consiglip^  ma  Luigi 
XIV  volle,  ch^  si  facesse  )a 
prova  di  una  tale  determi- 
nazione funesta  ,  la  quale 
f  bb^    un   ottimo   successQ , 


REN 


Popò  U  morte  dell' ammr- 
raglio  y  Renati  passò  nelle 
Fiandre  2,  trovare  Vauban  , 
che  lo  A^ise  in  istato  di  di- 
rigere gli  assedj  di  Cada- 
q^uieres  in  Catalogna  ,  di 
)rilisburgO|  di  Manbeim  t 
di  Fran^kendal .  Il  re  ^  per 
i:icompensare  i  di  lui  servi- 
gi, gli  diede  una  commis- 
sione di  capitano  di  vascel- 
lo ,  un  ordine  per  avere  in- 
gresso e  voce  deliberativa 
ne'  consigli  de'  Generali  ^ 
una  general  ispe?iione  sulla 
marina  ,  e  1'  autorità  d'inse- 
gnare agli  ufEziali  (utte  le 
nuove  pratiche ,  di  cui  era 
V  inventore  ,  con  assegnargli 
dodici  mila  lire  di  pensio- 
ne •  Quest'  uomo  gbile  ve^- 
ne  richiesto  dal  gran^-mae- 
fitro  di  Malta  per  |a  difesa 
di  quest'  isola  j  ma  essendo 
poi  svanito  il  timore  dell* 
assedio  minacciato  dai  Tur* 
chi  )  Rentfu  ritornò  in  Fran- 
cia •  ÀI  suo  ritorno  venne 
fatto  consigliere  di  marina 
e  gran-croce  dell'  ordine  di 
3an-Luigi  «  La  sua  risorte  9 
seguita  U  30  settembre:  1719 
in  età  di  167  ^nnj,  fujuel- 
|a  di  un  religioso  della  Trap- 
pa  •  Persuaso  della  religio* 
pe  ,  mercè  |a  sua  filosofia  ^ 
riguardava  il  suo  corpo  , 
come  un  velo,  ^he  tenevu- 
gii  nascosta  la  verità  eter- 
na, e  riguardava  la  morte, 
come  fin  passaggio  (iflle  pi^ 


profonde  fenebi^  ad  a«a  (li- 
ce perfetta ,  Qual  dtffcrenz^^ 
diceva  egli ,  da  t*n  mom^r^Q 
al  mefmnià  phe  ^egue  /  U 
yalqre  y  h  probità  ,  il  ài* 
sinteresse  ,  la  bracn^  di  es- 
ser qtile  sì  al  publico  ,  cH? 
ai  particolliri  j  tutte  queste 
qualità  erano  pr^ssQ  di  lui 
nel  pì^  altQ'  grado  ,  ed  in 
oltr^  venivano  sòsteiiqte  da 
una  pietà  non  mena  téiiera 
che  costante  •  («a  fercnezxa 
era  una  delie  principali  do- 
ti costituenti  il  di  (ui  carat- 
tere t  ^gli  POH  desisteva 
guari  (  dice  Fomenelfe  ì  » 
pè  dalle  sue  intraprese  ,  né 
dalle  sue  opinioni  r  lo  cl^e 
assicurava  an^or  pii^  il  suc- 
cesso de'  suoi  intraprendi- 
nienti  )  e  nel  teinpo  stesso 
dava  meno  eredito  alle  sue 
opinioni  t  Soggetto  ad  una 
rete^zione  di  orina  ^  fH^  uso 
colla  maggior  fidanza  d*u£| 
rimedio  ,  phe  av^va  appre^ 
so  dal  P?  Malebranche:'  ed 
era  di  prendere  una  grai^ 
quantità  di  acqua  di  fiunie 
molto  (alda  ;  ma  ne  bevette 
tanta,  che  i  medici  pret^r 
sero  I  che  »  per  ^osì  dire  ^ 
vi  si  fosse  apnegato  ^  il  sqo 
animo  ^ra  somtnameiite  ge- 
neroso, Avendo,  predato  un 
vascello  inglese ,  $ul  qiftle 
«ranvi  de'  diamanti  per  un 
calore  di  quattro  milioni  » 
li  portò  al  re  ,  quantunque 
ìivrebbe  ^otytó  ritenerli  per 
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se,  e  $i  contetitly  d* UQa  pèii«- 
sioiie  di  Qove  mila  lire  p 
Sullo  stesso  naviglio  e^avi 
lina  dama  qualificata  9    ^bo 

aveva  perduto  tiitto  col  de^ 

predametito  del  vascello^  ^e-^ 
nai*  provvide  a  tutt'  i  di 
lei  bi^ogqi  ed  a  quelli  del* 
la  di  lei  cameriera  per  ti|t«* 
to  il  tempo  che  restarono 
prigioniere  in  (^rancia,  VtO 
stes$o  pure  praticò  verso  i( 
capitano  I  sicché  V  averli 
presi  gli  veline  a  postare  piil 
di  venti  mija  lire.  Vi  è  di 
lui  una  Teorìe^  della  Utano-- 
'  V^a  4^"*  Vascelli  ^  1689  iti 
8®je  vi  sor|0  altresì  diver- 
se Lettere ,  per  rispondere 
alle  difficoltà  di  Huy^hent 
e  di  BernoulH  coltro  la  sua 
Teoria.  Era  un  uomo,(;h^ 
leggeva  poco,  ma  che  me* 
ditaya  molto  ,  e  ciò ,  eh'  ^ 
piii  sitigolare  ^  meditavii 
molto  pi^  in  mez^o  dell$ 
^ompagtiie  y  ove  ritrovava*- 
il  sovente,  clie  nelja  solita-' 
dine ,  in  cmÌ  rade  volte  gli 
accadeva  di  essere  •  («a  sua 
statura  era  piccolissima,  tal- 
menti^  che  sembfrava  pn  na- 
no, ed  ordinariamente  ve- 
niva appellato  il  piccolo  Re" 
nau ,  Èra  stato  ricevuto  al-* 
r  accademia  dejle  jcienz? 
pel  1699  > 

^—  CHARTREs;  —  e  la  se- 
conda   Nota    deir  articolo 
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RENAUDIE  (  Giovan- 
ni  de  Barri  Signore  de  la  ), 

detto     DE     LA    FOB.EST.,   SC- 

condo  capo  della  congiura , 
che  gli  Ugonotti  fecero  nel 
1560  contro  i  principi  della 
/  casa  di  Guisa  ,  era  di  una 
nobile  ed  antica  famiglia 
del  Perigord  •  Era  stato  con- 
dannato ,  gli  uni  dicono  ali' 
esilio  ,  gli  altri  alla  corda  , 
per  avere  falsificati  alcuni 
documenti  ,  che  dovevano 
prodursi  in  una  lice  •  Il  du- 
ca di  Guisa  )  mosso  a  com- 
passione del  di  lui  stato , 
lo  fece  fuggir  di  prigione  ; 
«d  appunto  contro  questo 
duca  ,  a  cui  era  debitore 
della  vita ,  egli  meditò  po- 
scia i  più  neri  disegni .  Pass^ 
il  tempo  del  suo  esilio  in 
Ginevra  ed  io  Losanna  9  9 
sMnsinuò  nell'animo  di  mol- 
ti Francesi  ritiratisi  negli 
Svizzeri  per  motivi  di  reli- 
gione •  In  seguito  formò  le 
stesse  cabale  in  Francia,  do- 
ve non  fu  dapprima  conor 
sciuto  ,  se  non  da  qt^elli  del 
suo  partito  •  La  Renaudie 
aveva  dello  spirito  ,  dell'ar- 
dire-, ed  era  vendicativo: 
egli  desiderava  di  cancellare 
r  infamia  del  suo  bando  ^on 

Jualche  luminosa  azione  • 
!on  questa  miYa  offrì  i  suoi 
Sfijvigi  ai  collegati  della  con- 
giura formata  dai  Protestan- 
ti .  Npn  si  sa  bene  preci- 
samente ^   su  i\  ch«   4^esta 


si  aggirasse  ;  ma  noti-  sì  du- 
bita punto  I  eh'  essa  non  fos« 
se  stata  tramata  pei  far  trion- 
fare il  Calvinismo  •    Molti 
storici  pretendono  ,    che   si 
trattasse   di  aver  tra  le  ma- 
ni  la  persona   del    re  Fran^ 
c^sco  II  e  di  trucidare  i  prin- 
cipi di  Guisa  j  che  avevano 
in  loro    balìa    tutta  1'  auto- 
rità reale  •  Trucidati  i  G«/- 
^/ ,  e  renduto  prigioniere  il 
re  tra  le  mani    de' Calvini- 
sti ,    ne    veniva   in    conse- 
guenza ,   che    dichiarandosi 
apertamente    il    principe  di 
Condé  y    eh'  era    il   segreto 
capo  della  cospirazione  ,    U 
religione  e  lo  stato  doveva- 
no necessariamente    provare 
una  xivoluziorjp..   Uno  sto- 
rico moderno  ha  detto  ,  ch« 
in    questa     cospiraziotid    vi 
era  un'audacia,  cjie    parte-* 
cipava  della  congiura  di  C^ * 
tilina ,  ed  un  segreto  ,    ch^ 
la  rendeva  simile  ai  Vespri* 
Siciliani.  ]\Ja  Castelnau  z\x-^ 
tore     contemporaneo    dice  ^ 
che  quest'  intrapresa  fu  inte- 
ramei^te    mal   <;ondotta ,  ed 
ancor  peggio  ^seguita;  e  U 
Labour^ur  pretende  ,  ch'essa 
fosse  Qosì  mal  disposta,  che 
se  ne  avesse    cognizione   in 
Italia,  negli  Svizzeri,    ne' 
P«si-Bassi ,   e  che  ne  per- 
venne    avviso    da    tutte    le 
parti  al  du.a  ed  al  cardina- 
le di  Guisa  ♦  Checché  ne  sia 
h  Renaudie  s'  incaricò    4i 

aa- 


di  guadagnare  da  se  stesso 
e  col  mezio  de^^oi  amici 
coloro  \  che  aveva  già  co- 
nosciuti )  e  ad  essi  aiede  il 
giorao  pel  primo  di  feb'- 
brajo ,  a  fine  di  radunarsi  a 
Nantes  «  In  effetto  si  tentie 
r  assemblea  ,  e  fu  risoluto 
di  eseguire  la  congiura  in 
Amboise>  dov'era  la  corte; 
ma  essendo  stato  scoperto 
un  tale  disegno  da  un  av- 
vocato ,   in  casa  di  cui  era 

alloggiato     (   l^ed*    A  VENE  L- 

tES  )  i  la  Renaudie  ,  che 
avanza  vasi  con  alcune  trup- 
pe y  fu  ucciso  li  IO  marzo 
vecchh^Ttih  ,  1560  nuDVo 
Sfile  j  nella  foresta  di  Cha- 
ceau  -  Renard  in  vicinanza 
d*  Amboise  >  dove  fu  tra- 
iportato  ii  suo  corpo.  Ivi 
il  cadavere  fu  appiccato  ad 
una  foresi  sul  ponte  ,  e  gli 
fu  posto  sulla  fronte  un  car- 
tello con  queste  parole:  Ca- 
po 4Ìe^  rikeili  »  tho  de'  suoi 
domestici  appellai 
che  fu  preso  nelll 
iasione ,  spiegò 
morie  scritte  in  ci 
prl  tutto  ii  $e^eto  delia 
congiura  • 

I.  RENAUDOT(Teo- 
frasto  )|  medico  di  Loudun, 
si  stabili  in  Parigi  nel  1623; 
e' fu  il  primo  )  che  comin- 
ciasse nel  1631  a  far  impri- 
mere in  Francia  quelle  pu- 
blìcfae  notizie  9  oggidì  si  no- 
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la  Bigney 

stessa  oc- 
[  verse  me- 
fre ,  e  sco- 


te e  ricercate ,  sotto  il  nome 
di  Gazzette.  Era  già  lunga 
tempo  che  si  erano  in^)'en-  ' 
tatf  tali  fogli  in  Venezia  9 
e  si  erano  appellati  Gazzet^ 
$e  j  perchè  per  leggerli  pa- 
gavasi  una  gazzetta  j  piccolo 
pezzo  di  moneta  •  Renando^ 
gran  novellista  raccoglieva 
notizie  da  tutte  le  parti  per 
divertire  i  suoi  infermi.  Be» 
presto  «gli  3Ì  vide  divenuta 
pii^  alla  moda  che  alcun  al- 
tro de'  suoi  confratelli  ;.  ma 
siccome,  unMntera  città  non 
è  tutta  inferma  o  n(y&  s'id;eà 
di  esserla  ,  egli  pensò  ,  <hc 
potrebbe  farsi  una  rendita 
considerevole,  dando  ciascu- 
na settimana  de'  fogli  vo- 
lanti ,  che  contenessero  le 
notizie  de*  diversi  paesi  . 
Questa  fu  V  origine  delle 
Gazzette  di  Francia ,  le  qua- 
li non  hanno  giammai  per- 
duto il  carattere  di  veracità,  . 
che  fa  il  distintivo  loro  me- 
rito ,  e  le  quali  non  parlano 
che  pochissimo  di  ciò  che 
segue  in  Francia ,  mentre  si 
limitano  ai  fatti  certi  ed  alle 
memorie  non  sospette,  £«/- 
gi  XIII  diede  a  Renaudot  uti 
privilegio  ,  che  fu  confer- 
mato da  luigi  XIV  per  lui 
e  per  la  sua  famigliti.  Qii«*- 
sto  medico  gazzettiere;^  morì 
in  Parigi  li  25  ottobre  i^5  J 
di  70  anni  .  Amava  molto 
il  denaro  \  e  quantunque  i 
fttoi  malati  ed  i  leggitori 
A  a  ài\> 
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^ell«  sue  gazzette  gliene  prq- 
Éttassero  molto.,  si  preten- 
de ,  che  prestasse  denarp  ad 
ivsura.  Vi  sono  di  lui,  oltre 
Je  accennate  Gazzett]?:  InUnj^ 
continuazione  del  Mercurìq 
di  fronda  dal  1^35  sino  al 
1(543  ,  ,  Siccome  in  questa 
raccolta  non  dà  che  la  sola 
relazione  de'  fatti  ^  seuz'  ag^^ 
giugnervi  i  documenti  giu- 
stificarivi  nella  maniera  che 
mveva  fatto  Richef  ,  fu  coi- 
stretto  a  tralasciarne  il  pro- 
seguimento :  quindi  non  Ha 
dati  che  ì  sei  ultimi  volu- 
mi di  quest'opera,  la  qual^ 
in  tutto  forma  2^  voi.  in  8^ 
I  suoi  sono  meno  stimati., 
e  nulladimeho  sono  i  pjù 
rari  ,  IL  Un  Compendie  dil-^ 
la  Vita  e  della  Morte  di 
EnricQ  di  Borbone  principe 
di'Candi^  i0^6  in  4*,  III, 
La  Vita  e  la  Morte  del  Ma- 
resciallo di  Gassion  ,  1Ò47 
in  4^,  IV,  La  Vita  di  Mi^ 
vheU  Mazarini  cardinale  j, 
fratello  del  jprimo  ministro 
di  questo  cognome ,  i6^ 
in  4^  • 

11,  RENAUDOT  (Eu^ 
sebio  )  ,  nipote  dei  prece^ 
dente^èstaro  pia  celebre  di 
suo  avo.  Nacque  in  Parigi 
nel  .1646,  e  dopo  avere  fat^ 
ti  i  suoi  studi  di  grammaci^. 
ca  e  di  rettorica  nel  colle-» 
gìQ  de' Gesuiti ,  ed  il  corso 
di  filosofia  nel  collegio  di 
Harcourc  -,    entrb   ne  Padri 


deir  Oratorio  ;  tnt  non  ^| 
restò  che  pochi  mesi.  Con-* 
cinuòs|iulIadimeno  a  portare 
r  abito  ecclesiastico  ,.a  fine 
d'  essere  meno  frastornata 
ne^suoi  studi  daUe  visite  de- 
gli oziosi  del  gran  mondo  ; 
ma  non  penàò  mai  ad  en- 
trare negli  ordini  sacri  •  Si 
consecrb  dapprima  alle  lin- 
gue orientali ,  ed  indi  studiò 
le  ahre  lingue  ;  pretendesi  ^ 
che  ne.  sapesse  sino  9  dieci- 
.sett^  4  Suo  disegno  era  di 
far  servire  1<?  su^  cognizio-p 
ni  ad  attingere  nelle  primi- 
tive sorgenti  le  verità  della 
religione  «  1}  gran  Colbert 
aveva  concepito  il  disegno 
di  ristabilire  in  Francia  lo 
stamperie  di  lingue  orienta-» 
ii ,  ed  a  tar  uopo  si  dires-i 
se  air  abate  Renaudot  ,  co* 
me  air  uomo 'il  piì^  capace 
di  secondare  le  di  lui  mire; 
ma  la  mort^  di  questo  gran 
ministro  privò  la  patria^  di 
un  tale  nuovo  servigio  ,  che 
voleva  prestargli  ^  i\  cardi- 
nale di  Nfailles ,  uno  de'pro- 
rettori  del  nostro  letterato  » 
io  conditsse  seco  a  Romsa 
nel  1700,  e  lo  fece  entrare 
con  lui  nel  conclave  «  Il  suo 
merito  gli  procacciò  le  pii^l 
lusinghiere  distinzioni  :  Cle^ 
mente  ?ci  gli  fece  1'  onore  di 
ammetterlo  a  molte  udienza 
particolari  \  volle  dargli  de* 
benefìci ,  ma  non  potè  fargli 
«QQCttare  Qhe  il  piccolo  prio- 
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ttito  di  Fossey  nélli  Breta- 
gna •  L'  impegnò  a  restare 
«ncora  sette  in  otto  mesi  in 
Roma  dopo  la  partenza  del 
cardinale  ,  per  godere  piì!i 
lungamente  delle  di  lui  co* 
gnrzioni  •  Il  gran-duca  di 
Toscana  ,  presso  del  quale 
«gli  si  fermò  un  mese  ,  lo 
alloggiò  nel  suo  palagio ,  lo 
ricolmò  di  doni  ,  e  gli  die- 
de delle  feluche  per  ricon* 
durlo  a  Marsiglia.  L'acca- 
demia di  Firenze,  T accade- 
mia francese  j^  quella  delle 
iscrizioni  lo  giudicarono  de- 
gno di  loro  •  Al  suo  ritor- 
no in  Francia  egli  publicò 
4a  maggior  parte  delle  ope- 
re ,  che  hanno  illustrato  il 
suo  nome  •  Questo  letterato 
morì  nel  dì  primo  di  set- 
tembre 1720  itì  età  di  74 
anni  ,  dopo  avere  /lasciata 
per  legato  la  sua  numerpsa 
bibliofeca  ai  Benedettini  di 
San-Germano-de'-Prati .  L' 
abate  Rtnaudot  aveva  uno 
spirito  netto  ,  un  giudizio 
solido ,  una  prodigiosa  me- 
moria. La  sua  conversazio- 
ne era  dilettevole  sì  per  la 
varietà  con  cui  la  condiva, 
sì  per  la  naturalezza  ed  il 
calore  con  cui.  raccontava 
•mvL  infinità  di  aneddoti  ,  i 
quali  non  erano  conosciuti 
che  da  lui  •  Uomo  di  gabi- 
netto e  uomo  di  mondo  al 
tempo  stesso  ,  si  abbandona- 
la allo  studio  per   ^usto  e 


si  prestava  alla  società  per 
pulitezza  •  Attento  a  serba-f 
re  la  decenza,  amico  fede- 
le e  generoso  ,  liberale  ed 
anche  prodigo  verso  i  po- 
veri ,  irriprensibile  ne'  suoi 
costami  )  insensibile  ad  ogni 
altro  piacere  che  a  quello 
di  conversare  coi  dotti ,  fa 
il  mpdello  dell'  uom  dabbe- 
ne e  del  perfetto  cristiano  • 
La  sua  scienza  non  era  un 
tesoro  nascosto  :  egli  era 
sempre  pronto  a  farae  parta 
altrui;  ed  è  noto  T omaggia 
di  riconoscenza  ,  che  gli 
hanno  renduto  gli  autori 
della  Pirpétuhà  dilla  Fede 
(  jtrnauld  e  Nicole  )  .  Le 
principali  sue  opere  sonot 
I.  Due  voi.  in  4"  nei  171  x 
e  I7i3>per  servir  di  conti- 
nuazione al  libto  della  i'tfr^ 
petuith  dilla  Fedi  •  IL  Hìm 
storia  Patriarchdrum  Ale* 
xandrinorum  ,  Jacobìtatutn 
&c.  ,  Parigi  1713  in  4®« 
in.  Una  Raccolta  di  anti- 
che Liturgie  Orientali ,  Pa- 
rigi 17 16  voi.  ^  in  4®  con 
varie  eruditissiine  disserta^ 
zioni.,  IV.  Due  antiche /J#- 
l azioni  delP  Indie  e  della 
Cina  y  con  diverse  osserva^ 
zioni ,  Parigi  1718  in  8*. 
Quest'  opera  tradotta  dall] 
arabo  -contiene  i  viaggi  di 
due  Maomettani  del  nono 
secolo .  V.  Difesa  della  Per" 
fatuità  dilla  Fide  y  in  8®^ 
cofitra  il  libro  di  Avmon* 
A  a    2  VI, 


HEN 

VL  Molte  Dtssertatìonì  nei'     li  furono  e  sì  sonttiose   lé 


le  Memorie  dell'  accademia 
delle  iscrizioni  •  VII.  Di- 
fesa della  sua  Storia  deFa- 
trìarchi  di  Alessandria  ,  in 
13.  Vlir*  Una  Traduzione 
latina  della  Vita  di  sant'  A- 
tanasioj  scritta  in  arabo,  la 
qual  versione  è  stata  inseri- 
ta neir  edizione  delle  opere 
di  questo  padre  data  da  Don 
de  Montfaucon  &c.  IX«  Mol- 
te opere  rimaste  manoscrit- 
te. •  Lo  stile  di  queste  di- 
verse produzioni  è  molto 
nobile  ,  ma  manca  di  leg- 
giadria e  di    grazie  •    Ved. 

luti  CLEMENTE  . 

*   RENEÀ  DI  FRANCIA  , 

da  alcuni  detta  renata  , 
duchessa  di  Ferrara,  nata  a 
Blois  nel  1510  dal  xq  Luigi 
XII  e  dalla  regina  Anna  di 
Bretagna  ,  era  stata  accor- 
data nel  1515  a  Cfr/0  d'Au- 
stria ,  ed  alcuni  anni  dopo 
fu  chiesta  da  Enrico  Vili  re 
d^  Inghilterra  •  Questi  pro- 
getti y  per  alcune  ragioni  di 
stato  ,  non  ebbero  effetto ,  e 
la  principessa  Rene  a  fu  ma- 
ritata da  Francesco  i  ad  Er^ 
eole  d'Este^  allora  principe^ 
poi  duca  di  Ferrara  ^  Mo- 
dena ^c%,  soTto  il  nome  di 
Ercole  ijf  •  Queste  nozze  se- 
guirono W  1528  ,  e  maK 
grado  i  tre  flagelli ,  da  cui 
trovavasi  in  quel  tempo  af- 
flitta V  Italia,  cioè  la  guer- 
xt  I  la  peste  e.  la  fame  1  ta« 


feste  fatte  pel  ricevimento 
di  Renea  in  Ferrara  ,  che 
l'Anonimo  Padovano  lasciò 
scritto:  furono  fatte  tante  al" 
legrezze  j  eh'  è  meglio  tacer  - 
ne  y  che  dirne  poco.  Ella  era 
ima  principessa  piena  di  spì- 
rito e  di  ardore  per  lo  stu- 
dio .  Non  si  contentò  già 
di  sapete  la  storia  ,  le  lin- 
gue j  le  matematiche  ed  aa- 
che  r  astrologia  ^  volle  al- 
tfesl  studiare  le  quistioni  le 
piti  difficili  della  teologia , 
e  questo  V  studio  la  impegnò 
insensibilmente  nell'  eresia . 
Brantome  dice  ^  che  ,  riseti'* 
tèndosì  forse  de"  eattivi  trat^ 
tiy  che  i  pontefici  Giulio  II 
e  Leone  x  avevano  usati  tn 
egnt  genere  al  re  di  lei  ge^ 
nitore  ,  tlla  rinegò  la  loro 
potestà  ,  e  si  separò  dalla 
loro  comunione  y  non  potendo 
far  di  peggio  ,  per  essere 
femmina  •  Essendo  stato  co- 
stretto Calvino  ad  abbando- 
nare la  Francia  ,  passato 
quindi  in  Italia  ,  dispose 
facilmente  1'  a'nimo  di  que- 
sta principessa  a  seguire  le 
di  lui  opinioni  ;  e  Marot  , 
che  le  serviva  da  segretario, 
la  confermò  in  tale  creden- 
za .  Dopo  la  morte  del  du- 
ca suo  sposo  nel  15  59  »  ^^" 
la  ritornò  in  Francia  ,  ove 
diede  vatit^pTove  del  suo 
coraggio  e  della  sua  fermex- 
za   d'aoimo  •   Il   duca   di 
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Buisa  la  f<pce  pressare,  per- 
chè consegnasse  alcuni  fa- 
ziosi, (;he  si  erano  rifugiati 
nel  (:astello  di  Montargis  , 
ov'  ella  er^si  ritirata  in  tem* 
pò  delle  guerre  appellate  di 
religione  •  Gli  rispose  essa 
bramente  >  =  che  non  li 
9,  darebbe  punto  nelle  loto 
p^  mani  9  e  che  se  venisse 
,,  attaccato  il  castello  ,  s^« 
py  rebb'ella  la  prima  amet- 
9,  tersi  sulla  breccia  ,  per 
j,  vedere  ,  s'  egli  avrebbe 
9,  r  ardir  di  uccidere  la  fi* 
yt  glia  di  uti  re  =  •  Parlò 
ella  fortemente  it|  favore  del 
principe  dì  Condé  ,  quando 
fu  posto  in  prigione  i  e  dis- 
se a  Frar^ceuo  il  ^  che  non 
sì  doveva  trattar  così  con  un 
prìncipe  del  sangue  •  Ma  per6- 
la  loro  amicizia  non  fu  di 
lunga  durata:  si  disgustaro- 
fio  rr^  loro  ,  perchè  Jienea 
fdisapprovav^  la  guerra  de* 
ÌPretesi- Ri  formati.  Montar- 
gis era  divenuto  '  V  asilo  di 
molti  Frptestanti;  Renea  fi) 
costretta  a  mandarli  via  per 
ordine  del  re  •  Malìcorne  | 
che  fu  l'apportatore  di  un 
tal  ordine  ,  rimase  aìeravi-»' 
gliato  ai  vedeit  il  coraggio 
della  principessa  ;  ma  le  fece 
sentire  »  che  bisognava  ce- 
dere •  Qpattrocento  sessanta 
parsone  abbandonarono  il 
ri/'ugio,  che  la  pietà  unita, 
al. zelo  di  religione  loro  aVe- 
|ra  proaurato  :   la  dncihessa  > 


dopo  aver  provveduto  alle 
spese  del  viaggio  ,  li  vide 
partire-,  e  non  potè  tratte- 
nere il  pianto  .  Se  non  fos» 
si  femmina  (  diss'  ella  a  Ma^ 
lìcorne  )  vi  farei  morire  pe^^ 
le  mie  mani  y  comt  un  mes^ 
saggerò  dì  morte ,  Per  di  lei 
opera  molti  Protestanti  fu- 
rono salvati  dalla  strage 
della  notte  di  San  Bartolo^ 
meo.  Questa  principessa  eb- 
l^e  quattro  figli ,  i  ^uali ,  Tua 
dopo  r  altro, ^«rira  il  fec»' 
trasportare  itv  Francia  ,  ac- 
ciocché non  s' imbevessero 
delle  opinioni  della  loro  gè- 
Istrice.  Fra  di  essi  la  pri* 
ma  fu  una  femmina  celebre 
non  meno  pel  suo  spirito 
che  per  la  sua  bellezza,  cui 
venne  imposto  il  nome  di 
^nna  in  memoria  della  di 
lei  ^^oìdi  Anna  di  Bretagna  • 
Rimasta  vedova  di  France* 
j^o  duca  di  Guisa  y  cui  era 
stata  congiunta  dapprima , 
sposò  in  seconde  nozze  Gia^ 
corno  di  S0vója  duca  di  Ne- 
mours •  I  tre  altri  figli  fu- 
rono, I*  Alfonso  ,  che  ar^ 
r^stò  i  progressi  e  le  rovi- 
ne ,  che  faceva  Solimano 
neir  Ungheria,  e  succedette 
poi  a  suo  padre  ErcoU-H 
ne' domini  di  Ferrara  ec.  a* 
Luigi  ,  prelato  modesto  , 
dolce  ,  benefico  ,  morto  ar- 
ci vescovp  d'Auch  e  cardi- 
nale .  3**  Lucrezia  sposa  di 
Fr$nctsce  Maria  II ,  ultimo 
-      A  a    *         '      du 
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duca  d* Urbino  (non  di  Spo- 
leti ,  come  dice  il  testo  fran- 
cese )•  Lucrezia  zccopplsLVd. 
air  ornamento  di  varie  vlrtì 
una  grande  conformità  di 
carattere  con  quello  di  sua 
madr^ .  Rene  a  mprì  ostinata 
nell'eresia  il  1575,  nel  sud- 
detto castello  di  Montargis 
In  età  di  65  anni  ,  dopo 
«ver  ornata  quella  piccola 
città  di  molti  begli  edifici  . 
RENEA   d'  amboise  , 

ì^ed.    Ili    MONTLUC. 

LRENEAULME(Pao. 
lo  Alessandro  de  )  ,   cano^ 
aico-regolare    di    santa-Ge- 
iiovefa    di    Parigi  ,   d' una 
nobile    famiglia    originaria 
degli  Svizzeri ,    fu    dappri- 
■na    priore    di    Marchenoir 
ed  in  seguito   di    Theuvy, 
dove  morì    d'  idropisia   nel 
3749  .  jEra  un  uomo  pieno 
di  virtù  e  soprattutto   cari- 
tatevolissimo. Sapeva  la  bo- 
tanica ,  e  serviva  da  medi- 
co ai  poveri  del  suo  canto- 
ne.  Si  era  formata  una  del- 
le più  belle  biblioteche,  che 
un  privato   potesse    proccu- 
xarsi.  Nel  J740  publicò  un 
Progetto  dì    Biblioteca   nni- 
tersale ,  per  radunare  in  un 
medesimo  corpo  di  òpera    in 
érdine  alfabetico  e  cronologi^ 
€Q  il  nonit  di  tutti  gli  [/tu- 
tori ,    che    hanno  scritto    in 
^ual  che  siasi  lingua  ;  il  ti- 
^olo  delle  loro  opere  sì    ma- 

P9HrìfJt  i  cke  stampate ,  h^ 
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stantemente  esteso  pef  darne 
un'idea  in  forma  di  anali-' 
sì  I  il  numera  delle  edizio'* 
ni ,  delle  traduziohi  ec.  ,  «» 
compendio  de  fatti  import an^^ 
ti  della  aita  degli  Autori 
gc,  ec.  Una  cagionevole  sa- 
lute negli  ultimi  anni  jli 
sua  vita  gì'  impedì  Y  esecu- 
zione di  quest'  opera  im- 
mensa ^  Tutt'  i  suoi  mano* 
scritti  ,  come  pure  la  sua 
biblioteca ,  sono  passati  nel- 
la casa  de'  canonici-regolìa- 
ri  di  San-Giovanni  a  Chat- 
tres . 

II.  RENEAULME 
(  Paolo  ),  medico  di  Blòi© 
nel  XV il  secolo,  di  cui  sì 
hanno  :  I.  Ex  curafionibus 
Observationes  j  Parigi  i6oé 
in  8^. /ivi  egli  dimostra^ 
che  i  rimedi  chimici  soiio 
talvolta  di  un  grande  ajuto. 

II.  Specimen  hìstorix  plan^ 
tarum^  1611   in  ^  con  fig, 

III.  La  Firtà  della  Fonta- 
na de^lHedici  Presso  di  San- 
Dionigi  lez'Biois  ^  impressa 
nel  1618  in  8* . 

RENI,  f^r^.  Vili  GUIDO. 

**  RENIERI  (  Doa 
Vincenzo  ),  monaco  Olive- 
tano  nativo  di  Genova ,  do- 
po aver  coltivate  con  pro- 
fitto le  belle-lettere  ,  si  de- 
dica interamente  allo  studio 
dell'astronomia  ,  e  fu  uno 
de'  più  fidi  discepoli  del  grata 
Galileo  •  Si  guadagnò  tal- 
IBfi^K   li  StÙmi  ^  i  ifitima 
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èonéienza  del  ^ùo  maestro , 
che     quando     il    medesimo 
ftuila-  iiae  del  1657  perdette 
la  vista  ,    consegnò    al  jR#- 
fìieri  tutte  le  sue  osservaxio- 
lai  sulle  stelle  medicee  ^  ac- 
«iocchè   egli  ne  formasse  le 
tavole    e    V  efemeridi  ,   che 
dovevano  poi  mandarsi  agli 
Stati  di  Olanda   (  P^ed^  ga- 
tiLEO  )  ^  Ma  il  Renìerì  aK 
tresì,  raentr'er^a  sul  procin- 
to di  publicare  tali  Efemeri*- 
di  nel  i<^8 ,  fu  rapito  dal- 
la morte,  e  tutti  gli  scritti, 
non  si  sa  per  opera  di  chi, 
furono   ii^volati  *   Di  lui  si 
hanncT^aUe  stampe  :   L  Un' 
opera ,  il  di  cui  titolo ,  se- 
condo che  viene  accennato  da 
JA.Dreuetyè  il  seguente  :  Di- 
squisìtiù  Astronomica  de  £* 
$ruscarum  antiauhatum  f rag- 
mentis   Scornelli   frtpe  Val- 
$erram  repertis ,  Firenze  1Ó38 
in  4*.    11%  Uà  poema  lati- 
no sulla  Distruzione  dì  Ge- 
rusalemme y    Macerata  1618 
in  8*  •  III.  L'  Mone  favo- 
la boschereccia,  stampata  in 
Genova    1635    in   8^  .    In 
questa  edl^ionc ,  a  differen- 
za delle  altre  accennate  ,  Wi 
intitola  semplicemente  Sig, 
Vincenzo  Renieri  ;  probabil- 
mente   avrà    giudicato  ,    e 
•con  ragione,  che  non  con- 
venga qualificarsi  col  titolo 
di  Monaco  ,  in  un  compo- 
nimento >  che  anche  col  so- 
lo nome  t^w%  idee   lubri^ 
«he . 


REKTY(  Gastone  Gio. 
Van-Bactista  baroile  di  )  » 
uscito  da  un^  antica  famigliai 
dell'  Art^is,  nacque  nel  ióit 
nella  diocesi  di  fiayeux, e  fe- 
ce risplendere  sino  dalia  te^^^ 
nera  sua  gioventù  t)na  pie^ 
tà,che  in  seguito  non  ven- 
ne mai  estinta  dal  di  lui 
commercio  col  mondo  •  Si 
era  proposto  d'entrare  né' 
Certosini  ;  ma  i  suoi  pa* 
tenti  si  opposero  ad  uria  ta- 
le sua  risoluzione  •  Servi 
c«n  distinzione  nelle  guer- 
te  di  Lorena ,  e  Luigi  xiil 
r  onorò  della  sua  stima  • 
Sposò  in  età  di  22  anni  £- 
lisabetta  dì  Balzac  contessa 
di  Graville  •  D' allora  in  a- 
vanti  la  sua  principale  oc- 
cupazione fu  di  adempiere 
tutt'  i  doveri  di  un  capo  di 
famiglia  da  vero  cristiano^ 
egli  diede  lo  spettacolo  di 
tutte  le  virtù,  che  possono 
venir  ispirate  dalla  religio- 
ne. Insensibile  alle  ricchez- 
le ,  agli  onori  ^  ai  piaceri 
ed  a  tutt'  i  beni  creati  ^  non 
pensò ,  che  a  servire  il  su- 
premo signore  ,  ed  a  farlp 
servire  da' suoi  vassalli  ,  e 
soprattutto  da^  suoi  figli  • 
Morì  a  Parigi  li  14  aprile 
1749,  e  fu  sepolto  nella  sua 
terra  di  Citri  diocesi  di 
Soissons  »  Egli  ebbe  pane 
allo  stabilimento  de'  fratelli 
Calzolai  (  Ved.  BUCHE  )  . 
Il  P.  de  .  Saint-] ur^  gestii- 
ÀV  4  la 
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ta  ha  scritta.  I|  di  lui  Vita. 
RESCIQ  (  Stanislao  ) 
f^esfius  ,  letterato  PoI^^CO  » 
iu^dapprim^  segretario  W 
cardinal  CX^io^  che  gli  con* 
•feri  un. canonicato  nella  chie* 
m^  di  Francia  y  a  lo  spedì 
4x1  Francia  ad  Enricp  d^ica 
'é^jingih^  quando  fu  eletto 
n  ili  Polonia  ^  In  seguito 
Stefano  Battori  ^  salitQ  sul 
trono  di  Poloniit  ,  conferì 
^1  R0SCÌO  r  abbazia  di  Aa* 
ài^ow  delP  Ordine  Cister- 
cieiise^  e  Tiaviò  ao^basci^* 
tore  a  Roma*  Fu  ^Itres)  in- 
caricato dal  re  Sigismondo 
di  varie  importanti  incooi- 
henze  ,  le  quali  adempiè  coti 
fedeltà  e  zelo  ,  e  morì  in 
!Hapoli  nel  1598  ,  Di  lui 
abbiamo  :  I^  De,  reius  in  e^ 
IfiQime  fi^egis.  Polonia;  gestis 
a,d  dis^ess^m  ejjus  ,  Roma 
1573  in  4*^  ^^*  Dissidì^m 
l^vangelicorum  Magistrorum, 
4ts  ^intstrQrum  ,  QqIopìs^ 
i5p  ìa^^.  Uh  Una  Vita^ 
(flel  cardinal  Chia  •  IV.  JQft 
0thcisnsfis  ,  CS^  phalarisnfisi 
J^vangelicoruin:  tr^ttjto  in;!- 
pressa  in  Napoli  ^565?  in 
A%  e  che  non  è  cpmunet  Y« 
yn  volume  di  Lettere  y  due 
ippologie  dà'Qej(HÌti^  fi  a]t 
tri  opuspoli . 

RE5E;NlàIQ  (  Andrea, 
ovvero  Luigi-Andrea) in  la- 
tino Re^evidiusi  y  e  nella  su2( 
.lingua  DE   iiESEKDE  )    nato 

in  T^V^r*  n^ ,  14??  1 .  W?^ 
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gtovke  nell^  ordine  eli  sin^ 
Domenico  ,  e  fece  i  si;o| 
studj  con  successo  nelle  u^ 
niversità  di  Alcalà  ji  di  S%-» 
l^manca,  di  Parigi  e  di  Lor 
V.itnio.  Il  re  di  Portogallo^ 
Giovanni  HI  3»  gU  confidò  v 
educs^zione  dé^  principi  suoi 
fratelli ,  ed  avendo  ottenu-? 
ta  dal  papa  la  permissione 
di  fargli  deporre  l'  ^bito  ter 
ligioso,;  gli  diede  un  c^iio/? 
nicato  nella  cattedrale  di  Et 
Tora  •  ResendiQ  non  fu  m^e-? 
no  laborioso  so|tQ  T  abitq 
di  canonicQ  >  che  satto  quel* 
io  di  dpoienicano  ,  Apr^ 
una  iscuola  di  letteratura  ^ 
coltivi)  1^  inusica  e  la  poe? 
si^  ^  e  predicò  con  applaur 
SIP  ,  ]V$or)  nel  1573  di  73 
^nni  •  Vi  è  di  lui  un  graq 
tjLyxjxxtxq  d.i  opere,  le  quali 
per  la  masgior  pjtrte  sonot 
state  raccolte  ed.  (impresse  ^ 
Colonia  nei  i6qo  in  2  voL( 
^n  f°  •  Le  p^rincipali  sono  : 
I.  De.  antiq,uìtatibu$,  LusitOr 
»/Vt  Eyor^  1^93  in. t^:  li- 
bro curioso  e  raro .  IL  D«- 
(/V/«f  tnsiitano'Hispanic^  '^ 
1^13  in  8"^,  buono  e  tiQtxm 
cato  «  ìli.  pn  volume  ii^ 
4"?  di  P(»ste  Latine.  IV.  D* 
Vita.  Jlnlifia  .  V.  Una  Gra- 
mitica  sptto  quesito  titolo: 
De  v^rffprum  conJug^tÌQne  e^^ 
Si  scorge  da  quéste  diverse 
opere  j  che  Resevdio  era  yerr 
satissimo  nelle  lingue    gre« 


U  antichità  sacre  ^  profane. 
,  i.e  sue  poesie  sono  miglio- 
tì  della  sue  òpere  di  erudi- 
zione t  — •  Vi  è  stato  un  al- 
tro Bies$ndio  ,  cioè  Garzh 
^E  R£S£NP£  ,  autore  delia 
Storia  di  Giovanni  II ,  in 
Jingua  portoghese  ,  ii^  f . 

*  RESENIQ  (  Pietro'), 
JLts^nìuSj  letterato  Danese, 
nato  nel  162^5  di  una  distln* 
fa  famigli^  ,  aveva  avuto  il 
padre  e  gli  ayoli  paterno  e 
materno  tutti  tre  successi- 
vamente , vescovi  di  Selan- 
^ia«  In  età  di  soli  20  an- 
ni ,  in  vista  de'  spoi  pro- 
gressi nelle  scienze  e  delli^ 
siia  abilità,  venne  fatto  ^òt- 
to-principale del  collegio  di 
Coppennaghen  ;  ma  nel  ait- 
ilo susseguente,  dopo  avere 
rinunziato  pn  tal  impiego , 
si  pose  a  viaggiare*  Studi6 
le  belle-lettere  e  la  giure- 
prqdenza  per  quattro  anni 
peli'  università  di  Leyden  , 
indi  passò  in  Francia^  pqi 
^n  Ispagna ,  e  finalmente  iti 
][talia.  Si  fertpò  u^  antiQ 
intero  in  Padova ,  pve  ^t- 
fese  Q^  perfezionarsi  nel  drit* 
%o  \  ivi  fp  eletto  consiglier 
fé  della  nazione  Germanica 
e  vice-sindaco  dell'  univer- 
fìtà ,  ed  m  tale  qualitli  ap- 
punto aringo  i^el  senato  di 
Venezia,  ed  qtteniiè  un  pri- 
vilegio per  la  medesims^  14- 
jiiversità  .  ^Sulla  fine  'del 
;|Ò33^  ricco  di  cognizioni^  e 
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precorso  dalla  farfia  del  suo 
merito  ,  ritornò  in  Dani- 
marca ,  si  maritò ,  e  venne 
fatto  professore  di  morale 
nell'  università  di  Coppen- 
naghen. Ben  presto  salì  ad 
altri  gradi  pii!i  lumit^osi  • 
Nel  1657  venne  fatto  con- 
sole della  città /membro  del 
consiglio  supremo,  ed  ìx\ 
fine  presidente  e  consigliere 
di  giustizia .  Fu  nobilitato 
nel  1680  ,  e  creato  consi- 
gliere di  stato  quattro  anni 
dopo  f  Hanno  sbagliato  i 
compilatori  del  testo  fran-o 
cese,  col  dire,  che  spinse 
la  sua  carriera  sino  all'  an-. 
no  83  :  egli  mori  nel  168S 
(  tioii  nel  15^8  )  di  6^  att-? 
ni  •  Aveva  rac;qolta  una  bel-« 
rissima  biblioteca  I  che  do-» 
nò  air  università  di  Cop-», 
penqaghen ,  ed  il  di  cui  ca«  '■ 
talogq  fu  stampato  poco  do- 
pò nella  medesima  (ittà,  in 
4** ,  prei^essavi  la  di  lui 
Vita  •  Le  sue  opere  princir- 
pali  sono  :  t.  Jus  aulicun^ 
NoTwtgicumy  xjói  in  4**, 
I£.  Un  Dizionario  hlandescy 
ló^  in  4MII.  V;|rie  £^^i 
degP  Irlandesi ,  1665  in4*3^ 
4elle  qus(li  M.  Mallet  ha 
d^t^  u^a  versione  francese 
nella  sija  Introduzione  alla^ 
Storila  di  Qqnir^arca^  Cop-» 
pennagheti  1657  in  4°  • 

RESNÉL   DU  BELLA Y 

(  Giovanni  Francesco  di  ^ 

nato  n  Eoueq  pei  16^2  ^  te-k 
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ce  vedere  sin  dalla  sua  gio- 
véntii  molto  spirito  e  talen* 
co  per  la    poesia  •    Appent 
si  diede  a  conoscere,  che  beil 
presto  ritrovò  degli  amici  ar- 
denti ,  e  certametlte  merita- 
va beae  di  averne  •   Gii  si 
procurò  r  abbazia    di    Fon- 
taine ,  ed  un  posto  neir  ac- 
cademia francese  ed  in  Quel- 
la delle  belle-lettere  .    V  a- 
bate  Resnel  ha  un  luogo  di- 
etimo   sul  Paraaso    francese 
per  le  sue  traduzioni  in  ver- 
si de'  Saggi  sulla    critica   é 
suir  uomo  di  Pape  ,  in  12  • 
Queste  versioni  sono  prece- 
dute da  una  prefazione  scrit- 
ta  ottimamente  .    Ne'  suoi 
versi  egli  ha  data  molta  for- 
za e  grazia  a  soggetti  soven- 
te aridi.  Vi  si  trovano  bel- 
lissimi   pezzi  ,    quantunque 
vi  sieno  alcuni    versi    pro- 
saici e  languidi.  Si  preten- 
de ,   che  Fope  fosse   molto 
(contento  del   suo   tradutto- 
r.e  ;  ma  non  se  ne  vede  trop- 
pa ia  ragione  ,    p^oichè  so- 
vente il  copista  ha  abbelli- 
to il  suo  originala.  L' aba- 
vte.  du  i(f^;2;/,  applicava  an- 
che talvolta   al   pulpito  ;   e 
vi  è.  un  5UO   Fanegifìco   dì 
San  Luigi  •  Q^iesto  accade- 
nvico  morì   a  Parigi    li   2$ 
febbraio  lyói  Ai  6^  anni  .. 
-  H£Sf  A  ,  o'crwro.RESPHA 
concubina  del  re  SauU ,   it^ 
ebbe  due  figli  ,    l'  uno   ap- 
pallata, Jimmdr%  .e  V  altro 


MifièoTetto  ^  Vi  quali  da  Da^^ 
vide  vennero  dati  in  potere 
de^  Gabadniti  ,  acciocché  li 
facessero  morire ,  e  isi  ven- 
dicassero colU  lord  mani 
de' mali,  ch^  SauU  aveva 
farti  a  questi  abitanti.  Aesfa 
he  provò  somalo  dolore^  € 
Coperse  con  un  drappo  i  ea* 
daveri  de'  prpprj  figli ,  pier* 
che  non  fossero  pasto  degli 
uccelli  .  Dopo^  la  funesta 
morte  di  Sanie  ,  il  suo  ge- 
nerale Abner  chiese  in  mo- 
glie Rasfaj  ma  Isòosetb,  S- 
glio  del  medesimo  Saule  j 
trattò  ,  ^ome  una  grave  te- 
merità, la  richiesta  fatta  di 
un  suddito  di  avere  in  ispo- 
sa  la  concubina  del  defonto 
suo  monarca  4  Abner  si  of- 
fese talmente  per  questa  in-» 
Multante  negativa  ^  che  ab* 
bandonò  il  partito  d' Isbo^ 
scth  ,  e  passò  a  quello  d  i 
Davide  < 

RESSIO  (  Ruggiero  ), 
Ressiu^  y  professore  di  lin- 
gua greca  a  Lovania  j  tia« 
eque  in  Maseyck  nel  prin- 
cipato di  Liegi  i  verso  Ist 
fine  del  xV  secolo*  Erasmg 
rende  un  omaggio  ben  lu- 
sfinghiero  alla  di  lui  erudi - 
:£idneed  a' di  lui  costumi  ii^ 
unar  lettera ,  che  scrive  a 
Giovanni  Robin ,  decano  del^ 
la  chiesa  di  Malines ,  oye 
dice  :  DoHìot  an  inveniri 
passi ty  niscio^  ceffo  dilige  n^ 

mfsmi  a^  morìbus  furìorerrM 
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i^tx  inventai  •  La  Francia 
cercò  di  toglierlo  alla  pre-  " 
detta  università ,  mercè  le 
più  vantaggiose  offerte ,  ma 
sempre  inutilmente  •  Morì 
nel  1545  ,    dopo   aver  date 

^diverse  edizioni  :  I.  Delle 
Istituzioni  dèi  Dritto  de^ 
Greci ,  opera  di  Teofilo  ^  Lo- 
vanio  1536.  IL  Degli  A- 
forismi  d*  Ippocrate  ,  15^?. 

un.  Delle  Leggi  di  Pla- 
fone .      V     * 

RESSONS  (  Giovàn- 
Battista  beschiens  de  ) ,  te- 
nente-generale di  artiglie- 
ria ,  nato  a  Chalons  nella 
Sciampagna  d'unse  buona  fa- 
iniglia ,  morì  a  Parigi  nel 
175-5  di  75  anni  .  fi  suo 
gusto  Io  portò  sin  da  gio- 
vinetto a  prender  le  armi . 
Servì  dapprima  nella  mari- 
im,  indi  nell'artiglieria  ,  e 
fece  sì  rapidi  progressi  nel- 
le matematiche ,  che  fu  ben 
presto  meritévole  d' essere 
ricevuto  nell'  accademia  del- 
le scienze  .  A  lui' la  repu- 
Wica  letteraria*  è  debitrice 
'd'  un  gfan  numero  di  Me- 
morie ,  delle  quali  arricchì 
la  colléz,ione  di  quella  dot- 
ta compagnia  •  Il  suo  ca- 
rattere, dice  Fontenelle^  era 
fissai  ben  dipinto  nel  suo  e- 
steriore  •  Queir  aria  di  guerc- 
ia ,  altiera  ed  ardita ,  che 
prendesi  facilmente,  veniva 
in  parte  dilegi^ata  dalla  dol- 

^•ua  9«ranL9  ^1  ^  lui  r- 


nimo  •  Questa  manifestava- 
si  nelle  sue    maniere  ,    ne' 
suoi 'discorsi ,  e  per  sino  nel  ' 
suo  tuono .  Lasciò  due  figli 
da  madama  B^rr/fr,  figlino-' 
la  d' un  referendario    delle 

suppliche  .  "^ 

RESTAUT  (Pietro  ), 
nacque  a  Beau vais  nel  1694 
da  un   mercante    di    drappi 
di  questa  città ,  eh'  ebbe  cu- 
ra di  fargli  dar  una  buona 
educazione.  Si  distinse  nel- 
le scuole  di  gramatica  e  di 
rettorica  per  la  sagacità  del 
suo  ingegno    e    p^r    la  sa- 
viezza della  sua  condotta  • 
Famiglie  distintisyime  nella  • 
magistratura  lo  sl'celsero  per 
presedere  ali  educazione  de 
loro  giovinetti  .    Essendosi 
fatto  ricevere  avvocato   nel 
consiglio  del  re,  il-  cancel- 
liere d' Asuesseau ,  informa- 
to  delle  di  lui  cognizioni  e 
della  di  lui  probità ,  lo  as- 
sicurò   che    bramerebbe    di 
trovar  sovente  perdale  com- 
pagnia soggetti  simili  a  lui. 
Morì  a   Parigi 'li    14   ^^^  * 
iwajo  1764  di  70  anni  .  Le 
scienze ,  le  belle-lettere  e  le- 
belle-arti  erano  T unico  suo 
sollievo    dai  travagli^  della 
sua  professione  .  Noti  sona 
a  tutti  i  suoi  Prineìpf  gerita 
tali  e  ragionati  della   G)ra^: 
matica  francese  ,  in  12  .  Qae*- 
sta  jgramatica,  stimabile  per' 
la    chiarezza    dello    stile ^  e 
per;^  giy^te*»  dc^^rinci- 
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9J^  tlcuni  de'(}aali  nulladin 
fileno  sonp  sviluppati  con 
troppa  prolissità  ,  sarebbe 
letta' con  maggior. piacere  , 
se  non  fosse  composta  per 
éimaade  e  risposte  ^  essendo 
che  questa  forma  di  dialo* 
gp  cagiona  troppe  ripeti- 
zioni ed  annoja  •  Ciò,  che 
«ccresce  ancor  più  il  tedio  , 
si  è  ,  ^  che  r  autore  sfoggia 
talvolta  \un^  metafisica  al- 
trettanto insipida  ,  guanto 
poco  utile  ai  fanciulli  y  che 
apprendono  la  lingua  •  Re- 
staut  ha  riveduto  il  Trat^- 
tQ^  delV  Ortografia  in  forma 
4i  Dizionario  y  impresso  a 
Boiticrs  nel  ijy^  in  8^  .. 
Vi  è  ancora  di  lui  un  dim- 
pendio  della  sua  Gramatica, 
11}  12;  e  la  traduzione  4?1- 
la  Monarchia ,  de*  Solessi  j 
1721  in  12  •    Ved.  INCHO- 

RESTOUT  (  Giovan- 
ni ),  pittore  ordinariq  del 
re  di  Francia  ,  spcip  delie 
Hpcademie  di  Caeti  e  di  Rou- 
f n  sua  patria  ,  nacque  nel 
i^ógz  .  Figlio  e  piipote  di 
pittore  ,  e  nipote  pure  di 
JpuTtenet  fratello  di  $u2^  rpa- 
4l^  ,  ereditò*  dalP  avo  ^  dal 
padre  e  dal  zio  il  ggsto  per 
questa  beir  arte ,  e  la  i^atu* 
ra  vi  aggiunse  ^n  genio  più 
vasto  •  Il  suo  eccellente  qua- 
dro di  jilfeo  ,  effe  si  rifu- 
fiia  tra  le  braccia   di   Dia- 

f}0  I  lo   fece  aggregare  al^' 


accademia .  di  pittura  nel 
1720  •  Tra  gli  altri  molti 
pe^^zi  ,  che  illustrarono  il 
suo  talento ,  sì  cita  il  qua- 
dro del  Trionfo  di  Bacco , 
fatto  pel  re  di   Prussia,    il 

3 gale  l'apprezzò   da    uomo 
i  gusto  ,  e  lo  pagò  da  mo- 
narca ,    Uno    de^  quadri    di 
qyest'  eccellente  pittore ,  -rap- 
presentante    la  '  Distruzione 
del  palazzo  di  Jlrmidq  y  Ra- 
gionò una  sì   piacevol    im« 
pressione  ad  uno  Svizxerp  9 
che ,  trovandosi  alterato  dal 
vino  y  si  appassionò  per  que- 
stp  magnifico  palazzo ,  pres- 
so a  poco ,  come  -Don  CA/- 
sciotte  per  Don  Galiferos   e 
per  la  bella  Melisandra  •  Lo 
Svizzero,  impugnata  la. sua 
sciabla«  diede  de' grandi  col- 
pi ^i   deiponj   discrqttorx    di 
quell'incantato  edificio,  i^c- 
stout  morì  nel  1768  ,  diret- 
tore  dell'  accademia   di  pit«* 
t^ra ,  lasf  iaridp  della  figliuo- 
la di  tìalté\   sua   moglie  » 
un   £glio  ,   cl^e   procura  di 
riiTipiazz^rlp  »    A^v^vz.    un^ 
pietà  rischiarata    e   solida  ^ 
cognizioni  e  tale|itp  •  Come 
pittore  si  disf  ins'^  querce  un^ 
m^anier^  di  comporre   npbir 
le  e  ofaschìa  /intendeva  \^ 
grado  sublime  que'  Qontrap-r 
pesamenti  e    quelle  opposi-* 
zioni ,  ctie  i  grandi  maestri 
fanno  delle  mfisse ,  àelle  for- 
me ,    delle   pmbre  e  de'  lu- 
mi.. Viene  taci:iato  n^r  ùq 


coforitò  un  po^  troppo  gial- 
lo :  difetto,  che  teneva  vc- 
risimilmente  àiLjouv$netj  di 
«ui  era  stato  discepolo. 

L  RETZ  (  Alberto  de 
ÒOKDY  ,  appellato  il  mare- 
sciallo di  )  ,  era  figlio  di 
Antonio  de  Gònd/y  magr 
giordomo  di  Enrico  lische 
aveva  seguita  Caterina  de* 
Medici  5  allorché  passò  in 
Francia  •  La  sua  famiglia 
stabilita  in  Firenze  ivi  bril- 
lava sin  dai  primi  tempi 
della  republica.  Alberto  bi 
impiegato  nelle  negoziazio- 
ni e  nelle  armate  ;  mr  il 
suo  gran  favore  alla  corte 
-eccito  contro  dj  lui  T  invi- 
dia,. Si  giugne^re-per  sino 
a  disputargli  la  sua  nobiltà» 
e  neir  atroce  libello  ,  che 
Enrico  Stefano  publicò  ^  in- 
torno, la  Vita  e  le  azioni  dì 
Caterina  de''  Medici  y  osb  da- 
re per  padre  al  maresciallo 
dì  Retz  un  banchiere  di 
Lione  y  che  avea  fatto  falli- 
mento ,  e  per  madre  una 
jrrostituta  4^11a  medesima 
città  •  Queste  infami  caluR- 
fiie  fanno  conoscere  lo  spi- 
rito di  quel  tempo  •  Una 
taccia  assai  più  grave  anco- 
ra si  è  quella ,  ch^  ei  fosse 
uno  deV  consiglieri  del  di- 
sgraziato progetto  della  Stra-^ 
gè  San  Bartolomeo  ,  di  cui 
andò  a  far  le  scuse  presso 
la  regina  Elisabetta  •  Egli 
s' impadroQÌ  di   BeUe*lslf  > 


che  fortificò,  fu  governa^ 
tore  della  Provenza  ,  che 
poi  dovette  abbandon^wre  pet 
mbtivo  delle  fazioni .  Car-^ 

10  IX  lo  fece  maresciallo  di 
Francia  nel  X574  '  -E«^^^t 
111  lo  fece  duca  e  pari  (  Ved. 
CYPiERE  e  ni  coUGNY  al- 
la fine).  Mòri  nel  1602. 
riguardato  come  un  abil*. 
cortigiano  ed  uà  mediocre; 
generale ,  che  non  aveva  a-t 
vutó  il  bastone  se  non  pe» 
favore  •  Egli  fu  ,  che  con- 
sigliò Enrico  in  ad  unir^ 
si  col  re  di  Navarra  con», 
tro  le  intraprese  della  Lega» 
Aveva  sposata  madamig.  di 
Clermont  -  Tonnerre  vedova 
del  maresciallo  d*  Annebauh. 
Essendo'  venuti  gli  amba- 
sciatori di  Polonia  ad  an- 
nunciare al  duca  y'  An^à  , 
poscia  Enrico  IH,  la  sua  e- 
lezione  per  monarca  di  quel; 
regnò  ^  il  maresciallo  di 
Retz  fu  il  solo  in  mezzo  a 
tutti  gli  uomini  della  cor- 
te, che  si  trovasse  in  istato 
di  risponder  loro  in  latino^ 
giacché  essi  avevano  adope*- 
rato  un  tale  linguaggio .   ^ 

11  fratello  del  maresciallo  de 
Retz  (  Pietro  di  Gondy  ) 
fu  vescovo  di  Langres,  poi 
di  Parigi ,  e  dal  pontefice 
Sisto  v  venne  decorato  del* 
la  sacra  porpora  nel  iS*7  * 
Si  dichiarò  egli  con  feripcx- 

'za  contro  que'  della  Lega  , 
t  morì  li  17  febbraio  1616 
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éì  84  anni  •  Qpeifo ^rporato 
regolava  la  sua  casa  con  un^ 
economia  ,  che  approssima- 
vasi  air  avarizia  :  per  que* 
att  ragione  fu^  porto  nel 
^595  alia  testa  dei  consi* 
'{lio  delle  finanze  ,  che  do* 
veva  far  entrare  molto  de- 
naro ne'  forzieri  del  re  .  V 
«ccennato  consiglio  ,  eh'  e- 
lasi  dato  il  titolo  di  Consi- 
glÌQ  di  ragione  ,  ,  nulla  pota 
fare  (dice  Sully  )  di  ra-- 
gionevole  ;  e  si  sentì  la  dif-* 
ferenza  che  passava  tra  il 
•governare  u,na  casa  e  Tarn- 
xninistrare  le  finanze  d'un 
gran  regno  •  —  Il  nipote 
del  vescovo  di  Parigi  (  il 
cardinale  "Enrico  de  Gondy  ) 
gli  succedette  nello  stesso  ve^ 
«covato .  Questi  morì  a  Be- 
2Ìers  5  dove  aveva  seguito 
Luigi  xni ,  che  marciava 
per  di  lui  cun^jglio  cóntro 
gli  Ugonotti  \  li  3/  agosto 
1622,  ed  ebbe  per  successo- 
re Gi^'yan-Franfesco  de  Gon*. 
dy  %uo  fratello ,  primo  arci- 
vescovo di  Parigi  9  morto  nel 
ii554  di  70  anni ,  ed  è  quel- 
io  ,  a  cui  succèdette  il  clar* 
di  naie  W$  RetZy  che  siegué» 
Egli  dipinge  suo  zio ,  co- 
me un  piccol  ingegno,  co- 
me un  uomo  debole ,  vana-^ 
glorioso  e  geloso  •  La  pò- 
s^rerirà  del  maresciallo  di 
Retz  terminò  nella  sua  pro- 
n  ipore  Paola-  Fratesca  Mar^ 
^keni0  de  Gondy  ^  che  spo- 


sò il  duca  dì  LeJfdìgMÌefeti 
di  cui  restò  vedova  nel  171^ 
in  età  di  anni  61  è-  Aveva* 
ne  avuto  un  figlio,  che  mo- 
rì senza  posterità  nel  170J  • 
II.   RETZ  (   Giovan- 
Francesco- Paolo  de  gokdy, 
cardinale    di  ) ,    nacque   in 
Montmirel    nel  .Brie    nell* 
anno  i5 14,  Suo  padre,  f^f- 
manuele  de  Gondy  ,  era  ge- 
nerale delle  galere  e   cava- 
liere degli  ordini  del  re:  c- 
gli  costrinse  questo  figlio  ad 
abbracciare  lo   stato    eccle^ 
stico,    quantunque  avesse  il 
gusto  e  lo  spirito  pochissi- 
mo ecclesiastici ,  per  quan- 
to die' egli  stesso.  Gli  vent- 
ne  dato  per  precettore  il  ce- 
lebre Vincenzo)  di  Paola',  e- 
gli    fece   i  suoi    studj    pri^ 
vati  con  successo  ed  i  suo^ 
studj  publici  wn  distinzioA 
ne  ,   prese    la    laurea    del- 
la   Sorbona    nel    1643  ,   e 
fu  nominato  nello  stesso  an- 
no   coadiutore   dell'  arcive- 
scovo di  Parigi  •   L'  abate 
di    Gondy   sentivasi     ogni 
giorno  pi^  mal  contesto  del 
suo  stato  :  il  suo  genio  era 
deciso  per  Tè  armi.  Si  bat- 
tè pii^  volte  in  duello ,  an- 
che nel   tempo   stesso  ^    iiv 
cui  praticava  sollecitazioni 
per  cotiseguire  le  più  subli- 
mi dignità  della  Chiesa,  Di- 
venuto coadiutore ,  fece  for- 
za a  se  medesimo  per  qual- 
che tempo  >  a  fin  di  guada- 
gnar* 
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{{narsl  il  clem.ed  il  popo- 
o^  mt  dopo  che  il  cardi- 
nal Mazarìni  fa  posto  alla 
testi  del^mÌDÌstero  ,.si  ma- 
"uifestB  Cale  qual  era ,  Ave- 
vi^ tre  passioni  dominanti  I 
lo  stravizzo,  il  furore  del- 
la cabala,  e  la  vanagloria  « 
Si  diede  in  preda  nel  tem- 
po stesso  ad  ancori  talvolta 
vergognosi ,  predicò  davan- 
ti alla  corte  ^  ^meditò  uns^ 
guerra  civile  contro  U  re- 
gina SU4  benefattrice.  Mer- 
Qè  l'ascendente  del  suo  po« 
sto ,  del  suQ  nome  e  de* 
suoi  talenti ,  precipitò  il  par- 
lamento nelle  cabale  ed  il 
popolo  nelle  .sedizioni  •  Àff 
yplò  un  reggimento  ,  che 
ippellb  il  Reggimento  dì 
Corinto  ^  ^^xchh  egli-  era  ar-f 
(ivescov0  titolare  di  Corin- 
to, Fu  vedui»  pretidersede 
nel  parlamento  còq  un  pu- 
gnale in  saccòccia  ,  di  cui 
vedevjisi  pscir  fuori  Timpu-f 
^natura  :  nella  qual  occasio- 
sHe  uà  motteggiatore  disse: 
tiUQ  H  breviarÌQ  del  nostro 
arcivescovo  ,  L,'  ambizione 
fece  ^  che  soffiasse  nei  fuo- 
co della^  guerra  :  V  ariibizio- 
Be  gli  fece  fay  ì^.  pace  •  Si  un\ 
segvetan^ente  colisa  ^orte  | 
per  avere  un  cappello  di 
cardinale  ;  ed  in  effetto  Lui» 
gi  5;iv  lo  nooiinò.  alla  por- 
pora pel  1651  j  ma  non  per-» 
cib  il  nuovo  cardinale  tra- 
lasciò di  fstr  cabale.  Fu  air 


restato  nel.touvte,  condot- 
to a  Virieennes,e  di  là  nel 
castello  di  Nantes ,  da  do* 
ve  fuggi.  Dopo  essere  sta* 
to  lungo  tempo  in  Italia  ^ 
in  Olanda ,  nelle  Fiandre  j^ 
in  Inghilterra ,  ritornò  la 
Francia  nel  1661  ^  fece  U 
pace  colla  corte  rinunzis^ndo 
il  suo  arcivescovato ,  ed  ot- 
tenne in  compenso  V  abba- 
zia di  San  Dionigi  •  Allor- 
ché ,  dopo  questo  accomo- 
damento, ^ndò  a  gittarsi  a* 
piedi  del  re  ^  S*S^or  Cardia 
nahy  gli  disse  Xt*ig'f  xiv  y 
alzandolo  da  terra ,  voi  avf'^ 
te  i  capelli  bianchì  !  — *  SI- 
RE ,  sisposegli  il  porporato^ 
/  incanutisce  facilmente  y 
quandi  si  i  in  disgrazia  di 
Vostra  Maestà^  Era  vissuto 
sin  allora  con  una  magni  fi* 
cenza  straordinaria;  prese  da 
qu^st'  epoca  il  partito  del  ri- 
tiro, p^r  pagare  i  suoi  de- 
bitiy  non  riseirvandosi  ch9 
venti  mila  lir^  ^di  rendita  • 
B.imborsò  quindi  a' suoi  cre<- 
dirori  pi!!i  di  uq  milione  e 
cento  dieci  mila  squdi,  e  si 
vide  in  istato  sulla  fine  de' 
l^uoi  giorni  ,  di  assegnaft 
delle  pensioni  a'suoi  amici. 
Xn  tempo  della  vita   turbor- 

lenta  ed  ambiziosa ,  gli  si 
era  rimproverato ,  che  faces- 
se una  ?pesa  ^pcffs^iva;  -ST^o- 
no  !  dÌ5s'  legli ,  cesaAe^  del- 
la mia  età  aveva  debiti  sei 
volte  fin  di    me  •    NuUadi- 
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meno  9  per  «nà  cotidom  af- 
fatto divèrsa  da  quella  de^ 
jgrandi  signori ,  le  prende- 
va molto  in  prestito  y  era 
anche  premuroso  dì  restitui- 
re. L'ultima  volta  che  par- 
tì per  Roma  ,  fece  raduna- 
re tutt'  i  suoi  creditóri ,  e 
ad  essi  esibì  una  certa  som- 
ma da  dividersi  tra  di  lo- 
ro .  Tutti  si. dolsero  e  gli 
dissero  d'  accordo ,  che  non 
venivano  a  chiedergli  dena- 
ro ,  anzi  alcuni  gliepe  offe- 
rirono •  Una  dama  tra  gii 
altri  lo  pregò  ad  accettare 
tinquanta  mila  ^cudi  y  ed  un 
povero  cappellàio,  a  cui  e- 
ra  debitore  >  gli  presentò  tre 
cappelli  rossi ,  acciocché  li 
recasse  con  se.  Il  cardinale 
di  Retz  morì  a  Parigi  li  24 
agósto  1679  di  66  anni ,  da 
^tticQ ,  dopo'  di  essere  vis- 
suto lungo  tempo  da  Cati- 
lina  (  Ved.  lopin  alla  fine  ) . 
Nei  1676  aveva  rimandato 
al  papa  Clemente  X  il  suo 
cappello  da  cardinale  colfidea 
di  staccarsi  interamente  dal 
mondo  ;  ma  questo  pontefi- 
ce gli  ordinò  di  ritenerlo  si- 
no alla  morte  .  =  Si  dura 
fatica ,  dice  il  presidente 
Henault y  a  comprendere, 
),  come  un  uomo,  che  pas- 
sò la  vita  a  far  cabale  y 
non  avesse  giammai  un 
^  vero  oggetto*  Amava  l'ia- 
„  trigo  per  intrigare:  spirito 
M  ardito,  dilicato,  vasto  ed 
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„  un  potò  fOftiàtìtéScd,  thtt 
yi  sapeva  trair  partito  dall' 
,j  autorità,  che  il  suo  statò 
„  gli  dava  sul  popolo  ,  e 
„  faceva  Servire  la  religione. 
5,  alla  sua  polìtica  ;  Cercan- 
„  do  talvolta  di  farsi  urt 
4,  merito  di  ciò  ^  che  noa 
„  doveva  se  non  al  tcaso, 
j,  ed  accomodando  sovente, 
„  dopo  seguito  il  fatto ,  i 
„  mexzi  agli  avvenimenti. 
),  Fece  la  guerra  al  je  ;  ma  il 
„  personaggio  di  ribelle  era 
„  ciò  ,  che  più  lusingavalo 
yf  nella  sua  ribellione.  Ma- 
„  gniflco  ,  bello  spirito  , 
,5  turbolento,  che  aveva  pia 
„  impetuosità  che  conseguen- 
ze*, più,  chimere  che  vi- 
ste t  mal  situato  nella  mo- 
narchia ,  e  .non  avendo 
che  faceva  d'  uopo 
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„  per  essere  republicano  , 
j,  perchè  non  era  né  $uddi- 
„  to  fedele ,  né  buon  cìtta*^ 
„  dina  y  egualmente  vano  1 
„  pii^  ardito  e  meno  uom 
„  dabbene  che  Cicerone  y  fi- 
nalmente che  aveva  piili 
talento  ;  ma  era  meno 
graiide  è  meno  scellerato 
di  Catitina  = .  Il  celebre 
duca  de  la  Rochefoucault  ne 
fa  un  ritratto  più  dettaglia* 
to,  che  noi  uiriremo  qui  y 
perchè  è  d^  un  contempora- 
neo ,  e  d^  un  uomo  ,  che 
vedeva  bene.  =  Il  cardina- 
„  le    dì  Retz  (   die'  egli  ) 

i^  ha  molta  elevatezza  »  va- 

21  stità 
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stità  dì  spirito,  e  pih  o- 
srenraziòne  che  vera  gran- 
dezza .  Ha  una  straordi- 
n^ia  memoria  ,  pili -forza 
che  pulitezza  nelle  paro- 
le ,  1'  umore  facile ,  della 
docilità  e  della  debolezza 
a  soffrire  le  doglianze  ed 
i  rimproveri  de'  suoi  ami-^ 
ci  ;  poca  pietà  ,  qualche 
apparenza  di  religione  • 
Sembra  ambizioso  senza 
esserlo.  La  vanità,  e  co- 
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loro  che  io  hanno  guida- 
to ,  gli  hanno  fatte  intra- 
prendere grandi  cose,  qua- 
si  tutte   opposte   alla  sua 
professione  p    Ha  suscitati 
i  piti  grandi  disordini  nel- 
lo stato  senz'  avere  un  di- 
segno formato    di    preva- 
lersene ;    e   lungi  dal  di- 
chiararsi   nitnico  del  car- 
dinale Mazarirìi    per   ò«- 
j,  cupare    il    di    lui    posto , 
9,  non    ha    pén<>ato    che    a 
comparirgli    formidabile , 
ed  a  lusingai'si  della  falsa 
vanità  di  essergli   contra- 
rio .  Nulladimeno  ha  sa- 
puto profittare  con  abilità 
delle     disgrazie    publiche 
pe;-  divenir  cardinale  :  ha 
sofferta    la    prigione    con 
fermezza  ,   e  non  è  stato 
debitore   della  sua  libertà 
che  al  suo  ardire  •   L'  ac- 
cidia io  ha  sostenuto  con 
gloria    per  Io    spazio    di 
molti    anni    nell'  oscurità 
ili  una  vita  errarKo  e  na^ 
T^rh.  XXIL 
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scosta .  Egli  Iia  conserva* 
to  l'arcivescovato    di  Pa- 


rigi contro  la  potenza  del 
cardinal    Mazarìnt  \    ma 
dopo  la  morte    di   questo 
mini$tro  lo* ha  rinunziato 
senza    conoscere    ciò    che  . 
faceva  ,   e   senza  prende- 
„  re  questa  congiuntura  per 
„/manegg^iare     gì'    interessi 
„  de'  suoi    amici    ed  i  suoi 
j,  propri  .  Egli  è  entrato  ia 
diversi  conclavi ,  e  la  sua 
condotta  ha   sempre   con- 
tribuito   ad    accrescere  la 
sua   reputazione  •  ,  La  sua 
naturale  inclinazione  è  l' 
ozio  y  ciò  non  ostante  egli 
travaglia  con  attiviti  ne- 
gli affari  ,    che  lo  pressa- 
no ,   e  si  riposa  con  una 
vera  non  curanza   quando 
sono  terminati .  B  dotato 
d'  una  grande  presenza  di 
„  spirito  ,  e  sa  talmente  ri- 
„  volgere    in   proprio  van- 
99  taggio  le  occasioni  ,   che 
„  la  fortuna  gli  offre  ,    che 
sembra  averle  già  preve- 
dute e  desiderate  .    Ama 
di  raccontare  :   vuole   al- 
lucinare indifferentemente 
tutti  coloro  ,  che  T  ascol- 
tano, con  avventure  straor- 
dinarie,  e  sovente  la  sua 
immaginazione   gli   som- 
ministra   piti  che  ,la   sua 
memoria  .    fe    falso  nella 
„  maggior   parte    delle   sue 
„  qualità-,  e  ciò,  che  ha  il 
3,  più*  contribuito    alla    su|k 
B  b  „  rir 
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Il  riputazione  ,  è  il  s^pet 
^1  dare  un  bel  colorito  d^suoi 
,,  difetti  f  fe  insensibile  ^11' 
lV  odio  ed  gir^nr)icÌ7,ia^  qu;^<- 
^,  lunqye  premuri  si^si  pre- 
^y  s^  di  cornp^rire  irnpegn^- 
^,  to  npÙ-  uno  e  neir  altra, 
^,*  Egli  è  inc?pi|ce  d' invidia 
^,  e  di  avarizia  sì  per  virtù, 
«9  ch^  Fi?r  ?pp}ipazipné,  H^ 
^,  preso  ip  prestito  da'  suoi 
^,  amici  pia  ^i  q.iieUo  che 
^^  UB  privato  avesse  luogo 
^,  ^  sperare  4i  poter  ^d  f ss| 
^,  restituire  ,  Non  ha  puntQ 
^^  4i  gwsto ,  né  di  delicatezr 
,,  za  :  si  diverte  di  tutto, 
^,  J^roccura  con  (destrezza  di 
,j  nou  lasciar  penetrare,  eh' 
,^  ei  non  ha  se  non  un^ 
,^  Icggiec?  cpgnizipi^e  di  tqt- 
•^  \te  Te?  cpse  r  II  ritiro  ,  ch^ 
,',  egli  ha  fj^ttp  /è  }a  più 
^,  Iqrt^inpsa  e  la  più  fals^ 
Il  azipn^  ciglia  sua  vìt^:  quer 
^i  stp  è  ut)  sacrifì?:ÌQ  ^  che 
,1  h#- fatto  al  suo  orgoglio 
^1  sotto  pretestp  di  divoxipr 
Il  ne  ;  egli  lascisi  la  corte , 
i,  che  non  può  impegnj^re 
l,  '^  sqo  favore  ,  e  si  allon- 
,1  t^n^  d^i  moi^dp  ,  che  già 
i,  S|i  iillpntàna  da  lui  =,  !Se 
debbgsi  prestar  fede  a  Jòly  ? 
che  gli  rimproverava  talvol- 
ta Is^di  lui  vita  licenziosa  I  il 
jbarcjinale  di  Retz  dicev^gU  : 
Vili  sie^e  4f^e  q  tri  y  a^  ^uali 
fipn  ha  potato  pccult^rn^t '^  ma 
1)0  foj^ì  bt'ie  staé'ilita  la  mia 


HEt 


zq  4f  VQtì  midestnff  ^  de  ^ì 
far$bb9  irnpQSsibìle  '  di  nuo^ 
cfTìpi ,  quando  pur  lo  v$h^te^ 
p  '?i^  erg  vero  in  parte ,  E- 
rasi  battuto  ppn  un  suo  scu- 
diere ,  ch^  lo  avevs^  carica- 
to di  <:olpi^  senza  che  un* 
avventura  I  t^nto  singolare 
per  un  uonio  di  u^  tal  par 
ratter^  e  à\  un  tale  grado  ^ 
^ve$^e  potato  abbattergli  il 
puore  ,  p  fare  ^Icun  torto 
glia  spa  gloria  •  Aii<^Qir  più 
sorprendente  si  ^,  ch^  quest' 
pomo  aifditp  e  focoso ,  sul- 
la fine  della  sua  vita  diven* 
pe  dolce  ,  pacifico  ,  senzsi 
intrighi ,  e  V  amore  di  tut- 
te (e  perspne  dabbene  del 
suo  tempo  ;  come  s?  tutta 
1^  sua  an:^bizione  di  prims^ 
non  fos^e  stata  che  uno  stra- 
vizzo di  spirito  e  degli  an; 
dementi  di  gioventù,  che  si 
correggono  coli'  età  ,  Gli  si 
è  applicato  ^uel  passo  ,  <)Ve 
Tacita  dice  :  Non  tam  fra" 
ffìiis  pericuUrtim ,  quam  ipsis 
pericfflis  htus ,  prò  fertis  & 
qlim  partisj  nova  ^  ambigua^ 
ancipifta  ritalfebqf*  Ci  resta- 
lo di  lui  varie  opere  :  le 
$ue  Jn/Jemorii  siono  le  più  di- 
lettevoli da  leggersi  •  Esse 
vennero  ^|la  luce  per  la  pri- 
ma volta  nel  17 17  ;  furono 
fistan^pate  in  Amsterdam  nel 

1731  in  4  voi.  in   12,  ,.  a] 

quali  si  aggiungono  quelle  d| 
Jol/  e  di  Nemours  1738  voU 
^  ii^  I?  ^   cjac  si  legano  in 

il 
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2  •   Queste    Memorie    sono      Mafeardi:   essa  trovasi  alla 


scritte    (    dice    fautore  del 
Secolo  di  Luigi  XIV   )    con 
un'  aria  di  grandezza  ,    un' 
impetuosità  d' ingegno  ,   ed 
una  disuguaglianza,  che  so- 
nò   r  immagine'  della    sua 
condotta  :    le    compos'  egli 
nel  suo  ritiro  ,    coli'  impar- 
zialità   d' un    filosofo  ,    ma 
d'  un  filosofo  ,  che  tale  non 
è  sempre  stato.  Ivi  egli  non 
risparmia   punto    se.  stesso , 
né  ha  maggior  riguardo  per 
gli  altri .  Vi 'si  trovano  de' 
ritratti  di  tutti  coloro,   che 
fecero  un  qualche  personag- 
gio negr  intrighi  della  Fion- 
da «  Questi  ritratti ,  sovente 
naturalissimi ,   sono  talvolta 
guastati  da  un  resto  di  acri- 
monia  e   di   entusiasmo ,  e 
troppo  carichi    di    antitesi  • 
In  oltre  lo  stile  delle  me- 
desime  é  scorretto    ed    alle 
volte  oscuro  ed  imbrogliato  • 
Il  cardinale  di  Retz  ivi  par- 
la delle  sue  galanterie;  amo- 
rose ;  lo  che  prova ,   che  il 
suo    ritiro  fu   piìi    filosofico 
che  cristiano  .    Alcune  reli- 
giose  ,    alle  quali  prestò  il 
suo  manoscritto,  cancellaro- 
no «tutto  ciò  ,   che  riguarda- 
va quelle  debolezze,  le  qua- 
li   si    appellano    conquiste  • 
Vi  è  ancora  di  lui  la  Con- 
giura del  conte  Fieschi:opQ- 
ra  composta    in    età   di    17 
^nni  3    e    tradotta   in  parte 
dair  originale   italiano   del 


fine  delle  sue  M^monV.  Egli 
mostra  in  tale  Storia  tanta 
ammirazione  per  F teschi  , 
che  il  cardinale  di  Riche liete 
nel  leggerla  previde  ,  che 
questo  giovane  ecclesiastico 
sarebbe  uno  spirito  tur^eo* 
to  e  pericoloso  • 

**  REVARDIO  (  Gia- 
como ) ,    giureconsulto  cosi 
celebre  al  suo  tempo  ,   che 
da  Giusto  Lipsìo  venne  ap- 
pellato il  Papiniano  de*Pae* 
si-Bassi  ,    era    nato   in  un 
villaggio  nelle  vicinanze  di 
Bruges  nel  1535  •  Studiò  in 
Lovanio  ed  in  Orleans,  ove 
fu  decorato  della  laurea  nt\* 
le  leggi ,  e  ritornato  a  Bru- 
ges ,   ben  presto  fu  promos- 
so^ ad  una  cattedra  •    Ma  U 
sua  cattiva  salute  lo  costrin- 
se a  ritirarsi  al    suo   paese, 
dove   morì   nel  1568  in  età 
di  soli  5^  anni  »  Le  diverse 
opere ,  che  ha  lasciate  :  De 
Jurìs     ambiguitatibus     libri 
quinque  \  —  De  prajudkiis 
libri  duo  ;    —  Conje^aneo" 
rum  libri  tres  ;   —  De  au- 
Boriiate  Prudentum  ;  ^   De 
Jtire  Liberorum  y  --*   De  Ve-* 
ris  usucapionum    differentits^ 
&c.  ^   oltre    vari   Comsnti, 
sulle   pandette  e  sulle   leggi 
delle   XII  tavole  ,   mostrano 
quanto  avrebbe  potuto    spe- 
rarsi dalia  sua  attività  e  da* 
suoi'  talenti  ,   se  avesse  go-» 
duro  salute  e  lunga  vita  • 
B  b    2  REU- 
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REUCHLIN  (  Giovan- 
ili ),  in  laùao  Reuchiintis^ 
xiacque  a  Pforzeim  ,  villag- 
gio di  Germania  in  vicinan- 
xa  di  Spira  nel^  1455  di  one- 
sti parenti  •  £  conosciuto 
altresì  sorto  il  nome  di  Fu- 
meo  e  di  Kapnion  y  perchè 
Reuch  in  tedesco  e  Kapnion 
in  greco  significano  Fumo . 
Studiò  in  Germania,  in  O- 
landa,  iti  Francia  ed  in  Ita- 
lia. Brillò  per  la  conoscen- 
za delle  lingue  latina  ,  gre- 
ca ed  ebraica  .  Mentr'  era 
in  Roma  conobbe  Argìf^ 
filo  ^  e  studiò  sotto  di  lui  • 
Pregato  Reuchlin  da  questo 
gjrand'  uomo  ad  interpretare 
un  passo  di  Tucidide  ,  ciò 
eseguì  egU  in  una  maniera 
81  elegante  e  con  una  pro- 
nunzia sì  netta  ,  che  jirgi- 
topi  lo  disse  sospirando:  Gne- 
eia  nostra  exHio  transvolavit 
Mpcs  ,  In  progresso  insegnò 
«gli  la  lingua  greca  in  Or- 
leans ed  in  Poitiers  ;  poi  ri- 
tornò in  Alemagna  ,  ove  in- 
contrò molta  gr^ia  presso 
Everardo  principe  di  Sve- 
zia ,  Venne  quindi  nomi- 
nato triumviro  della  Lega  di 
Svevìa ,  per  T  imperatore  e 
gli  elettori  ,  e  fu  spedito 
qualche  tempo  dopo  ad  In- 
spruck  air  imperatore  Mas^ 
similiano  •  .  I  suoi  ultimi 
giorni  furono  avvelenati  da 
un'accanita  contesa',  ch'eb- 
be co'  teologi   di  Colonia  t 


Questi  teologi  avevano  gU 
tenuto. un  editto  dall'impe- 
ratore per  far  bruciare  tutt'i 
libri  degli  Ebrei  •  Avendo 
fatto  costoro  de'  forti  impe- 
gni per  ottenere  la  rivoca- 
zione di  un  tale  editto,  Reu- 
chlin venne  consultato  circa 
un  tal  affare  •  Distinse  egli 
due  sorte  di  libri  presso  i. 
discendenti  di  Giacobbe  :  gP 
indifferenti  ,  che  trattano  di 
diverse  materie  ,  e  quelli  » 
che  sono  composti  diretta- 
mente contro  la  religione 
cristiana.  Fu  quindi  di  sen- 
timento ,  che'  lasciando  i 
primi  ,  i  quali  potevano  an- 
che avere  la  loro  utilità  ,  si 
sopprimessero  solamente  gli 
ultimi.  Questo  saggio  pare- 
re, degno -d^iin  onesto  filo- 
sofo ,  sollevò  gP  imbecilli 
teologi  di  Colonia ,  i  quali 
avrebbero  voluto  far  subire 
a  Reuchlin  la  stessa  sorte, 
a  cui  condannavano  i  libri 
degli  Ebrei  ;  ma  V  impera- 
tore non  volle  prestarsi  alla 
loro  santa  collera  ,  se  pur 
non  era  un  fanatico  furore . 
In  seguito  Reuchlin  si  ritirò 
ad  Ingolstad  ,  ove^i  suol 
amici    gli    procurarono  una 

Pensione  di  ducento  scudi 
'  oro  ,  acciocché  insegnasse 
1q  lingue  greca  ?d  ebraica  • 
I  suoi  nemici  tentaroiio  d'in- 
vilupparlo neir  affare  di  Im- 
fero '^  ma  non  poterono  riuf 
jcirne .  Egli  persistette  Ut- 
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mo  nella  oomuniotie'  Catto- 
lica y  ed  in  essa  morì  li  30 
luglio  1522  di  6j  anni /este- 
nuato dagli  assidui  e  peno- 
si studi  .  Non  è  egli  il  pri- 
mo de^  Crisciani  ,  che  siasi 
applicato  allo  studio  deMi- 
bri  ebraici ,  poiché  Raimon- 
dQ  Martin  ,  dotto  Domeni- 
cano del  xni  secolo ,  era  pro- 
fondamente versato  nella  lin- 
gua ebraica  .  Reuchlin-  per 
altro  aveva  moka-erudizio- 
ne ,  e  scriveva  eoa  calore  • 
La  Germania  non  aveva  al- 
lora che  que.'t'  uomo  solo 
da  pot^^r  contraporre  ai  let- 
terati d'  Iraiia  ;  a'  quali  ci 
xjon  cedeva  in  niente  por  !a 
beiirzza  c*cll>)  stile,  <?  li  ^i.>- 
perava  in  sap'^re  .  Vi  é  di 
lui  i:a  Si,xZ'^  ruiimero  di  ope- 
re, iiriprcs?e  in  AleTiai^na, 
tra  le  quali  distinfj;'iesi  il  suo 
trattato  De  Ar:e  Cabalìstica^ 
1517  in  i*  ,  ristampato  col 
titolò  :  De  Cabala  ,  Dialo- 
^us^  Francfort  al  Meno  1672 
in  P,  ed  inserito  poi  anche 
nella  raccolta  ,  Anis  Caba- 
listica Scriptores  ,  1587  in 
1®  •  Fa  d'  uopo  confessare  , 
che  ad  esempio  di  Pico  del- 
ia Mirandola  egli  ebbe  trop- 
po gusto  per  la  scienza  ca- 
balistica e  che  credette  trop- 
po facilmente  ai  vaneggia- 
menti de'  rabbini  ,  che  1'  a- 
v^vano  coltivata  pria  di  lui. 
Il  suo  oggetto  nel.  suo  libro 
«i  i  di  far    vedere  un  per- 


fetto   accordo    tra  '  i  filosofi 
Pitagorici  ed  i  Cabalisti .  La 
dedicò  egli  a  Leone  X  ,  che> 
fece  graziosa  accoglienza  non' 
solamente  al  libro  ,  rfia  aa« 
che  air  autore  ,  allorché  re- 
citò   davanti  a  lui  un   bella 
orazione  :   De  Palatini  Ele^ 
^Slorìsy  &  nobilissima  fami-* 
lij  Ducum  Bavaria  reveren^ 
tia  erga  Ecclesianf  •    Questa 
letterato  aveva    avute  -  delle^ 
vive  dispute  co'  Domenica- 
ni ^    e  senza   dubbio    ciò  è* 
stato  cagione,  che  gli  ven-» 
gano     attribuite     le    lettere 
note  sotto  il  titolo  :  LitterA< 
obscurorum  Vir$rum  .   In  esr 
se  si  dileggiano   amaramen- 
te i  teologi  scolastici ,  imi- 
tandone   il    loro  .stile  \   ma 
non  è  certo  ,    che    quest'  o- 
pera  sia  di  Reuchliu  ,  e  eoa 
miglior  ragionò  viene  attri- 
buita   ad   Ulrico  de  Hutten  • 
Distinguesi  pure  tra  le  varie 
di    lui    produzioni    un   D/- 
Elìonarlunf  sìngulas  voces  la^ 
tinas  brevìter   explicans  &c. 
La  Vita  di  ReKchlin  è  stata 
scritta    da   Majo  ,    lóì^j  in* 
8®.  L'autore  ha  ammassare 
molte    cose   curiose  circa  il 
«uo   eroe  ;    ma    non  ha  sa- 
puto porle  in  ordine,  il  suo.- 
libro  è  ujì  caos  »    in  cui  le. 
digressioni    fanno   continua»-, 
mente  perdere  di  vasta  Tof»^. 
getto  priiJcipale,  I  dectagli,- 
ch'ei  dà  sulle-opere  di  Re«- 
^bUn  xiQn  sojQO  ^uari  esatri; 
B  b    3  aa- 
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tnzi  ne  ha  interamente  ob-     chiati  dal  numero   tutti  tU 


bliate  alcune  delle  quali  a- 
.vrebbe    dovuto    far    nàén- 
ajone  • 

**  REVEL.C  Ugo  de  ),' 
d'  una  illustre  famiglia  del- 
la provincia ,  non  del  Det- 
onato ,    come    suppone    il 
Monri ,  ma  bensì  deli'  Au- 
Vérgnese  ,   come   rilevano  i 
Matirini ,  succedette  nel  1259 
H  Guglielmo  de  Ghateaunenti 
nel    posto    di   gran- maestro 
dell'Ordine  di  San  Giovan- 
tti    di    Gerusalemme  ,    che 
lilloì'a.  risedeva  a  Tolemaide 
ó   Sàn-Giovanni    d'  Aera  # 
Sotto    il    di    lui   governo  i 
precettori    presero    il  titolo 
di  Commendatori ,  ed  i  com- 
mendatori furono  ridotti  sot- 
to differenti  priorati*  I  pa- 
pi non  avevano  mai  voluto 
dare  ai  capi  del  predetto  Or- 
dine altro  titolo,  che  quello 
di  Maestri  degli  Ospedalieri  • 
Clemente  ly    fu   il  primo  , 
che  nel  1267   cominciasse  a 
dire   a   Revel  ,    eh*  era    il 
XIX  di  essi  superiori ,  il  ti- 
tolo di  Gran- Maestro  .  Fie- 
re   guerre   ebbe  a  sostenere 
r    Ordine     Gerosolimitano 
sotto   questo   gran-maestro , 
per  parte  del  famoso  Bibars 
o   Bondacaro  sultano   di   E-^ 
pitto. Costui  investì  nel  1265 
il  castello  di  Assur  :  90  ca^ 
valieri  che  vi  erano  dentro 
fecero  la  più  vigorosa  dife-. 

i  ma  ilaalmeate  tovver* 


masero  uccisi  •  Lo  stesso  ac-* 
cadde  nel  1269  alla    fortei^* 
za  di  Crac  ,    presidiata   da 
numero   ancor  maggiore  :  i 
cavalieri    Sostennero    V  asse- 
dio per  più  di  due  mesi  fa- 
cencio  grande  strage  de'nemi- 
ci ,   né  questi  poterono  im- 
padronirsi del  castello ,  sin- 
ché tutti  sino  air  ultimo  nott 
ne  furono  morti  i  difensori. 
Revet  amareggiato    da  tali 
perdite,  che  depauperavano 
r  Ordine  di  tanti  bravi  guer- 
rieri ,  unitamente   al  gran- 
maestro  de'  Templari ,  ven- 
ne in  Occidente  per  chiede- 
re nuovi  poderosi  soccorsi  ; 
ma  questi  non  vennero  som- 
ministrati che  scarsi  e  lenta- 
mente •  Terminò  egli  i  suoi 
giorni   nella  Palestina   neir 
anno  1278  in  età  avanzata  ed 
oppresso  da* tante  penose  cu- 
re, dopo  aver  tenuti  cinque 
capitoli   generali  ,    ed  aver 
assistito  nel  1274  al  concilio 
di   Lione  .    Nelle    edizioni 
degli  atti  di  questo  concilio 
si  è   cambiato    il    nonae    dì 
Ugo  in  quello  di  Guglielmo^ 
Io  che  ha    cagionato   ,   che 
da  alcuni  venga,  confuso  coi 
suo  predecessore  • 

R  E  V I O  (  Giacomo  ) 
Rtvius  ,  nato  a  Deventer 
nel  1586  ,  percorse  quasi 
tutta  la  Francia  ,  fu  mini- 
stro in  diversi  luòghi  del 
suo   paese  j^  principale   del 

coU 


C<>Uè|lè  tóoJògitó  di  Leyden 
t^ltó^ii  ed  ivi  morì  net 
ài  t6  novembte  1658.  In- 
terv^flne  ài  preteso  sinodo 
di  Dordrecht ,  e  f u  tiomi- 
liàto  revisore  della  Bibbia 
per  r  ediiione  ^  che  porta 
li  tiome  di  questa  città  * 
Era  versato  nelle  lingue 
dotte  )  ed  iiìtì^adeva  '^quasi 
tutte  le  lingue  vive  dell'Eu- 
ropa *  Si  hanno  di  lui  ì  L 
Belgicarufn  Ecclesiarunì  do- 
Btina  &  ordo  >  opera  SCfit* 
^à  in  greco  ed  in  latino  ^ 
ieydén  161^  in  12*  IL  JE- 
pistole  Frantesi^  de^  Perso- 
naggi illuitri  è  dotti  di  Scd- 
tìgero  y  Hafderwìck  1624  iti 
12  .  Il  principale  merito  di 
questa-.ratcolta  è  la  sua  ra- 
rità .  m*  Historia  Pontifi* 
0um  Romtftjorum  ^  Amsterdam 
1652  in  1.2,  la  quale  none 
stimata  neppure  presso  l  Pro- 
testanti fc  IV*  Stìarez  rtput^ 

gatus  y  Leyden  1644  in  4®» 
Cresta  è  là  metafisica  di 
Suarez  ,  eh'  egli  pretende 
di  correggere  •  V.  Istoria  dì 
DeVenter  ,  in  latino,  165 1 
in  4*^ ,  ed  alcune  altre  opere 
di  poca  importanza» 

REYHER  (  Samuele  )  , 
nato  a  Schleusingen  nella 
contea  di  Henneberg  li  19 
aprile  1635  ,  e  morto  li  22 
novembre  17 14  ,  i^  6tà  di 
79  anni  a  Kiel  ,  ove  pro- 
fessò le  matematiche,  ed  in^ 
di   la   giureprudtnia  }   er^ 
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coirsi gliere  del  <lilca  di  SaXé* 
Gotha  y  e .  membro  della  ^o-^ 
eietà  reale  delle  icienze  di 
Berlitìò  è  Tradusse  in  tede* 
SCO  le  opere  di  Euclide  % 
Tra  le  varie  di  lui  opere 
distinguesi  ancora  un  dottò 
libro  latino  ,  iotitoìato  : 
Mathtsis'BìblìcM  \  ed  una 
Dissertazione  molto  curiosa 
circa  le  iscrizioni  della  cro- 
ce di  OèsU'  cristo,  ecitcn 
Fora  della  di  lui  crotìfis* 
sioùe  éc* 

«  REYLOF  (  Oliviero  )  , 
tesoriere  della  città  di  Gand, 
ov'  era  nato  circa  il  1670  , 
morto  nel  dì  13  aprile  1742» 
coltivò  con  Successo  le  Mu- 
se latine,  e  ne  fece  un  usa 
molto  lodevole  •  Le  produ- 
zioni,  da  esso  lanciate,  so- 
no: I.  Poematum  libri  tres^ 
CJ^  Dissertatio  de  piscibus^ 
Gand  1732  in  12  .  IL  Opé^ 
fa  Poetica^  1738 .  Queste  poe* 
sie  in  maggior  parte  hanno 
per  oggetto  i  misteri  della 
religione  e  le  virtìi  cristia- 
ne. In  esse  vi  è  varietà  ed 
eleganza  e  molta  chiarezza  « 
REYNA  (  Cassipdoro), 
ha  tradotto  il  lingua  spa- 
gnuola  su  gli  originali  tutta 
la  Bibbia  k  Questa  versione' 
calvinista  è  divenuta  così  riu 
ra ,  che  Gaffarel  ,  il  ;qual<p 
la  vendette  a  Carcayi  per 
la  biblioteca  del  re,  gli  fe- 
ce credere  ,  che  questa  era 
un'antica  Bibbia  degli  Ebrei»  ^ 
B  b^'  4        '   M*, 


\ 


Ma,  offre  die  in  essa  tro-     per   ivi    prendere    il    gpsto 
vasi   tradotto  il  nuovo'  Te- 
stamento Uc^ualmente  che  il 


vecchio  ,  si  conosce  egual- 
mente dalla  fis^ura  delPorso^ 
che  vi  è  alla  prima  pagina 
del  libro  (  onde  snol  appel-. 
larsi  la  Biòbia  dell'  Orio  ) , 
ch^  ella  è  stara  impressa  a 
Basilea,  e  che  l'autore  ha 
nascosto  il  suo  nome  sotto 
Queste  due  letter^c  C.  R. , 
che  si  vedono  in  fine  del 
discorso  l'alino  posto  al  prin- 
cipio •  Essa  porta  il  titolo, 
in  lingua  spagnuola:  La  Bib- 
ita ,  à(jt  i  sacri  libri  del 
%ecch'*o  e  a  A  nuotìo  Testa- 
medilo  5  traslatara  in  lingua 
Spagnuola  y  1569  in  4®  .,  £ 
stata  poi  ristampata  piii  vol- 
te ;  ma  questa  edizione  ori- 
ginale è  la  rara  e  molto  ri- 
cercata. L' interprete  ha  pre- 
messo alla  sua  traduzione  un 
lungo  discorso  in  lingua  spa- 
gnuola  ,  per  provare  ,  che 
i  libri  sacri  si  jdegqiono  tra- 
durre in  idioma  volgare: 
sentimento  ,  intorno  a!  iquar 
le  si  è  sostenuto  il  prò  e  il' 
contro  ,  perchè  queste  ver- 
sioni ,  se  producono  del  be- 
ne,  hanno  altresì,  degl' in- 
convenienti. 
REYNCE  (   Nicola   ), 

Ved.    RÉIKCE  . 

REYNEAU(Carlo.Re- 
nato  ) ,    nato   a  Brissac  nei 
1565,  entrò  nel!'  Oratorio  in  ' 
JP^dgi;  neJJ'  età  di  20  anni  ^ 


della  buona  letteratura  •  Do- 
po avere  professata  la  filo- 
sofia ijti  Tolone  ed  in  Pe- 
lenas ,  fu  chiamato  ad  Aa- 
gers  ael  1683  ,  per  ivi  De- 
capare la  cattedra  di  mate- 
matica .  Fu  talmente  gradi- 
to ,  che  r  accademia  di  An- 
gers,  la  quale  sin  allora  noa 
aveva  associato  alcun  indi- 
viduo di  congregazione  re- 
ligiosa, lo  ascrisse  tra'syoi 
membri  nel  1694.  Gli  fecff 
lo  stess'  onore  1'  accadem  ia 
delle  scienie  di  Parigi  nel 
1716,6  lo  perdette  nel  1728 
in  età  di  72  anni  li  24  feb- 
braio .  La  sua  vita  ,  dice 
Fontenelle ,  è  stata  la  piti 
semplice  ,  la  pii^  uniforme  : 
lo  studio  ,  l'orazione  >  opere 
di  matematica  ne  sono  tutù 
gli  avvenimenti  .  Si  tenevi 
molto  lontano  da  ogni  affa- 
re^  ancora  più  da  ogtii  in- 
trigo ;  e  valutava  assai  quel 
varitaggio  sì  prezioso  e  sì 
poco  ricercato  di  non  bri- 
garsi dì  nulla.  ì^on  riceve- 
va guari  visite  ,  se  non  da 
coloro,  co'  quali  non  perde- 
va il  suo  tempo  .  Quindi 
aveva  pochi  legami ,  poche 
corrispondenze  :  e  se  i  suoi 
piaceri  erano  meno  grandi 
erano  ancor  minori  le  sue 
pene  •  Le  i)rincipali  tra  le 
opere  da  esso  lasciate  sono: 
I.    L'  analisi    dimostrata  » 

Parigi  1736  voi,   z   ia   4* 

fifi. 


ligi  Ivi  V  aDfofe  ha  ticcòI- 
W  le  principali  teorie,  spar- 
ie in  Cartesio^  in  Leiònizioj 
in  Newton  ^  ne'  Bernouillt  , 
nelle  Memorie  delle  diverse 
accademie  •  Le  ha  dato  il 
titolo  di  dimostrata  y  perchè 
ha  dimostrati  molti  meto- 
di ,  che  non  erano  stati 
dimostrati  dai  loro  atìtori , 
o  de' quali  essi  aveano  fat- 
to de' segreti.  II.  La  Scien- 
za del  Calcolo  ,  con  una  con- 
tinuazione, 1730  voi.  2  in 
4*  :  opera ,  che  viene  sti- 
mata .  Quantunque  sopra  u- 
na  tale  materia  ve  ne  sieno 
molte  ,  vi  era  bisogno  di 
questa  ,  perchè  tutto  ivi  è 
trattato  con  estensione ,  chia- 
rezza ed  esattezza.  III.  La 
Logica ,  ovvero  /'  ^rte  di 
ragionar  giitsto  ,  in  1 2 . 

REYNIE,  Ved.   reinte. 

REYRAC  (  Francesco- 
Filippo  di  San-Lorenzo  de  ), 
canonico-regolare  di   Chan- 
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respirava  la  serenità  della 
l^uona  coscienza ,  e  niuno  po- 
teva avvicinarsi  a  lui,- sen- 
za partecipare  di  quella  fe- 
lice calma  di  un' anima  giu- 
sta ,  di  cui  egli  godeva.  I<* 
virtù  ^  diceva  egli  y  forma 
la  più  dolce  attrattiva  del 
talento  .  Non  sono  nò  i  li- 
bri ni  i  successi ,  che  rendo- 
no felici  ì  letterati  \  ma  btn- 
sì  il  ritiro  j  la  moderazione 
delP  animo  y  la  vita  semplice 
e  l'amicizia.  Era  caro  a' 
suoi  amici  per  un'  amenità 
di  carattere,  un'onestà  ed 
una  pulitezza  accoppiate  iri 
lui  alla  sensibilità  del  cuo- 
re .  11  suo  Inno  al  Sole  ,  in 
12;  poema  piacevole,  scrit- 
to in  prosa  poetica  ,  non 
già  con  estro  e  con  calore, 
ma  con  un'  armonia  ed  un' 
eleganza,  che  si  approssima- 
no a  quelle  di  Fenelon^  è  il 
principale  fondamento  della 
sua  riputazione .  Le  sue  Poe- 


celade  >   priore-curato    della  v  ^/^   sacre   sono    d'uno   stile 
parrocchia  di  San-Maglorio      molto  meno  poetico ,  e  seb- 


d'Orleans,  socio  corrispon- 
dente dell'  accademia  delle 
Iscrizioni  e  belle-lettere-,  e- 
ra  nato  nel  castello  di  Lon- 
geville  nel  Limosinò  li  29 
luglio  I7j4,  e  morì  in  Or- 
leans li  21  dicembre  1782  di 
48  anni .  La  purità  de'  suoi 
costumi  e  la  dolce  unzione 
delle  sue  parole  facevano  a- 
mare  la  religione  ,  eh'  egli 
annunziava  .    La  sua  figura 


bene  in  versi  ,  recano  assai 
minor  piacere  che  la  sua 
prosa  .  Vi  sono  ancora  di 
lui  Manuale  Clericorumj  in 
12,  ed  alcuna  altre  òpere  . 
^Veggasì  il  suo  Elogio ^zom- 
posto  dall'  ingegnoso  M.  -S^- 
ranger  ,  suo  amico  ,  Parigi 
1783  in  8°. 

REYS  (  Antonio' dos  ), 
letterato  Portoghese,  naiio  a 
Pernes,  a  tre  l^ghe  da  San-- 

la- 
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tarea,  net  1690  y  si  fece  te- 
iigiosodeir  oratorio   in  Li- 
stona  «  Ivi  si  distinse  perle 
sue  predicazioni ,  ed  in  se- 
gxjito    divenne     storiografo 
della  sua  congregazione ,  qua- 
lificatore   del  sant'  otScio  1 
consultore  della  bolla    della 
crociata)  esaminator  sinoda- 
le del  patriarca   di    Lisbona 
e  de' tre  ordini    militari   di 
Portogallo,  cronoiogista  di 
questo  regno  in  lingua  lati- 
na ,    censore  ed  accademico 
deir  accademia  d' istoria  Por- 
toghese* Ricusò  diversi  ve- 
scovati j  e  morì  in  Lisbona 
nel  1738  4    Vi   è    di  Ui  un 
gran  numero  di  opere-,  stam- 
pate e  manoscritte.  Le  prin- 
cipali tra  quelle   del  primo 
genere  sono  :  L  Varie  Poe- 
sìt  Latine  eleganti.  Vengo- 
no stimati  soprattutto  i  suoi 
Epigrammi  j  n^'  quali  ha  ser- 
bata tutta  la  decenza  del  sud 
stato.    II.  La  Vita  di  Fer- 
dinando de  Méneze ,  in  lati-* 
no .  ni.  Un'  Introduzione  al- 
la raccolta  de'  migliori  poe- 
ti Portoghesi,  in  8^  •    IV* 
Un'edizione  del  Corpus   il" 
Instrium  Poetarum  Lusitano-^ 
rum  ,  qui  latine:  scripserunt  ^ 
in  7  voi.  in  4***^  ec*   Reys 
aveva  delle  vastissime    co- 
gnizioni «  Sapeva  le.  lingue 
antiche  e  moderne  j  e  la  sua 
critica  era  molto  esatta. 
R H ADAM ANTO ^ 

^IHAD  AMlSTQi  Vtd.  JtAr 
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RHAY  (  Teodoro  ),nl^ 
to  a  Rées  tiel  ducato  di  Cle-^ 
ves  nel  i^^^si  fece  gesui* 
ta  nel  itfzz  ;  fu  precettore 
dei  giovini  duchi  di  Giù- 
liers  e  dì  Neobourgo  ^  indi 
tettore  del  Collegio  di  Du-* 
fen ,  ove  morì  li  io  mai-zci 
1Ó71 ,  molto  compianto  «  Le 
sue  Opere  sorto  stimate  ^  e 
consistono  nelle  seguenti  :  L 
Descript  io  regni  Thibet^  Pa-» 
derbona  1658  in  ^^  IL  Re-* 
latio  rerum  mirabilium  regni 
Mogol  ^    Neoburgo  1663  iit 

J*.  IIL  Aninìji  illustns  Ju* 
ia  f  Clivije  ecé  e  monumen-^ 
tis  rediviva  jNcùhùT^Q  lóój 
in  4"* . 

RHEA  4  Ved*  citttÉé 
RHEA  0   REA-SIL- 
Via  ,  ovvero  tLiA  f  regina 
d'Alba  e  figlia  di  Numito-^ 
re^  fu  rinchiusa  colle  Vesta-» 
li ,  per  ordine  di  jtmulio  sud 
zio  i  che  non  voleva    con-» 
correnti  tlel  trono  <   Ma  un 
giorno  I  essendosi  tecatà  ad 
attinger  acqua  nel  Tevere  f 
un  di  cui  rattio  allora  pas« 
sava  nel  giardino  delle  Ve- 
stali 9    si    addormentò  sulla 
riva ,  e  sognò  d'  e<;sere  co- 
ricata col  pio  Marte  «    D^ 
questo  sogno  resto   incinta  9 
e- partorì  idue  gemelli  i^o- 
tnolù  i  Remo  4    Volendo  af-» 
traverso  della  favola  conget-» 
turare  i  principi  di  qualche 
istoriai  xecità'i  potrebbe  cre- 
der* 


itni  I  che  qualche  sacerdo- 
te del  tempio  di  Vest^  aves- 
se realmente  fatte  le  veci  di 
Marte  i  ed  indi  per  coprir 
il  fallo  si  fosse  inventata  la 
narrazione  del  prodigio  ,  e 
che  il  popolo  con  tutta  fa- 
cilità lo  I  credesse  9'  special 
aaente  vedendolo  convalida- 
to dalla  testimonianza  de' sa- 
cri ministri  « 
RHENANO  (  Beato  ), 

Ved.    REMANO  • 

*  RHENFERO  (  Gia- 
como )  ,  nacque  nel  1654  a 
Mttlheim  ^  città  del  ducato 
di  Berg  nella  Vestfalia  da 
un  ministro  e  fu  destinato 
anch' egli  al  ministero  eccle- 
siastico della  sua  setta  pro- 
testante «  Studiò  in  diversi 
luoghi  le  lingue,  la  teolo- 
gia, la  storia,  r  erudizionei 
e  si  fece  distinguere  soprat- 
tutto in  Groninga  ed  in  Am- 
sterdam «  Una  volta  gli  con- 
venne a  motivo  delle  guer- 
re fuggirsene  da  Ham  a  pie- 
di,  poco  mancò  ,  che  noti 
venisse  fatto  prigioniere  da' 
Francesi ,  ed  a  grave  stento 
pOiè  salvarsi  entrando  in 
Groninga,  dopo  che  il  ve-* 
SCOVO  di  Munster  n\ebbe 
levato  1*  assedio  «  Fa  indi 
chiamato  all'  università  di 
Franeker  publico  professore 
di  filosofia  e  di  lingua  ebrai- 
ca. Ivi  pure  insegnò  priva^ 
tamente  il  ealdeo ,  il  siria- 
co I  r  arabo  «  U  persitao  ed 
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anche  il  rabbinismo  y  ossia 
la  lingua  e  gli  tisi  talmud!* 
ci.  Amava  molto  il  grecOf 
e  V  intendeva  a  perfezione  :- 
parlava  il  latino  con  facilità 
ed  eleganza .  Dopo  aver  ivi 
con    applauso    esercitate  ^  le 
sue  publiche   e  private    in- 
combenze ,    cessò  di  vivere 
li  7  novembre  17 12  in   età  • 
di  58  anni.  =  Non  si  può 
„  negare  (diceM.  le  Clerc\ 
„  che  fosse  uomo   dotto   e 
„  laborioso  \  ma ,    siccome 
„  non  si  piccava  ,   che  di 
„  trattar  materie,,   le  quali 
„  non-  fossero  state  spiegate 
„  pria  di  lui ,  sceglieva  tal- 
„  volta ,  nel  compórre  le  sue 
„  opere ,  soggetti  molto  ste- 
„  rili  e  di  q«asi  ninna  uti- 
„  lità;  nulladimenò  non  la- 
„  scia  di  manifestare  molta 
„  erudizione  4 ti  una  tal  sor- 
„  ta  di  ricerche  zz .  Tra  le 
molte  sue  produzioni  distin- 
tamente annoverate  dal  Chau-»  - 
fepié  si  possono  considerare 
principalmente  ,    come    ap- 
partenenti al  genere    notato 
dal  le   Clerc  ,    quelle  ,   che 
hanno  per  titolo  :  De  Ifàptis* 
mo  Adami  ;  —  De  serisu  A^ 
pocalypsis    caibalisticQ  y    — 
Dissertationes  Philologtca  da 
decem  otiosis  Synagoga^  Fra*  ^ 
neker  X687  in  4**,  opera  ri- 
cercata ;    —    De  FiSis  Ju^ 
déeornm  H4resìbus  ;—   Da 
status s  ed  atìi  falsìs    yeri^ 
quePei\  ivi  xj^y  in  4^  ec. 
^  ~  Tra 
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•—  Tra  le  altre  di  qualche 
maggior  interesse  vengono 
indicate  :  —  De  Fundamcntis 
&  prìncìpiis  Ph'ttologìa  sa- 
crjt ,  171 1  in  4®  ;  —  D9 
anùquhaie  litterarum  Judai^ 
carum  ,  &  litteratnric  Pai- 
myrenx  a  e  P  ben  tei  a  &c.  — 
Rudimenta  Grammatica  har^ 
inonicjs  linguarum  Orienta- 
li ttm  ,  hcbr^a ,  e  hai  dai  e  a  ,  sy- 
fiaca  &*  arabica  ,  Franeker 
170Ó  in  4®  ;  —  Observatiè- 
nes  seleiìa  ad  loca  hebraa- 
novi  Testamenti  ,  1705  al 
1707  in  4^  ec.  • 
RHIMOTALCE,    Ved. 

aiMOTALCE. 

RHINSAULD,  uffiziale 
tedesco ,  governatore  d'  una 
città  della  Gheldria ,    s' in- 
namorò   di    Safisa    moglie 
di  un  ricco  mercante ,  dota- 
ta ugualmente  di   bellezza  e 
di  virtù  .   Non  avendo  pò-, 
luto   sedurla   né    cojle    pro- 
messe, né  condonativi,  fece 
metter  in  prigione  il  di  lei 
marito  ,    sotto  pretesto  che 
tenesse  ^corrispondenza     co' 
nemici  dello  stato  .    Safira , 
'per  cavare  il  marito  dai  fer- 
ri ,  si  arrendette   finalmente 
alle  brame  del  governatore, 
che  già  lo   aveva  .  fatto   se- 
gretamente uccidere.  Qpan- 
db  la  moglie  venne  in    co- 
gnizioiie  di  ciò ,  adirata  pel 
«dóppio    oltraggio  ,    andò   a 
grttarsi  appiedi    di    Carlo  il 
Ttme/ario,  duca  di  Borgo- 


gna ,  che  ordinò  a  Rhin- 
sakld  di  sposarla  facendo 
prima  fare  alla  medesima 
un'amplissima  donazione  di 
turte  le  di  lai  sostanze.  Ma 
appena  fu  autenticato  e  sot- 
toscritto r  atto  della  dona- 
zione, che  il  duca  condan- 
nò il  medes'imo  governato- 
re a  morte  ;  onde  due  ore 
dopo  gli  fu  troncata  la  te- 
sta. In  tal  guisa  i  figli  di 
colei  ,  che  aveva  ingan- 
nata e  deir  infelice  mari- 
to ,  che  aveva  fatto  truci- 
dare ,  entrarono  al  possesso 
de'  beni  dell'uccisore  del  lo- 
ro padre. 
RHODIGINO,Fr^.  Ra- 

DIGIKO. 

I.  RHODIO  C    Ambro- 
gio )  ,    in    latino  Rhodius  , 
iKSto  a  Kemberg    presso    di 
Wittemberga  nei  1577  >  passò 
in  Danimarca,  e  si  acquistò 
la  stima  di  Tyche-Brahé  e  di 
Keplero.  Esercitò  inseguita 
la    medicina  in  Anflo  nella 
Norvegia  ,   e  divenne  pro- 
fessore  di  fisica  e  di   mate- 
matica^ nel  collegio  di   que- 
sta città;  ma  avendo  voluta 
malissimo  a  proposito  inse- 
rirsi   negli    affari    publici  , 
venne  posto  in  prigione  ,  e 
si  crede,  che  ivi  morisse  li 
26  agosto   1635  di  56  anni. 
Le  sue  opere  sono  :    I.  Di* 
sputar iones  de  Scorbuto  •  II* 
V ti*  Ottica  f  con  un  Tfottaf 
de"  CrepufCfli ,   ia   latino  » 

Wit- 


WittembergJi  i66x  \n  8^ 
III.  De  transmigratione  ani- 
fnarum  Fythagovtca  ,  quomo^ 
do  eadem  concipì ,  Ò*  defen- 
dì  posiit.  Quest'opera  coa- 
tiene  mólti  paradossi  . 

II.  RHODIO  (Giovan- 
ni ) .,  celebre  medico  ,  nato 
in  Coppcnnaghen  Verso  il 
1587,  si  recò  a  Padova  nel 
1ÓI4.  Gli  piacque  talmente 
il  soggiorno  di  questa  città, 
che  in  essa  si  stabilì  ,  ed 
unicamente  geloso  della  pro- 
pria libertà  sacrificò  a  que- 
sta tutt'  r  posti ,  che  meri- 
tava ,  e  che  poteva  conse- 
guire. Ricusò  nel  1631  una 
cattedra  di  professore  di  bo- 
tanica ,  colla  direzione  del 
giardino  delie  piante  3  ed  un^ 
altra  di  fisica  in  Coppcnna- 
ghen ,  JEra  zoppò.,  ma  que- 
stp  difetto  corporale  era  com- 
pensato dalle  cognizioni  t 
dalla  sagacità  del  suo  inge^ 
gno  :  egli  era  versato  non 
solamente  nella  fisica  ed  in 
tutte  le  parti  della  medici- 
na,  ma  anche  nelle  belle- 
lettere  e  neir  antichità .  Le 
principali  sue  produzioni  so- 
no :  I.  Nota  &  Lexicon  in 
Scribonium  L^rgum^ecow- 
fosìtionp  medicamcntorum  , 
Padova    1655    in   ^^  •    lì. 

Tre  Centurie  di  osservaz'to- 
ni  medicinali  i  Padova  1Ó57 
in  8®.  ni.  Un  Trattato  ddi 
Bagni  artifizi  ali  j  1Ó59  in 
^^  f .  IV.  Qatalogus  sexagin* 
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fa  jiuSorutn  suppofititiorum  ; 
ed  un  gran  numero  di  altrt 
opere  in  latino,  piene  di  e- 
rudizione .  Questo  dotto  me- 
dico morì  in  Padova  li  24 
febbraio  1659  di  72  anni  . 
RHODOPE,   Ved.    ro- 

DOPE  . 

RHOE  (  Tommaso  ), 
nato  nella  contea  d' Essex  , 
morto  nel  1644  eli  -64  anni, 
fu  ambasciatore  al  Mogol  , 
a  Costantinopoli ,  nel  Nord, 
cancelliere  dell'  ordine  delU 
Giaret'tiera  ,  e  consigliere 
del  consiglio  privato  del  re 
d' Inghilterra  '.  Si  rendette 
illustre  pel  suo  patriòttisma 
e  per  le  sue  cognizioni .  Vi 
sono  di  lui  :  I.*  Un  Viaggia 
al  Mogol  ^  in  Purchas  e  Te^ 
venot  .  IL  Relaziona  dells 
morte  del  Sultano  Osmano  , 
inglese  ,  1622  in  4®  . 

RHOTEN  AME.R 
(  Giovanni  ),  pittore,  na- 
to a  Monaco  di  Baviera^ 
nel  1564.  Il  soggiorno,  eh' 
ci  fece  ir|  Italia ,  servì  mol-. 
to  a  sviluppare  il  suo  gu- 
sto .  Si  fissò,  per  qualche 
tempo  in  Venezia ,  ove  di- 
segnò specialmente  su  gli  o- 
riginali  del  Tintoretto .  Si 
ammira  soprattutto  un  qua- 
dro ,  che  Rhotenamer  fece 
per  ordine  dell'  imperatore 
Rodolfo  II  ,  rappresentante 
il  Convito  degli  Dei  .  Di- 
pinse altresì  per  ordine  di 
f^rdinand9  duca  di  Manto- 
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va  il  Ballo  delle  Ninfe  :  o- 
pera  stimatissima  •  Qiiesto 
pittore  si  era  formata  una 
«laniera  ,  che  partecipava* 
insieme  del  gusto  fìammiti- 
go  e  del  gusto  ireneziaao  • 
£  grazioso  nelle  sue  arie  di 
testa,  il  suo  colorito  è  bril- 
lante, le  sue  opere  so 56  fi- 
nitissime •  Viene  tacciato  , 
che  manchi  qualche  volta 
di  correzione  .  Allorché  ne' 
suoi  quadri  eranvi  da  fare 
de'  paesaggi  ,  inviavali  a 
Ereugei  di  Veolurs  ovvero  ^ 
2.  Paolo  Brill  y  per  supplire 
a  questa  parte ,  di  cui  egli 
non  era  prs^tico .  Si  osserva- 
no in  Augusta  molti  gran- 
di pbzzi  di  questo  pittore  ; 
e  tra  gli  altri  ammirasi  il 
suo  quadro  di  Tutt^  i  Santi. 
Ignoriamo  V  anno  della  sua 
morte  , 

RHYNDACENE,  Ved, 

II    LASCARIS. 

R I ANTZ ,  Ved.  ryamtz. 
.  ♦  L  RIARIO  (  cardinal 
Pietro  )^  nato  nella  città  di 
Savona  nello  stato  di  Ge- 
nova j  in  età  di  IO  anni  re- 
jè0ssì  ^  Siena  presso  i}  P. 
Frances,co  della  Rovere ,  suo 
{liò  materno  lettore  di  teo- 
logia nell'ordine  de' France- 
scani conventuali  p  lii^rio  ^ 
avendo  vestito  l'abito  della 
medesima  religióne,  fece  i 
suoi  studj  in  diverse  uni- 
versità,  a  Venezia,  a  Pa- 
ÌP^^ ^  a  Bologna ,  a  Siena  ^ 


9i  Perugia,  a  Ferrara,  indi 
fu  professore  in  Venezia  , 
poi  provinciale  della  provin- 
cia Romana  •  Suo  zio  di- 
venuto poi  papa  sotto  il  no- 
me dì  Sisto  IV, lo  fece  car- 
dinale *nel  1471  ,  Io  nominai 
patriarca  di  Costantinopoli, 
e  gli  coiiferì  in  diversi  tem- 
pi gli  arcivescovati  di  Si- 
viglia ^  di  Firenze  ,  ed  al- 
tri importantissimi  benefici* 
Lo  stesso  pontefice,^  che  a» 
mavalo  appassionatamente  , 
lo  fece'  nel  1473  legato  del- 
l' Umbria  ,  e  poco  dopo  di 
tutta  r Italia*  Ingressi  ma- 
gnifici gli  prepararono  le 
principali  città  ,  facendo  a 
gara  di  lusingare  la  di  lui 
vanità  ,  per  guadagnarsi  in 
distinto  grado  |a  grazia  del 
papa.  Riario  ,  gonfio  per"" 
^anta  autorità ,  tanti  onori  » 
e  sì  cospicue  rendite,  si  scor- 
dò il  precedente  suo  stata 
ed  il  voto  della  povertà  re- 
ligiosa •  Sfoggia  un  treno 
^d  un  lusso  emulatore  di 
quello  d^'  rijonarchi  e  co- 
piincib  a  spendere  senza  mi- 
sura. Nello  stesso  anqio  147J 
^iede  dpe  sontuosi  pranzi  , 
che  al  riferire  del  cardinal 
di  Pavia,  il  quale  nelle  sue 
J^ettere  geme  sopra  un  tal 
eccesso  ,  non  n'  erano  stati 
dati  de'  simili  ne'  secoli  pre- 
cedenti ,  anche  tra  gli  stessi 
Pagani .  Il  primo  lo  diede 
agli  ambasciatori  di  Fran- 
cia ^ 


m;  é  r^ltro  alla  figlia  di 

feriinando  re  di  Napoli  j  la 
quale  passava  sposa  di  Er- 
cole duca  di  Ferrara  \  e  ad 
pssa  in  oltre  fece  consider^- 
voliv^ regali  •  Ma  non  godet- 
te lungo  tempo  del  bril- 
lante suo  stato  y  mentre  ia 
età  di.,soU  ?9  anni  nel  1474 
}Vi  Roma  fu  rapito  dalla 
fuprte  >  alla  quale  si  dispo- 
ne co'  più  edi^canti  $enti- 
pienti  da  vero  cristiano  ,  I 
fcompiliitori  FraD(;esi ,  ripor- 
Undosi  air  articolo  pazzi  , 
confondono  questo  porpora* 
X<y  col  seguente,  di  cui  qon 
fannno  menzione  «  Pi  fatti 
\ì  cardipal  Pietro  era  ojbrtQ 
quattro  anni,  prima  che  se^ 
guisse  in  Firenze  la  rivolu* 
^ione  de'  Paz%i  nel  1478  , 
w-  Qìrolamo  riarxo  fratello 
inaggiore  del  cardinale,  fu 
anch' egli  molto  favorito  di 
Sisto  IV*  Secondò  le  di  lui 
mire  pella  ribellione  de*  i'i»?;- 
sì;  ed  il  papa,  che  lascia- 
vasi  trasportare  da  una  sre- 
golata passione  pel  nipoti^ 
smo',  donde  derivarono  tut^ 
te  le  sciagure  del  suo  pon- 
tificato ,  gli  conferì  l' inve- 
stitura de  principati  d' Imo-, 
}a  e  di  Forlì ,  e  gli  diede 
in  moglie  Cateriné^^  figlino- 
}a  paturale  di  Galeazzo  Sfor* 
za  duca  di  Milano.  Gli  a- 
bitanti  di  Forlì,  irritati  dal- 
le crudeltà  e  dai  disordini 
4i  Girclamoy  Ig  triicidarono 
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^"^  II,  RIARIO  ,  :0v'i/ef^, 

GALi^OTTO  (  Rafaello  ),  na- 
cciue  in  Savona  li  y  mag- 
jgio  1451  da  VhUmina  Ria-' 
fio  ,  sorella  del  cardinal 
Pietro  ,  maritata  nella  casa 
Qahotto.  Il  papa  Sisto  iv  , 
per  consolarsi  della  perdita 
del  suo  nipote  9  di  cui  ab- 
bi am  parlato  nel  precedente 
articolo  ,  surroga  Rafaello 
indi  lui  vece,  gli  diede  il 
cognome  di  JRiario  ,  e  lo  tu 
colmò  di  onori  e  di  ricchez- 
ze. Nel  i477  lo  creb  car* 
dinaie,  ed  in  diversi  tempi 
gli  conferì  i  vescovati  d'I- 
mola, di  Lantriguet,  di  0- 
sma ,  di  Cuenca  >  di  Trento, 
gli  arcivescovati  di  Cosen* 

za  e  di  Salerno,  e  le. ripch<? 
badie  di  Monte-Casino  ^ 
della  Cava  •  Egli  fu ,  chp 
d'  ordine  del  papa ,  il  qua* 
le  pretendeva  di  avere  de* 
motivi  di  doglianza  contro 
J^oren^  dé^  Jiledifi ,  recossi 
a  Firenze  a  sofBare  nell'  in- 
cendio della  congiura  ;  ma 
questa  essendp  riuscita  male, 
poco  mancò ,  eh'  egli  noa 
venisse  laceratp  dgl  popolo. 
(  Ved.  PAZZI  )  ♦  Si  vide 
quindi  costretto  per  allora  a 
ricercare  un  asilo  in  Fran- 
cia »  ed  ili  seguito  intèr*. 
venne  all'  ele^ipi^i  di  Pip 
III ,  di  Giulio  II  e  di  Le^ 
ne  X  .  Sotto  quest'  ultimo 
pontificato  fu  complice  dcU 
la  Clama  ordita  dal  cardinal 


%^6 


Petrucet  y  ^et  disfarsi  d4  Leo- 
ne X  •  Veane  arrestato  e 
chiuso  in  Castel  sant^Ange- 
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il  papa,  a  cui 


t5' 

con- 


suo  delitto  ,  eene- 
TOsameme  glF  perdonò .  Po- 
co dopo  si  ritirò  egli  a  Na- 
poli y  ove  morì  nel  dì  7  giu- 
gno 1521  in  età  di  70  aria- 
ni •  Il  cardinal  Rafaello  e- 
ra  egU  pure  molto  portato 
alla  somuosità  ed  alla  ma- 
gnificenza; ed  a  lui  si  at- 
tribuisce la  gloria  di  avere 
rinnovata  in  Roma  T  idea 
delle  vere  rappresentazioni 
teatrali ,  le  quali  faceva  re- 
citare con  dipeadipsa  pom- 
po dagli  accademici  di  Pom- 
ponio teto^  ora  in  mezzo  al 
foro ,  ora  in  Castel  sant-An- 
gelo  ,  ed  anche  talvoltfi  in 
casa  propria 

RIBADENEIRAC  Pie- 
tro) ,  gesuita  di  Toledo  nella 
Spagna ,  fu  ricevuto  da  sant' 
Ignazio  nel  numero  de' suoi 
discepoli  nel  1540  ,  ancor 
prima  che  la  compagnia  fos- 
se stata  confermata  dalla  San- 
ta sede*.  Recossi  a  studiare 
in  Parigi ,  indi  venne  a  Pa- 
dova V  donde  fu  inviato  a 
Palermo ,  per  ivi  insegnare 
la  '  rettorica  ,  e  si  fece  da 
per  tutto  degl'illustri  amixi. 
Dopo  aver  travagliato  alla 
propagazione  della  Società 
ne'  Paesi- bassi,  in  Francia  e 
nella  Spagna,  morì  a  Madrid 
jsei  il  frìniQ   ottobre,  i^ii 


di  84  anni  •  Era  uomo  d* 
un  infaticabile  ^zelo  ,  m^  di 
s  una  puerile  credulità  .  Ser^ 
vien  .  che  aveva  fatto  l'  a- 
nagramma  del  di  lui  nom^^ 
lo  chiamava  Petrus  de  j&a- 
dineria  •  Egli  è  principal- 
mente conosciuto  per  li  suoi 
Fiori  delle  Vite  de^  Santi  , 
staoipati  a  Madrid  ^616  in 
f^  )  e  tradotti  in  france^  da 
vari  scrittori  .  I  falsi  mira-: 
coli  ,  le  profezie  assurde,  le 
visioni  ridicole  vi  s<>r\o  spar- 
se a  larga  mano  •  La  reli- 
gione ,  lungi  dall^  esser  o- 
norata  da  qiresi'  opera  ^  ne 
sarebbe  avvilita.  Per  altro  è 
puramente  scritta  in  lingua 
spagnuola.  he  altre  sue  o- 
pere  sono  ;  I.  Le  Vite  di 
sant^  Ignazio  y  di  s^xl  Fran^ 
Cesco  Borgia  f  del  P,  Lainez 
e  del  P.  Salmero»..  II,  Uà 
Trattato  dello  Scisma  d^  In^ 
ghiherra  ,  Madrigal  1588  ^ 
ristampato  nel  1 594  in  8^  . 
ni.  Un  altro  ,  intitolato  il 
Principe  ,  in  cyi  vi  sono 
delle  proposizioni  arrischia- 
te !  venne  tradotto  dallo 
spagnuolo  in  latino  ^  ed  im- 
presso in  Anversa  jópj  ia 
f°  .  IV,  La  Biblioteca  degli 
Sci'/ttori  Gesuiti  ,  Lione 
1609  in  8°  .  Questo  libro 
contiene  una  enumerazione 
molto  curiosa  delle  proviti- 
eie,  degl'individui  e  de' let- 
terati della  Società  ;  «  vi  si 
trov^  pure  una  lista  de' mar- 
tini 


tiri  dtila  medissima  f  Fu  poi 
continuata  una  tale  opera 
dal  P.  AUj^mbt ,  ed  indi 
accresciuta  dal  P.  Sotvello  ,* 
e  ristampata,  Roma  1676 
in  P.  V.  Un  Trattato  della 
Tribolazione ,  tradotto  anche  ^ 
dallo  spagnuoio  .in>  italiano, 
Milano  lócj  in  12 
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Immacolata  Conce%Um  »  ini«- 
preiso  a  Madrid  nel  1ÒÓ3  ^ 
ma  può  ragionevoIoGiente  du-. 
bi'tarsi ,  se  un  tale  libro  sia 
nemmeno  opera  d' un  Do» 
nvenicaao*  , 

RIjBAUlVlONT.(Eusta* 

chio  di  )  ^   br|tvo    cavali.er 

.  francese  ,    si   acquistò    graa 


RIBAS  (<j  io  vanni  de),  .  fama  nelP^nno  1342  in  oc- 
predicatore  deir  ordine-  di  ^casiftfe  d'el  tentativo  ,  che 
^an  Domenico  f  nacque  /a  ».  {pce  Goffi^edo  d$  Chatn/^pet 
Cordovai  ed-^lVi  morì  rr4      ripigliare    Calais  contro  O* 


novembre  1687  di  75  anrii, 
dopo  aver' Insegnato    lungo 
tempo  con  riputazione  la  ti- 
lo^ofia  e  ria  teologia  4  Egli  è 
appunto  r  alatore  del  famoso 
libro,  intitolato  :  T'e/^rro  G^- 
suiticoj  X^òimbra    1Ò54    in 
.  4®  i  e  non  già  Don  Idelfon*. 
so  di   San-Tommaso ,    Do*' 
menicano  e  vescovo  di  Ma- 
laga ,  cui  dapprima  se  n' er- 
ra attribuito  l'onore.  Que- 
sta  è  una  raccolta ,   i^teres* 
sante  pe' nemici  de' Gesuiti. 
Vi  sono  anche  del   P.  Ri-- 
bas  vari  altri  scritti    contro 
la  Società .  Uno  de'  piìl  ce- 
lebri è  la  sua  epera  intito- 
lata :  Baragan  Boleto ,  la  qua- 
le piaceva  talmente  al  re  di 
Spaglia  Filippo  iv  ,   che  se 
la   faceva    leggere    dopo    il 
pranzò    per  ricrearsi  :    essa 
aggirasi  contro  i  Gesuiti    e 
var^  loro  scritti  •  Parimenti* 
scrisse  un  Trattato  delle  In- 
dulgenze :    e  gh  si  attribui- 
sce altresì  un  Trattato  deU\ 
T$m%  XXlIm 


doardo  ili  •  Q[iesto  princi- 
pe ,  informato  della  trama  , 
avendo  fatta  una  sortita  con 
un  numero  superiore,  attac«> 
co  ì  Francesi  all'  improvvi» 
so.  La  .battaglia  si  sostenne 
per  qualche  tempo  con  egual 
vigore  da  una  parte  e  dalL* 
altra*;  ma  di  tutt'i  combat- 
tenti quello,  che  si  acquistò 
più  gloria  ,  fu  Ribaumont  y 
eh'  ebbe  l'incontro  di  battersi 
col  monarca  inglese  .senza 
conoscerlo ,  e  di  stramazzar-, 
lo  a  terra  due  volte.  Dopo 
l'azione,  il  re  d'Inghilter- 
ra, in  tempo  della  cena  che 
diede  a  tutt'  i  cavalieri  fran- 
cesi rimasti  prigionieri,  in- 
dirizzandosi a  Ribaumont , 
dissegli  :  Signor  Eustaclm  ^ 
voi  siete  di  futi  i  cav^ieri^ 
-quello  j  che  io  abbia  giammai 
veduto  assalire  più  valorosa^' 
mante  ì  suoi  nemici  e  difen-^ 
dere  U  suo  corpo  •  Non  m$ 
sono  mai  trovato  in  battagliaf 
4ovf  siami  si   dato   tanto   da 
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fare  corpo  a  corpo ^  come  og- 
gi avete  fatto  voi  •  Io  ve  ne 
do  il  vanto  ,  e  parimenti  io- 
fra  tuti  i  cavalieri  della  mia 
corte  .  Indi  il  re  prese  il 
suo  CappelUto  (  ornamento 
da  testa  ) ,  coverto  di  perle 
in  forma  di  corona  i  e  lo 
pose  sul  capo  di  Ribau- 
mont ,  dicendogli  :  Io  ve  lo 
do  come  al  miglior  ^herriero 
della  giornata  fra   quelli   sì 

^  dì  dentro  che  di  fuori  ^  e  vi 
prego  che  lo  portiate  quesi 
anno  per  amor  miì>  ;  poi  gli 

,  diede  la  libertà  di  andarse- 
Be  neir  indomani . 

*    RIBEIRA     0    RIBER4 

(  Giuseppe  ) ,  comunemente 
appellato  lo  Spagnoletto  ,    e 
piìi  conosciuto  sotto   questo 
soprannome   ,    nacque  *  nel 
1580   in   Xativa   nel   regno 
di    Valenza   in   Ispagna    da 
poveri  genitori,  i  quali  nul- 
ladimeno    secondarono  ,     il 
meglio  che  poterono ,  le  fe- 
lici disposizioni ,  ch'egli  a- 
yeva  per  le  belle   ^arti  ,-  e 
specialmente  ^er  la  pittura. 
Lo  inviarono   giovinettp    a 
Parma ,  dove  studiò  alcuni 
anni    la    maniera  del   Cor^ 
reggio  ;  passò  indi  a  Roma, 
dove  dimore  qualche  tempo 
in  tale  stato  di  miseria,  che 
mangiava  i  frammenti,  i  quali 
soppravvanzavano  nella  men- 
sz  de'  dozzinanti  -dell'  acca- 
demia di  pittura .  Un  gior- 
no CQenrre  disegnava  akune 
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pitture  di  ornamento  su  di 
una  publica  strada  di  Ro- 
ma, un  cardinale  che  passaf 
va,  ammirò  il  di  lui  lavo- 
ro,  e  vergendo  Ribeira  co- 
sì giovine  e  sì  mal-in  arne- 
se ,  gli  diede  alloggio  nel 
suo  palagio,  lo  fece  vestire^ 
e  lo  provvide  iamodo,clie 
nulla-più  mancavagli  •  Que- 
sta nuova  situazione  lo  ren- 
dette pigro  ed  ozioso  ;  itìa 
egli  ben  presto  rientrò  in  se 
stesso ,  e  cedendo  alla  sua 
passione  pei  disegno,  lasciò 
la  casa  del  cardinale  senza 
prendersi  concedo  da  alcu- 
no, e  ripigliò  la  sua  primi- 
tiva maniera  di  vivere  e  di 
studiare.  Qualche  tempo  do- 
po ,  il  porporato  avendolo 
incontrato  gli  rimproverò  la 
di  lui  ingratitudine,  ma  poi 
restò  pago  del  motivo ,  che 
gliene  addusse  ,  ed  anzi  lo 
commendò,  che^  avesse  pre- 
l^ito  l'interesse  del  proprio 
avanzamento  agli  agi  d' una 
vita'  più  dólce  .  La.  gelosia 
che  concepì  contro  il  Dome^ 
nichino,  e  1'  invida  ansietà 
che  aveva  di  far  cadere  di 
pregio  le  di  lui  opere,  gli 
fecero  cangiar  maniera;  e 
quindi  studiò  di  adottare 
quella  di  Mìchelagnolo  da 
Caravaggio  ,  che  colla  «uà 
sorprendente  forza  indeboli- 
va tutte  le  altre  pitture .  La 
Spagnoletto  riuscì  sino  a  su- 
perare il  predetto  «uo    mo- 


dello  nellt  corre^Lione  del  di-     gli  comprovò  la  sua   stima 


segno  •,  ma  quanto  alla  mor- 
bidezza del  pennello  ed  al 
gusto  fu  sì  lungi  dall' ugua- 
gliarlo, che  cadde  nel  secco 
e  nel  nero  ;  ciò  non  ostan- 
te il  suo  raro  talento  gli 
guadagnò  amici  e  protettori. 
Da  Roma ,  ov'  erano  in  trop- 
po gran  numero  gli  abili  pit- 
tori,  passò  a  Napoli,  edivi 
travagliò  dapprima  per  uà 
mercante  di  quadri ,  che  gli  si 
affezionò  e  gli  diede  in  mo- 
glie una  sua  figlia.  Ben  pre- 
sio  il  Rìbetra  salì  in  alta 
tiputazione. ,  venne  riguar- 
dato ,  .come  il  primario  pit- 
tore di  Napoli ,  i  piii  di- 
stinti personaggi  facevano  a 
gara  ad  impiegarlo,  il  vi- 
ceré gli  diede  alloggio  nel 
proprio  palagio,  e  con  tal 
protezione  questo  artista 
giunse  a  predominare  su  tut- 
ti gli  altri  pittori  della  cit- 
tà ,  ed  anche  .sul  Domeni- 
chino  i  che  allora  ivi  trova- 
vasi  ,  e  eh'  ebbe  a  soffrire 
dal  Ribera  non  pochi  affron- 
ti e  dispiaceri .  I  piii  consi- 
derevoli lavori,  che  gli  veni- 
vano dati  in  Napoli ,  le  ricer- 
che contiiiue,  che  aveva  dai 
principi  stranieri  e  special- 
mente dal  re  di  Spagna,  lo 
portarono  in  poco  tempo  ad 


facendolo  cavaliere  di  Cri- 
sto. Cessò  egli  di  vivere  ia 
Napoli  neri65ó  ih  età  di 
7Ó  anni  ,  lasciando  molti 
quadri,  ed' una  figlia  unica  « 
con  molte  ricchezze  ..  Po- 
chissimi quadri  di  divozio^ 
ne  aveva  egli,  fatti  ,  e  tra- 
vagliò poco  per  le  chiese  : 
le  sue  pitture  sono  la  maj-" 
gior  •parte  quadri  da  caval- 
lotto sparsi  per  ogni  dove , es- 
sendovi pochi  gabinetti  con*, 
sidercvoli ,  che  non  ne  ab-*  ' 
biano  qualcuno  «  l  soggetti 
terribili  e  pieni  di  orrore  , 
come  gV  Issìoniy  i  Tantali^ 
i  Pfometeì  ,  i  più  crudeli 
martiri  de'  Santi ,  erano  quel- 
li ch'esprimeva  con  maggior 
forza  e  verità  ,  forse  anche 
con  troppa  ferocia:  metteva 
altresì  molta  espressione  nel- 
le sue  teste  j  ma  il  suo  gu- 
sto non  era  né  nobile  né 
grazioso.  In  Amsterdam  il, 
suo  Issìone  sulla  ruota  colle 
dita  rendute  storte  dallo  spa-.^ 
simo  ,  fece  tal  impressione 
ad  una  dama  incinta  ,  che 
partorì  un  fanciullo  contraf- 
fatto, perlochè  il  predetto 
quadro  fu  rimandato  in  Ita- 
lia •  L' Escuriale  ,  IVtadrid  , 
Salamanca,  Cordova  &d  al- 
tre città  della  Spagna,  Am- 


iHio  stato  dì  considerevole  /  sterdam,  Napoli,  abbondano 
opulenza  ;  Y  accademia  di  di  opere  di  questo  insigne 
San-Luca  di  Roma  lo  ag-  pittore  :  ve  ne  sotto  pure 
iRregò  nel  1^30^  ed  il  pap^      diverse  stimate   in   Parigi, 
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in  Dusseldorp,  in  Pavia,  la 
Parma ,  in  Modena  ec.  So- 
no molto  pregiati  in  Napo- 
li i  suoi  due  quadri  rappre- 
sentanti i  miracoli  ài  San 
Gennaro  nella  cappella  del 
Tesoro  \  alla  Trinità  delle 
inonaclie  il .  saa  Gtrolamo  ed 
il  <?an  Brunone  \  e  nella 
chiesa  di  San  Martino  de' 
Certosini  i  dodici  Profeti  nel- 
la volta  ,  Mosè  ed  Elia^vi' 
tino  alia  porta  maji^giore , 
là  Cena  nella  sagristia  ec. 
Tra' ?;uoi  allievi  annoverasi 
il  celebre  Luca  Giordano  • 
ho  Spagnoletto  Ka  intagliati 
ancora  varj  pezzi  ad  acqua 
forre  ,  e  non  poche  delle  sue 
òpere  sono  state  incise  in 
lame  da  valenti  artefici. 

K  r  BEIRO   0    RISERO 
(Giovanni  Finto  ),  giure- 
consulto Portoghese,  morto 
nel  1694,   si  fece  un  nome 
tra  i  suoi  compatrioti  per  la 
sua  sdenza   nel    dritto  ,  ,  ed 
."un  merito  presso  i  suoi   so- 
vrani per  le  opere,  che  die- 
de alla  luce,  a  fin  di  difen- 
derli 4aliVimputàzione  di  u- 
surpatori ,    che    loro   faceva 
la   Spagna  •    Le    sue    Opere 
sono  state   raccolte    ed   im- 
,  »re^se,  Lisbona  1729  in  f*, 
.  Esse' vengono' riguardate  co- 
,  jne  preziose  dai  Portoghesi, 
che    vi    trovano    un'  ampia 
giustificazióne  delia  ^famòsa 
rivoluzione  del  1^40.   Tira 

le  medesinie  vi  é  uà  DUcoin 


so  dell*  usurpazione  f  reten^ 
zio  ne  e  ristorazione  del  Por^ 
togalloy  tradotto  in  italiano 
e  stampato  colla  data  di  Li- 
sbona 1646  in  4^« 

I.  RIBERA  (  Francesca 
de  ),  gesuita,  nato  a  Vil- 
lacastin  nel  territorio  di  Se- 
govia nella  Spagna,  studiò 
neir  università  di  Salaman- 
ca ,  ed  ivi  apprese  le  lingue 
e  la  teologia  •  Entrò  ,  già 
fatto  prete ,  ne'  Gesuiti  ia, 
,  età  di  30  anni  nel  1570. 
Insegnb  con  successo  in  Sa- 
lamanca ,  ove  morì  nel  1591 
in  età  di  51  anno  amato  e 
stimato.  Si  hanno  di  lui  : 
I.  Varj  C omenti  su  i  xil 
profeti  minori  ,  Colonia 
1599  in  f^.IL  —  Sul  van- 
gelo di  San  Giovanni^  Lio- 
ne 1624  in  {°*  UT.  —  Sul- 
r  Epistola  agli  Ebrei ,  Co- 
lonia 1600  in  8®.  IV.  •^— 
Su  V  apocalissi  ,  Anversa 
1603  in  8°  .  y.  Un  Trat^ 
iato  del  Tempio ,  impresso 
insieme  (iol  libro  preceden- 
te.  VL  Levita  di  Santa^ 
Teresa  y  Colonia  1620  in  8*. 

IL  RIBERA  (  Anasta- 
$10  Pantaleone  de  ),  poeta 
spagnuolo  del  xvti  secolo  ^ 
nacque  a  Madrid .  La  giovia- 
lità del  suo  carattere  e  le 
sue  ingegnose  facezie  Io  fé- , 
cero  amare  nella  corte  del 
re  Tilfppo  Iv.  Le  $ue  Poe^ 
sie^    stampate  in  Saragozza 

pél  1^40  ed  a  Madrid  nei 
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1648 ,  sono  nel  genere  bur- 
lesco •  In  molte  -vi  si  scor- 
gono graziose  lepidézze  ed 
una  maniera 'di  dire  piacevo- 
le •  Può  essere  appellato  lo 
Scarron  della  Spagna  . 

RiCARD  (  Giovanni 
Maria  ),  avvocato  nel  par- 
lamento di  Parigi ,  nato  in 
Beauvais  nel  1622,  era  uno. 
de' primi  del  palazzo  sì  pe^ 
consulti  che  per  gli  arbi- 
tramenti..  Fu  scelto  alle  oc- 
correnze per  consigliere  dal- 
le primarie  case  del  regno  ,  • 
e  morì  nel  1^78  in  età  di 
50  anni  •  Le  opere  da  esso 
lasciate  sono  :  I.  Un  T^at^ 
tato  delle  Sostituzioni  .  IL 
Un  Comentario  sopra  lo  sta» 
tuto  di  Senlis.  III.  Un  ec- 
cellente Trattato  delle  Dona" 
%ìoni ,  di  cui  la  miglior  er 
dizione  è.  quella  del  1754 
voi.  :t  in  f*  ,  insieme  col 
libro  precedente  .  Dioiìigi 
Simon  ^  consigliere  al  presi- 
diale di  Beauvais  ha  fatte 
delle  addizioni  alle  opere  di 
questo  avvocato  ,  eh'  è  uno 
di  coloro ,  i  quali  hanno 
scrìtto  meglio  >  ed  hanno  a- 
ringato  peggio  • 

RICAUT  C  Paolo  ),car 
valìer  inglese  ,  fu  dapprima 
flegretario  del  conte  fVin- 
chelseu  ambasciatore  straor- 
dinario 01  Carlo  lì  appresso 
il  sultano  Maometto  iv  •  In 
seguito  fu  console  della  na- 
zione inglese  a  Smirne  pcff 


Io  spazio  di  undici  anni  ^ 
ed  in  questi  differenti  posti 
fu  utilissimo  ai  negozianti 
della  sua  nazione  subiliti  in 
Turchia .  Dopo  che  fp  ri- 
tornato in  Inghilterra  ,  il 
conte  di  Clarendon  lo  nprni^ 
nò  iel  1685  suo  primo  se- 
gretario per  le  provincie  di 
Leinster  e  di  Gonnaught  in 
Irlanda  •  Il  re  Giacomo  II  1* 
onorò  del  titolo  di  consi- 
gUer-privato  per  l'Irlanda  e 
di  giudice  dell' ammiraglia^ 
to  •  Dopo  la  rivoluzione  ^ 
per  cui  il  re  Giaconto  fa 
scacciato  dal  trono  ^  Ricaut 
fece  la  sua  corte  a  Gugliel^ 
mo  III,  ed  ottenne  da  essa 
il  carattere  di  >  residente  d* 
Inghilterra  nelle  città  An«« 
seatiche  di  Amburgo ,  Lu*« 
becca  ,  Brema  ec.  Ritornò 
poi  in  Inghilterra  nel  1700, 
ed  ivi  morì  nello  stesso  an- 
no •  Le  ^pere  da  esso  lascia- 
te sono  :  I.  Istoria  del  pre-» 
sente  stato  delP  impero  Òtto-* 
mano^iVL  inglese,  stampata 
a  Londra  ;  una  delle  opere|| 
che'  ci  dieno  meglio  a  co- 
noscere lo  stato  di  queir 
impero  .  Fu  dapprima  tra- 
dotta in  francese  da  Brìot  » 
la  di  cui  versione  cpmparve 
in  Parigi  nel  1750  in  4* 
ed  in  12  •  Questa  traduzio- 
'  ne  è  buona ,.  e  V  edizione  in 
4® ,  la  quale  è  rara  e  ma- 
gnifica ,  trovasi  ornata  di 
belle  figure ,  incise  dal  7f 
C  e    ^  .  C/rff  - 
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Clero,  Un'altra  versione  ne 
fece  poi  Besquier  ,  stampata 
in  2  -voi.  in  12,  e  l'arric- 
chì di  varie  curiose  esser-» 
Vazioni ,  che  la  fanno  ricei> 
care  .  II.  .Una  Storta  di 
Turchi  pel  xvri  secolo  voi. 
3  in  12  ,  tradotta  da  Brìof, 
opera  esatta  .  III.  Lo  stato 
presenta  4elle  ,  Chiesi  delh 
Grecia  è  delr  Armenia  ipf.  > 
rei  1678  in  H)  trjidotro  d4 

Jiozamond  • 

**  RICCARDI  (  Ales. 
jandro  )  ,  di  cui  si  parU 
nelle  Mitnorii  Istorichi  degli 
scrittori  legali  del  Regno 
di  Napoli ,  ma  con  varj  er- 
rori di  fatto  »  ^he  ^  qui  sa- 
ranno porretti  ,  nacque  ir; 
Napoli  nel  1(568  di  famigli ji 
tion  povera  ^  ^conps^iut^ , 
nia  comoda  e  civile  »  il  di 
cui  cognome  era  Rif cardi  '^ 
0  non  Licard^  xomQ  si  asseri- 
sce nella  citata  storia.  Altf^ 
Sandro  vestì  dappritnfi  l'abi- 
to ecclesiastico  ,  ma  lungi 
dal  professare  T  umiltà  p  1? 
moderazione  «j  che  dovrebr 
bero  non  ^nd^r  rriai  disgiun- 
te da  un  tale  stato  ,  si  la- 
sciò talmente  domitiare  dal- 
la vanirà  ,  che  si  pose  in 
pretensione  d*  imparentarci 
pop  famiglie  di  distinto  ran- 
go .  Quindi  ,  ^veridp  sco- 
y  peno  ,  che  una  sua  sorella 
liveya  contratti  segreti  spont 
Sali  con  persona  ,  eh'  ei  ere- 
ìleva    groppo    inferiore    alle 


ambiziose  sue  mire  ,  se  né 
sdegtjò  in  m  odo ,  che  recos- 
si a  trovare  il  parroco  ,  il 
quale  colla  dovuta  permis- 
sione delU  curia  arcivescor 
vile  aveva  assistito  a*  pre- 
detti sponsali,  ed  ebbe  Tar^ 
dire  no;^  solo  d' insultarlg 
coi^  parole  y  ma  anche  di 
dargli  uno  schiaffo,  L'afFa- 
jre  prese  molto  fdoco ,  onà' 
egli  dovette  fuggiteci  ma  poi 
difeso  valorosamente  daldot^ 
Xo  giureconsulto.  iV/V^o/i  Ca- 
rav'ta  y  circa  quattro  gnni 
dopo  ,  profittando  d'  un  ge- 
nerale indulto  in  occasione 
della  ricuperata  salute  del  re 
Carla  II ,  fu  rimesso  in  gra- 
zia e  ripatriò  •  Allora  fu  , 
phe  noa  avendo  più  di  2Q 
^nni  ^  si  applicò  alla  profes- 
sione di  avvocato  con  si 
buori  successo ,  che  ben  prer 
sto  sali  in  molta  stima  an- 
che presso  la  corte  •  Nei 
1708  venne  chiamato. a  Bar» 
cellona  dal  re  Carlo  (  poi 
imperatore  Carlo  vi  )  \  H 
essendosi  distinto  con  du^ 
opuscoli  ,  intitolati  V  unq 
Jiagioni  del  Regno  di  ^a" 
poli  nella  causa  di  suoi  Be^ 
néfic/  Ecclesiastici^  Napoli 
1703  in  4^  ,  r  ^Itro  Consta 
dirazioni  in  replica  alla  Ri- 
sposta ,  che  in  favore  della 
corte  di  'Roma  si  era  pu- 
blicata  contro  le  predetti 
Ragioni  ec.  ,    Napoli   i7Pf 
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rica  di  fiscale  del» supremo  latino.  RUhardus.^  duca  di 
consiglio  di'Spagna)  e  pò-  Cornpvaglìa  /  imperatore 
scia  a  quella  di  Reggente,  efimèro  di  Occidente,  era 
Essendosi  indi  recato  a  Vien- '  figlio  di  Giovanni  moiiarca 
na  ,   gli  fu  aggiunto  T  ono-     ^d'  Inghilterra         "    -*'  ^" 


revole   impiego    di   prefetto 
ili  quella  imperiale  bibliote- 
ca .  Fece  una  scorsa  a  Napo- 
li nel  1725  ;  ma  mentre  nel 
susseguente    1726    ritornava 
a  Vienna ,  colpito  in  Vero- 
na da  un   tocco   di    apople- 
sia,  rimase  privo  di  vita  li 
16  marzo  in  età  di  58  anni. 
Il  celebre    marchese   Muffii 
gli  fece  rendere    gli    ultimi 
ufBzj  con  dotta  orazione  fu- 
nebre, e  magnifiche  esequie 
gli  furono  celebrate  non  me- 
no   in  Vienna   che   in  Na- 
poli .    Era  uomo  fornito  di 
molta  erudizione ,  abile  ne- 
gli affari  ,   e  pieno  di  zelo 
pel  servigio  del  suo  princi- 
pe ;  né  ,    a  riserva  dell'ac- 
cennato giovanile  trascorso, 
deviò  dalle  massime  di  buon 
cristiano  •    GT  indicati    due 
suoi,  scritti  furono  proscritti , 
è  vero,  dalla  corte  di  Roma,* 
a\di  ciii  pi-etesi  dritti  si  op- 
ponevano ;  ma  furono  quasi 
generalmente   applauditi  da- 
gli   uomini   imparziali  e  di 
buon  senso  .  Dilettavasi  pa- 
rimenti il  Riccardi  di  belle 
lettere,  e  si  leggono  diver- 
si suoi   componimenti    poe- 
tici in  alcune  raccolte  di  quel 
ttmpo .       ■ 

*♦  I.  Riccardo  ,  in 


,     e    d    L'j- 

bella  d'  Angouleme  ,  e  na- 
cque nel  1209  .'In  occasio- 
ne del  lungo  interregno  e 
delle  turbolenze  dell'impèro, 
che  seguirono  la  morte  di 
F edifico  II ,  e  precisamente 
dopo'  che  venne  a  mancare 
Guglielmo  conte  d' Olanda  , 
diversi  signori  di  Germania 
chiamarono  al  trono  irnpe*» 
riale  Rrc^ardo  di  Cornava* 
glia .  La  sua  elezione  ,  alla 
quale  intervennero  anche  gii 
arcivescovi -di  Magonza  e 
di  CoIoAia  ,  il  xluca  di  Ba«* 
viera  ed  il  conte  palatino  del 
Reno,  seguì  nelle  vicinanze 
di  Francfort  nel  dì  rj  gen- 
naio 1257  ,  e  la  sua  inicoro- 
nazione  venne  fatt^'in  A- 
cquisgrana  nella  festa  dell* 
Ascensione  dello  stesso  an- 
no .  Alcuni  stòrici  di  Ger- 
mania pretendono,  che  do- 
po la  sua  corisecrazione  non 
comparisse  mai  piìi  nell'i na- 
pero  ;  ma  vengono  confuta- 
ti dalla  Cronaca  d'  Inghil- 
terra di  Tommaso  Wik  .  Ivi . 
si  dimostra  .  che  Riccarda 
fece  tre  viaggi  in  Alema^ 
gna  ,  in  occasione  de'  quali 
vi  esercitò  i  dritti  della  so- 
vranità, diede  za  Ottone  re 
di  Boemia  rinvestitura  dell* 
Austri^  e  della  Stiri  a* ,  t 
C  e    4  sposi6 
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Iposb  la  aglh  del  barone 
falkemorU  ,  la  quale  con- 
dusse a  Londra  «  £*  bensì 
vero  ,  che  in  que'  tetìipi  di 
dissen^sioni ,  non  avendo  egli 
con  che  supplire  alle  spese 
necessarie  per  sostenere  la 
fua  dignità  contro  gli  op- 
poni partiti ,  poco  vi  si  trat- 
tenne ,  ^  finalmente  si  ritira 
del  tu^to  in  Inghilterra  ,  ove 
inori  nel  $uo  castellp  di 
JVIe^kstat  li  2  aprile  1:^71 
in  età  di  à%  anni  «  Quindi 
gli  anni  del  suo  regno,  che 
sarebbero  stati  14  ,  non  fu* 
roqo  propriamente  che  un' 
anarchia  ,  e  però  si  conta- 
no piuttosto  tra  gli  anni 
deir  accennato  tumultuoso 
interregno  ,  che  non  termi- 
nò S9  non  air  elezione  di 
Rodolfo  di  Habsbourg  ,    SQ- 

£ttlta  nel  1^73, 

*   II.  RICCARPO   I  , 

re  d^  Inghilterrii ,  sopranno- 
minato Cueif  di  leeone 'i  na- 
cque da  Enrico  li  e  da  EleQ- 
fiora  xiqI  1158  ,  sali  sul  tro- 
no dopo  la  morte  di  suo 
padre  li  6  loglio  1189  (  Ved- 
%iv  ENjLico  alla  fine  ) ,  e 
fu  incQxonato  in  Londra  nel 
dì  3  settembre  dello  stesso 
anno  .Era  divenuto  il  pri- 
«logenito  per  la  morte  di 
$uo  fratel  maggiore,^  EnTtcQ 
il  giovine  ,  seguita  nel  j  jSj, 
Allora  r  Europa  tutta  er?i 
agitata  dal  jEurore  epidemico 
delle  crociate  f  Riccardo  yi 


prese  parte  egli  pure,  e^tot 
tutti  gli  altri ,  si  crociò  id<* 
sieme  con  Filippo  Augusù 
re  di  Francia  nel  1190  ,  e 
s' imbarcò  a  Marsiglia  p^r 
recarsi  al  isoccorso  di  Teria- 
Santa  •  Nel  seguente  anno , 
dopo  avere  svernato  in  Mes- 
sina, mise  alla  vela,  ed  ap- 
prodò all'  isola  di  Cipro  , 
ove  intese  1*,  indegno  tratta- 
mento fatto  da  quel  re  h^Q- 
co  ad  alcuni  di  lui  vascelli  9 
cne  maltrattati  dalla  tempe- 
sta avevano  dato  fondo  n^l 
porto  di  Lemissa.  Per  ven- 
dicarsene fece  uno  sbarco 
neir  i§ola  >  prese  d'  assalto 
la  città  di  Lemissa ,  e  feqe 
prigioniere  il  xt  Isacco ^^h^ 
dimandò  per  grazia,  di  noti 
esser  posto  in  ferri  ♦  Picesi, 
^he  Riccardo  »  volendo  coii- 
discendere  ^Ue  di  lui  pre- 
ghiere, lo  facesse  legare  con 
catene  di  argento,  ,  pppo 
questa  spedizione  nella  qua^* 
le  portò  vi9  grandissimi  te- 
sori ,  il  re  d' Inghilterra  re- 
co^si  in  Palestina,  poseTaq- 
sedio  alla  città  di  Aera  ov- 
vero Àccon,  e  se  ne  impsi- 

dronì  ;  ma  poi  macchiò  la 
gloria  di  questa  bella  impre* 
sa  colla  barbarie,  ch'eser- 
citò verso  i  prigionieri  I  de' 
quali  ne  fece  trucidare  dji 
cinque  mila  ,  uqmini  %  U^\' 
mine  ,  fanciulli ,  dopo  aver 
già  ricevuta  la  metà  del  pat- 
tuito nficata>^  ^ccQ  il  belP 
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•nove,  che  facevano  talvol- 
ta afibu^  legge  del  inansuetis-> 
simo  j&jvin  Agnello  i  cro- 
.iciati ,  ^à  si  vantavano  d'es- 
jiere  suoi  J^j^eguaci ,  e  che  mi- 
iitarano  5/^r  toglier  dalle 
mani  de'  fiirrbari  i  luoghi  y 
pv'  egli  aveva  sparso  il  suo 
sangue  !  Nel  susseguente  an- 
no 1192  Riccardo  diede  a 
Guido  di  Lusigni$no  in  iscam- 
bio  àel  titolo  di  re  di  Ge- 
rusalemme e  di  2<i  mila  bi- 
santi  r  isola  di  Cipro ,  che 
già  poco  pria  aveva  vendu- 
ta ai  Templari  per  25  mila 
marche  d'argenta  ..Prose- 
guendo indi  le  sue  imprese, 
xiello  stesso  anno  Rhcardo 
ne'  contorni  di  Cesare4*pres- 
50  Antipatjride  riportò,  una 
compiuta  vittoria  contro  Sa- 
ladino  ,  ^he ,  ritornandp  vin- 
citore dalla  Mesopotamia, 
venne  ad  attaccarlo  all^  te- 
sta di  300  mila  uoi^ini  •  Il 
multano  restp  sconfitto  e  qua- 
si interamente  disarmato ,  ed 
i  vincitori  a  questa  gloria 
aggiunsero ,  V  altra  di  pren- 
der in  seguito  non  poche 
piazze;  ci6  non  ostante  ben 
presto  le  cose,  cambiarono 
in  guisa ,  che  niun  esito  di 
jeonse^uenza  ebbero  si  felici 
principi  •  La  discordia  »  fa- 
tal  cagione  della  rovina  d' 
pg|i' impresa  e  d'ogni  de- 
terminazione della  moltitu- 
dine ,  aerasi  già  introdotta 
^in  dair  aqno  precederne  oel 


nu4t)ero$0  tséfcitò  de'  cro- 
ciati ;  ed  il  re  Filippo  Au^ 
gusto  erasene  ritornato  con 
poca  gloria  in  Francia,  la- 
sciando tutto  r  onore  della 
riferita  luminosa  vittoria  a 
Riccardo  .  Ma  questi  pure  » 
benché  fosse  restato  di  nome  ' 
^digrado  alla  testa  di  tutto 
l'esercito,  e  primario  cotpan- 
dante  ,  non  aveva  ^ot  ìq 
sostanza  il  necessario  potete 
su  i  voleri  de'  crociati  ,  1 
quali  continuavano  ad  esser 
agitati  dalla  gelosia  e  dalla 
discordia,  pili  divisi  ancora 
tra  di  loro  ,  di  quello  che 
li  fossero  stati  1  àxxf  mo- 
narchi ^  onde  invano  Rie-- 
cardo  fece  pompa  del  suo 
piii  eroico  coraggio  »  I  du- 
chi di  Borgogna  «  di  Au- 
stria si  ritirarono  essi  pure 
colle  rispettive  truppe  :  a 
questa  diminuzioi^e  dell'eser- 
cito si  aggiunse  l'altra,  an- 
cor pi^  rilevante,  cagionata 
dalle  fatiche  ,  dai  patimenti,  ' 
dall'  epidemiche  malattie  e 
dai  piccoli  combattimenti , 
di  modo  che  l'armata  cri- 
$tiana  si  trovò  ben  presto 
rovinata  .  Questi  disastri  , 
e  fors'  anche  più  il  timore , 
che  Filippo  Augusto  ,  pro- 
fittando della  di  lui  assen- 
na, facesse  qualche  invasio- 
IK  nella  Normandia ,  impe- 
dirono a  Riccardo  il  conti- 
nuare i  suoi  progressi:  egli 
cuAvbiusd  una  tregua  di  tre 
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anni  con  Saladino:  e  deter- 
minò  di  ritornarsene  ,    con 
più    gloria    in    vero   che  il 
]re  di  Francia  ,  ma    in    una 
inaniera    iancor    più    impru- 
dente,, o  almeno  con  un  esi- 
to molto  infelice.  S'imbarcò 
nell'ottobre  dello  stesso  an- 
no 1192  colla    sua    armata, 
ed  indi  essendo  stata  disper- 
sa tutta  la  flotta  da   un'  or- 
ribile tempesta,  egli  col  suo. 
vas'cello  fete  naufragio  nelP 
Adriatico    sulle    coste  dello 
stato  Veneto    in    vicinanza 
di   Aquilea   *     In    vece    di 
prender  con  .sicurézza  il  più 
facile  cammino  per  le  terre 
della  Republica,  ebbe  l'im- 
prudenza di  voler  internarsi 
negli  sfati    di  Leopolda    du- 
ca  d' Austria  ,    che    aveva 
mortalmente  offeso  all'  asse- 
dio di  Aera  \  e^quindi ,  men- 
tre passava 'in  vicinanza    di 
Vienna  ,    benché   travestito 
da  cavalier  templare,  fu  ri- 
conosciuto ,    arrestato  e  po- 
sto strettamente   in   catene  . 
Non    contento    Leopolda    di 
aver  fserpitata  una  sì  biasi- 
mevole   violenza  contro  un 
re  naufragò  ,    che  godeva  ì 
privilegi  della  crociata,  ven- 
dette poco  dopo  il  suo  pri- 
gioniero   ^ir  imperator   En- 
rico VI  ,    che  sapeva  essere 
idi  lui    mortale    nemicò  ,   e 
che    di    fatti    lo    tenne  lun- 
gamente in 'uno  'Stretto  caf- 
f ?rp    con    più  ,  Ìl\xiq    fr^t^à- 


mento ,  che  ^e  Io  avesse  pre*^ 
so  in  guerra  ,    Intanto  Gio^. 
vanni    fratello    di  Riccardo^ 
profittando   della  di  lui  pri- 
gionia, faceva  tutti  gli  sfor- 
zi   per    impadronirsi    della 
'  corona  d'Inghilterra,'  ed  in- 
vano la  regina  Eleonora  sua 
madre    sollecitava   colle'  piìt 
vive  preghiere  1'  imperatore 
perchè  mettesse  Riccardo  ia 
libertà;  Enrico  pensava  a  tutt* 
altro ,  che  ad  usare  tratti  di 
compassicene  e  di  generosità  « 
Riccardo     aveva    una    voce 
bellissima,  e  talvolta  ricrea- 
vasi  de'  travagli  militari  can- 
tando delle  canzoni  ,  di  cui 
aveva  composto  Ja  musica  a 
ia  parole  :  a  queste  canzoni 
egli    fu    debitoreNJeUa    sua 
libertà.'  Blondel ^  maestro  di 
cappella  ,  eh'  eragli  somma- 
mente affezionato,  stanco  di 
vedersi  lontano  da  lui ,  parti 
in  abito  di  pellegrino,  per- 
corse la  Terra-Santa ,   e  né 
rivenne    cercandolo   da  per 
tutto  .  Passato  nella  Germa- 
;iia ,  e  giunto    al-    villaggio 
di  Losemsten  ,  dove  Enrica 
VI  aveva  un, castello,  s'  in- 
formò  ,  se, questo  fosse  abi- 
tato da  alcuno  .,   ed  intese  , 
che  vi  si  custodiva    già   d^ 
uri  anno   un    prigioniere    di 
grande  importanza  .  Sospet- 
tando ,  che  questo  carcerato 
fosse    il    re    d'  Inghilterra', 
Blondel  andò  girando  iator- 
pp  gì  p?5tcll9  ^  t  fcrmando- 
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si  a  piedi  d'una  torre,  ove 
vide  q'ualche  finestra  colle 
ferrate ,  intonò  una  strofa  del- 
le canzoni  composte  da  Rie^ 
cardo  ,  il  quale  si  fece  co-» 
noscere  cantando  la  strofa 
seguente  ,  Il  fedele  Blondel^ 
pieno  di  gioja  per  una  tale 
^coverta  si  affrettò  di  passa- 
re in  Inghilterra ,  ove  s'in- 
.trodiissero  i  maneggi  ,  che 
poi  restituirono  Riccardo  al 
«uo  regno,  I^nrìco'Vl^  egual- 
pieiue  poco  generoso  in  que- 
sto trattato  ,  che  nella  de- 
^enzibne  del  suo  prigiotjiere, 
pel  di  lui  riscatto  non  vol- 
le meno  di  250  miJa  marche 
0  siejio  libbre  effettive  di  ar^ 
gento  ,  somma  esorbitantis- 
sin^a  ,  poiché  importava 
«Ja  tre  inilioni  d' once  di 
ergente  j  onde  per  radunar*, 
la  bisognò  in  Inghilterra 
vendere  per  sino  i  calici 
4elle  chiese  •  In  tal  guisa  , 
{dopo  14  mesi  di  aspra  pri- 
:jgionia,  Riccardo  giunse  nei 
dì  20  m^rzo  IJ94  in  In- 
ghilterra ,  d(5nd'  pra  assente 
^a  quattro  anni,  e  )a  trovò 
lacerata  dalla  fazione  ,  che 
aveavi  foro^ata  Giovanni ,  \\ 
quale ,  intesa  la  di  lui  libera- 
zione erasi  ritirato  in  Fran- 
pia.  Ben  prestò  dissipò  tut- 
pe  le  turbolenze  ,  fece  pro- 
punziare  sentenza  contro  il 
fratello /e  si  fece  incorona- 
te una  seconda  volta  j   indi 


il  re  Filippo  Augusto  ,  ed 
invase  la  Normandia .  Du- 
rante questa  guerra  ,  che  fu 
di  quattro  anni  ,  e'  che  ven- 
ne sovente  interrotta  da  trat- 
tati e  da  tregue,  i  due  mo- 
narchi ebbero  differenti  suc- 
cessi ,  e  non  riportarono  mai 
uno  contro  dell' altro  van- 
taggi molto  considerevoli  ; 
ina  Filippo  vi  fece  una  graa 
perdita  ,  cioè  quella  degli 
antichi  registri  della  coro- 
na ,  che  gli  fufono  predati 
insieme  col  suo  bagaglio , 
in  un  fatto  d' armi  in  vici- 
nanza di  B-lois  ,  e  che  so- 
no poi  sempre  rimasti  m 
Inghilterra  ,  In  occasione 
della  stessa  guerra  accadde , 
che  in.  un  combattimento 
venne  fatto  prigioniere  F/- 
lippo  dì  Dreux  ,  vescovo  di 
Beauvais  :  Riccardo  sollegi-* 
tato  in  favore  di  questo  pre- 
lato dal  papa ,  che  lo  chia- 
mava suo  Fijglio  j  gli  spedi 
la  veste  pilitare  del  Vesco- 
vo tutta  insaguinata ,  e  gli 
fece  diniandare  ,  se  ricono^ 
fceva  la  tonaca  di  suo  figlio  9 
Nel  1199  li.  6  aprile  Rie- 
cardo  mori  in  età  di  42  an- 
ni per  un  colpo  di  freccia 
ricevuto  davanti  al  castello 
di  Chalus  nel  Limosino,  A- 
vevSi  egli  posto  V  assedio  a 
questa  piazza  ,  perchè  ivi 
jilmerico  visconte  di  Limo- 
ges  aveva  dato /asilo  ad  uQ 
penfilvipmp  ^    che  \\  vf  vo- 
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leva  nelle  mani  ^  a  motivo 
di  un  ricco  tesoro ,  che  que- 
sto gentiluomo  aveva  ritro^ 
vato,  e  che  ricusava  di  dar- 
gli tutto  intero  .  Racconta- 
si ,  che  Riccardo  fece  chia- 
mare a  se  r  arciero ,  il  qua- 
le avevagli  scoccato  il  dar- 
do mortale  ,  e  che  appella- 
vasi  Gourdon  ,  e  gli  disse  : 
Che  cosa  ti  ho  fatto  io  y  o 
scellerato  j  che  tu  hai  voluto 
succidermi  ?  —  Che  cosa  mi 
avete  fatto  ?  rispose  Gourdon 
freddamente  ,  Voi  avete  uc-' 
cisì  colle  vostre  proprie  ma^ 
ni  mio  padre  e  due  miei  fra- 
felli  •  Voi  avete  risoluto  di 
farmi  appiccare  ;  io  sono  frat^ 
tanto  in  vostro  potere  y  ven- 
dfcatevi  j  come  pia  vi  piac^^ 
rà  .  Soffrirò  volentieri  tutt*i 
tormenti  ,  purché  possa  lu- 
singarmi di  aver  liberato  il 
móndo  da  un  sì  gran  flagel^ 
Jo.  Il  monarca  gli  perdonò; 
ma  r  infelice ,  senza  di  lui 
saputa,, fu  scorticato  dai  sol- 
dati •  In  questo  principe  j 
cui  il  suo  coraggio  fece  da* 
te  il  soprannome  di  Cuor 
di  Lione  ^  forse  indarno  cer- 
therpbbesi  qualche  altra  Vir- 
tù y  che  servir  potesse  di 
materia  a  tessergli  un  elo- 
gio .  tAveva  egli  un  orgo- 
glio,  che  gli  faceva  riguar- 
dare i  re  suoi  eguali ,  come 
altrettanti  sudditi ,  ed  i  suoi 
sudditi  ,  come  tanti  schiavi» 
La  sua  avari7.ia  non  rispet- 


tava tA  la  religione  5  né  It 
povertà  ;  e.  la  sua  lubricità 
non  conosceva  né  limiti,  liè 
decènza  .  Venendogli  un 
giorno  rappresentato"  da  ila 
pio  ecclesiastico  ,  =  che 
,,  doveva  disfarsi  incessane» 
„  temente  di  tre  perverse 
„  figlie,  che  manteneva,!* 
,,  ambizione  ,*  V avarizia  e  la 
„  lussuria  =  ,  Riccardo  noa 
fece,  che  metter  in  ridicolo 
le  di  lui  esprtazipni  .  Voi 
avete  inteso  ,  disse  rivolta 
a*  suoi  cortigiani ,  ciò  ,  chs 
mi  ha  dett9  gueìsto  ipocrita  • 
E  bene  !  voglio  seguire  ì  suoi 
consigli  :  io  dono  la  mia  am* 
bizione  ai  Templari ,  la  mia 
avarizia  ai  Monaci  y  e  U 
mia  lussuria  ai  Prelati.  Per 
soddisfare  le  sue  passioni  9 
sacrificò  T  interesse  della  sua 
corona  e  quello  de'  suoi  po- 
poli »  Riscosse  rigorosamen- 
te le  imposizioni,  prese  de' 
prestiti  intollerabili  ,  ven- 
dette i  dritti  demaniali^  gli 
bf5ci  ,  le  dignità  ,  aqch^ 
quella  di  gran-giustiziere , 
cui  il  vescovo  di  Durhani 
comprò  per  mille  marche  • 
Era  pronto  ,  diceva  egli ,  a 
i^endere  Londra  ^  se  avesse 
trovato  un  compratore  •  Si 
fece  pagare  delle  somme  da 
chiunque  si  pentì  del  voto 
della  crociata  •  Finalmente 
alienò  per  dieci  mila  marche 
solamente  i  suoi  dritti  di 
sovranità  si^ia  Scozia  9  iioa  ^ 


meno  che  lé  importanti  piaz- 
ze di.Boxborough  e  di  Ber- 
%vick ,  cioè  i  pia' begli  acqui- 
sti di  suo  padre.  In  un  an- 
no Vjcnnero    riscossi    sino  a 
cinque  scellini   (circa  dieci 
paoli  )  sopra  ogni  Hyde  di 
terra    (  misura    equivalente 
circa  ad  una  biolìca ,   tumu- 
lo ,  o  stajo  italiano  ) .  Noa 
avendo  voluto  il  clero  pa- 
gare  una    tal    imposizione, 
il    re    proibì    alle  sue  corti 
il  proferire  alcuna   sentenza 
contro  i  debitori  del  clero  : 
ripiego  ,  il  quale   dimostra , 
che  malgrado  i  suoi  viz;  ed 
il  ^  suo    carattere    violento  , 
Riccardo   non    arrischiavasi 
ad.  ordinare  positive    esecu- 
zioni   contro  gli  ecclesiasti- 
ci .  L  unica  cosa  ,   per  cui 
ineriti    d'  esser  encomiato  , 
si   è  per   avere  stabilita    in 
tutt'i  suoi  srati  r  uniformità 
de'  pesi  e  delle   misure  :  re- 
golamento utilissimo  e  desi- 
derabile in  tutt'  i  regni ,  ma 
che  non   ebbe   lunga    susci- 
^nza.  Del  rimanente  sotto 
Riccardo  Londra  fu  mal  go- 
vernata :  gli  omicidi ,  i  fur- 
ti   vi   si    commettevano  in 
pieno  giorno  •  Vi  erano  del- 
le compagnie   di  scellerati,' 
cui  non 'v'era    maniera  di 
reprimere  .    Essendo    stato 
preso  in  una   chiesa  uno  di 
questi    malandrini    e    fatto 
morire,  il  popolaccio,  che 

io  amava  coae  iji  nemico 


me 
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de'  ricchi ,  l*  onorò  per  quaU 
che    tempo     come  una  spe- 

,  eie  di  martire .  La  medesi- 
nia  sola  qualità  di  Riccardo^ 
cioè  il  valore  ,  non  fu  quel 
valore  ,  frutto  dell'  elevatez- 
za d'  animo  ;  ma  quello  , 
che  procede  da  un  carattere 
violento  ed  impetuoso  •  Fu 
bravo  ma  feroce  ,  intra- 
prendente ma  inquieto  » 
fernìo  ma  ostinato  ,  appas- 
sionato per  la  gloria  delle 
armi  .  ma  geloso  di  tutti 
coloro ,  che  potevano  dispu- 
targliela .  Gli  amatori  del- 
le vecchie  cronache  preten- 
dono, che  appunto  Riccardo 
1  sia  stato  r  autore  dell'  or- 
dine della  Giarettteray  il  pri-» 
mo  dell'Inghilterra.  Questo 
principe ,  dicon  essi  ,  riso- 
luto di  prendere  d' assalto  la 
città  di  Aera,  aveva*  distri- 
buite a' suoi  principali  uf- 
fiziali,  dopo  aver  implorata 
l'intercessione  di  sanG/or^/(?, 
alcune  strìsce  di  cuo jo ,  per 
legarsele  alla  gamba,  e  far- 

.  si  per  tal  mezzo  riconosce- 
re nella  mischia.  Ma  que- 
sta origine  di  un  ordine  ce- 
lebre è  contfraddetta  dal  mag- 
gior numero   degli    scrittori 

(  Fed.  ODO  ARDO   III  )  .   -R/V- 

cardo  era  anche  conte  dei 
Poitou  e  duca  di  Norman- 
dia. Dalla  sua  consorte  £f- 
rengaria^  \  figliuola  di  Sanch 
VI  re  di  Na varrà  non  lasciò 
prole  >  ma  solameareun  fi-' 

gli* 
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elio  naturale,  appellato  F/- 
Ttppo  ,  a  cui  conferì  la  si- 
gnori;^  di  Cognac  • 

♦  III.  RICCAJIDO  n, 
re  d'  Inghilterra^  era  figlio 
del  famoso  Odoardo   princi- 
pe di  Galles  ,   premorto   al 
padre  ,    e    di  Giovanna    di 
Kent ,  succedette  li  23  giu- 
gno 1377  in  età  di  soli  un- 
dici   anni    ad   Odoardo  ni , 
suo  avo  paterno.,   e    venne 
incoronato     li  -  6    luglio    a 
Westminster ,  senza  che  al- 
cuno de'  suoi  tre   zii    allora 
gli    facesse    veruna   opposi- 
zione •  Ebbe  a  soffrire  nel- 
la sua  mino/ità   non    poche 
turbolenze  -    Tra    gli    altri 
eccessivi  aggravi    una  capi- 
tazione ,   imposta  dal  parla- 
mento ,  fece  rivoltare  il  po- 
polo, ed  i  ribelli  si  gittaro- 
no  in  Londra    coti   tutto    il 
.  trasporto    del  furore  -   Ric- 
cardo   ebbe    il    coraggio    di 
avanzarsi    verso  i  medesimi 
nel  momento  stesso  ,  in  cui 
il  sindaco  aveva    rovesciato 
a  terra  il  loro  capo  con  uà 
colpo  di  spada  •    Mio    cara 
popolo  ,  ei  loro    disse   ,    che 
cosa  è  questo  tumultQ  ?  SU- 
tè  voi  disgustati  per  la  mor" 
te  del  vostro  Capo?  Io  sono 
vostro  Re  ,   io  vi  condurrò  .-. 
seguitatemi  •    In  effetto  essi 
lo  seguirono  ,  senza  esitare, 
fuori  della  città,  ed  un'ar- 
mata dissipò  ben  tosto  i  se« 
fiiziosi.  ì)opQ  aver  calmata 


e  la  fece 
ma  que- 


questa  burrasca,  nel  ijgi  , 
fece    la   guerra    ai    Francesi 
ed  agli  Scozzesi  , 
con  assai  fortuna  ; 
sta  prosperità  non  si  sosten- 
ne lungo  tempo  .    Giovanni 
duca  di  Lancastro  ,  Odoardo 
duca  di  York  ,    e  Tommaso 
duca  di  Gloeester  ,  tutti  tre 
fratelli  del  di  lui  genitore  , 
erano  scontentissimi  dell'am- 
ministrazione  del  loro  nipo- 
te. Ingannato   da' suoi   mi- 
nistri ,    come  avviene  sem- 
pre ,     quando    i    monarchi 
non    hanno  T  abilità  di  co-* 
noscere  l  loro  raggiri,  e   la 
fermezza   per  resistere    alle 
loro  seduzioni ,  Riccardo  ac- 
consentì nel  .1385   ,    che    il 
duca  di  Lancastro  fosse    ac- 
cusato   di    delitto    di    lesa- 
maestà;  ma  l'interposizione 
della  principessa    vedova  di 
Galles,  madre  del  re,  servì 
per   allora  a  riconciliar    tra 
loro   il    zio   ed    il    nipote . 
Poco    dopo    il    re   entrò  in 
gravi  dissapori  col  suo  par- 
lamento :  questo  gli  diman- 
dò   che    allontanasse   i  suoi 
favoriti  ,1  i   quali    non    gli 
davano  che  pessiqai  corisigli  r 
il^  monarca  dap^^rima  ricusi^ 
di  farlo  ,  poi  vi  si  prestò  ^ 
ma  avendoli    richiamati  nel 
1387  ,  ed  avendo  maltratta- 
ti alcuni  signori  ,  seguì  un* 
aperta  ribellione •  Nel  1389 
il  parla  mento  ,    appellato  /• 
spietato  j  infierì    contro  di-r 

.  -  -    ver* 


versi  favoriti  e  ministri;  ed 
^  il  re  eh'  era   uscito   di    mi- 
norità, ne  prese   degli  altri 
poco  abili  ,  onde  i  dissapo- 
li  fe  le  turbolenze    si    anda-. 
rono  sempre  più   aumentan- 
do .  I  duchi  di  Yorch  e  di- 
Lancastro  abbandonarono  la 
corte  :  il  re  fece  arrestare  il 
duca    di  Glocester    capo   di 
una  cospirazione,  e  con  lui 
i    tonti,  di    Arundeì    e    di 
Warwkk .  Fu  condotto  Glo- 
cester a  Galais  ,   ed  ivi  nel 
.  ^191  strozzato  nella  prigio- 
ne :  ai  Arundel  fu  troncata 
la  testa  :    lo   stesso    doveva 
farsi  a  IVarwìck  ,    ma   poi 
gli  fu  permutata  la  condan- 
na, nell'esilio  perpetuo.  Neil' 
anno  1^99  il  duca    di  Lan- 
castro terminò  i  suoi  giorni; 
nia  suo    figlio  Enrico   conte 
di  Derbi  e  duca  d'  Herefort, 
irritato  per  alcuni  torti    ri- 
cevuti in  proposito  delia  suc- 
cessione ,  ifiottó    pretesto   di 
voler   difendere  la  memoria 
del  zio  strangolato  a  Galais, 
suscitò  -una  sollevazione ,  e  si 
vide  bandito  dal  regno ,  ove 
fu  ben  tosto   richiamato    da 
«na  forte  lega  di  sediziosi  . 
Il  conte  di  Northumb'erLand , 
seco  lui  collegato  d*  interes- 
se, annestò  nel  1399  il  re  a 
Flint  nel  principato  di  Gal- 
les ,  9  lo  consegnò  «elle  ma- 
ni- di  Enriqo ,  poco  pria  di- 
venuto doca   di    Lancastro  , 
che  lo'  lece  rinchiudece  ia  . 
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una  prigione.  La  nazione  si 
dichiarò  pel  duca  ;  Riccardi 
II     dimandò     unicamente    , 
che  gli  si  lasciasse  la  vita  e  j 
una  pensione  per  mantener- 
si: un  parlamento,  raduna- 
tosi a  t^i  uopo  ,    lo  depose 
giuridicamente    .     Riccardo 
rinchiuso  nella  torre  di  Lon- 
dra, mandò  al,  duca  di  Lan- 
castro   le   insegne   della   di- 
gnità reale ,  insieme  con  uno 
scritto    segnato    di    propria 
mano  ,  in.  cui  si  dichiarava 
indegno  di  regnare  ;  ed  era- 
Io    effettivamente  ,    giacché 
si   abbassava   a  dirlo  .    Nel 
tempo  stesso    il    parljimento 
d'Inghilterra  ordinò,  che  se 
alcuno   intraprendesse  di  li- 
berarlo ,    da  quel  momento 
Riccardq   II    sarebbe    degno 
di  morte  .  Quindi  al  primo 
movimento  ,  che  vide  farsi 
in  di  lui  favore  ,  otto  scel- 
lerati   si    recarono    ad  ucci- 
derlo  nella    sua   prigione  a 
Pont-Fraft  ,    ov'  era    stato 
trasferito  dalla  torre  di  Lon- 
dra .    Egli  difese  meglio  la.^ 
sua  vita,  di  quel  che  aves- 
sedifeso  il  suo  trono  :  strap- 
pò  di    mano    un    azza    ad 
uno ,  de' predetti  suoi   mìci-, 
diali  ,  e  con  ess^  ne  uccise 
quattro  pria'  di  sqccomberej^ 
ma  finalmente   spirò  sotto  i 
moltiplici  colpi  (  Vtd.  ,ma- 
CD£LÈK  )•  In  tal  guisa  peri 
nel  1400  in  età  di  33   anni 
questo  sventurato  principe  ^ 

ch^ 
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che  non  ebbe  né  le  virtù  da 
cristiano  y  né  le  qualità  d'uom 
dabbene ,  né  i  talenti   d'  un 
gran  re  •    Difettoso    ugual- 
mente di  spirito  ,    di  ciiore 
e  di  costumi ,  egli  si  regolò 
in  guisa^,  che  il  suo  regno 
non  fu  che  quello  delle  fem- 
mine, de'  favoriti  e  de'  mi- 
'  nistri ,  e  per  conseguenza  il 
più   sregolato, ed  il  più   de- 
plorabile ,    che    mai    possa 
darsi  •**  Sotto    di    lui   i  più 
strani   disordini   afflissero   I' 
Inghilterra:  non  si  vedeva- 
no da  per  tutto   che   ladro- 
necci ed  assassini  ,   ed  i  si- 
gnori stessi  X  erano    i    primi 
malandrini    .     Calverley     e 
Knolles ,    diie   illustri  gene- 
rali ,  erano  stati  capitani  di 
que'  banditi  ,    de'  quali    la 
Francia  provò  lungamente  il 
furore  .    I    deboli ,    avendo 
bisogno  di   protezione  cón- 
tro tanti  piccoli  corpi ,  arma- 
ti per  distruggersi  a    vicén* 
da  5  si  univano  sotto  gli  or- 
dini de' più  potenti ,    e    di- 
venivano gli   strumenti    de' 
loro  delitti  •  Di  due  mogli, 
che  aveva  avute  ,   Anna  di 
Luxembtirgo  ,  figlia  dell'  im- 
perator  VencesUo^  ed  Isaiel^ 
da  di  Francia  j  figlia  del  re 
Carlo  VI ,  Riccardo  non  la- 
ccio alcuna  prole.  In  mez- 
zo appuntò  alle  convulsioni 
intestine,  che  tennero  in  a- 
gitazione  onesto  regno ,  G/^- 
ivanni  Nicìcfj  austero  cmu^ 
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siasta ,  sparse  una  dottrina  « 
il  di  cui  funesto  germe  pro- 
dusse tutte  l'eresie  ed  un» 
parte  delle  guerre  del  secolo 

XVI. 

tv.  RICCARDO    III  , 

re  d'  Inghilterra,  sopranno- 
minato //  Gobbo  y  pria  duca 
di  Glocester ,  fratello   di  O- 
doardo  i  v ,  era  figlio  di  Rie-- 
cardo  duca  di    Yorck  ,    che 
prese  le  armi  contro  Enrico 
VI,  e  che,  senza  pervenire 
al  trono  ,    perdette    la  vita 
in  una  battaglia  nei  1460  • 
Suo  fìglio  ereditò  la  di    lui 
ambizione*  Dopo  aver  pre- 
parati   gli    affimi,    de'   suoi 
partij^iani  ,    fece  morire  O- 
doardo  v  e  Riccardo  duca  di 
Yorck  suoi  nipoti  eredi    le- 
gittimi del  trono,  e  si  fece 
proclamar  re  nel  dì  22  giu- 
gno 1483 .  Non  godette  che 
due  anni  e  naezzo  della  spa 
usurpazione  ,"ed   in  questo 
breve  spazio  raduj^  un  par- 
lamento ,   nel  quale  osò  far 
esaminare  il  suo  dritto  alla 
corona  .  Vi  sono  de'  tempi , 
in  cui  gli  uomini  sono  tan- 
to più  vili,  quanto  più  cru- 
deli sono  coloro  che   li    si- 
gnoreggiano •  Questo  parla- 
mento dichiarò ,  che  la  ma- 
dre  di  Riccardo  ili  era  sta- 
ta adultera  ;  che  né  X)doardo 
IV  ,  né  gli  altri  suoi  fratel- 
li erano  legittimi  ;    che    il 
sole ,  che  lo  fosse,  era  Ric^ 
csrdo  ì  che  giuadi  la  corona 
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.«ippairteneV%.a  lui ,  ad  esclu- 
sione de'  due  giovaai  prin- 
cipi (  strozzati  nella  Tor-, 
re ,  ma  intorno  la  morte  M^ 
^ualr  non  faceva  alcuna  spie- 
gazione ) .  Comparve  bea 
presto  un  vendicirtore  di  que- 
éti  sventurati  .  U  duca  dì 
^uckinghafn  \  al  quale  egli 
era  debitore  in  parte  del  suo 
innalzamento  al  trono  ^  si 
«ollevò  ìxy  seguito  contro 
Riccardo  III  ,*  ma  fu  arre- 
stato e  decapitato  .  EiìricQ 
conte  dì  Richempnd,  il  so- 
lo rampollo ,  che  rimanesse 
del  partito  della  Rosa  rossa\ 
comparve  dopo  di  lui,  e  fu 
jpiù  fortunato  .  Qpèsti  ,  '  per 
asfuggire  le  persecuzioni  dj 
Riccardo ,  erasi  ritirato  in 
Bretagna  ;  ma  accortosi  per 
tempo  ,  che  si  era  suborna^ 
to  il  ministro  di  quel  ducai 
^^j)er  darlo  nelle  mani  del  suo 

Persecutore  p  se  ne  fuggì  in 
rancia .  Con  un  soccorso 
di  truppe  e  danari  ^  sommÌT- 
inistratogli  dal  re  Carle  viir^ 
s'imbarcò  nel  luglio  1485  , 
passb  in  Inghilterra,  e  tutto 
il  paese  di  Galles ,  di  cui 
quèstp  giovane  principe  era 
originario,  si  dichiarò  in  di^ 
Jui  favore,  e  si  pose  iti  ar- 
mi. Nel  zz  del  susseguente 
«gosto  Riccardo  III  e  Ri- 
^hemond  ^o'  rispettivi  loro 
eserciti  s'incontrarono  a  Bos- 
^vorth,si  venne  a  battaglia: 
Riccardo  nel  più  forte  del 
Tom.  XJCII$    • 


combattimento  si -pose  la  co- 
rona in  capo ,  credendo  di 
avvertire  per  tal  mezzo  I 
suoi  soldati ,  eh'  essi  pugna^ 
vano  pel  loro  re  contro  un 
ribelle  ;  ma  il  lord  Stanlày^ 
uno  de'  suoi  generali  ,  che 
mirava  già  da  lungo  tempa 
con  orrore  questa  corona  u- 
surpata  per  mezzo  di  tante 
uccisioni .,  tradì  1*  indegno 
tuo  padrone ,  e  passb  con 
un  corpo  di  truppa  alla  par- 
te di  Richeìnond  .  Quando 
Riccardo  vide  disperata  lia 
battàglia,  si  gittò  da  furio- 
so nel  mezzo  de'  suoi  nemi- 
ci ,  ed  ivi  ricevette  una  mor- 
te pilli  gloriosa  di  quel  che 
la  meritasse  •  Questa  giorna- 
ta pose  fine  alle  desolazioni 
della  Rosa-rossa  e  della  Ro^ 
sa-bianca  ed  alla  lunga  guer- 
ra civile  tra  le  due  case  di 
Lancastro  e  di  Yorck  ..  II 
conte  di  Richemond  corona- 
to sotto  il  nome  di  Enri^^ 
VII  mercè  il  suo  matrimo-^ 
pio ,  accoppiò  in  se  i  diritti 
4elle  predette  due  case .  Rie-» 
cardo  lU  fu  1' ultimo  re  del- 
la stirpe  de' principi  di  Torck 
ovvero  Plantageneti .  Questo 
monarca  aveva  spìrito  ,  va- 
lore ed  ambizione  ;  era  d'una 
dissimulazione  profonda ,  d*' 
un  impenetrabile  segreto , 
4'  una  fermezza  .altrettanto 
superiore  ai  sini^ri  eventi  , 
quanto  incapape  d' incostan- 
za •   Ma   m^ni^  «ùalità  fu« 
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tono  assolutamente  oscurate 
dalle  sue  scelieragini ,  le  pid 
grandi,  che  T Inghilterra  a- 
ve^se  ancQr  vedute  ,  quan- 
tunque assuefatta  a  vederne. 
Uq  tal  usurpatore  era  venu- 
to al  moi^do  mercè  un^ppe- 
razipn^  dolorosa  fatta  a| 
corpp  di  sua  piadre  ;  e^li  ne 
usci  ^q'  pi^di  avanti ,  e  na^- 
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Yorck  ,  Ved.  OpOAHDO  V  ^ 
l'articolo  precedente, 
V-  RICCARDO  r,  so. 

prannominato  Seriz^é  paura^ 
nipote  di  Rollone  prittio  duca 
jli  Normandia  ,  '  succedette 
pel  9^2  a  silo  padre  GuglkU 
mo  Lunga^- spada  ,  in  età  d^ 
10  anni  /  Fuggito,  rnercè  la 
fortunata  accortezza   di    Or 


eque,  che  aveva  già  posti  i  \fmond  sqo  goyernatqre ,  dal- 
denti*  }-a  sua  figurai  era  non  le  inani  del  re  Lùi^i  d*  OU 
menp  deforme  d^l  suo   ani-:      tremare^  che  tenevalo  ^ome 


niQ  )  av|?va  una  statura  pic- 
cola ed  il  dorso  contraffatto^ 
(  Ved.  perk;INS  )  .  fp^ma- 
in^SQ  Moro  ,    che  ha  scritta 

la  di  lui  istoria  %  ne  ha  fat- 

^       >   .  »«  *  ^  •        >..  «  « 

ta  la  seguente  pittura  .  ^ 
^j  Egli  nacque   senza  fede  ^ 

2,  senza  probità,  senza  prin- 
5>  pipi  9  senza  coscienza  \ 
j,  furbo  ^  ipocrita,  dissimu- 
j,  latore  ,  e  che  pon  faceva 

3,  giaiiimai>aggipri  carez-* 
j,  '^e  ,  che  quando  yoleva 
j,  piti  male*  Crudele  per  fe- 
^,  rocia  e  per  fimhi^ipne  j 
,,  che  contava  per  niente  1^ 
..  morte  di  un  uomo  ,  la  di 
j,  cui  vu^  fosse  Pi  nocu- 
j,  p^ento  a' di'  lui  disegni  ^ 
.,  Del  rimanente  bravo  ,  ma 
,,  atto  a  niitrire  fazioni  ^d 
5,  a  profittarne  ^  che  dava  il 
j,  suo  seujfa  tìiisura  per  riu- 
^,  sfire  ^  e  che  pgualmen- 
^,  te  prendeva  T  altrui  "sen- 
,,  z^  farsene  veruno  scrppq- 

''  JUCCAI^DOduci  di 


in  una  prigione  a  Leon ,  fu 
sul  prpcintp  ^'  essere,  spo- 
gliato (le'syoi  stati  ;  ma  ^ì- 
^rgìdg  ,  re  di  Dani  inarca  | 
ed  Ugo  K  Bi^ncf ,  conte  di 
Parigi  ,  chiamati  in  di  ii^i 
soccorso  ,  batterono  le  trup.t 
pe  francesi ,  e  f^^ero  prigio- 
piere  Luigi  iv  .  Calò  dal^ 
Germania  il  re  Ottone  i,  ^ 
sì  unì  con  Tibaldo  comedi 
Blois  per  far  guerra  al  gio- 
vane principe.;  ma  i  due  al- 
leati non  ebbero  miglior  sorr 
te:  essi  furono  scon^ui  ,  i( 
paese  di  Chartres  fu  sac- 
cheggiato e  la  sua  capitale 
incendiata  •  SeeuUi^  la  morte 
di  Lutgt  V  ,  ossia  ti  Ne- 
ghittoso j  re  di  Francia  >  il 
yuca  Riccardo  fu  uno  d^i'co- 
loro ,  che  più  contribuirono 
a  porre  la  corona  sul  capo 
di  '  Ugo-C apeto  suo  cogna^ 
to  •  'Dopo  questa  elezione 
jR.iccardo  fu  sempre  tranquil- 
lo ,  e  non  si  occupò  pi&  in 
altro  ,  che  nel  govei:po.  de' 

suoi 
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éuoi  stiti  ,  ecl  in  far  buon^ 
opere.  Mori  li  20  novem- 
bre 9^6  a  FecatTip  ,  ove  a- 
vey^a  fatta  costruire  la  chie- 
sa «  e  fu  sommamente  com-  ' 
pianto  per  la  dolcezza  ^c| 
suo  governo  . 

^  IV.  RICCARDO  n, 

Appellato  }l  Buono ,  succe- 
dette nel  ducato  di  Norman- 
dia a  Riccardo  •!  $uo  pa- 
dre .  I  principi  del  suo  re- 
tno  furono  turbati  da  pna 
era  sollevazione  del  popo- 
lo ,  irritato  perchè  veniva 
maltrattato  ed  oppresso  dal- 
la orgoglipsfi  nobiltà,  a  cui 
la  condiscendenza  del  re  la- 
sciava groppa  autorità,  ed  i 
grandi  sommamente  ne  «abu- 
savano ,  >f el  (^97  gli  fu  d'uo- 
po prender  le  armi  per  met- 
ter a  dpv^f^  vari  princìpi 
potenti ,  (che  si  erano  solle- 
vati ,  tra'  ^uali  Guglielmo 
conte  d'  Hiesme  ,  suo  fra- 
tello .  naturale ,  che  ricusava 
di  prestargli  omaggio  •  Que- 
sti fu  arrestato  e  posto*  in 
prigiqne  ,  di  dove  fuggi  col 
mezzo  d' una  corda ,  che  gli 
fu  mandata  dentro  un  iìascQ 
di  vino .  Dopo  sedate  le  tur- 
bolenze intestine ,  pjccardo, 
ebbe  una  diiOferenza  fol  re 
d  Inghilterra,  che  nel  1003 
venne  con  una  flotta  a  sbar-? 
car  delle  truppe  ad  |^erfleur, 
per  devastare  la  Normandia^ 
ma  il  visconte  dì  Cotentin^ 

generale  del  duca  ^  rlsjpar- 


mia  agP  Inglesi  la  fatica  d* 
Innoltrarsi  entro  terra.  Rac-~ 
/colti   prontaoiepte    gli    abi- 
tanti del  paese  ,*  si    scagliò 
sopra  \  nemici ,  ne  tagliò  a 
pèzzi  più  della  metà,  e  gli 
altri  frettolosamente  rimbfir- 
caUsi   sulle    navi    dovettero 
ritornarsene  in  Itigbilterra  » 
Finahnente  J^^^f  ossici  O^o-v 
ne ,  conte  di  Chart^es  ^  di 
Biois  ,  geloso  della  fortuna 
di  Riccardo ,  si  armò  coperò 
di  lui  ;   e  siccome  questi  a- 
vcva  inteso  ,  phe  %Mdi  sa- 
rebbe yigorosoiente  ^ssistit© 
dal  re  di  f  rancia,  così ^  pef 
fargli  fronte,  chiamò  in  i;uc> 
i]utQ  Lagmano  re  di  SvepSt 
ttà  Olao  re  di  Norve§i?ié  M* 
Roberto  re  di  Francia,    pec 
poo  impegnarsi  in  qna  guer-* 
l'a  ,   e   pon  tirarsi   addosso 
truppe  straniere ,  indusse  £«- 
•  de  a  dar  soddisfazione  al  du« 
ca  Riccardo  a  vista  di  tutto 
r  esercito    combinato    colle 
eruppe  Svedesi  e  Danesi.  Il 
fruito  però    di    questa  spc- 
zioiie  altro  |ion  fu  ^  se  non 
che   0/jo  ,   avendo    in    tal 
occasione  abbracciato  \l  cri^ 
3tianesimo  ,    ritornalo    poi 
nel    suo    regno    fu    marti- 
rizzato da"^  $ìipi  sudditi ,  a- 
yendo  yqluto  piuttosto  mo« 
yire ,  che  rinunziare  alU  cat- 
tolica religione.   In  seguito 
Riccardo  fq  di  grande  ajùto 
al  re  di  Francia  Roberto  ^  cui 
fccon^pagnò  in^iVersf  spe- 
Pd    2  dir 
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dizioni  •  Mot)  qttesfo  stggio 
t  valoroso  jjrincipe  nel  suo 
palagio  di  tecamp  li  23  a- 
gosto  del  1027  ,  benché  al- 
cuni dicano  un  anno  primi  j 
e  Fleury  con  maaifesto  er- 
rore u»  anno  dopo .  —  Ebbe 
per  successore  Riccardo  Ut 
<ao  figlio,  che  morì  nel  se- 
cando anno  del  suo  regno  ^ 
tion  senza  grave  sospetto  « 
che  gli  fosse  stato  dato  il 
veleno  da  Roberto  suo  fra- 
tello ,  che  gli  succedette . 

RICCARDO;  abate  di 
Verdun  y  Vtd.  il  ekmco 
imperatore    verso    il    fine  . 

VII..  RICCARDO    m 

BAK  VITTORE^  teologO  SCOl- 

«^se  ,  recossi  a  studiare  in 
Parigi  ,  dove  si  fece  cano- 
iiico- regolare  nell' abbazia  di 
San  Vittore  •  Venne  fatto 
jriore  di  questo  monastero, 
ed  ivi  morì  li  io  marzo 
5^73  >  rispettato  per  le  sue 
virtù  altrettanto  ,  che  per  le 
sue  cognizioni ,  Vi  è  di  Ivi 
«n  gran  numero  |ii  opere , 
jielle  quieti  ragiona  con  giù- 
«tezia  e  con  metodo  •  La 
miglior  ediziona  delle  mede- 
sime insieme  raccolte  è  quel- 
la di  Rouen  ,  1(550  voi.  z 
jn  f° .  I  suoi  trattati  teolo- 
gici sono  esatti  ,  p  le  sue 
opere  àscettiche  sono  piene 
è\  regole  le  più  sublimi  del- 
la vita  interiore  .  I  suoi  co- 
nientarj  su  la  sacra  Scrittura 
sono  un  poco    diifusi  9  ipia 
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pieni  di  buoie  e  solide  ^!K 

gazioni  •  ' 

Vili.    RICCARDO  if 

ARMACH,  oi;T;«ra  RADULPO, 

nominato  nella  sua  patria 
Fhz'Ralpb  ,  nato  a  Dun- 
datke  neir  Irlanda ,  itudià  in 
Oxford  ,  ivi  divenne  pro- 
fessore di  teologia  ^  e  gua* 
dagnò  la  grazia  di  Odcarde 
HI ,  che  lo  fece  successiva* 
mente  decaho  di.  Lirchfietd| 
e  cancelliere  deir  università 
di  Oxford  nel  rj^j  .  Di* 
venne  in  seguito  arcivescovo 
di  Armach  nell'  anìio  i^^j* 
Egli  sostenne  eoa  zelo  la 
giurisdizione  de'  vescovi  e 
de*  curati  contro  i  religiosi 
mendicanti  •  Qiiesto  teologa 
terminò  la  sua  carriera  nel 
1359  colla  riputazione  di 
uomo  forte  nel  raziocinio  ^ 
e  versato  nella  lettura  della 
sacra  Scrittura  e  de'  PacJri.' 
^Le  sue  principali  opere  so* 
no;  I,  Molti  Sermoni.  lU 
Uno  scritto  intftolato  :  De* 
fensìo  Curatorum  aàversus 
Mendicantcs  ,  Parigi  149* 
in  8* ,  III,  Un  altro  De  au* 
dientia  Confessionum  ♦  lY» 
Un  Trattato   curioso    contro 

fu  errori  degli  Armeni  i 
arigi  1512  in  8*.  L*  autorq 
nuUadimeno  non  rfènepput 
egli  esente  ;  ed  inclini^  tal- 
volta vetsó  quelli  ,  che  PFi- 
flefo  sosteneva  in  quel  tempo* 
RICCARDO,  cognome, 

Ved,  RICHARD  • 
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RrCCATI  (  Vincento  ), 
gesuita,  nato  a  Castel-Fran- 
co nel  territorio  di  Trevi- 
so ,  fu  celebre  professore  di 
xnateaiatica  in  Bologna  sino 
alla  soppressione  del  suo  Or- 
dine seguita  nel  1773  •  A 
quest'  epoca  si  ritirò  nella 
sua  patria^)  dove  morì  di  una 
colica  nel  1775  in  età  di  68 
anni  .  Lasciò  diverse  opere 
di  matematica  •  Quella*  che 
fece  più  strepito  ,  allorché 
uscì  alla  luce ,  fu  il  suo  li- 
bro De  Virtbks  Vivts  ,  ga- 
gliardamente impugnato  da 
yarj  matematici  ,  e  singo- 
iarmence  dal  celebre  V.  Bel- 
grado suo  confratello  .  La 
pilli  stimata  poi  e  ricercati 
anche  oggidì  è  il  suo  trat- 
tato del  calcolo  integrale , 
impresso  col  titolo  ,  Insthu- 
thnes  Analìùcéi  celUSlut  , 
Bologna  1765  tomi  3  in  4^ 
grande  con  moke  figure  • 
Travagliò  lungo  tempo  cir- 
ca il  corso  de'  fiumi  e  circa 
le  famose  controversie  del 
piccol  Reno .  La  republlcà  di 
Venezia  fece  coniare  in  di 
lui  onore  nel  1774  ""^  ^^^'* 
ea  medaglia  d^oro  del  valo- 
re di  circa  cento  zecchini. 

L  RICCI  (  Matteo  ), 
gesuita  »  Dato  in  Macerata 
nel  «552,  passò  all'Indie, 
terminò  il  suo  corso  di  teo- 
logia in  Goa  nel  157$)  ed 
ivi  insegnò  la  rettorica.  £^> 
Ipndo  swo  4^tis^to  da'^Qi 
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superiori  alle  mlssioAi  delia 
Cina ,  imparò  la  lingua  del 
paese  ,  e  noa  trascurò  le  ma- 
tematiche ,  le  quali  avcvii 
già  studiate  in  Ronia  sotto 
il  célèbre  CUvio  .  Dopa 
molte  traversie  giunse  a  Pe- 
ckino,  ed  ivi  fu  accolto  com 
distinzione  da  quell'impera- 
tore :  all'  iacontTO'  Rttei  ìbuU 
la  obbliò  per  gradirgli  .  A- 
yendogU  dimandato  questo 
principe  una  Cartét  gB^grafì- 
ìm  ,1'  accorto  religioso  Ià 
dispose  in  maniera ,  che  \% 
Cina  si  trovò  situata  iiH 
mezzo  del  mondo  .  Accioc- 
ché i  misteri  della  religione 
cristiana  non  urta«^ero  nella 
mente  de^  Cinesi ,  cercò  nel^ 
la  morale 'e  nelle  pratiche 
de'  naedesimi  ciò  ,  eh'  era» 
meno  opposto  al  jCristiane- 
Simo  •  Adattandosi  appunto 
in.  tal  guisa  al  genio  de'po-* 
foli ,  egli  riuscì  neirintìinto 
di  far  ivi  costruire  utiavchie*- 
sa.  Questo  missionario  moiì 
in  Peckino  nel  i&io  di  58 
anni  •  Lasciò  delle  Memorie 
curiose  sulla  Cina  ,  delle 
quali  il  P.  Trìgamlt  si  è 
servito  per,  iscrivere  la' sua 
opera  De  Chfìstìéna  •eocpedì* 
tigne  npud  Sings  ,  Colonia 
i6S4  in  S**.  Il  f.^Orieans 
gesuita  ,  che  ha  data  .nei 
1695  la  Vita  di  Kioci  ,  ri- 
ferisce  ,  che  questo  Padre 
tsompose  pe^  Giaesi  uapic^r 
^io  catechismo  )  in  cui  natk 
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po^e  ^  die*  egli ,  quasi  altro 
she  i  puntì^  della  morale  $ 
della  religióne  i  pia  confor^^ 
fni  alla   religione  cristiana  i 

Vede   IlAMHt4 

IL  RICCI  (Giuseppe  3/ 
natia  di    Brescia  e  ch^rico-^ 
regolalre  de*  Sómasehi  ^  è  co-^ 
nosciuto  per  due  opere  me-» 
4J[loeri  scntte  in  latino  5   ec( 
impresse   i   Vetiezia  voi   z 
in  4®  4  Una  é  la  Storia  ^el- 
la Guerra   di   Germania  idi 
jdx8  sino  al  I648,  che  apw 
pellasi  comutlentente  la  Guer^ 
tà  de*  treni  anni  t  il  secon- 
do è  la  Stòria   delle  Guerre 
J^  Italia    dal    t6i^   sino   al 
jójj  .4    Queste    storie   sona 
<ompiIàzioni    scritte  iti  unst 
maniera  languida'  ^  ma  vi  si 
trovano    delle    particolarità 
curiose  «    Avendo    dovutp 
i'  autore    levar    via    diversi 
tratti  satirici   dalla   seconda 
<di  esse  storie  ^  questa  ,riu$ci 
meno  aggradevole  agli  spi- 
vxìti  maligni  4    . 
,    ♦*  IIL  RICCI  (  Barto- 
lotneò  )  5    celebre    letterata 
;di  Lugo  nel  Ferrarese  ,  na- 
cque nel  1490  j    fece  i  suoi 
studi  in  Bologna  )  poscia  in 
J^adova^  dove  contrasse  in- 
tima   amicizia    col    celebre 
Andrea  Nàvager.0  4  Nel  1515 
«i  trasferì  a  veiiezia  ^  ed  in 
-grazia  di  un^  efficace  racco- 
mandazione   del    medesimo 
Navagero  fu  molto    amore- 
volmente accolto  ed  istruito 
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iielie  lettere  greche  da  Marce 
Musuro  .  Ivi  si  trattenne 
alcuni  anni  ^  e  mentre  al- 
bergava^ in  qualità  di  mae^ 
stro  di  Luigi  Cornare  ^  che 
iu  poi  cardinale  ^  nel  pala- 
gio di  quella  cospicua  fami- 
glia y  ebbe  là  disgràzia  di 
«perdere  alcune  sue  opere  ia 
occàsiotie  d'  un  incendio  ivi 
suscitatosi  4  Restituitosi  a 
Lugo  nel  1334  iviprese  mo- 
glie i  e  poco  dopo  fu  chia- 
-matp  à  Ravenna  per  tener- 
vi publica  scuola  .  Una  pe- 
ricolosa malattia  ^  eh'  ebbe 
nel  1538  i  gli^  fece  bramare 
di  mutar  soggiorno  ;  e  quin- 
di neir  anno  susseguetite  ^  per 
òpera  di  Celio  Calca^nini  f 
ottenne  di  essere  chiamato 
a  Ferrara  per  Istruire  1  due 
principi  Alfonso  t  Luigi  fi- 
gli del  ìmzz  Ercole  il*  Fu 
molto  caro  agli  accennati 
:suoi  alunni  ed  à  tutta  quel- 
la cojrte  i  ed  ottenne  ancora 
,ìn  gran  parte  là  stima  if 
dotti  I  che  allora  erano  in 
Ferrara;  ma  l'avrebbe  go- 
duta ancor  maggipre  5  se 
non  fosse  stato  troppo  pre- 
suntuoso del  proprio  sapere* 
e  pieno  di  un  umore  risso- 
so e  sprezzante*  Aspre  con- 
tese letterarie  ebbe  con  Gj- 
, sparo  Sardi  ^  mosse  guerra 
air  Alciati  ,  e  non  conten- 
to d^  impugnare  le  loro  opi- 
nioni o  criticare  i  loro  scrit- 
ti a  cercò  ancora  di  render- 


ile  ridicoté  le  p«r$oàè*  Quin- 
di si  rendette  talmente  odio- 
so a  rnolti  ^  che  ^^i  fu  pef 
sino  chi  tentb  di  avvelenar- 
lo :  fortunatartlenté  {a*cosa 
venne,  scoperta  ed  egli  fu  me- 
dicato in  temjpo^  sicché  vis- 
se poscia  sino  air  età  di  79 
4inni ,  èssetido  venuto  à  mor- 
te nei  1569  fc  Venne  data 
tina  compiuta  edizióne  di 
tutte  le  sue  opere ,  Padova 
1748  voi.  3  in  8°,  prenles- 
iavi  la  sua  Fita  *  Le  prin- 
cipati tra  le  predette  kue 
pròduxioni  ^  la  maggior  par^^ 
te  già  pria  stampate  separa-» 
tamentc  )  sono  t  L  Diverse 
Vraziùni  0  aringhe*  IL  £- 
pi  stolti  ad  Henulem  Ate^ 
stium  ac  teliquos  jftestiot 
Fr/WpfX  >  Venezia  1554  in 
lìi»  IIL  ÈpistoU  Famiiia* 
ìtes  libri  Vili  ^  Bologna  i66ò 
la  8**  V  IV»  Epistola  fami* 
liates  libri  se» ,  Ferrara  1562 
in  8** .  V»  De  Imìtatìone  li^ 
tri  treì  »  Lione  pel  Grì/»* 
15^}  !a  16  :  opera  assai 
commendata  A^  Bembo  ,  e 
nella  quale  in  ef&tto  dà  ri- 
flessioni e  precetti  molto 
pregevoli  ^  benché  talvolta 
usi  una  troppo  severa  criti- 
ca k  VI.  Una  commedia  ir^ 
prosa  italiana  ^  intitolata  le 
Balie ^  molto  lodata  dal  Qjta" 
drio.  yjll.  Apparatus  latina 
locutìonis^  Venezia  i5jj  in 
f**,  che  viene  ad  essere  una 
^specie  di  Lessico  latino  di- 
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viso  in  due  piarti ,  nella  pri« 
ma  delie  quali  per  ordine 
alfabetico  tratta  ampiamente 
de'  Verbi  ,  e  nella  seconda 
pih  compendiosamente  de* 
nomi  •  Questa  era  1'  opera  • 
intorno  a  cui  il  Ricci  erasi 
pxix  affaticato ,  ma  non  ebbe 
l'applauso  ,  ch'egli  spera- 
vane  .  Av-evala  fatta  stam- 
pare a  sue  spese  ^  ed  in  une 
piacevole  sua  lettera  al  F/tf- 
minio  si  lagna  di  averne 
vendute  poche  copie  ,  e  ne 
rigetta  tutta  la  colpa  su  i 
librai ,  dicendo  (  come  an- 
che al  presente  udiamo  dir-^ 
si  non  di  rado  )  ,  che  co^ 
storo  ne  chieggono  un  prez- 
zo tre  volte  maggiore  del 
giusto  )  afHnchè  ,  restando 
invenduto  il  libro,  il  pove^ 
to  autore  sia  costretto  a  ri- 
lasciarne loro  le  copie  t 
cambio  dì  libri  ,  onde  pòi 
venderle  con  loro  vahtag* 
]gio.  Si  duole  altresì  >  che 
il  Grifio  abbia  fatta  un'altra 
edizione  dell'  opera  stessa  , 
stampiindone  fino  a  tre  mi- 
la copie»  Da  alcuni  it  jR/Vj 
ti  viene  annoverato  tra  i 
pib  felici  imitatori  di  C/Vc* 
rone\  ma,  a  dir  véro,  ben-» 
che  il  suo  stile  non  manchi 
di  eleganza ,  riesce  nuUadi- 
xneno  non  sempreitjguale,  e 
spesso  Ha  del  duro  e  dello 
stentato. 

*  IV.  RICCI  (  Miche- 
langeio  )  ^  figlio  di  Pr^pe' 
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#^  Ricci  di  Como  e  di  Ve- 
rcn'ica  Cavalieri  di  Berga- 
mo ,  nacque  in  Roma  li  ^ 
gennajo  1619,  e  perciò  vie- 
ne detto  Romano  .  Ancor 
giovinetto  contrasse  intima 
amicizia  col  celebre  Torri-' 
Malli  ^  che  gli  fece  prendere 
«in  deciso  gusto  pejr  le  ma- 
tematiche ,  nelle  quali  T  in- 
camminò egli  scesso.  Il  gio- 
vine alunno  fece  tali  pro- 
gressi in  questa  scienza ,  che 
liei  1666  «diede  al  publico 
un  ingegnoso  trattato  col  ti- 
tolo :  Exercitatio  Geometrica 
de  maximis  &  minimis  &c., 
ove  si  prefiggeva  di  deter- 
ininar  le  tangenti  ed  i  mas- 
simi é  minimi  delle  curve, 
per  mezzo  della  geometria 
{Mira ,  lo  che  faceva  special- 
mente riguardo  alle  sezio- 
ni degli  ordini  superiori  : 
opera,  che  passata  in  Inghil- 
terra ,  piacque  talmente  a 
?[uella  k.  Società  ,  che  ivi 
u  due  anni  dopo  ristampa- 
ta .  /Prometteva  parimenti 
Fautore  nella  stessa  opera 
altre  importanti  ricerche  sul- 
le curve  ,  suir  antica  anali- 
si,  sull'equazioni  ec,  ma, 
«vendo  poi  abbracciata  la 
YÌa  ecclesiastica  ,  tutto  si 
^iede  agli  studi  sacri .  Ciò 
tnou  ostante  continuò  egli  ad 
essere  in  tal  riputazione  pel 
^0tto  sapere  nelle  cose  £siche 
$  matematiche  ,  che ,  seb- 

h^n  ioAtiQo^  npn  v'tra  ^ui* 
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stione  e  sperlenza  ,  in  cui 
non  venisse  consultato  dall' 
accademia  fiorentina  Del  Ci^ 
fnentc  ^>ÀÌl2i  quale  diede  not» 
pochi  lumi  e  vantaggi  •  La 
sua  dottrina  e  l'esemplarità 
de'  suoi  costumi  fecero  sì  > 
che  dopo  essere  stato  ado- 
perato in  impieghi  e  com- 
missioni assai  rilevanti  da 
varj  pontefici  ,  finalmente 
nel  settembre  léSi  fosse  pro- 
mosso da  Innocenzo  XI  alla 
sacra  porpora  •  La  su^  mode- 
stia', i  replicati  sfarzi,  che. 
fece  per  sottrarsi  a  tale  digni- 
tà ,'  ne  lo  rendevano  viem- 
fhaggiormente  degno  ;  non 
alirimenti.che  le  sue  virtù, le 
su^  cognizioni ,  il  suo*  amo- 
re per  la  verità,  il  suo  ze- 
lò gli  meritarono  la  stima 
e  gli  elogi-  de'  pontefici  e 
di  tutte  le  persone  sacge  • 
Ma  quanto  fu  grande  1  ^jii- 
versafe  piacere  in  veder  il 
fiicci  esaltato  ai  meritati  o- 
ziori ,  altrettanto  fa  più  gra- 
ve il  dolore  ,  che  cagionò 
r  inaspettata  sua    morte   se- 

f|uìta  pochi  mesi  dopo,  cioè 
i  12  maggio    1Ò82   in  età 
di  82  anni. 

V.  RICCI  (Sebastiano), 
nato  nel  1659  a  Belluno  nel- 
lo stato  Veneto ,  fu  speditor 
a  Venezia  in  età  di  12  an- 
ni per  apprendere  la  pittu-« 
ira  ,  alla  quale  sin  da  fan- 
ciullo aveva  mostrata  molta 
|B€Ìiil)V'o|ie  •   Dì  '20   anni 
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j^sissb  a  Bologna  per  ivi  per- 
fezionarsi, e  si  acquistò  tal 
Tiputazione,  che  fu  chiama- 
to dal  «luca  Ranuccio  di  Par- 
ma,  il  quale  lo  fece   trava- 
gliare in  Piacenza,  indilo 
spedì   a  Roma   nel    palagio 
Farnese  con  tutti  gli  oppor- 
tuni soccorsi  per  proseguire 
i  ^uoi  studi  •  Seguita  in  brie- 
ve  la  morte  di  un  così   be- 
nefico prorettore  ,   il  Ricci  ^ 
cui  fu  sommamente  sensibi- 
le un  tal  perdita  ,   partì  da 
Koma  ,  e ,  dopo  essersi  trat- 
tenuto qualche  tempo  in  Fi- 
renze ,  passò  a  Milano ,  do- 
ve ben  presto  si  fece   cono- 
scere ,   e   travagliò  per  tre. 
anni  continui  con  molto  ap- 
plauso •   In   seguito   il  pen- 
nello del  Ricci  fu  impiega- 
to   da    quasi   tutt'i  principi 
dell'Europa  ,   e  gli  profittò 
Onori  e  considerevoli  ricom- 
pense. Fu  chiamato  ^  Vien- 
na   per    dipingere  il  salone 
ìsiperiale  ed  alcuni  apparta- 
nienti  :  appena  restituitosi  ia 
Italia,  dal  gran-duca  di  To- 
scana fu  invitato  a  Firenze^ 
dove  eseguì  varie  applaudi- 
te pitture  nel  palagip   duca- 
le. Chiamato    dalla   regina 
d'  Inghilterra    passò   prima 
per  Parigi  ,  vi  si  trattenne 
qualche  tempo ,  fu  aggrega- 
to air  accademia  di  pittura, 
indi    recossi    a  Londra  ,    e 
i^opo  aver  ivi  soddisfatto  lo- 
devolmente a  quawo   volc» 


vasi  da  lui  ^  ritornò  a  Ve-^ 
nezia  y  e  vi  fissò  il  stio  sog- 
giorno .   Stando  in  Veneiia 
fece  una   quantità  di  quadri 
pe'  monarchi  di  Spagna ,  di 
Francia  ,  di  Portogallo  f  ài 
Sa\roja ,  e  non  ostanti  tanta 
occupazioni ,  Venezia  stessa 
fu   abbellita  di  molte  di  lui 
pitture.  Questo  artefice  ave- 
va idee   nobili   ed    elevate  » 
«na  faatasia  viva  ed  abbon- 
dante :  il  s«o  colorito  è  yi^ 
goroso  t  sebbene  sovente  in- 
clini troppo  al  nero  i  ìe  sue 
disposizioni    sono    ammira- 
bili ,  il  suo  tocco  è  facile» 
Ma  intraprendeva  ipolte  ope- 
re nel  tempo  stesso,  e  prefe-* 
rendo    la  fortuna   alla  ripu- 
tazione ,   sovente  ha  trascu* 
rato  di  consultare  la  natura. 
I  suoi  disegni    sono   toccati 
con  brio  e  pieni  di    fuoco  : 
non  pochi    suoi   pezzi   sono 
stati  intagliati  in  rame-  Mo- 
rì in  Venezia    nel    1734  irt 
età  di  f  5  anni,  dopo  essere 
stato   molto  incomodato  ne- 
gli ultimi  suoi  anni  dal  ma« 
le  della  pietra  ,  e  di  essersi 
anche    sottomesso  al  taglio» 
Non  lasciò  figli  ,   ed  il  su^ 
considerevole  patrimonio  ri- 
mase in   eredità  a  sua    nao*- 
glie  •    Era  uomo  di  ottime 
»aturak  ,    portato    air  alle- 
gria, di  un* amena  conversa- 
zione, e  che  narrava  molto 
piacevolmente  i  suoi   viaggi 
e  le  sue  avventure  • 

Yh 
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VI.  RICCI  (  Lorenzo  \     tefìcè 
gesuita  9    nato  ih  Firenze  li 
a  agosto  1703  di  una  distin« 
ta  famiglia ,  pervenne  ai  pri- 
mi  posti   della   s^ja  Coni  pa- 
gaia, e  finalmente  a  quello 
di  Generale    li  21    maggio 
1758  é  II  pili   grande    avve- 
nimento del  suo    generalato 
fu    la    distruzione    del    suo 
Ordine  «    Essendo    stati   di- 
scacciati ì  Gesuiti  ,dal  Pór-> 
togallo  nel  1759  1  questa  e- 
spulsione    risvegliò    T  odio 
de'  nemici  y  eh*  essi  avevano 
in  Francia  4  Mentre  i  parla- 
menti si  disponevano  ad  imi* 
tar^,   il    re    di    Portogallo  ^ 
Lutgt  XV  propose  di  riforma- 
re ne'  Gesuiti  dei  suo  regna 
ciò ,  che    potesse    dispiacere 
alla  nazione  •    Si  pretende  ^ 
che  Ricci  ^    il   quale  aveva 
già   avuta    T  imprudenza  di 
prestare  in  Roma    de'  catti- 
vi uffiz;  ad  un  ambasciatore 
di  Francia  9  ed  il  di  cui  in- 
gegno   aveva    pii!i    alterigia 
.che    docilità  9    rispondesse  r 

SINT   UT    SUNT  ,    Alfr   KON' 

siKT  •  Allora  il  re  lasciò 
operare  i  parlamenti,  e  ben 
presto  la  Società  fu  atini- 
i:hilata  ,  non  solamente  \n 
Francia  y  ma  anche  in  Ispa- 
i;na  ,  a  Napoli  ,  a  Parma  ^ 
^d  in  Malta  .  I  ministri 
.delle  corti  Borboniche  si 
unirono  per  dimandarne  la 
lotale  estinzione  al  papa 
CUmtnti  XIV»  Questo  pon- 


I   Jopo  ivei^  diflferitd 
per  io   spazio  di  tre  anni  a 
terminare  un  sì   grande    af^ 
fare  ,    finalmente    segnò    il 
Breve  ^  che  sopprimeva  per 
sempre  la  Compagnia  di  G^ 
sa  ,    in    data  de'  21  luglio 
^77ì  *    Venntf    trasferito    il 
genewlé  Riccia  accorhpagfìi- 
to  da'  suoi   assistenti  ^  e  da 
varj  altri  Gesuiti^  iti  Castel 
Sant'Angelo  ^  dopo  es^ersegli 
fatta  sottoscrivere  una  lette- 
ra circolare  à  tutt*  i  nlissio- 
narj    del   suo  Ordifte  ,  pet 
notificarne   ad   essi   la  sop^ 
pressione  4    In   tal  guisa  fa 
distrutta  questa  Società ,  sta-» 
bilita  con/  sì    solidi    fondà- 
nienti  e  rassodata  dalla  relir 
gione^  dalla  politica.,  dalla 
protezione  de'  Sovrani  ^  dal- 
la sua  medesima  estensione^ 
e  dalle  sue  ricchezze*  Ricci 
morì  nella  stia  prigione  li  24 
novembre    1775    in   ^^^    ^^ 
72  anni  <   Sottoscrisse  poco 
prima  della  sua    morte    una 
specie  di  Mem$ria  ,  la  qua^ 
le  a  norma  delle  di  lui   in- 
tenzioni fu  renduta  publica« 
Ivi  egli  protestava.'  primo, 
Che    la  Compagnia  di  Gesk 
non  aveva  dato  verun    mo- 
tivo alla   sua    Soppressiooe  f 
e   eh'  ei    lo    dichiarava    in 
qualità  di  superiore  ben  in- 
formato di  ciò  ,    che  segue 
nel  suo  ceto  t  secondo  :  Che, 
quanto   alla   sua   particolare 
persona  ,   egli  non  credeva 

.    .'  di 


di  aver  meritato  né  la  pri- 
gionia, né  i  duri  trattàrnen- 
ti  ,  che  aveva  dovuto  soffri- 
re in  seguito  dell'estinzione? 
del  suo  Ordine  i  terzo  final- 
mente i  Che  perdonava  sin- 
ceramente a  tutti  coloro,' 
che    1'  avevano    tormentato 

^  ed  afflitto  y  prifna  cogli  af- 
fronti  fatti  a'  suoi  confratel- 
li ,  ed  indi  co'  tentativi  di- 

.  retti  contro   là   propria  sui 

^  riputazione  *  Questa  Memo^ 
riay  ch'era  all'  incirca  uni- 
forme à  quanto  aveva  egli 
protestato  iti  faccia  a  tutti 
gli  astanti  sul  precinta^  di 
ricerere  il  santissimo  Vià- 
tico, sembrò  ai  nimici  del- 
la Società  un  atto  di  Umiltà 
gesuitica  :  gli  altri  non  ci 
videro  che  il  linguàggio   d' 

,un  infelice  vecchio  persuaso 
della  propria  innocenza  e  di 

,  quella  del  suo  Ordine*  Ved. 

lAINEZ    ed   IGN'AZIO   df/   Lo^ 

jota  ,    come  pure  1'  articolo 

KEUVULE  • 

RICCIARDELLI,  pit- 
tore, Ved.   VOLTERRA* 

RICCIO,  Ved.ii  kizza 

«  CRINITO. 

*  RICCIOLI  (  Giovati- 
Battista  )  ,  nato  in  Ferrara 
nel  1598  ,  si  fece  gesuita 
nei  1614  ,  ed  insegnò  per 
più  anni  li  filosofia  e  la 
teologia  ne'  collegi  del  suo 
Ordine  ora  in  Parma  ed  ora 
in  Bologna 9  nella  quale  ul- 
tiosia  città  cessò  di  vivere  li 
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15  giugno  1^71  iti  età  di 
73  anni  .  Erasi  fatta  una 
gran  riputazione  per  le  sue 
cognizioni  astrononviche  e 
matematiche  #  Le  sue  prin- 
dpali  opere  sono  :  L  G^»- 
graphia  j  &  Hydrogràphi4t 
Libri  xii  j  Bologna  1661  e 
Venezia»  1672.  Questo  libro 
é  pieno  di  erudite  ricerche 
e  di  pregevoli  notizie  >  on- 
de può  servire  à  coloro  >  che 
Vogliono  travagliare  a  foji- 
do  stilla  geografia;  nja  leg- 
gendolo fa  d*  uopo  star  ia 
guardia,  perchè  vi  sono  ine* 
sattewe  in  quantità  e  noa 
jftochi  né  piccioli  errori  ♦lì. 
Chroriologia  rèforniata  ^  Bo- 
logtia  166^  in  f*j  libro,  in 
cui  si  trovano  molte  cose 
comuni  miste  con  alcune  ti- 
rili,  e  eh'  è  divenuto  quasi 
di  niutt  pregio  d^poT  opera 
assai  piìi  dotta  publicata  ia 
tale  materia  dal  ^.Peumo. 
Le  accennate  due  opere,  ap- 
prattutto  la  prima  ,  sono 
molto  rate*  III.  jinronomin 
Vetus  i  Bologtia  1651^  voi, 
2  in  {®#  IV.  Astfnomìa  w- 
va  ovvero  reformata  ^  Bo- 
logna i6(55  in  f^.  In  que- 
ste due  opere,  che  vengono 
anche  sotto  il  titolo  di  Al^ 
magesio ,  e  che  dal  McntH^ 
da  sono  appellate  tjn  tesolo 
di  erudizione  e  di  sapere 
astronomico,  l'autore  espo- 
ne tutt'  i  travagli  degli  a- 
stronomi    comparai    sino  al 
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ne 


tuo  tempo  e  fi  rettifica;  ma 
seppur  in  queste   ra  .  esente 
da  molti  abbagli  •  Nella  sua 
n^sfronomis  n§vM  ,   o  perchè 
fosse  persuaso ,  che  il  siste- 
ma Copernicano  non.  avesse 
.sussistenza  ,   o   perchè  pia- 
mente credesse  di  dover  as- 
soggettare il  suo  ingegno  al* 
la  tondanna  fulminata  con- 
tro il  Galileo^  volle  proppr- 
re  nuove  ipotesi ,  colle  qua- 
li si  lusinga  di  spiegare  tutt'i 
«elecci  fenomeni  ;   ma   ben- 
ché facesse  in    ciò    risaltare 
il  suo  acuto   ingegno  y   non 
potè  ritrovare  moiri  seguaci. 
V.  Un'  Apohgìa  e  le  VindU 
èie  in  difesa  della  Correzio- 
ae  Gregoriana  del  Calenda- 
-  rio  ,.  impresse   in  Bologna 
nel  1666   sotto   il   nome  di 
Mìch§le    Manfredi     contro 
Jfran§isc^  Levira  ,  che  ave- 
va suscitata  uà'  acerrima  cou- 
(esa ,  pretendendo  y  che  tut- 
tavia il  Calendario  fosse  mol- 
to difettoso  •   lì  P.  Riccioli 
.fece  altresì  delle, .curiose  spe- 
rienze    circa   la  caduta    de' 
corpi  ^  insieme  coj  P,  Gri- 
matiì  suo  confratello  che  Io 
secondò  ìa  tutt'i  di  lui  tra- 
▼agli . 

**  RICCIULU  (Anto- 
nio  ),  nacque  di  buona ,  fa« 
miglia  in  Kogliano,  grossa 


reprudenta  ,  sali  bea  preste 
in  fapia  d'  uno    de'  primari 
avvocati  di  quella,  special- 
meiite  in  que'  tempi ,  molt^ 
cospicua  curia  •    La  rettitu-» 
dine  e  prudenza  ^    le   quali 
accoppiava  alla  sua  dottrina, 
lo  fecero  promovere  all' im- 
portante   impiego    di    yice- 
g&rente  in  Roma  ,  poi  suc- 
cessivamente ai  vescovati  di 
Belcastro ,  di  Umbratico  ,  e 
di  Caserta.  Il  cardinal  FfMn^ 
tesc9  Barberini  ,   che  aveva 
per  lui  una  singolare    stima 
ed  ^amicizia  y  Io  fece  innal- 
Mre    nel    dì    27    settembre 
1641 ,  fuor  d'ogni  sua  espet- 
tazione,  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Cosenza^  colla  qua- 
lità in  oltre  di  amministra-* 
Tore  dell'  inquisizione  di  tut- 
to il  regno  •  Ma  il  suo  greg- 
ge, ebbe  la  disgrazia  di  go- 
der per  troppo  breve  tempo 
i  benefici  effetti  del    carita- 
tevole affetto  e  dell'  attento 
zelo.,  c6n  cui  governa  vaio , 
mentre    gli    fu    rapito  dalla 
morte  nel  maggio    del  sus- 
seguente anno  1642  .  Frutti 
del  suo  sapere,  specialmente 
nel  dritto  canònico  ,    lasciò 
al  publico:  L  De  personis  ^ 
^H£  in  statu  reprobo  versane 
tur  y  Napoli  1641  in  P.  IL 
Lucubrationum  Ecclesiastica^ 


terra  sul  Cosentino,  e  dòpo  rum  Libri  rr,  Napoli  1^43 

fatti  i  primi   studj    in   Co-  In^Alt.DeJure  Persovarum 

senti ,  v<nne  mandato  a  Ro-  extra  Ecclesia  premium  f«ì- 

nui  0V&  appUcitosi  iUi  giy^r  ffìWfimi  RouztK^u  io  f^ 
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^  mCCOBAJLDO,  sto-  mtMeschi  ,  totì.  entrambi 
tico  ,  il  quale  fiorì  nel  se-  '^giudicarono  bène  'di  darne 
colo  xili ,  di  cui  appena  aU      alle  stampe  unicamente  quel- 


cune  pocke  notizie  abbiamo, 
risultanti  da'  suoi  scritti  me- 
desimi .  Era  egli  certamen- 
te nativo  di  Fqrrara ,  sem- 
Ibra  ohe  vivesse  per  qualche 
tempo  in  Ravenna  ,  che  ivi 
fosse  Giunonico  ,  ed  anche 
•sule  dalia  patria,  senza  sa- 
persene il  motivo  ,  e  che 
avesse   lunga    vita  ,  poiché 


la  parte ,  che  comincia  da 
Carlo  Magno  e  viene  sino 
alla  fine  del  secolo  xili,  tra- 
lasciando tutto  il  restante  ^ 
giacché  le  notizie'  antiche 
meglio  si  possono  raccoglie-' 
re  da  altri  scrittori.  La  pu- 
blicb  r  Ectardo  nel  X725  nel 
tora,  I  Script.  Mid.  (Èvìj, 
indi  il    Muratori  nel    tom. 


«criveva  nel  1297  >  e  narrt  ix  Rer.  Ital,  Script,  eoa 
cose,  che  dice  da. lui  vedu-  '  qualche  giunta  e  colle  varie 
te  nel  12^3.  Delle  tre  ope-    *  lezioni,  tratte  da  diversi  co- 


re, che  corrono  sotto  il  di 
lui  nome  , .  una  solamente  è 
Vrto  che  sia  sua ,  ed  è  una 
Storia  universale  in  latino  ^ 
the  comincia  dalla  creazio- 
ne del  oiondo  ,  e  giugne  sino 
Ji*  suoi  tempi  ,  alla  quale 
egli  ka  dato  il  titolo  di  Po- 
Vfarium ,  volendo  probabil- 
mente dire  di  aver  in  essa 
raccolti ,  come  in  delizioso 
giardino ,  i  più  grandi  frutti, 
iossia  le  piii  interessanti  e 
piacévoli  notizie.  V Eccar* 
Ì9  in  Germania,  ed  il  Mh-i^ 
tatari  in  Italia  ,  quasi  al 
tempo  5tesso ,  senza  sapere  V 
uno  dell'altro,  pensarono  • 
publicare  questa  storia  sin. 
allora  rimasta  inedita.  Ma 
siccome  il  Riccobpni  è  scrit- 
tore motto  credulo ,  e  quan- 
to più  si  scosta  da'suoi  tempi^ 
tanto  piìi  facilmenre  si  attac- 
ca rgccoQÙ  UvoIqsì  e  ron- 


dici manoscritti,  e  segnata- 
mente da  uno  della  bibliote- 
ca Estende.  Quanto  alla  se« 
conda  e  terza  opera ,  1'  uoa 
delle  quali  corre  sotto  il  nome 
di  Compilazione  Cronologifa 
dal  principio  del  mondo  si- 
no al  13 1^ ,  r  altra  è  denomi- 
nata Storia  Imperi  ali ,  il  Mt^ 
ratori  stesso ,  che  le  ha  eari^ 
menti  pablicate^  dubita  ra- 
gionevolmente ,  che  fien» 
produzioni  dello  stesso  au- 
rore. I^a  Compilazione  Cre^' 
ftflogica  non  sarebbe  che  u^ 
na  ripetizione  delle  stesse 
cose,eperb  è  più  vcrisimi'- 
le ,  ch^  sia  m  estratto ,  che 
qualche  altro  scrittore  abbig 
voluto  fare  del  Pomario  di 
'  Jiìccobalde.JLà  Stgria  Impe-r 
fiale  poi  sembra  una  burla^ 
che  volesse  fare  agli  'anti- 
quari il  celebre  conte  Mat^ 
Up  M^ria'^BoJardo^  il  qua^ 

le 
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le  fu  il  prillalo  a  produrla , 
asserendo  di  averla  tradotta 
da  un  originale  Ijatino  del 
Ferr;)rese  Rìccobatdo^  Alcu- 
ne altre  produzioni  f^ttribui- 
te  a  questo  scrittore  ed  an- 
noverate dal  fabrìcio ,  tra  le 
^uali  una  intorno  l'Origine 
delle  città  f falsane  ^  tutta  in- 
gotnbra  di  favple,  si  devo- 
no ragioneyolaiente  consi- 
derare conie  squafci  del  Po- 
mariù  da  qualcun  altro  gua- 
sti ed  ampliati  •'  Circa  lo 
stesso  tempo  pori  un  Gerva^ 
sto  RICCOB ALDO  poeta  Fer- 
rarese ,  di  cui  il  Barruffa(' 
di  ha  publicate  alcune  Rime\ 
fie  pure  non  è  lo  stesso  che 
lo  storico,    cui  alcuni  han- 

i)0  datb  il  nome  di  Gerva-r 

«       ■      ■...,..         »». 

sto  . 

*  I.  RICCQBONI,  rv- 
^ero  RicoBONi  (  Antonio  )^ 
.nato  a  Rovigo  sul  territo- 
rio Veneto  nel  1 541,  ebbe 
celebri  fnaestri  nelle  belle 
lettere  e  nella  erudizione  i 
(cioè  Paolo  Manuzio ,  il  Sir 
goniq  ed  il  J^ureto  •  Le  in-r 
segnò  poi  egli  dapprima  nel- 
la sua  patrjia  con  sì  buon  e  r 
sito ,  che  ben  presto  venne 
chiamato  professore  di  elor 


ch^  ei  fosse  meritevole  degli 
encomi  fattigli  dal  cardinal 
pui4o  Bentivoglio  ,  da  Pao* 
fo  Sacrati  e  da  altri  scritto- 
ri i'i  quel  ^empo  per  la  sua 
erudizipne  e  dottrina,  e  per 
la  sua  facilità  di  scriver  as- 
sai b^ne  in  latino.  Ma  que- 
ste   lodi    vennero    alquanto 
oscurate  dalla  non   leggiera 
presunzione ,    che   aveva  di 
se  stesso ,  onde  troppo  spes- 
so entrò  in  contese  cogli  e- 
iruditi  suoi  conteùiporanei  1 
e  specialmente  col  ^igonio  ^ 
verso  il  quale  non   si    con- 
tenne col  rispetto  ^ovuto  ad 
un    uomo    di   tale  fnerito, 
pili  provetto  jli  Jui  p  cb*era 
stato  anche  suo  maestro  ^  Tra 
le  opere  del  Riccoùoni  le  prin- 
cipali sono  le  seguenti  :    L 
Varj  Contenti  storici ,    ossia 
un  Trattato  deWArte  stori-^ 
ca  ycon    diversi  fratpnientì 
di  anticipi  scrittori'  in  tal  ge- 
nere .  II.  l  fomenti  sopra  le 
Orazioni  e  sopra  alcune  al' 
tre  opere    di    Cicerone  ;    a 
quali  va  unito  il   suo    &/»- 
diyo^  coi^  ctji  intende  pro- 
Vare,  che  il  libro  De  Con- 
colazione ,  publicato  dal  Si- 
gonio  ^  non  ^  opera  dfl  Ro- 


2uenza  alF  i^niv^rsità  di  Pa-  '  'mano  pratore  :  contesa  lette 
ova,  ove  s'in^piegò  in  ta-      raria  ,    pbe  pon  fu  dì  poco 


le  cattedra  coti  molta  ripu- 
lazipne  per  lo  spazio  di  30 
anni  sino  alla  sua  morte  ac-^ 
caduta  nel  1598  ,  il  58.  di 
5«i»  ^Xk  f  Nm  jjuò  pe^ar^i, 


inomento  (  Ved*  cicero- 
ne )  .  III.  Pna  Rettoricai 
Padova  1595  in  8°  .IV.  I 
Contenti  sulla  Rettorie^  j  sul- 
la Poetica  e  sulla  Morale  di 


\4rht§tìU  f  In  proposito  di 
t\h  egli  diphifi)4  il  ^uq  seti- 
tìmenfo  )  che  V  Arte  poetica 
di  Orazio  sia  cosa  senza  tT)é- 
todo ,  e  suggeri^Q^  ta  qia- 
nier^,  pnd?  possa  ridursi  a 
miglior  ordine  j  nel  che  eb- 
\ìQ  Ignga  contesa  con  Nìcr 
€olo  Colonia ,  e  furono  pu- 
blic^ti  diversi  opuscoli  d^ 
una  p^rte  e  d^ir altra.  Ri- 
cevasi quindi,  che  il  primp 
fi  pensare  in'  tal  guisa  ri- 
spetto alla  poetica  di  Orazio 
pon  fu  Daniello  Einsio ,  co- 
me hanno  cr  duto  non  po- 
fhi  •  V.  I^a  Storia  dell' uni- 
versità di  Pacjova  ,  impres? 
sa  col  titplp  ••  De  Cymnasiq 
Patavino ,  Parigi  1 594  ir| 
4^  ,  e  ^iyisa  iq  sèi  libri  • 
Sembra  ^  molti,  ch^  guest^ 
storja  non  adegui  il  nierifo 
fli  quelle  illustri  scuole  ;  e^ 
secondo  il  Papqdopoli^  ^^^^t 
fhe  I'  autore  prepdèsse  ^ 
scrivere .  tal  opera  pi!!i  per 
lodare  se  medesimo  ,  che 
per  esaltare  jl  merito  degli 
altri  celebri  professori.      '  ' 

^   IL  RICCOBONI(LuÌT 

gì  ) ,  nato  in  Modena  ,  si 
(Donneerò  al  teatro  "sotto  il 
pome  di  Ze/io:- nome ,  che 
|uol  darsi  dalle  '  compagnie 
cornicile  italiane  ad  una  del-r 
le  prime  p^rti  serie  p  di  a^ 
moroso  nella  commedia  • 
Dopo  avere  recitato  pih  an- 
ni con  successo  in  Italia, 
^gU  passò  in  Francia^  ove 


JtlC 


43  « 


si  distinse  e  còme  autore  e 
come  commediante  •  Passò 
pel  ofiglior  attore  del  teatro 
italiano  in  Parigi  ;  ina  in 
segui^Q.  abbandonò  un  tal 
^Tiestiere  per  principio  di  re*- 
Jij^ione .  La  sua  morte  ac- 
caduta nel  1753  in  età  di 
^9  anni ,  fu  compianta  da 
tutte  le  persone  dabbene ,  che 
lo  conoscevano.  I  suoi  co- 
stumi non  ^rano  quelli,  che: 
il  pi(i  soyei^te  ^sser  soglio- 
no della  professipqe  I  cui  a^ 
yeva  abbracciata ,  eq  il  suo 
carattere  era  amabjle  f  Ab-r 
|>iamo  di  lui  le  ^seguenti 
prof)u?ipni:  L  Una  Raccol^ 
fa  delle  Commedie  da  lui 
poinposte  pel  teatro  italiano^ 
tra  le  quali  ve  ne  sono  aU 
cune ,  che  rifjscirpno  nel  suo 
|empo,alche  contribuì  nois 
poco  la  sua  abilità ,  non  so- 
lamente pel  fare  la  sua  par* 
^e  ,  ipa  anche  iti  regolare 
quelle  degU  altri .'  JL  Peìh- 
sieri  circa  la  Declamazione  y 
in  8®;  opera  ,  di  cui  si  fa 
molto  piùi  conto  che  delle 
sue  commedie.  IIL  Un  Di^ 
scorso  firca  la  riforma  del 
Teatro  p  1745  in  12  :  opu- 
scolo ,  pieno  di  giudi £Ìq$^ 
riflessioni .  Alcuni  lo  tro  va^- 
yano  troppo  severo;  ma  for- 
se non  r  era  né  anche  ba- 
stantemente. iy«  Varie  buo^ 
ne  Osservazioni  sulla  cammei 
dia  e  sul.  genio  dì  Molière  , 

J736  in  12.  y*  Diverse  Ri* 
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flefshnì  ht0rìche  e  etUUht 
Su  '  i  Ttatfi  delr  Europa  , 
1758  in  8^.  VI.  V  Istoria 
dèi  Teatro  Italiano  ^  pubìica- 
ta  nel  1730  e  173 1  in  un 
voLJinS*,  e  già  pria,  cioè' 
nel  172$,  era  da    esso  stata 


fu  afresfafo  9  e  posfo  neift 
prigioni  deir  officialità  dt 
Rbuen  ^  per-  avere  scritto 
contro  la  segnatura  del  For- 
molark) .  Morì  poi  a  Pari- 
gi nel  1686  in  età  di  65 
anni  •   Aveva  permutata  15' 


data  alle    stampe   in   lingua  ^   anni  prima  la  sua  cura   co! 

ffancese  •    VIL    DelP  Arte      priorato    d''  Avole     presso 

VI  ,.  Chevreuse  .  Richard  era  un 
uomo  virtuoso,  e  possedeva 
bene  la  Scrittura  ed  i  Padri; 
hia  aveva  il  non  indifferen* 
te  difetto  deir  ostinazione  • 
Vi  sono  di  lui  molte  opere, 
che  furono  lette  nel  suo  tem- 
po ;  ma  che  in  seguito  sono 
state  oscurate  da  altre  molto 
migliori  :  I.  L'  Agnello  Pa-^ 
squaU\  ovvero  Spiegazione 
delle  cerimonie^  che  vengo- 
no osservate  dagli  Ebrei  ne! 
mangiare  T  agnello  di  Pa- 
s(]^ua  ,  applicate  nel  senso 
spirituale  al  cibarsi  che 
fanno  \  Cristiani  dell*  A- 
gnello  Divino  nell'Eucari- 
stia ,  168^  in^S* .  II.  Pfj- 
tiche  di  Divozione  ,  per  o- 
tiorflre  Gesti  Cristo  nell'  Eu- 
caristia, 1683  in  12  •  iir* 
Senpm^enti  di  Erasmo  con- 
formi a  quelli  della.  Chiesi 
Cattolica  sopra  tutt'  i  pùnti 
controversi'.  IV.  Aforismi 
di  Contrgversia  ec^ 

III.  RICHARD  (  Re- 
nato )  ,  figlio  di  un  nota- 
io di  Sgurnur  ,  nacque  nel 
1654  ,  ed  entrò  '  giovinetto 
Isella  cQngregazione  deU'Ora- 

•      t«- 


tapprtsentattva  ,    cap, 
Londra  1728  in  8*^ . 

I.  RICHARD  (  Marti- 
no  ) ,  natio  di  Anversa  , 
morì  nel  1638  in  età  .di  45 
anni .  Si  sentì  del  gusto  pel 
paesaggio  ,  e  fece  tutti  pli 
studj- necessarj  per  riuscife 
in  tal  ^ener^.  Venivano  sti- 
mati i  suoi  quadri  ,  i  quali 
ornava  di  belle  fabbriche  .' 
Un  giorno  essendosi  accosta- 
to Richard  alle  fortificazio- 
ni di'Namur  per  disegnar- 
le ,  fu  arrestato  come  una 
spìa;  tana  poi  si  fece  cono-f 

%  scere,  ed  ottenne  la  sua  li- 
bertà .  Ciò  che  vi.  ha  di 
singolare  in  questo  pittore  ^ 
si  è  ,  che  venne  al' mondo 
eoi  solo  braccio  sinistro ,  — - 
Suo  fratello  Davide  kU 
'CHARp  si  appliib'  altresì  al- 

'  la  pittura,  non  già  con  taur 
to  successo. 

II.  RICHARD  (  Gio- 
vanni ),  baccelliere  di  teo- 
logia, nato  a  Parigi,  fu 
jhominato  alla  cura  di  Triel^ 
diocesi  di.  Rouen.  Dopo  a- 
ver  ivi  travagliato  con  zelo 
jper  lo  spazio  di   1%   apni , 


torio i  dalU  quale  in  segui- 
To  uscì  ,  dopo  essere  stato 
impiegato  nelle  missioni  fat- 
te per  ordine  del  re  nelle 
diocesi  di  Lusson  e  della 
Rocella.  Ottenne  un  cano- 
Siìcato  nella  chiesa  di  santa 
Opportuna  in  Parigi',  ove 
morì  decano  di  quel  capito* 
lo  li  2Ì  agosto  1727  in  età 
di  73  anni.  Aveva  avutp  il 
titolo  di  storiggrafo  di  Fran- 
cia .  L' abate  Richard  era 
un  uomo  singolare  ,  e  la 
singolarità  del  suo  carattere 
è  passatoi  ne'suoi  scritti  •  L  Li 
ParaltUi  del  cardinale  di 
Rkhelieu  e  dtl  cardinal  Ma^ 
sutrini  y  Parigi  1704  in  12, 
ristampati  nel  17  rò.  Qpest' 
opera  pecca  in  molti  luoghi 
contro  la  storica  verità.  V 
autore  non  aveva  né  un  in- 
gegno bastantemente  profon- 
do ,  né  un  giudizio  bastante- 
mente solido,  né  una  cogni- 
zione bastantemente  .grande. 
degli  affari,  per  fare  de  para- 
lelli  giusti .  Aveva  nienteme- 
no promesso  di  paragonare 
insieme  i  due  ultimi  confesso- 
ri di  LuÌ£Ì XIV y la  Chaise  e  le 
Tellier,y  i  due  arcivescovi  di 
Parigi  Harlaì  e  Noailles  ^ 
ed  ^  alcuni  de'  ministri  di 
Lui/fìxiv.  £  stata  fortuna 
jier  lui ,  che  tali  opere  non 
aie  iO  venute  alla  luce  .  II. 
Massime  Cristiane  ,  e  Iti 
Scelta  d*  un  buon  Direttore  : 
•peire    composte   per  le  21- 
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telle  dì  San.Cir5  .  III.  La 
Vita  di  Giovanni  Antenio  U- 
Vacherj  prete  •  istitutore  del- 
le i^or^rZ/ff  deirUnÌ9ne  Cri^ 
stiana  y  iniz.  IV.  Istori m 
della  Vita  del  P.  Giuseppe 
du  Tremila/ ,  Cappuccino  ^ 
impiegato  da  Luigi  xiii  in 
affari  di  stato,  in  12.  L'a« 
bate  Richard  dipinge  in  que- 
st'  opera  il  V.  Giuseppe  y  po- 
me un  Santo  ,  tale  qual  a- 
vrebbe  dovuto  essere  \  ma 
poco  dopo  ne  diede  il  vero 
ritratto  tate  qual  era,  nei 
libro  intitolato:  Il  vere  P» 
Giuseppe  Cappuccina  ,  che 
contiene  la  storia  aneddota 
del  cardinale  dì  Richelieu  f 
•olla  data  di  San-Giovannl 
di  Morienna  (  ma  realmen- 
te Rouen  )  ,  X704  in  12  > 
ristampato  nel  1750  voi.  a 
in  12  .  Di  pihy  per  meglio 
mascherarsi ,  fece  una  criti- 
ca di  questa  storia  sotto  il 
titolo  .*  Risposta  ad  un  libro 
intitolato  ,  1/  vere  P.  Giu^ 
seppe  y  in  12  ,  stampato  col 
precedente .  V.  Dissertazior 
ne  circa  V  Indulto  , ,  in  8^  « 
VI.  Trattato  delle  Regie 
Pensioni ,  in  12  • 

IV.  RICHARD  (  Gio- 
vanni ) ,  nato  a  Verdun  nel- 
la Lorena ,  si  fece  ricevere 
avvocato  in  Orleans  ;  mA 
ciò  fu  piuttosto  per  avere 
un  titolo  ,  che  per  esercitar- 
ne le  finzioni.  Quantunque 
laico  ed  ammogliato^  scelse 
£  ^  uà 
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un  genere  di  occnpàiione  ^ 
«he  rarissime  volte  si  pren- 
de da  quelli  )  che  sono  in 
un  tale  stato  «  Si  fece  auto- 
re e  mercante  di  prediche  « 
Predicò  in  tutto  il  corso  di 
8ua  vita  nel  suo  gabinetto  ^ 
o  almeno  ebbe  il  piacere  di 
udir  predicare  dagli  altri  t 
suoi  sermoni  4  Vi  sono  di 
lui  :  L  Discorsi  Morali^  in 
12  ,  in  firtha  di  Prediche  j  i 
quali  furono  ben  prestò  se- 
guiti da  cinque  altri  in  for- 
ma di  Sermoni  Parrocchiali 
mW  altare  ^  e  da  due  altri 
sopra  i  Misteri  di  Nostro-* 
Signore  e  sulla  Feste  della 
SS.  Vergine  •  IL  Elogj  I- 
storicì  di  Santi  ^  1716  voL 
4  in  12  «  IIL  Dizionario 
Morale ,  ovvero  la  Scienza 
"universale  del  Pulpito  j  in  6 
ToL  in  8**.  Si  trova  in  que-. 
3t'  opera  per  ordine  alfabe- 
tico quanto  hanno  detto  di 
f\òi  curioso  e  di  {>iù  solido 
sopra  i  diversi  argomenti  i 
predicatori  francesi  ,  spa- 
gnuoli ,  italiani  e  tedeschi . 
IV.  Egli  è  l'editore  delle 
prediche  di  Fromentiere^  de' 
Sermoni  parrocchiali  di  /o- 
iy  ,  dei  discorsi  dell'  abate 
Boileau  •  La  vecchiaja  non 
fu  per  lui  uir  tempo  di  ri- 
poso: egli  travagliò  sino  al- 
la sua  morte  ,  seguita  nel 
1719  in  età  di  81  anno.  Se 
giudichiamo'  de'  suoi  talenti 

Hdaile  sue  ofere  3  si  può  di* 


re  i  eh*  egli  afìeva  plJj  gtì* 
sto  che  disposizioni  per  l' 
eloquenza  del  pulpito  .  I 
Suoi  Discorsi  sono  solidi;  ma 
essi  mancano  di  calore  e  di 
patetico  4 

RICHARDOT  (  Fran- 
cesco )  5  nacque  nella  Fjran* 
ca-Contea ,  e  si  fece  religio*^ 
so  Agostiniano  nel  convea- 
to  di  Champlite-  In  segui- 
to divenne  professo»  nell* 
università  di  Besanzone,  e 
succedette  al  cardinal  dì 
Granvelle  nel  vescovato  di 
Arras  nel  i^tft  *  Preservò  la 
sua  diocesi  dagli  errori  de* 
Protestami  f  comparve  con 
distinzione  al  concilio  di 
Trento,  ed  ebbe  molta  par- 
te all'  erezione  dell'  uni  ver  «• 
sita  di  Donai  •  La  sua  mor- 
te, accaduta  nel  1574  in  e^ 
tà  di  óy  anni ,  fu  degna  dcU 
le  virtù,  che  avevano  illu- 
strata la  sua  vita.  Vi  sono 
di  lui  :  L  Varie  Costituzto^ 
ni  Sinodali^  Anversa  1588# 
IL  Un  Trattato  di  Contro- 
versta*  III*  Var;  Sermoni  \t% 
francese ,  tradotti  in  latino 
da  Francesco  Scott  y  avvoca- 
to di  Saint-Omer,  1608  in 
4^.  IV.  Instìtuzione  d^  Pa- 
stori ^  Arras  1562,  ed  altrfl 
opere.  ^-*  Giovanni  richar- 
©OT  ,  era  figlio  d'  una  so- 
rella, del  precedente,  ma  pre- 
se il  cognome  di  suo  zio  f 
e  non  fece ,  che  illustrarlo 
-maggiórmente  t  Fu  presiden- 
te 


le  écl  eohS<gÌió  di  ArpàS  , 
poi  del  consiglio-privato  irt 
JBnlsselles  ^  e  godette  la  più 
intima  confidenza  di  ^let- 
Sandro  Farnese  duca  di  Par* 
ma  )  che  valevasi  ^etla  di 
lui  penna  e  della  di  lui  sa- 
gàcità  negli  affari  i  piti  spi- 
nosi è  Si  segnalò  per  la  sua 
fedeltà  e  la  sua  abilità  in 
jtìoitè  importanti  negozia* 
aioni  ;  e  'soprattutto  fieli* 
ambasciata  ^  che  V  arciduca 
d*  Austria  Alberto  spedì  in 
notile  dei  re  di  Spagna  a 
Vervinsé  Quest'abile  nego- 
ziatore e  retto  ministro  ino- 
ri  nel  1609  in  età  molto  a- 
vanzata  » 

L  RICHARDSON 

(  Giovanni  ),  teologo  An- 
glicano, nativo  di  Chester, 
divenne  vescovo  di  Ardach 
in  Irlanda,  e  morì  nel  1653. 
Vi  ^ono  di  lui  delle  Osser-^ 
•nazioni  scelte  spll'  antico  te- 
stamento ,  in  f^ ,  in  ingle- 
se, che  peccano  sovente  con- 
tro il  loro  titolo  • 

IL  RICHARDSON 
(  N  . .  • .  ),  celebre  roman- 
ziere Inglese,  nato  versola 
£ne  del  xvii,  e  morto  ver- 
so la  metà  del  xv  in  secolo, 
"è  ugualmente  conosciuto  in 
Francia  che  in  Inghilterra  . 
Ignote  sono  le  particolarità 
della  sua  vita  :  si  sa  sola- 
mente ,  che  ,  nato  con  un 
ingegno  contemplativo,  stu- 
diò gU  uomini  >  e  s^ppe  pe^ 
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nettarli  a  fondo.  Atnava^  la 
solitudine  ,  e  non  sì  lascia^ 
va  guari  vedere  nel  mòndo^  1 
che  per  osservarlo.  Era  mol-  ' 
to  taciturno  ,  e  si  pretende, 
che  passasse  non  pochi  anni 
nella  società  senza  parlare  « 
Le  sue  principali  opere  so-  , 
no  :  L  Pamela  ,  ovvero  la 
Vìrtà  rtcompensata.y  tradotto 
in  francese ,  in  4  voL  ia 
12 é  Questo  romanzo,  il  pri- 
mo fondamento  della  riptita- 
xione  di  Richardson  )  non 
presenta  che  accidenti  sem- 
plici 9  ma  interessanti ,  che 
potrebbero  servire  a  formar 
i  costumi  ,  non  meno  che 
a  commovere  T  anima ,  se 
fion  fosse  sempre  pericoloso 
il  porre  tra  le  mani  delle 
persone  giovani  i  romanzi 
anche  i  più  decenti  •  IL 
Lettere  di  Miss.  Clarissa 
Harlovèe ,  tradotte  in  fran-» 
«ese  dall'abate  Priv6t  ,  in 
13.  parti  in  12  .  Egli  sup- 
pone un  gran  fondo  di  mo- 
rale ,  di  sentimento  e  d'  os- 
servazione ,  ma  i  leggitori 
stranieri  gli  rimpr3veran® 
troppe  lungherie  .  Vero  è , 
che  questi  circostanziati  det-.- 
tagli  biasimati  come  troppo 
lunghi  ,sono  veri  e  presi  nel- 
la natura  ;  che  fanno  risal- 
tar le  passioni  ;  e  che  mo- 
strano caratteri ,  i  quali  per 
la  maggior  parte  sono  naò-^ 
vi  per  noi.  IH.  Istoria  di 
Sir  Carlo  Grandisson  ,  tra- 
£  e     2  doi^ 


^otta  ptriment!  in  francese 
dall'abate  Prév£tyOXio  par- 
ti in  12  •  Questa  è  ,  sopra 
un  fondo  tutto  diverso ,  la 
stessa  varietà  di  caratteri ,  la 
stessa  forza  di  accidenti  e 
di  condotta  )  che  in  Claris^ 
sa\  ma.  in  essa  vi  sono  aU 
tresl  ì  medesimi  difetti,  spe- 
cialmente per  coloro,  i  qua- 
li lìon  amano,  che  si  allun- 
ghino le  narrazioni  degli  af- 
fanni, delle  cuie,  de' movi- 
ihenti,  onde  trovansi  agi- 
tati i  personaggi  d'  un'  ro- 
ihanzo  •  Quanto  a  coloro  , 
che  s' interessano  a  simili 
dettagli,  essi  troveranno  in 
Rìchardson  un  gran  pittore  • 
!±  Le  opere  di  Rìchardson 
3,'  (  dice  M.  Diderot  )  pia- 
9i  ceranno    pi^    o    meno    a 
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che  ne  sentiranno  tutto 
il  pregio,  non  sarà  mai 
grande  :  ci  vuole  un  gu- 
,,  sto  troppo  severo.  E  poi 
^,  ivi  la  varietà  degli  acci- 
^,  denti  è  tale ,  i  rapporti  vi 
3^  sono  cosi  moltiplicati ,  sì 
j,  complicata  n'  è  la  condot- 
9,  ta ,  vi  sono  tante  cose 
3,  preparate ,  tante  akre  ri- 
3,  Nervate,  tanti  personaggi, 
9,  tanti  caratteri  !  Appena 
3,  io  ho  scorse  alcune  pagi- 
0,  ne  di  Clarissa^  che  eoa- 
31  to  già  15  ovvero  lóper- 

9>  sonaggi  3  bea  presto  il 
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numero  s!  raddoppia ,  ve 
ne  sono  sino  a  40  in 
Grandisson  :  ma  ciò  ,  che 
confonde  di  meraviglia , 
sit  é  che  ciascuno  ha  le 
sue  espressioni ,  il  suo  tuo- 
no ;  e  che  queste  idee  , 
quest'  espressioni ,  questo 
tuono  variano  secondo  le 
circostanze  ,  gì'  interessi  3 
le  passioni,  come  si  ve- 
dono succedersi  ^opra  un 
medesimo  volto  le  fiso- 
nomie  diverse  delle  '  pas- 
sioni .  Un  uomo ,  che  ab- 
bia gusto  ,  non  prenderà 
una  lettera  di  madama 
Norton  per  li^  lettera  jS 
una  delle  zie  di  Clarìs' 
sa  i  ìz  lettera  d'  una  zia 
per  quella  di  un'  altra 
zia  ,  ovvero  di  mada- 
ma Howe  ,  per  un  bi- 
glietto di  madama  Hat' 
Towe  :  quantunque  accada, 
che  questi  personaggi  sie- 
no  nella  medesima  posi- 
zione ,  ne'  medesimi  sen- 
timenti, relativamente  al 
medesimo  oggetto  •  la 
questo  libro  ammortale  , 
come  nella  natura  in  pri- 
mavera ,  non  si  trovano 
due  foglie ,  che  sienp  d* 
uno  stesso  verde  •  Qp^l 
immensa  varietà  di  gra- 
dazioni l  S' egli  è  diffici- 
le a  colui,  che  legge  il 
comprenderle  tutte ,  quan^ 
to  dev'  essere  stato  diffici- 
le ?U'  9UtPrc  il  ritrovar- 

9)    ?^ 
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;,  le  ti  il  dipingerle  !   =  • 
RICHEBOURG  ,    V$d, 

hOURDOT . 

RICHELET  (  Cesare 
Pietro  ),  nacque  nel  lòj^ 
«  Cheminon  nella  Sciampa* 
gna  ,  diocesi  di  Chalom- 
sulla  Marna  ,  e  lo  studio 
tuo  principale  fu  quello  del* 
la  lingua  francese  •  V  abate 
JC  Aubignac  lo  ammise  nel* 
la  sua  accademia,  nel  16^5 
(  Ved.  HEDELIN  ).  Richeìet 
dimorava  nella  capitale  sinp 
dal  i6tf«,  ed  ivi  si  fece  ri- 
cevere avvocato*  Inseguito/ 
lasciò  Parigi ,  e  scorse  di-' 
verse  città  di  provincia  ;  ma 
la  sua  inclinazione  .per  la 
satira  da  per  tutto  gli  fec9 
de'  nemici  •  Mentr^era  a  Cre^ 
noble ,  per  quanto  si  preten- 
de ,.  alcune  persone  ,  mal 
contente  del  di  lui  spirito 
inquieto  e  turbolento  ,  T  in?- 
vitarono  una  sera  a  cenare 
in  casa  d'  un  pasticciere 
(volgarmente  trattore  ).  Al- 
V  uscire  di  tavola ,  sotto  pres- 
te sto  di  accompagnarlo ,  il 
condussero  a  colpi  di  canna 
sino  alla  porta  di  Francia  « 
U  ufficiale)  che  quel  giorno 
crovavasi  di  guardia,  essen- 
do  con  esse  dr  intelligenza  ^ 
fece  calare  il  ponte  levato- 
3o  ,  ed  appena  RtcheUt  T 
ebbe  passato ,  lo  fece  rial- 
zare ;  di  maniera  che  egli 
fu  costretto  a  fare  una  lega 
ed  uà  quarto  pria  di  tiova^ 


re  una  casa ,  giacché  allora 
da  quella  parte  non  vi  era- 
no sobborghi  •  Si  ritirò  egli 
tutto  furioso  a  Lione ,   ov« 
diede    una   nuova    edizione 
del    suo    Dizionario  ,    nella 
quale  disse ,   =:  che  i  Nor-. 
,1  manni   sarebbero    la    pia 
„  scellerata  gente  del  mon-- 
9,  do  ,    se    noli    vi    fosser# 
^,  quelli   del    Delfinaro  =:  • 
Qiiesto  satirico  morifln  Pa-. 
rigi  li  18    novembre    1^98 
di  Ò7  anni  *   Di    lui  vi  so-^; 
no  :  L  Dizionario  francesi  9 
che*  contiene    la    spiegazione 
delle  parole ,  n^olte  nuove  os-* 
servazioni  sulla  Lingua  Fran^ 
cese  y  h  espressioni  proprie  ^ 
figurate    e  burlesche    ec^    La 
prima  edizione  di    quest^  op- 
perà è  di  Ginevra   id38   ìvk 
^  (  Vedp  FABRE  ),  e  r  ul- 
tima è  di  Lione  1759    voL 
3  in  P.  Di  questa  se  ne  ha 
obbligazione  all'  abate  Gou»- 
jet  y    che   l'ha  arricchita  d* 
u^  gran  numero  di    artico«- 
li ,    e  che  nel  tempo  stessei 
ha   dato    un   Compendio   ài 
questo  Dizionario  i<n  un  voi* 
in  8^,    ristampato  indi  con 
aggiunte  per  cura  di  M«  de 
fFailli .    Sì    è  molto  biasi- 
mata r  ortografia   di  Riche^ 
let  ;   ma  si  sono  riprovate 
con  pia    ragione  ancora   le 
inutilità  e  le  maligne  gros- 
solane espressioni  ,  di  cui  è 
piena  la  sua  opera  •  L'  edi- 
zioae  per  altro  publicata  da 
£  e    j         €oMif 
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iSoujet  è  purgata  dalle  prin 
cipali .   Alcuni  bizzarri  cu- 
riosi le  preferiscono  la  pri- 
ma ,  a   motivo  delle  mali- 
gnità, ch'essa  contiene.  Ilf 
Dizionario    delle  /J^i??f  :    la 
miglior  edizione   di    quest* 
cpera ,    la    quale    non    hfk 
giammai  un  poeta,   è  queir 
]'a  di  M.  Berthelin  nel  17ÓQ 
in  3®  .^L'editore  l'ha  accre- 
sciuta e  posta  in   un   jiuov^ 
ordine.    III;    Le  ftfi   belle 
tettere    4^'    migliori    jiutori 
francesi ,  poa  note ,  Di  que- 
sta   raccolta    mediocrissima 
la  miglior  edi^iope  è   quel- 
la di  Bruzen  de    la    Martìr 
pierey  1737  ^^^'  ^  J^  12,  rir 
petuta  poi  anche  ^on  alcune 
giunte,  Fr^ncfprt  17^1  pur? 
ttm.  ?  in  i^  ,    ly.   Istoriti 
4^lh  Fhridaj  scritta  in  lin- 
gua   spagnuol^    dal    famosq 
Car^ìO'Lasso    della     Vega  , 
fradotta  in  francese  »    e  pii^ 
volte  ristampata  .   L  ultima 
edizione  è  quella  di  Leyden, 
1731  in  8°  in^  volupaì  fot> 
fig.  V.  x^lcune  altre  Opere y 
4critt;e  motto  rnale,    benché 
r  autore  ^bbia  fatto  uci  Di- 
2Ìonarfo  della  linguai    fratir 
C^se , 

RIGHELIEU  ,   Ved, 

PLE$SIS-RICJiEI.IEU  ^ÌVlGNErr 
|lOD. 

HICHEMONP  (  il  con- 
tfitabile  di  ) ,  Ved.  iv  ah- 
TU$io  il  giustiziere  §  Car.- 
jtQ  vili  re  di  Fraucia. 
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RIGBEOME  (  Wgi  ), 
gesuita  ,    riluto   a  Digne  iq 
rrpvenza  ,    fece  un'  irnpor- 
rante  figurgi  nei  suo  Ordine. 
Dppb  essere  stato  pro^^incia- 
le  due  volte  ,  divenne  ^ssi- 
ttenfe-gen^rf^le   di    Francia  ^ 
nel  1598  .    Morì    ip   JJor- 
ileaux  li  15  settembre   \6,i^ 
jdi  §7  anni  con  gran    ripu- 
tazione di  pietà.  Lasciò  mol- 
ti Trattati  di  Controversia  e 
Varj  Scritti   scettici  e   teelo- 
gici ,  impressi  ,^   Parigi  in 
3  yoL  in  f  Ved.  FtORiMOhrp 
^  MALiN^aE  num,  ni  delle 
sue  opere.  Scrisse  altresì  uà' 
Apologia  prò  S.  J.   in    Gal- 
li  a  forttra  Antonii  arkaldI 
advocati  Parisiensis  Philipp 
pìcarn  &c.  Parigi    1398  ii{ 
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I.  RICHER    (  Edmonr 
(do  }  ,   in  latino  fiicherius , 
nato  fi  Chaource,  diocesi  di 
J-,arigres  >    li    30    settembre 
1560  ,    si  recò  a  terminare 
i  5UQÌ  studi  in  Parigi,  ov^ 
fu  licenziato   coc^   distiazior 
Ile .  Nato  con  un  genio  im- 
petiioso  y   fu  sÉriiscinatp  ne| 
partito  della  tega.  Ebbe  l'ar- 
flire    di    approvare'   in    una 
delle   sue    resi    V  azione  di 
Qi  a  corno   Clemente  ^    ma   s| 
ravvide  ben  presto   dell' er- 
rore ^    Prese    la    laurea  d| 
flottore  pel  1590,  ed  in  se- 
guito divenne   gran-maestro 
^el  collegio  del  cardinale  la 
JPtejnf  y   poi   |$indaco  della 
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facoltl  tcologict  'di  Parigi 
li  2  gennajo  iòo8  •  Risaltò 
in  più  occasioni  il  suo  zelo 
per  le  antiche  massime  di 
questo  corpo  •  Insorse  con 
forza  nel  i6ii  contro  la 
fesi  di  un  Domenicano,  che 
^ostenev^  V  infallibilità  dei 
j^apa  e  la  superiorità  del 
medesimo  sopra  il  concilio. 
Public6  nello  istesso  gnno  i^ 
4^  un  piccolo  scritto  >  inti- 
tolato, Deila  Potestà  J^ccU^ 
si^stìca  f  politica ,  per  ista- 
bilire  i  principi  ,  su'  qqali 
pretendeva  ,  che  fosse  fon- 
data la  dottrina  della  Chie- 
sa di  Francia  e  della  Sor- 
bona intorno  1'  autorità  dei 
concìlio  generale  e  del  pa- 
pa •  Questo  libricciuolo  sol- 
levò contro  di  lui  il  nun- 
zio ed  alcuni  dottori  •  Si 
tentò  di.  far  deporre  l'auto- 
re dalla  carica  di  sindacò, 
e  di*  far  anatematizzare  il 
libro  dalla  Facoltà  teologica; 
ma  il  pariarz^ento  impedì 
questa  censura  •  NulUdinje- 
n.o  il  cardinale  J^^  Perton 
radunò  in  Parigi  otto  ve- 
scovi della  sua  pi^vincia  nel 
3 di 2,  e  loro  fece  far?  ciò  , 
che  la  Sorbona  non  aveva 
fatto .  Rtcher  interpose  Tap- 
pellazione ,  chiamata  in  Fran- 
cia come  cT  abuso  (  quando 
cioè  si  appella  da  un  tribu- 
nale ecclesiastico  ad  una  ma- 
gistratura secolare)  dalla  pre- 
cetta censura  al  parlam«fìto^ 
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ci  ivt  1*  appellante  fu  rice- 
vuto ;  ma  la  cosa  non  si 
fermò  là .  Il  suo  libro ,  pro- 
scritto in  Roma ,  lo  fu  aa« 
icora  dall'  arcivescovi  d^Aix 
e  da  tre  vescovi  d^lla  di 
lui  provincia  li  74  maggio 
dello  stesso  anno.  Allora  si 
vide  comparire  da  tutte  le 
parti  una  folla  di  scritti  per 
confutarlo  ,  e  Rtchir  rice-* 
vette  un  ordine  espresso  dal- 
la corte  di  nulla  scrivere  ia 
propria  difessi  •  Frnalment»^ 
l^  animosità  contro  di  lui 
giunse  tant' oltre,  ph'e  i  suoi 
nemici  ottennero  dai  re  e 
dalla  regina-reggente  lettere 
di  coniando  dirette  alla  Fa« 
colta  ,  perchè  dovesse  eleg- 
gere un  altro  sindaco  •  Kl* 
phot  >fece  le  sue  proteste ,  le»-; 
se  uno  scritto  per  sua  dife** 
sa ,  e  si  ritirò  p  In  seguito 
si:  elesse  un  altro  sindaco  ià 
di  lui  vece  nel  1612  \  e  da 
quest'epoca  in  avanti  i  sin- 
dagi  sono  staci  eletti  di  due 
in  due  anni  ,  laddove  pria 
cranp  perpetui  •  Cessò  R/- 
cher  di  recarsi  alle  assem^* 
blee  della  Facoltà ,  e  si  chiu«» 
se  nella  solitudine  ,  unica-^ 
piente  applicato  allo  studio. 
Ma  avendogli  i  suoi  nerni* 
ci  suscitate  altre  tra\^ersie  , 
fu  tolto  di  caca  ,  e  posto^^ 
nelle  carceri  di  San- Vittore. 
Si  sarebbe  '  anche  dato  nelle 
mani  del  papa^  se  il  parla- 
znenco  ed  il  cancelliere  di 
£  ^    4  Frant- 


•0M  y   e   di  spiegarle    in  un 
senso  ortodosso  •   Né  diede 
altresì  una  seconda  ;  ma  tut^ 
to    questo  non    fu  bastante 
ad  appagare  i  suoi  avversa- 
.rj  •    Alla  fine  si    vide  co* 
stretto  a  far  ristampare    nel 
1^29  il  sup  libro  colle  pro- 
Te  delle  proposizioni  ,    «he 
ivi  aveva  avanzate,  e  colle 
due  dichiarazioni  I  che  ave- 
va date.  Il  cardinal  di  Ri^ 
chelieu  V  obbligò  a  darne  una 
terza^  xh'ei  sottoscrisse  nel- 
la camera  del  F.  Giuseppe  m 
I  partigiani  di  Richer    rac- 
contano la  storia  di   questa 
ritrattazione  in  una  manie- 
ra  singolare  ,   se  pur  è  ve- 
ra •    ==  Il  cardinale  di  Ri- 
^  chelieu  (dice  T  abate -Ri^- 
y^  cine  ),  risolvette  di  otte* 
5,  nere  da  Richer  colla  for- 
^  za  ciò,  che  sapeva  bene^ 
^y  che    non    potrebbe  avere 
^^  colla'  ragione  •  Duval  fu 
yf  incaricato  Ì'ì  condurle  Ri^ 
M  ^her  presso  il  P*  Giusep- 
p  pe    cappuccino  ,   per  ivi 
^y  pranzare  •    D9P0   che   si 
1^  furono  alzati   cl.a  miiisa  ^ 
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Francia  ,    mossi    dalle  d«- 

fjlianze  delP università,  non 
0  avessero  impedito  •  Died* 
egli  nel  1620 ,  a  sollicira- 
zione  della  corte  di  Roma, 
una  dichiarazione  ,  con  cui 
protestava  di  esser  pronto  a 
render  ragione  delle  prppo- 
sizioni  del  suo  libro  Della 
Potestà  ecclesiastica  e  politi^ 


i!   cAppuGcjfiò^  fece  tntm^. 
re  Richer  in  una   camera' 
con  Duval  ed  un    notajò 
„  apostolico  spedito  dal  p.a- 
,j  pa  ,  e  si  propose  la  qui- 
„  stione    dell'  autorità   4^1 
„  sommo  pontefice,  Richer y 
„  il  quale  non  sapeva  ,  che 
3,  r incognito,  davanti  acuì 
„  parlava  ,  fosse  un  italiane 
„  ed  un  notajo  apostolico  y 
^  espose  i   suoi    sentimenti 
„  con  '  moderazione  e  ehia- 
„  rjezza .  Tutto-  ad  un  trat- 
^  to    il  P.  Giuseppe   cav6 
„  fuori  una  carta ,  ghe  con- 
3,  teneva    una    ritrattazione 
già  interamente    distesa. 
Interruppe  Richer  ,    uao- 
„  stfandogliela  ^  e   con  un 
„  tuono  di  voce ,    che  a!zb 
„  straordinariamente  ,    per- 
yy  che  servisse   di   segnale  a 
yy  persone  appostate    e    na^ 
„  scoste  ,  gli    disse  :    Oggi 
yy  appunto  iis$£na   0  morire 
yy  0  ritrattare  il  vostro  librop 
yy  A  queste  parole  si  videro 
),  uscire  dal!  anticamera  due 
„  assassini ,  che  si  gittaro- 
„  no  sopra  quel    venerabile 
yy  vecchio  ,  e  cne,  afferran- 
„  dolo  ciascuno  per  un  brac<« 
„  ciò  ,  '  gli   presentarono  il 
„  pugnale  ,   V  uno  per  da* 
„  vanti ,  r  altro  per  di  die* 
„  tro ,  mentre  il  P.  Giusep* 
9>  p9  gli  po^c  U  carta  sotto 
„  la  mano  ,  e  gli  fece  sot- 
,^  toscrivere  ciò,  che  volle, 
31  senza  dargli  tempo  uè  di 
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^,  rfentràrein  te,  uè  di  leg- 
%j  gt^'e  il.  foglio  •  z:  Qtjesta 
itiudita.  violea'za ,  la  di  cui 
sostanza  e  le  circostanze  non 
sembrano  guari'  verisimìli , 
accelerò  ,  per  quanto  dice- 
si ,  la  di  lui  morte  :  lo  che 
non  sembra  avere  maggior 
eertezza  del  restante  ,  giac- 
ché la  sua  ultima  ritrattazio- 
ne è  dei  1630,  ed  egli  non 
mori ,  che  alia  fine  dell'  an- 
no susseguente.  Terni  ino  la 
Bua  carriera  li  28  novembre 
l6ji  nel  72  anno  di  s^sl 
•tà  .  Rìcher  era  un  uomo, 
*he  air  ostinazione  famiglia- 
re alle  persone  del  suo  sta- 
to accoppiava  un  carattere? 
fermo  ed  ardente.  Invtcchiò 
su  i  banchi  ed  al  tavolino, 
non  paventò  di  far  fronte 
Alla  corte  ,  perchè  non  le 
dimandò  niente  ,  e  poteva 
far  senza  di  tutto  •  Non  co- 
nobbe giammai  maneggi  ;  ed 
i  suoi  austeri  costumi  rèn- 
dUttero  inflessibile  il  suo  ani' 
fl;iG ,  Abbiamo  di  lui  un  gran, 
numero  di  opere,  nelle  qua- 
li mostra  m«Ita  critica,  di- 
scernimento ed  arditezza  a 
bersagliare  i  pregiudizi  deU 
1^  scuotaci  iLe  principali  so- 
do :  I.  Vhdiciji  doBrin0 
majorum  de  auBorìtate  Ec^^ 
cfesix  in  rebus  fidei  &  mo^ 
rum  j  centra  dfifensores  Jlfo- 
fiarchia  unìversalìs  &  abso* 
htif  Curia  Romana  j  Colo- 

oia  K^Sj  io  4^  •   ni.   Va' 


Apologia   dì   Gè  ridite  ,   com 

un'  edizione  delle  opere  di 
Questo  celebre  cancelliere  del- 
l'università  i\  Parigi  ;  e  neir 
edizione  del  trattato  delU 
Potestà  Ecclesiastica  ec.  di 
Colonia  i7tDi  voi.  2  in  4^. 
IV.  Hi  stori  a  Conciliorum  ge^ 
neralium  ,  Colonia  1680  ,  li- 
bri 4  voL  3  in  4^ .  Vi  Un* 
ampia  Difesa  della  sua  dot- 
trina e  della  sua  condótta  : 
si  trova  nell'opera  ,  che  fu' 
la  sorgente  ^elìé  sue  perse- 
cuzioni ,  edizione  di  Colò- 
nia .  VI.  La  Storia  del  sua 
Sindacato ,  publicata  nel  ijjjf 
in  8*  .  VII.  Obstetfix  anh-  ' 
morum\  Lipsia  1695  in  4*, 
ed  alcuni  altri  libri  di  gram- 
matica .  Vili.  De  optirm 
Accademia  statu  ,  in  8**  • 
IX.  Molti  manoscritti ,  de* 
quali  il  più  considerevole 
consiste  in.  varie  grandi  Jlf^- 
morie  sulla  Storia  della  fa- 
coltà teologica  di  Parigi, 
che  possedeva  O.  Louvard^ 
allorché  fu  posto  alla  Ba* 
stiglia }  ma  ignorasi  ,  cosa 
siane  seguito  ,  ugualmente 
che  d'  un  alt;ro  ,  su  di  .cui 
V  abate  Lenglet  ha  composta 
la  Storia  della  Pulcella  à' 
Ùrhansp 

II.  RICHER  (  Giovan- 
ni ) ,  libraio  di  Parigi ,  mor- 
to nel  1655  ,  fu  il  prima 
compilatore  del  Mercurio 
.  Francese  •  Qpesta  è  una  rac- 
colta di  pezzi  rari  e  dì  re* 

la^ 


442 


Rie 


Itzioni',  che  sono  comparse 
dal  1Ò05  al  1643  ,   non  so- 
lamente in  Francia  ,  ma  nel 
restante    delT  Europa   ed  in 
tutte   le    parti    del   mondo , 
tanto  circa  gli  affari  di  sta- 
to ,  che  circa  quelli  de'  par- 
ticolari .  Teofrasto  Rerfaudot 
compili)   dal    1655   al    1Ò43 
questa  interessante   collezio- 
ne ;  ma  non  aveva  né  il  di- 
scernimento ,  pè  r  esattezza 
del  primp  compilatore  •  Egli 
in   oltre   non   dava   i  <ìocu^ 
menti  giustificativi  ,'  a  mo- 
tivo   de'  quali    specialmente 
erano  stati  ricercati  i  prece- 
denti volumi  •  Del  rimanen- 
te Giovanni  Rìcher  non  com- 
pilò che  il  primo  tomo  ;  gli 
altri    sii)o    al    1635    furono 
fatti' da  Stefano  Richer» 

111.  RJCHER  (Enrico), 
nato  nel  1685  a  Longueil 
nel  paese  di  Caux  ,  fu  de- 
stinato da'  spot  parenti  al 
fòro  ;  ma  i  progressi*,  che 
Vi  fece  ,  appartenevano  pi\ 
alla  facilità  del  suo  talento, 
che  non  al  suo  gusto  per  I4 
giureprudenza  •  Una  più  pò-» 
tente  iiicHna^ione  yolgevalq 
verso  I^  letteratura  e  la  poe- 
sia .  Recessi  à  Parigi  ,  e  si 
abbandonò  interan^ente  al  suo 
deciso  gusto»  Ivi  egli  morì 
li  12  mairzd  17^8  it|^  età  di 
6^  anni .  Ciò  ,  per  cui  di- 
stinguevasi  Ruher\  era  una 
prodigiosa  ineìnoria",  che  fi- 

(hi^oiava^li  alla  pa^nt^  $uU' 


le  date  ed  i 


istante  1  nomi, 
fatti.  Di  lui  sono  rimaste: 
I.  Una  Traduzione  in  versi 
deir  Egipghe    di    Vtrg'tlìo , 
17 17  in    12  ,    e    ristampata 
nel    1736  con-  una    Vita  di 
questo  poeta,  molto  ben  fat- 
ta .  La  sua  versione  è  £ede- 
le  ,  ma    debole  e  senza  co- 
lorito •  IL  Una  Raccolta  dì 
F avole j  di. cui  T ultima  edi- 
*TÌone    è    del    1748    in    12. 
Quantunque  esse  non  abbia- 
no   la    gi'ovi,aIe    finezza   di 
Quelle    di    la  Fontaine  ,    né 
1  ingegnoso  e  filosofico  scher- 
zo   di    quelle    di  la  Motte , 
sono  state  nienteoieno  accol- 
te con  applauso  •    In  gene* 
rale  nelle  medesime  l'inven- 
zione non  è  felice  y  la  mo- 
rale non  è  né  viva,  né  atti 
^  colpire  ,  lo  stile  è  freddo, 
uniforme  e   senza    immagi- 
pazione  \   ma  ^sse  $ono  sti« 
inabili   per   la   semplicità  e 
per  la  correzione  della    Hn* 
^ua  ,    pe^  la   varietà    dello 
pittiir^  e   per   la   leggiadria 
(ielle  immagini.  JIL  Leot* 
te  prime  f^roidi  di  Ovidio  ^ 
poste  in  versi  francesi ,  1743 
in  12  ;    alla   qual   versione 
1'  autore  ha  aggiunte  alcune 
^Itre    poesie  .    IV.  La  Vita 
di  Mecenate^    174^  in  12  » 
con  note  ,   sparsa    di  buone 
ricerphe  e  di  erudizione .  Vt 
Due  Tragedie^  cioè  Sabino^ 
componimento  condotto  con 
jti^e  e  pieno*  d' interesse  ;  mi 

1» 


!a  il  (:iii  versificazione  man- 
(pa  di  chiareT^za  e   di    vita  ; 
6  Cariolanp  ,  che  non  è  mzì 
staro  rappresentato, 
'    IV.  RICHER    d'  aube 
(  iFrancesco  ) ,  nato  a  Rouen, 
fra  stato  intendente  di  Caet) 
e  di  Sois^ons .  Era  nipote, 
^lla  moda  di  Bretagna  ,   di 
Fpntehslle^  con  cui  dimora? 
va  .  Se  aveva  ^talento  e  co- 
gnizioni ,    era  un'  indole  di 
talencQ  assolutan^ente   diver- 
sa da  quello  di  suo  zio  ,    % 
«ui  rassomigliava  ancor  me- 
no pel  carattere  •  Era  alto  ^ 
duro  ,  collerico  ,   contraddi- 
tore ,  pedante  5  nulladimenp 
]uom  dabbene  ,  ed  anche  uf- 
fizioso  e  generoso.  Vi  è  di 
lui    un    libro  ,    intitolato  ; 
Saggio    su    ì    prìncipj    d$l 
Dritto  e  dilla  MeraU\   Pn- 
^Igi  1743   ^^   4°  •    Sebbene? 
4quest'  opera    nulla    contenga 
^i  nuovo  ,    né  di  meditato 
profondamente ,  V  autore  pre- 
tendeva, che  Montes^uieti  vi 
ftvesse  ricavata  pna  parte  del 
suo  Spirito  delle  Leggi*  Que- 
sto  letterato   morì  a  Parigi 
nell'ottobre    17 5 2  in  età  d\ 
^3  anni. 

RICHIEUD,  Ved.uoifr 

yANs  • 

*  KICIMERO  #  Rici- 
MERE  ,  patrizio  e  generale 
Romano  ,  che  viveva  nel 
V  secolo  ,  era  nato  di  co- 
spicua famiglia  nella  Svevia, 
f  .$ua  fxiadre  era  nipote  di 
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Vain^  re  de'  GotK  ]R,tclme^' 
ró  ,    Ariano    di    religione  j 
non  meno  col  suo    valore  > 
che  colla  sua  destrezza ,  giun- 
se alle  primarie  cariche  deli' 
impero  ;  né  alcun  privato  vi 
fu  mai ,  che  avesse  maggior 
credito  e   maggior    autorità 
di  lui ,  di  modo  che  d^  es- 
50  dipendeva,  $e  avesse  vq- 
}uto  ,   il   salire    sul    trono  • 
Ma    egli    non    se   ne    curò 
piai  j  o  perché   fosse    allora 
così  avvilita  la  dignità  im- 
.  periale  ,   che   non  gli  sem-' 
brasse  oggetto  da  bramarsi , 
p  perchè  gli  paresse  cosa  di 
maggior  gloria  0  vantaggio 
r  essere  V  arbitro  del  trono, 
ed  il  farvi  ascenderne  o  di- 
;scendernè  chi   piti    gli   pia- 
cesse ^    che    il   salirvi    egli 
stesso  ,  Nel  45Ó  cotpinciò  % 
farsi  pentire  l'arbitraria  pò- 
pnza  del  conte  Ricimeré^  ^U' 
lorchè,  ritornando  dalla  scon- 
fitta  data  ai  Vandali  ,   alla 
testa  ^el  vittorioso  esercito, 
jji  f ui  cr^  generale,  costrin- 
$t  nella    città    di    giacenza' 
r  imperatór  j^vito  a  deporre 
la    porpora  ,    e  perché ^  pia 
pop  gli  venisse    voloiità-  di 
ripigliarla  ,    Ip  fece  ordinar  ^ 
vescoyp  della  predetta  città, 
Dopq  die^i  mesi    d' interre- 
gno ,  ne'  quali  Ricimero  di- 
spose di  tutto  a  suo  talento, 
essendo  anche  stato    dichia- 
rato console  ,   venne  innal- 
zato al  trono    un    generale 
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appellato  Majorawé  o  Mag-^ 
giorano  •  Lsi  prudenza  ,  il 
coraggio  y  V  affabilità  ,  la 
modestia  e  tutte  T  altre  bel- 
le doti  degne  d'  un  monar* 
ca  ^  che  concorrevano  nel 
«uovo  imperatore ,  diedero 
qualche  speranza ,  che  Tini- 
pero  fosse  per  risalire  ali* 
antico  suo  lustro  •  Ma  Tarn- 
bizioso  Ricimero ,  quantun- 
que avesse  cooperato  alla  di 
lui  esaltazione ,  quando  poi 
lo  vide  crescere  in  istima 
ed  autorità ,  lo  fece  .deporre 
e  poi  barbaramente  uccidere 
nel  dì  7  agosto  461  ,  in 
vicinanza  di  Tortona  y  ov' 
erasi  recato  ad  incontrarlo 
col  suo  esercito  1  sotto  ap- 
parenza di  voler  onorarlo  • 
Usò  della  stessa  autorità  per 
far  sostituire  al  degmssimo 
Maggiorane  il  vile  Ufiio  Ìì^. 
vero  o  Severiano  «  Egli  sen-" 
za  curarsi  punto  del  consen- 
so deir  iaiperator  d'Oriente, 
iece  proclamare  in  Ravenna 
quest'  uomo  da  nulla,  e  del 
«li  cui  imparo  non  ci  è  re^ 
stata  altra,  memoria,  se  non 
che  i  Barbari.,  profittando 
«Iella  di  lui  dappocaggine , 
inondarono  da  ogni  parte 
r  impero ,  e  T  avrebbero  ro- 
vinato interamente,  se  noQ 
ios^  accorso  il  prode  Rici- 
mero  .  Scacciò  egli  i  VaU" 
dali  di  Africa,  che  aveva- 
no fatto  uno  sbarco  gella 
Sicilia ,  e  diede   una  rotta 


totale  égli  Alam ,  the  we^ 
vano  fatta  un'  irruzione  nelT 
Italia  .  Essendo  venuto  a 
mancare  Vibio  Severo  nel  di 
15  agosto  4Ò5  ,  dopo  circa 
quattro  anni  di  regno ,  Ri- 
cimerò  ,  che  ,  secondo  Cas^ 
siodoro ,  gli  aSretcò  la  mor- 
te col  veleno  ,  continuò  ad 
essere  V  arbitro  dell'  impero 
ne'  due  anni  ,  ne'  quali  ri- 
mase vacante .  Finalmente  1 
Romani  chiesero  a  Leone 
imperator  d'  Oriente  ,  che 
loro  mandasse  per  impera- 
tore Antemìo  valoroso  ed 
illustre  patrizio  di  Costan- 
tinopoli ,  il  quale  passato  a 
Roma  nel  467  ,  per  aver 
favorevole  il  potente  Rìcì^ 
mero  ,  gli'  diede  in  moglie 
una  propria  figlia  •  Ma  que- 
sto nodo  non  bastò  a  man- 
tenerli lungamente  concordi: 
insorse  ben  presto  tra  di  es- 
si una  fiera  dissensione  ,  la 
quale  ,  sebbene  ^  sopita  per 
qualche  tempo  da  sant'£^ì« 
janio  vescovo  di  Pavia ,  si 
riaccese  poscia  più  crudele  • 
Ricimero  nel  47 z  pose  l'as- 
sedio a  Roma  ,  e  quantun- 
que Antemio  si  difendesse 
lungamente  con  fermezza  e 
valore  ,  finalmente  attaccata 
battaglia  presso  il  ponte  d' 
Adriano  rimase  sconfitto  ed 
ucciso  •  Ricimero  non  con- 
tento dalla  vittoria,  peifmise 
a'  suoi  soldati  il  $acco  del* 
la  città  a  il  quale  fa  uno  de' 
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p\ìi  crtideli  t  rovinosi  tri  i 
molti,  che  Roma  in  diver- 
si tempi  ha  sofferti  •  Olibrioy 
che  dair  imperator  Leone  era. 
stato  spedito  in  soccorso  di 
mAntemio  ,  giunse  a  tempo 
non  già  di  sostenerlo  ,  poi- 
ché lo  trovò  morto ,  ma  di 
succedergli  per  opera  dello 
stesso  Ricìmero  j  che  lo  fece 
dichiarar    imperatore  •   Ma 

Suesto  fu  r  ultimo  atto*  del 
i  lui  arbitrario  potere  , 
mentre  poco  dopo  y  cioè  li 
]8  agosto  dello  stesso  anno 
472,  tra  gli  spasimi  d*  una 
dolorosa  malattia  Ricìmero 
cessò  di  vivere,  ^vevaegli 
fatta  costruire  in  Roma  nel 
luogo  ora  appellato  Monte 
Magnaraapoli ^  una  chiesa  col 
titolo  di  Sant'-Agata  per  se 
e  pe'  suoi  Ai4ani ,  ed-  ivi  si 
è  osservata  lungo  tempo  la 
sua  iscrizione  sepolcrale  in 
musaico ,  riportata  dal  Ba- 
Tonto ,  come  pure  un'  altra 
in  lamina,  di  rame  con  let-^ 
t^e  d'argento  ,  riftrita  dal 
Di»/  • 

RICIO  ,  ovvero  Ricius 
(  Paolo  ) ,  Ebreo  converti- 
to ,  fioriva  nel  xtri  secolo  : 
«ra  tedesco  ,  ed  insegnò  la 
filosofia  in  Pavia  con  molta 
riputazione  •  V  imperator 
^Mssimtliàno  lo  pose  nel  nu- 
mero de'  suoi  medici  ;  ma 
«on  fu  ciò  veramente  ,  in 
^hf  piò,  si  distinguesse  la 
^u»  princifal  gloria  :  eik 
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dovette  alla  sim  erudizione. 
Sebbene   siensi    dati    grandi 
elogi  '  alla    sua  pulitezza  ed 
alla  sua  moderazione  ,   egli 
si  fece  molti  avversar]   ,    e 
tra  gli  altri  Giovanni  Eckio» 
11   soggettò    della    lóro    di- 
spusta  era  :   Se  i  Cieli  fos^ 
^ero  animati  :  argomentò  y  a 
dir  vero ,  il  quale  non  sem- 
bra  tanto    interessante    per 
r  umanità  \    che  due  uomi- 
ni letterati   per  cagione  del 
medesimo    avessero    da   di- 
sgustarsi .  Rido  y    il    qua- 
le   sosteneva    l' affermativa , 
avanijò  in  tale  proposito  al- 
cuni sentimenti ,  che  passar 
lo    fecero    per   uno    spirito 
singolare  .    Vi  è  di  lui   un 
gran  numero  di  òpere  con- 
tro gli  Ebrei  e  sopra    altre 
materie  :  I.  De  caltsti  ^<?rì^- 
cultura  )  Basilea  1587  in  f^ 
Erasmo  ne  parla  con  elogio 
in    una    sua    epistola  .^   !!• 
Talmudica    Commemtariola  > 
Augusta  ijia    in   4**  .   lU. 
De  L^xiil  Mosaici  SanHio" 
nis  EdiSiis  y   Augusta  15 iS 
in  4°.  IV.  VvC 'Aringa  y  ptx 
animare  i  Tedeschi   ad   in- 
traprendere la  guerra  contro 
i   suoi    antichi    confratelli  : 
produzione    indegna    d'  un 
filosofo  e  d'un  cristiano. 
R  rCKIO,  Ved.    RY- 

CQUIUS. 

RICOBONI  .  Ved.  rIC- 

COBOKI • 

L  RIDLEY  (  Nicola), 

sa- 


•"*  .     .      .  .    »to 

fiato  di  nobile  famiglia  nel  tero 
Northumberland  presso  di 
Cambridge  ,  fu  innalzato 
sotto  il  regno  di  Odoardo  vi 
al  vescovato  di  Rochester  ^ 
poi  a  quello  di  Londra  *  Ma 
dopo  5  che  sali  sul  trono  la 
regina  Maria  ,  non  avendo 
egli  voluto  abbandonare  il 
Protestantismo  ,  di  cui  era 
uno  de'  più  fermi  sostegni  , 
gliene  se  ne  fece  un  delitto, 
in  maniera  che  venne  con- 
dannato a  morte*  Fu  depo-» 
sto,  indi  bruciato  in  Oxford 
li  lò  ottobre  1555  *  Vi  è 
di  lui  un  trattato  De  Cdna 
Dominha,  oltre  alcuni  altri 
libri  contro  la  Cattolica  re^ 
ligione« 

IL  RIDLEY  (  Tomma- 
so ),  giureconsulto,  nato  ad 
Eli  neir  Inghilterra  ,  uomo 
dotato  di  bei  talenti  ,  dopo' 
aver  esercitata  ed  insegnatji 
per  alcuni  anni  con  grido 
la  scie;iza  legale ,  venne  fat- 
to cavaliere  e  cancelliere  del 
vescovo  di  Winchester,  in- 
di vicario-generale  dell' arci- 
vescovo di  Cantorbery  .  Ces- 
sò di  vivere  nel  1628  ,  e 
lasciò  un'opera  dotta,  inti- 
tolata r  Idea  delle  Leggi  ci- 
vili ed  ecclesiastiche  • 

**  I,  RIDOLFl  (Loreti- 
.20  ) ,  celebre  giureconsulto, 
era  publico  professore  in  Fi- 
renze sua  patria  verso*  U  fi- 
ne del  XTV  secolo  «  Ma  più 
della  sua  cattedra  Io  render- 


i(lvistri  U  moitissinlé 
luminose  ambascerie  a  pon^ 
tefici ,  imperatori ,  monarchi 
e  republiche  |  e.  le  più  di- 
stinte cariche  ,  iielle  q,uali 
venne  quasi  conti tìuamente 
impiegato  dalla  rcpublica 
Fiorentina  1  e  per  lo  più  con 
òttimo  Successo  ,  poiché  era 
uomo  non  solamente  dotto 
e  facóndia  ^  ma  altresì  for- 
nito di  molta  destrezza  ed 
abilità  pel  maneggio  degli 
affq^ri  più  importJinti  4  La 
sua  illibatezza  e  la  sua  ret- 
titudine lo  fecero  essere  serri- 
pre  alieno  dall' esercizio  del 
foro  j  pel  giusto  timore  di 
essere  talvolta  costretto  a 
fare  qualche  cosa  contro  l* 
equità  e  T  onoratezza  -  Vi- 
veva àncora  nel  1499  j  ma 
non  si  sa  in  qual  anno  se- 
guisse la  sua  morte  r  Làscib: 
L  Un  trattato  in  Materi/i 
altenationi^  rei  Ecclesiasticéti 
Pescia  1489  in  r  .  IL  Un 
altro  de  Usuri i  ,  Venezia 
147Z  in  f*,  in.  Vari  altri 
piccoli  Trattati  ,  glosse  j  e 
Consuiti  rimasti  inediti. 

IL  RIDOLFl  (  Carlo  ), 
scrittore  veneziano  <  che  fio- 
riva nel  secolo  xvi  ,  ed  a 
cui  siamo  debitori  di  una 
Vita  di  Giacomo  Robusti  ap- 
pellata il  Tintoren§  scritta 
in  italiano  ,.  opera  stimata  . 
Abbiamo  altresì  di  lui  Le 
Meraviglie  dell*  Arte  ,  ov- 
ver$    le    Vite    degl'   illustri 


fhtorì.  Ventti  e  dello  Stéttò , 
Venezia  1648  voi.  2  in  4% 
Tistampate  altre  volte  ;  ma 
r  accennata  edizione  t  è  la 
jnigliore* 

RIDOLFO       FIORAVAI^- 
TI  r  ^e(i»    V   ALBERTI  - 

RIENZI ,  Ved.  CABRINO* 
I.    RIEUX    (    Giovanni 
di  )  5   maresciallo  di    Fran-> 
eia,  fece  le  prime  sue  cam- 
pagne neir  armata  inglese  ^ 
còl  soccorso  della  quale  Pie- 
tro ti  crudeh  y   re  di  Casti- 
gliii ,    riconquistò  una  parte 
del  suo    regno  <    Si    attaccò 
poi  alla    Francia  ,    e.   servì 
gloriosamente     sotto    Carlo 
VI  /  Nominato  maresciallo 
4i  Francia  nel  1397  ^   scon- 
fisse gr  Inglesi  t    che  deva- 
stavano la  Bretagna  nel  1404* 
CV  intrighi  di  corte  lo    fe- 
cero sospendere  dalle  funzio- 
ni della  sua  carica  nel  14x15 
'senza    che    nulladimeno    ne 
fosse  privato  ,    come  lo  di- 
cono per  la  maggior    parte 
gli  scrittori }  ma  fu  ristabi- 
lito nelPanno   susseguente  • 
Stanco    delle    vicende    della 
▼ita  di  cortigiano  ,  ed  op- 
presso dal   peso  degli   anni, 
linunziò  alla  sua  dignità   li 
31  agosto  1417  in  favore  di 
suo  figlio ,  eh'  è  il  seguen- 
te, e  si  ritirò  nelle  sue  ter- 
re ,    ove  morì  li  7    settem- 
bre deiranno  n3edesimo,in 
età  di  75  anni' • 
IL  RlEt;X  (Pietro de \ 
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signore  dì  R$chef§rt  figlio 
del  precedente ,  venne  fatto 
maresciallo  di  Francia  nel 
1417  in  posto  di  suo  pa- 
dre .  Rimosso  dal  suo  im- 
piego nel  141 8  per  opera 
della  fazione  Èorgognona  , 
si  gittò  nel  partito  del  Del- 
fino* (  poscia  Carlo  vii  >, 
cui  servi  con  successo  .  Di- 
fese la  città  di  San-Dionigi 
contro  gl'Inglési  nel  1435? 
ritolse  ad  essi  Dieppe,  e  li 
costrinse  nel  1437  a  levare  P 
assedio  di  Hàrfleur  •  Ma  poi, 
mentre  da  questa  spedizioiie 
ritornava  trionfante  a  Pari- 
gi ,  Guglielmo  Flavi  ,  capi- 
tano di  Compiegne  ,  tutto 
day)  agi'  Inglesi ,  lo  arrestò, 
e  lo\  tenne  in  prigione  nel- 
la predetta  città,  ove  mort 
di   miseria  nel  susseguente 

anno  1438  « 

III.  RIEUX  (  Giovanni 
Je  ),  pronipote  del  prece- 
dente nato  nel  1447 ,  segui 
Francesco  duca  di  Bretagna 
Bella  g,uerra ,  appellata  del 
.Ben  publico ,  nel  1464  *  Ven- 
ne fatto  maresciallo  di  Bre- 
tagna nel  1470,  e  tenente- 
generale  delle  armate  del  du- 
cato nel  1472  •  Essendosi 
troppo  abbandonato  il  duc^ 
Francesco  all'  arbitrio  de 
suoi  favoriti ,  onde  recò  di- 
sgusto ai  migliori  de' suqjl 
sudditi ,  Rìeux  fu  uno  de'. 
principali  malcontenti ,  cj^e 
contro  di  lui  *si  coUeparooo 

ne 
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ael  1484.  Nnlladimeno  non 
tardò  molto  a  rientrare  nel 
suo  dovere ,  ed  allora  il  mé- 
desitno  principe  lo  nominò 
tutore. di  sua  ègìvz  jinna  di 
Bretagna  •  Ugualmente  abi- 
le  à  combattere  ed  a  nego- 
iziare  ^  cónchiuse  il  matri* 
jnonio  della  predetta  prin- 
cipessa col  re  Carlo  Vili  • 
Seguì  poscia  questo  monar- 
ca alla  guerra  di  Napoli  , 
ove  diede  segnalate  prove 
del  suo  valore .  In  seguito 
Luigi  XII  lo  spedi  a  com^an- 
dare  nel  Rossiglione,  ed  ivi 
morì  nel  15 18  in  età  di  71 
anno  ^  d'  una  malattia  ,  che 
aveva  contratta  all'  assedio 
di  Salces .  La  sua  posterità 
sussìste   tuttavia  con  onore  • 

RIER  (Du),Ved.KiEK. 

RIEZ(MabiUadi),F(?^. 

JOURDAN • 

^  RIGA  (Pietro  di),  na- 
tivo di  Vendome ,  dappri- 
ma canonico  e  cantore  della 
metropolitana  di  Reims,  ab- 
bandonò quest'  impieghi  per 
larsi  canonico-regolare  di 
Saa-Dionigi  nella  stessa  cit- 
tà ,  e  morì  nel  1209  •  La- 
sciò un  suo  poema  ,  intito- 
lato Aurora^  publicato  da 
D.  Giorgio  Gatopin  monaco 
di  Saint-Guislain.  Questo  è 
«n  compendio  della  Bibbia 
in  versi  elegiaci ,  molto  ben 
fatto,  se  abbiasi  riguardosi 
temp#,  in  cui  viveva  l'au- 
ilore  •   Veggoii  Ouliji  |   Do 


Scrìptoribus    Ecclesid   antie 
quis  tom.  II  « 

*  RIGANTI  (  Giovan- 
battista ) ,    nato  nella  dttì 
di  Molfetta    nel    regno   di 
Napoli  circa  il  1660,  in  e** 
tà  di  14  anni  fu  mandato  t 
Roma  ,   ove  sotto  la  disci* 
plina  di  alcuni   celebri    av- 
vocati e  prelati  fece  tali  pro- 
gressi nella  giureprudenza  ed 
acquistò  tal  riputazione ,  che 
di  .soli  22  anni  dal  cardina- 
le Bandirlo   Panciatico    pro- 
datario  v^nne  preso  per  suo 
uditore-  Esercitò  quest' im- 
piego con  molta  integrità  ed 
onore  per  lo   spazio   di    55 
anni,  non  già  che  tale  di- 
venisse in  età  di    55    anni  , 
come  si  equivoca  nelle  Me- 
morie  istoriche  degli  Scritto^ 
ri  legali  del  Regno   di  Na- 
poli »  Più  sostanziali   ancora 
sono  gli  errori ,  ne'  quali  ca- 
de   il    compilatore    di    tali 
Memorie  col  dire,  che  l'udi- 
tore Riganti  divenne  poscia 
prodatario ,  indi  prefeno  del- 
la   sacra   congregazione    de' 
cardinali  interpreti  del  Con- 
cilio di  Trento ,  mentre  que- 
ste due  cariche  non  si  dan- 
no che    a  porporati  ,    o   al 
più  la  prima  d'  esse  a   pre- 
Iati  del  primario  rango  •  Il 
Riganti  n«n  uscì  mai   dalla 
predetta  sfera  di  uditore   di 
un  cardinale  e   di   primaria 
avvocato ,  nella  quale  si  di- 
stinse per  le  sue  cognizioni 
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%-'peir  la  sua  abilità  non  ihe- 
no  che  per  la  sua  saviezza 
€  rettitudine.  Queste  quali- 
tà gli  meritarono   la  stima 
€  la  confidenza  de'  migliori 
letterati ,   non  meno  che  di 
moki  cardinali  e  distinti  pre- 
lati ,    e  tra  gli  altri  il  car- 
dinal Lambert  ini  y  poscia  pa- 
pa   Benedetto' XI v  ,  T  onorò  ' 
«ovente  delle  sue  visite .  Mo- 
rì in  Roma  li    17    gennajo 
1755"  in  età  di  74  anìii .  Ol- 
tre molte  Allegazioni  e  Con- 
*€ulti  legali ,  impressi  in  oc- 
casione delle  cause ,  che  trat- 
tava^   lasciò  Coment  ari  a    in 
Regulas  ^    constitutiones  ,    & 
érdinati(^nes  Canceltarite  A* 
postolicig  |,  Roma  1744  e  se- 
guenti tom.  4  in  f^ ,  ristam- 
pati   nella    stessa   forma   in 
Colonia  nel  1751  •  Quest'o- 
pera  fu    publicata  per   cura 
di   Niccolh   e   Qio:   Battista 
Riganti  di  lui  nipoti  ,    che 
r  illustrarono  con  alcune  no- 
te .  Essa  è.  scritta  con  erudi- 
zione ed  esattezza  ed  anche 
con  uno    stile   esente    dalla 
solita   barbarie  legale  ;    ma 
rincresce ,  che  il  dotto  auto- 
re non  abbia  presa  ad  illu^ 
f  trare  una  materia  piil  inte- 
ressante e  pia  giovevole   al 
publico  bene  . 

RIGAUD  (  Giacinto  ) , 
celebre  pittore,  nato  a  Per* 
pignano  nel  1663  ,  è  stato 
giustamente  appellato  il  Van- 
Jtyck  della  Francia,  sentì  i*-' 
Tm.  XXU. 


spirarsi  sin   da    fanciullo  il 
gusto  per  la  pittura  dal  gè* 
nitóre  e  dal  zio  ,  che  si  e- 
sercitavano  in  una  tal  arte* 
Benché   rimasto    privo    del 
padre  in  età  di  otto    anni , 
gli  furono  somministrati  dal- 
la madre  i  possibili  ajuti,  on<»  ; 
de  svilupppiare  i  suoi  talen- 
ti e  fecondare  la  sua   indi* 
nazione.    Dopo   avere  stu-»^ 
diato  in  Montpellier  ,   indi 
in  Lione  sotto  buoni  artisti^ 
passo  nel  i<58i  a   Parigi    a 
fin  di  perfezionarsr;  e  neir 
anno"  susseguente  fece  cono-. 
scere  i  suoi  progressi  ripor* 
tando  neir  accademia  il  pri- 
mo   premiò    delia  <  pittura  ; 
ma    un  impensato    avveni- 
mento gì' impedì  di  goderne> 
il  solito  frutto  ,  che  .ordina- 
riamente è  la  pensione   per 
venire  a  Roma,  In  seguito 
Carlo  le  Brun  primario  pit- 
tore del  re ,  avendo  vedute 
vàrie  produzioni    di   queste^ 
giovane  artista  ,    rilevò    in 
lui  un   sì   gran  talento    pel 
ritratto ,  che  Io  dissuase  dal 
viaggio  d'Italia  ,, che    gi4 
da  molto  tempo  meditava  di 
fare  •  In  effetto  Rigaud  nel 
genere  de'  ritratti  sembra  che 
non    sia    stato   superato   da 
verun  altro  pittore  •    I   sor 
vrani ,   i  grandi  ,   i  signori 
stranieri  ^  i  celebri  artisti  y  i 
letterati  ricorsero  al  pennel- 
lo di  questo  grand^  uomo  per 
far  rivivere    dopo  morte    i 
F    i  loro 
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loro  liaeimfieati  ^  La  città  di 
J^erpignano  sua  patria ,  che 
godeva  sin  d^i  1479  il  pri- 
vilegio   di    noqiinare    ogni 
$inQO  un  nobile,  volle  dare 
IL  questo  suo   cittadino   una 
luminosa    prov^    della    sua 
stima    ammettendolo    tr^    i 
suoi  nobili  p  Luigi  xy  am- 
pliò    un    tal    onore    dan^ 
do  a  Rigaud  nuove  parianti 
di  nobiltà  ,    il    cordone   di 
San-Michele  ed  alcune  pen- 
sioni •    Rigai^d  divenne  al- 
tresì professore ,  poi  rettore 
t  direttore  deir  accademia  di 
pittura,  alla  quale  prestò  ri- 
levanti  servigi,  specialmen- 
te travagliando  alia  compi- 
lazione   de'  di    lei    statuti  • 
Cessò  egli  di  vivere  in  Pa- 
rigi li  29  dicembre  1743  di 
90   anni  •    Questo    maestro 
ha  dipìnti    alcuni  quadri  di 
storia,  ma  in  picco!  nume- 
ro :    il  suo  forte  era  ne'  ri- 
tratti •  Consultava  sempre  la 
natura  coq  discernimento   e 
scelta:  dipingeva  i  pfinneg- 
giamenti   con  un'  arte  ,  che 
giugne*  per   sino   a    sedurre 
gli  spettatori  ^  quindi  alcuni 
lo  t2(cciapo,  che  con  sì  gran- 
de fracasso  in  essi   panneg- 
gi^mei:ti  richiami  troppo  al- 
le vesti  la   principal   atten- 
zione dovuta  alla  jtesya   del 
ritratto,    come  pure  che  le 
stesse    vesti     sieno    talvolta 
troppo  ^agitate  e  lontane  dal 
corpo  della  figura  ^    l    $uoi 
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cplorì  e  le  sue  tiate  sono  di 
Un^  ammirabile    vivacità  e 
freschezza  j  le  sue  opere  sor 
no  finire  senza  essere   sten- 
tate :  nuUadimeno,    special- 
mente nelle  produzioni  del- 
l' avanzata    sua    età  ,    tal- 
voha  i   suoi   contorni    sono 
secchi  ,    ed   il   suo  colorito 
tira  troppo  al   violetto  •   { 
suoi  Ritratti    rassomiglianp 
a  perfezione  5  quindi  le  brut- 
te paventavano  il  suo   pen- 
nello ;  ed  in  effetto  Rigaud^ 
benché  naturalmente  galante, 
dipin)geva  mal  volentieri  le 
femmine,  perchè  diceva ;^e 
le  fo  quali  ^ono^  non  si  tro- 
vano abbastanza  belle  ;  ^e  h 
adulo  troppo^  non  rassomiglia- 
nq  •    Mentre   dipingeva  un 
giorno  una  dama,  che  ave- 
va molto  rosso  ,  e  la  qi^aie 
lagnavasi  eh' ei  non  adope*- 
ra^se  colori  abbastanza  belr 
li,  il  pittore  le  disse:  Ma- 
darna ,    credo  ,  che  li    prenr 
diamo  dall(>   stesso    mercante 
voi  ed  io .  Un  altro  giorno, 
dipingendo     parimenti     una 
dama  ,    si    avvide  ,   eh'  ella 
faceva  tutti    gli    sforzi    per 
rendere  piccola  la  sua  boc- 
ca,  mettendo  le  sue   labbra 
Isella  più  violenta  contrazio- 
ne. Rigaud^  impazientatosi 
per  questa  maniera ,  le  dis- 
se :    l^on  vi  date  f  pena  ,    9 
Madama  :    cessate    di  strin- 
ger tanto  la  bocca  \   per  poce^ 
che  Ig   brqrniqtf   npn  'pe    ne 


RIG 


i   45  «. 


Il" 


ri 


mettere  afatte .  Eri  eceellen- 
te  soprattutto  nel  dipìngere 
le  mani  ,  che  sono  di  una 
bellezza  e  di  un'espressione 
senza  pa^i  »  IJn  singolare  ac- 
cidente jiiiede  occasione  al 
suo  matrimonio  .  Da  una 
dama  era  stato  matìdato  un 
suo  servo  a  cercar  un  pitto- 
re per  far  colorire  una  di 
lei  soffitta  .  Il  servo  ventie 
indirizzato  a  Rìgaud^W  qua- 
le da  questo  sbaglio  pren-. 
dendo  motivo  di  divertirsi , 
promise  d'essere  nell'ora  ri- 
chiesta dlla  casa ,  che  veni- 
vagli  iadicata .  Vi  si  recò 
in  effetto;  ma  la  dama  ve- 
dendo un  uomo  di  buon  a- 
spetto  superbamente  vestito  I 


suo  Tunus  Parasittcum ,  com-» 
poni  mento  satirico  contro  i 
parassiti,  piacque  in  siffatta 
maniera  al  presidente  d^^ 
ThoUj  che  associò  Rtgauh 
se'  suoi  studi  •    In    seguito- 

?uesto  magistrato  gli  affidi 
educazione  de'  propri  fi- 
^li ,  Rigault  abbracciò  da 
principio  la  professione  ài 
avvocato,  ma  esercitolia sen- 
za successo.!/)  studio  delle 
beile  lettere  gli  fece  trascij-* 
r^re  il  foro  ,  pel  quale  in 
oltre  avev^a  non  m^en  pocj> 
talentò  ,  che  poco  gusto  ^ 
Allorché  il  Casaubonoy  eh* 
era  stato  incaricato  di  met^ 
ter  in  ordine  la  biblioteci 
del  re,   si  ritirò  in  Inghil- 


fece  le  scuse  sulla  sciocche-    jLen^L  ^  Rtgauh  j    che  aveva 
ria    del   suo    lacchè  ,    disse      avuta  parte  ne'  di  lui  trava«< 


qualche  facezia ,  e  fece  molt* 
accoglienza  a  Rìgaud .  Que- 
sti non  rimase  insensibile, 
ritornò  altre  volte  a  ritro- 
vare Ja  dama:  le  due  parti 
si  piacquero  ,  e  finalmente 
fecesi  il  matrimonio  ,  che 
fu  de' più  felici.  Sono  state 
incise  in  rame  molte  produ- 
zioni di  questo  illustre  pit- 
tore . 

RIGAULT  (Nicola  ), 
in  latino  Rtgaltìus  ^  nato  a 
Parigi  nel  1577  da  un  pa- 
dre medico ,  fece  i  suoi  stu- 
di con  molta  distinzione 
presso  i  Gesuiti ,  che  inu- 
tilmente tentarono  di  farlo 
entrare  ideila  loro  Sopietà  #  Il 


gli  ,  fu  destinato  a  riam- 
piazzarlo.  Il  monarca  ,  con^ 
tento  de'  di  lui  servigi ,  la 
nomina  proeurator-generale 
della  camera  suprema  di 
Nancì ,  indi  consigliere  nel 
parlamento  di  Metz ,  ed  in 
^ne  intendente  di  questa  pro- 
vincia .  Morì  a  Toul  nell* 
agosto  1554  di  77  anni.  La 
bontà  del  suo  carattere  ge- 
neroso e  benefico  ,  la  sua 
applicazione  alio  studio,  la 
sua  modestia  contribuirono  ^ 
alla  sua  riputazione  altret- 
tanto che  le  sue  opere  ,  di 
cui  le  principali  sono  t  L 
Varie  Edizioni  di  San  Ci^ 
frigna  ^  Parigi  1^48  in  f*^, 
F  f    >  il 
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éì  Mìnuzh  Telìcty  1^45  ia  Non 
4*^ ,  arricchite  di  osservazio- 
ni ,  di  correzioni  e  di  note 
milissime.  Pretende  prova- 
re in  una  delle  sue  osserva- 
zioni sopra  Tertulliano ,  che 


1  laici  hanno  la  facoltà 
di  consecrare  l'Eucaristia 
in  caso  di  necessità ,  qua- 
lora non  possano  ricorre- 
re agli  ordinar)  ministri 
della  Chiesa  =.  Il  dotto 
jiuèespine  gli  dimostrò  la 
lalsità  di  questa   opinione 
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€  Rigauh  si  ritrattò.   Ave-  '    Parigi  1616  in   12 


si  è  ommessò  di  tru 
durla  in  francese,  e  d'inse- 
rirla nel  XV  volume  della 
versione  di  questa  storia  , 
impressa  nei  1744.  V,  Di 
Veròis  ,  ^ux  in  Novetlìs 
Cénstitutìonibus  post  Jusù- 
nianum  occurrunt  ,  Glossa^ 
rium  ,  1601  in  4° .  VL  Del- 
ia prelazione  e  ritenzione  feu- 
dales  1Ó12  in  4°.  VII.  Dia- 
triba {le  Satyra  Juvenalis  ^ 
nell'edizione  di  questo  poe- 
ta •  data  da  Roberto  Stefano^ 

Vili. 


va  egli  altri  sentimenti  po- 
co favorevoli" alla   credenza 
della  Chiesa  Romana,  e  ri-, 
levava  con  troppa  cura  ne- 
gli antichi  tutto    ciò  ,    che 
poteva  sembrare  contrario  a 
questa  credenza .  II.  Alcune 
Tradazioni  di    autori    greci 
senza  eleganza  e  senza  cor- 
rezipne  .    Questi  autori  so- 
no r    Onosandro  (   De  Impe- 
ratoris  /mstitutione  )  ,    1600 
in;  4^  .•  —  Artemidoro  (  Uè 
J)iviaatione-  per    spmnia    )  , 
160^  in  4^  .    III.    Diverse 
l\f$te  e  Correzioni  sopra  al- 
cuni autori  greci  e   latini  : 
sopra  Ftf^iro ,  sopra  Giuliano, 
e^sopra  gli   scrittori   De  re 
agraria  ,   Amsterdam    1674 
in  4*^ .    IV.  Una  Continua* 
4csùne  della  Storia  del  presi^ 
Jente  de  Thou,  in  13  libri  > 
indegna    di    questo    illustre 
storico,    almeno  per  quantQ 
'sia.  all'  eleganza  delio  «tile. 


De  lege  Venditionis  diSa  , 
Pbservatio  duplex  ,  Toul 
1645  e  1644  in  4®.  IX.  II 
sopraccennalo  Funus  Para- 
si ticum  ,  1601  in  4®  .'  X. 
Auiiores  Finium  regundorumy 
Parigi  1614  in  4^  .  XI.  Ob- 
servatio  ad  Costitutionem  re- 
giam  anni  1643  .  XII.  De 
modo  foenori  proposito  ,  nel 
1645.  XIII.  Observatio  de 
pabulis ,  fuTìdis  &c. ,  Toul 
1Ó51   in  4** . 

RIGOLEY   DE    JUVIGNY 

(  Giovanni  Antonio  )  ,  dap- 
prima avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi  sua  patria, 
morì  in  questa  città  li  zr 
febbraio  1788,  co' titoli  dì 
consiglier  onorario  del  par- 
lamento di  Metz  e  di  mem- 
bro dell'  accademia  di  Di- 
jon.  Si  occupò  più  nella  let- 
teratura ,  che  nella  giure- 
prudenza  ,  quantunque  non 
trascurasse  neppur  questa.  La 

su» 


$ua  Mem9ria  per  P  jfsìnQ  di  rio  . 
Freron  ,  eccellente  facezia  , 
inserita  nel  tomo  secondo 
delle  Cause  dilettevoli,  è  la 
prova  d'uno  spirito  illumi- 
0ato  e  piacevole  .  Vi  sono 
ancora  di  lui  :  I.  Alcune 
Memorie  Istor'tche  intorno  la 
vita  e  le  opere  di  Bernardi 
de  la  Monnoye^  piene  di  ri- 
cerche curiose,  premesse  al- 
la sua  edizione  in  due  voi. 
in  4*^.  II.  Biblioteche  Fran- 
cesi di  la  Croix  di  Maine  e 
di  Duverdier  de  Vauprìvas  » 
(  Si  veggano  gli  articoli  de' 
predetti  due  autori  ) .  Que- 
sta ediziione  è  osservabile  per 
|in  Discorso  intorno  i  progrss^ 
si  delle  Lettere  in  Francia  ^ 
ben  pensato  e  bene  scritto  . 
HI.  Opere,  complete  di  Fi- 
ron  ,  colla  Vita  di  questo 
poeta ,  a  cui  ha  prestato  un 
cattivo  servigio ,  publicando 
indistintamente  tutto  ciò  , 
che  aveva  fatto  di  buono ., 
di  mediocre  e  di  cattivo  , 
nel  corso  di  sua  lunga  vita. 
IV»  Della  Decadenza  delle 
Lettere  e  de^  costumi  ^  in  8^, 
v^gli  attribuisce  questa  de- 
icadcnza  all'  abuso ,  che  si  è 
fatto  del  bello  spirito  e  del- 
la filosofia;  riclama  i  dritti 
della  ragione  e  del  gusto 
con  uno  zelo  ,  che  alcuni 
saggi  del  suo  tempo  trova- 
rono troppo  vivo  ,  ma  che 
i  capricci  de^  secolo  aveva- 
Ao  renduto   troppo   necs^&a- 
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Questo  libro  ,  scritta 
ccm  nobiltà ,  €  talvolta  eoa 
forza,  ilon  lo  è  sempre  eoa 
bastante  fuoco ,  profondità  e 
precisione.  Dichiarato  par-? 
tigiano  degli  antichi  ,  de* 
quali  sentiva  le  bellezze,  fìi^ 
accusato  d'  essere  stato  trop* 
pò  rigoroso  relativamente  % 
certi  autori  moderni ,  e  di 
avere  un  gusto  più  scverq- 
che  delicato. 

RIGORD  o-z^v^roRlGOLD,, 
nato  nella  Gozia  (  oggidì 
la  Linguadocca  ),  era  medi-^ 
co  ,  storiografo  del  re  di 
Frantia,  ed  il  minimo  trai 
chierici  deir  abbazia  di  San- 
Dionigi .  Tali  sono  i  tito- 
li ,  eh'  egli  si  dà  sul  prin- 
cipio della  sua  opera.  Mo- 
ri nercominciamento  del  iit 
secolo  li  19  novembre.  Ha 
scritta  in  latino  la  Vita  del 
re  Filippo-Augusto  ,  ili  cui 
fu  medico  .  Questo  libro  ^ 
che  coniprende  T  intervallo 
dal  116^  al  1209  sotto  il 
seguente  titolo  :  Gesta  Phi-' 
lippi  Augusti  Francorum  Re- 
gisy  trovasi  nella  colliezion^ 
di  du  Chesne  tomo  t?rzo  V 
Esso  è  stimato  ,  perchè  1* 
autore  è  stato  testimonio 
della  maggior  parte  de' fat^ 
ti ,  che  narra.  Scrìve  in  li- 
no stile  molto  chiaro ,  ed  ii. 
suo  latino  non  è  pattiyo*. 
Vi  sono  delle'  particolarità* 
curiose ,  ma  troppe  lodi  ;  é 
lefabcne  comunement?  i  me^ 
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dici  non  $iénò  credtiH  y  nel- 
r opera  di  questo  s'incon- 
trano più  d'una  volta,  tra 
molte  cose  vere  e  descritte 
con  esattezza  ,  alcuni  rac- 
conti-degni del  volgo.  Di- 
ce ,  a  cagion  d'  esempio  y 
che ,  dopo  essere  stata  tolta 
'dai  Turchi  la  vera  Croce  y  i 
fanciulli  non  avevano  che  20 


dendò  forse  piiì  spesso  ctre 
se  ne  sbrighino  ,  facendolo 
privar  di  vita . 

*  RINUCCINI  (  Otta- 
"vio  )  ,  celebre  poeta  italia- 
no ,  era  nato  di  antica  fa- 
miglia patrizia  di  Firenze  . 
Tra'  suoi  ascendenti  si  era- 
no singolarrneiite  distinti 
Francesco  nel   xlv    ed  Ata^ 


ovvero  at^  più  23  denti ylad-      manno^eì  %y  secolo,  Ilpri- 
dove  prima  ne  avevano  39  ed      ino    per    le    varie    cospicue 


anche  32. 

RIHAN,reJ.  ABOtì-Ri- 

IfAN. 

•  rimìni  (Gregorio  da), 

V'ed.   XX   GREGORIO. 

RIMIMI   (  Isotta  da  )y 

Ved*    I   ifyOGAROLA  • 

RlMOTALCEyRhimù^ 

ialces ,  re  di  Tracia  ,  ab- 
bandonò il  partito  di  jlnto^ 
MÌO  per  passare  in  quello  di 
Augusto  •  Uh  giorno  ,  tro- 
vandosi ad  un  nunfierosò  baii- 
chetto',  vantàvasi'in  presenzi! 
del  medesimo  Augusto  di  un 
tale  servigio  a  luì  pre^atojma 
questi  gli  rispose  freddamen- 
te: Amo  proditionem  y  prodi' 
tore^  i)ero  odi  •  Di  qoì  n'  é 
tenuto  il  comune  detto  , 
comprovato  continuamente 
in  pratica,  speci alriiente  dal^ 
le  persone  di  sublime  grado  ^ 
^elle  quali  suol  dirsi ,  che 
àmanp  il  tradimento  ed  odia^ 
m  il  traditore  ,  di  cui  jper 
io  pii^,  ottenuto  il  loro  in- 
tento ,  non  è  poco  che  si 
«cordino   solamente  ^   acca^. 


cariche  ed  ambascerie  ,  eh* 
esercitò  con  molta  lode  per 
la  republita  Fiorentìiia;  per 
l*  eccitamenti,  che  diede  al 
commercio;  i  il  quale  non 
pregiudicava  allora  ,  .come 
pazzamente  si  è  pensato  dap- 
poi ,  alla  nobiltà  5  e  per  le 
grandi  sue  ricchezze ,  giac- 
ché in  sua  morte  ,  seguita 
li  27  agosto  1381  »  làscio  in 
contanti  la  somma  di  180 
mila  fiorini  d'ore  in  oro: 
quantità  ,  specialftìente  in 
qtie'  tempi ,  consSderevoliséi- 
ma.  Il  secondo  pel  suo  a- 
more  per  le  lettere  ,  per  la 
molta  sua  erudizione,  e  per 
ie  varie  traduzioni  ed  illu- 
strazioni ,  che  fece  di  noa 
pochi  autori  greci  ;  accop- 
piando nei  temp€k  stesso  al- 
lo studio  anche  P  esercizio 
^i  diversi  impieghi  civili  e 
militari  per  la  sua  patria. 
Ottavio  y  a  cui- appartiene  il 
presente  articolo,  viene  sin- 
golarmente considerato ,  per- 
chè  forma   epoca   xelativa- 


tìiénte  àjt*  intfodtìzióriè   de* 
drammi  in  musica  ne' teatri 
italiani  ,    donde   poi    1'  uso 
de'  medesimi  è  passato   sue- 
téssivamente     ai     teatri    di 
molte  altre  parti  di  Europa . 
V  uso  della  musica   ne'  tea- 
tri non  era  totalmente  sco- 
nosciuto agli  antichi;   ed   i 
loro  cori  nelle  tragedie ,   la 
loro  melopea  hanno  un  noa 
so  che  di  analogia  alla  ma- 
sica  teatrale   de'  nostri  tem- 
fi .  Dopo  che   le   i milioni 
de'  Bàrbari ,  il  triónfo  deir 
ignoranza ,  e  le  altre  vicen- 
de dell'impero  avevano  fat- 
te andar  poco  men  «he  del 
tutto  i  n  disuso  le  azioni  sce- 
niche*   Sulpìzìo  Verolì  sulla 
fine  del  secolo  xv  aveva  in- 
trodotto qualche  cosa  di  can- 
to in  alcune  tragedie  recita- 
te in  Roma.   Qualche  sag- 
gio altresì^  di    musica  erasi 
veduto    nelle    pastorali    del 
Beccati^  del  io/Z/o ,  deir^r- 
gèntì  recitate  in  varie    cfttà 
d'Italia  .    Emilio  Cav^fiiti 
gentiluomo  Romano   aveva 
poste  in  nota  nel    1590   al- 
cune   altre  azioni  pastorali  * 
Orazio  Vecchj  Valente   mae- 
stro   di    cappella  Modanese 
nella  sua  iscrizion  sepolcra- 
le   riportata    dal    Muratori 
(  Perfetta  Pois,  lìbé  III  cap* 
iv  )  viene  lodato  come  pri- 
llo   i'nveritofe    de'  drammi 
per  musica  •  Ma  tutti  questi, 
^  ver^  dire  ,  non  erano  che 
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inforttii  abbozzi  di  tali  com- 
ponimenti j   e  la  gloria    di 
avere  ,    se   non   totalniente 
inventati,  almeno  scritti  fe- 
licemente i  drammi  in  mu- 
sica ,  e  disposta   con   meto^ 
do  la  loro  rappresentazione^ 
devesi  al  Rinucc'tni  •  Questi 
fece  recitare  nel  1^94  in  una 
casa   privata   la   sua  Dafne 
posta   in    musica   da  Jacopo . 
Corsia  anch'esso  Fiorentino; 
e  fu  ricevuta  con  tale  applau- 
.  so  che  si  animò  il  poeta  a 
proseguire  con  maggior  im- 
pegno la  stessa  carriera  *  Al» 
lórchè   nel   lóoo  si  celebra- 
rono le  nozze  di  Maria  d^^ 
Medici  con  Enrico  iv  re  di 
Francia ,  rajipfesentossi  VEk» 
ridice  del  medesimo  Rinnc- 
cìni  y  posta   in    musica  dal 
maestro  Peti ,  che  parimente 
fece  poi  lo  stesso  all'  Arian* 
na  i  pure  del  ridetto  poeta  , 
recitatasi  in  Firenze    ed   in 
Mantova  nel  1608  all'occa* 
filone  de'  due  mat^rimonj    di 
Cosimo  de*  Medici  e  di  Fran^ 
tesco.  Gonzaga.  Vi  fu  anche 
in  <jjae\tempi  Un  Giulio  Cac* 
€Ì»s  ,    maestro    di   cappella 
molto  encomiato  ,  che  pose  • 
altresì   i   musica    i    drammi 
del  RhuMnì  .    S' impiega- 
rono in  essi  i  migliòri  mu- 
sici d' Italia  ,  e  la  straordi- 
naria magnificenza,  con  cui 
li   fece    rappresentare   ìa  li**   . 
beralità    della    casa    Medici   , 
contribuì  sempre  piìi  ad  a4« 
F  £    4  '%t^jr 
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crescere  la  loro  rit)Uta7ion,e. 
Le  sorprendenti  macchine  e 
comparse  e  le   brillanti    de- 
corazioni   vi   si   adoperaro- 
no senza  risparmio,  giova- 
tone allora  a  renderli,  sem- 
pre pia  famosi;  ma  in  pro- 
gresso questa  medesima  pom- 
pa gli,h«  fatti  decadere  dal- 
la   bellezza  e  perfezione ,  a 
cui  e  rasi    ingegnato  di  por-» 
tarli  il  Rinucctni^  Vediamo 
in  effetto  Accadere  oggidì,  che 
parte   per    depravazione  del 
gusto  ,    parte  per  mancanza 
lai  buoni  poeti  ,   nelle    rap- 
presentazioni   teatrali  di  tal 
f;enere  si  cerchi  unicamente 
a  musica  e   lo   spettacolo  , 
non    curandosi    guari    della 
poesia  ,    e    considerandola, 
come  la  parte  meno  impor-» 
tante  del   dramma  .    Il  jR#- 
nuccjnt   per  la    riferita  sua 
«bilità  ,    non    disgiunta   da 
un  beir  aspetto  e  da  nobili 
e  colte  maniere ,  si  acquistò 
talmente  la  grazia  di  Marta 
de"  Medici  j  che  ,  se  credia- 
mo 2\V Eritreo  y  divenne  non 
solamente  suo  favorito,  tua 
«nche  suo   segreto   amante  • 
Certo  è ,  eh'  egli    fu    desti- 
nato air  onore  di    accompa-r 
gnarla  in  Francia  ,  che    in 
quella  corte  divenne    genti- 
iuomò  di  camera  del  re  £«- 
Wro  1 V,  e,  che  per  varj  anni  fu 
»oIto  distinto .  Ritornosse- 
we  poi  in  Italia,  e  rivolto*, 
«i  a'pià  «crj  pcQsicri»  vissi 
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con  molta  pietà  gli   ultimi 
«uoi  anni ,  e  morì  in  Firen- 
ze nel  162 1  •   Stava    allora 
preparando   un'  edizione    ài 
tutto    le  sue  Poesìe  per   de- 
dicarla al  re  Luigi  xiii  ,  il 
qual  disegno  fu  poi  manda- 
to ad  esecuzione  nel  seguen- 
te 1022,  Firenze  in  4®, edi- 
zione magnifica  e  rara  ,  da 
Pier  Francesco  Rinuccini  suo 
figlio.  In  essa,  oltre  la  Daf- 
ne e   V  Euridice  ,    eh'  erano 
già  state  impresse,   Firenze 
peJ  Marescottì  1600  in  4%  e 
P  Arianna  stampata  dal  Giun-' 
ti  nel  1608,    trovansi  inscu- 
rite varie  di  lui  Poesie  liri- 
che )  tra  le  quali  un'  Oda  in 
lode  de' giuocatori  di,  pallo- 
ne molto  stimata;  come  pu- 
re una  specie  di  opera  buf^ 
fa  intrecciata  con  ballo,  col 
titolo    la    Mascherata    delle 
ingrate.  QuQSto  poeta  com- 
poneva con    molta   esattez^ 
za ,  e  con  nettezza  di  stile; 
nella  poesia -melica   fu   uno 
de'  pìh  eleganti  scrittori ,  a 
nelle  canzoni  liriche   fu  u- 
no  de'. primis  che   si    acco- 
stassero pìh  d'appresso  ali» 
soave    leggiadria    di    Ana* 
Creonte.  Era  pure  eccellente 
nella  meccanica ,  ed  appunto 
inventava  egli  stesso ,  o  dava 
l'idea  di^  perfezionare  e  di- 
rigere le  più   considerevoli 
macchine    teatrali    ne'  suoi 
drammi ,  i  quali,  perciò  an« 
coj^,  puscìy^o    canto   pik 
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ben  intési  ed  appltuditi  • 

I.  RIOLAN    (  Giovan- 
ni )  ,   medico  della  facoltà 
di  Parigi ,  nato  in  Amiens, 
e  morto  li  i8  ottobre  1^05, 
fu  uno  de' più  zelanti  difen- 
sori   della   dottrina    d^  Ippo-' 
trate  contro  i  chimici  .    Vi 
sono  di  lui  diverse  opere  di 
Medicina  e  di  Notomia^  rac- 
colte nel    1610,    Parigi    in 
1  .  Questo  medico  aveva  u- 
aa  vasta  letteratura;  scrive- 
va e  parlava  con  un' ammi- 
rabile facilità  •   I  suoi  libri 
non  lasciano  d'  essere  tutta- 
via consultati  • 

IL  RIOLAN  (  Giovan- 
^^  )  9  figlio  del  precedente 
fu  altresì  dottore  della  fa- 
coltà di  Parigi ,  e  morì  nel 
1^57  di  7j  anni  *  Fu  regio 
professore  di  anatomia  e  dì 
botanica  ^  ed  indi  medico  di 
Maria  dt  Medie t  ,  madre 
di  Luigi  XIII  •  Lasciò  un 
gran  numero  di  scritti  circa 
la  notomia  ,  scienza,  nella 
quale  fece  molte  utilissime 
scoperte  •  Le  di  lui  produ- 
zioni ebbero  assai  corso  in 
quel  tempo ,  e  -sono  bene 
«critte .  Era  versato  ne'  poe- 
ti greci  e  latini  ,  e  faceva 
«ppUcazioni  molto  felici  de* 
loro  versi.  II  difetto  ,  che 
aveva  ,  era  quello  d'  essere 
un  po'  troppo  prevenuto  in 
favore  degli  autori  antichi , 
onde  criticò  amaramente  tut- 
^  gli   «Aatomici   moderni  • 


Le  sue  principali  opere  so- 
no i    I.    Comparatto   veteris 
Medicins  cum  nova  ,     1Ó05  , 
in  12,  ove  si  dichiara  con- 
tro i    chimici  .    II.    Schola 
Anatomica  y  1604  in  8  •  In 
seguito  vi.  fece    molte    ag- 
giunzioni ,  e  la  publicò   di 
nuovo  ,    Parigi    17 io  in  f* 
sotto  il  molo:  Amtome  cor^ 
poris  humani*  III.  Gìganta^ 
machia  ,    161 3    in   8^  .    La 
scriss'  egli  contro  tìabicot  in 
proposito  della  scoverta  del-» 
le  ossa  del   preteso  .  gigante 
Teutùboco  :  essendo  stato  at- 
taccato da  alcuni  critici    un 
tale  libro  ,    Riolan  rispose , 
e  publicò  r  IV.  V  Imposturm 
scoperta    delle    Ossa     umane 
supposte  e  falsamente    attri- 
buite al  re  Teutoboc$^  Pari- 
gi i6i4.,V.  Gtgantologia  j 
ovvero    Discorso    intorno    lof 
grandezza  de"  Giganti^  ^^.^*, 
in  8^.  Queste  opere,  insie- 
me con  quelle  di  Hans  Sloa^ 
ne  j   non   hanno  contribuito 
poco  a    correggere    le    ided 
popolari    intorno    una    tale 

materia  • 

*  RIPAMONTE  (  Giu- 
seppe )  ,  nato  a  Tignon» 
nello  stato  di  Milano ,  fio- 
ri nel  secolo  xvii.  Fu  pre- 
te del  collegio  Ambrosia- 
no ,  indi  canonico  dell'  in- 
figne  collegiata  della  Scala, 
come  pure  decorato  del  ti- 
tolo ed'  impiego  di  storio- 
grafo del  re  di   Spagna,   e^ 

ce^ 
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cessò  di  Vivefe  Verso  la  rtie-^ 
tà  del  predetto  secolo  •  La- 
nciò diverse  prodifzioni  isto- 
riche  ,    h    quali  ,    sebbene 
manchino  talvolta  di   criti* 
ca,  sono  stimate  ^ser  le   ri- 
cerche e  iwtixie  che  ccJ^iteri- 
gono  é  Qu^anto  al  lóro   stilò 
ha  potuto  piacere  solamen- 
te, finché  ha  ottenuto  plau- 
so il  gonfio  ed    ampolloso  • 
Le  principali  di  ess'e   opere 
storiche  tutte  in  latino,  sa- 
no :    L    Storia  di  Milano^  , 
dal  1J13  sino  alla  morte  di 
San  Carlo  Borromeo  ^  la  qua- 
le è   una    continuazione    di 
quella  del   Calchi ,  Milano 
1641  e  1643  tom*  2  in  i°  • 
Ile  H'tstoria  patria  Libri  a- 
Qo^  che*  riguarda  principal* 
niente  la'  puerrà  del  1635  tra 
i  Milanesi    ed   i  Mantova- 
ni ,  ivi  1648  in  f.  III.  De 
Peste  Mediolanensì  anni  16^0 
Libri  V  ,    ivi   1641  in  4**  . 
IV.     Rerum    tìifpanicarum 
Libri  vili,   ove  tratta  spe- 
cialmente dèlie  cose  accadu- 
te sotto  il  regno  di  Filippo 
II ,  Milano  senza  data  ,   ini 
f*    piccolp  ,   ed  in  4^ .   V^ 
Diverse  Fhe  di  uomini  illu- 
stri Milanesi  ec.  VI.  Storid 
della  Chiesa 'di  Milano  ^  i6if 
c  segu#  voi.  4  in  4*^:  stimai- 
ta  a  motivo  delle  ricerche, 
quantunque  manchi   di    cri- 
tica . 

RIPERT  DE  MONCLAR, 


RtPPÉRDA  0  iiinttk 
(  Giovanni   Guglielmo  ba^ 
tone  di  ),   di  una  famiglia 
nobile    della    provincia'    di 
Groninga  ^     servì    qualche 
tempo'  gli  Stati-generali    in 
qualità  di  colonnello  di  fan- 
teria •    Era   egli    qualificato 
di  tale  grado   militafe ,   al- 
lorché neh  1715  Venne   spe- 
dito ambasciatore   dalla    re- 
publica  di  Olanda  alla  cor- 
te di  Spagna  4  Coi  suo  spi- 
rito destro  ed  insinuante  in- 
contrò molto  la  «razia  e  \i 
confidenza  di  Filippo  V  ,  si 
fissò  alla  corte  di  Madrid  ,  e 
perchè    non    gli  fosse    d'o- 
stàcolo là  religione^,  abbiu- 
rò  il   protestantissimo   e   si 
fece  cattolico  y  probabilmen- 
te in  apparenza  ,  giacché  si 
vide  in  progresso  ,  che  noil 
si  pregiava  di  veruna  stabi- 
le credenza  *    I   suoi    avan- 
zamenti nel    favoiré    de'  so- 
vrani di  Spagna  furono  rà« 
pidi  ,    e  pervenne  iti  pochi 
binili   air  àpice  della    gran- 
dezza 4  Nel  1725  conchidse 
a  Lucemburgo  un  trattato  di 
pace  e  di  commercio  tra  1* 
imperatofe  '  ed  il  ré  cattoli- 
co* Filippo  V  ne  rimfase  co* 
sì  contento  ,    che   ai   di  luì 
ritorno  lo  fece  duca  e  gran- 
def  di  Spagna ,    e   gli  a(6dò 
la  direzione   della   guerra  , 
della  marina  e   delle   finan- 
ze .   Alla  fine  giunse  ad  a- 
ver  il  potere  di  primo  mi- 
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liisfro  i  benché  seni'  stvefne 
il  titolo  ;  ma  non  si  tardò 
a  venir  in  cognizione  ,  eh' 
erast  incaricato  d' un  peso 
superiore  alle  sue  forze  é  Si 
volle  da  alcuni,  che  o  per 
ambizione  o  per  interesse 
tradisse  la  fedeltà  dovuta  al 
suo^  sovrano  ,  appalesando 
vari  importanti  segreti  della 
corte  specialmente  air  Olan- 
da y  raa  di  ciò  non  si  ha  sir 
curezza  :  certo  è  bensì ,  che 
verso  la  fine  del  1726  il  re 
di  Spagna  si  vide  obbligato 
ad  allontanarlo  dalla  corte  e 
dagli  aifari  •  Questa  disgra- 
zia terminò  di  sconvolgergli 
la  testa  j  che  già  erasi  in- 
debolita pel  suo  ràpido  id- 
rialzamento  ^  Recossi  a  cer- 
care un  asilo  presso  V  am- 
basciatore inglése  Stanhope  \ 
ma  fu  levato  dal  palazzo  del 
medesimo  ,  per  essere  rin- 
chiuso nel  castello  di  Sego- 
via. Ivi  restò  sino  al  di  % 
settembre  1728  ,  in  cui  tro- 
vò il  mezzo  di  fuggirsene 
in  Portogalb .  Di  là  passò 
in  Inghitterra  ,  poscia  in 
Olanda,  ov' ebbe  occasione 
di  conoscere  V  ambasciatore 
di  Marocco ,  che  l' impegnò 
a  recarsi  presso  il  di  lui  so- 
vrano Muley  jibdallahé  I- 
vi  fu  egli  ricevuto  con  di- 
stinzione, prestò  direzione  ed 
ajuto  nella  guerra  di  quel 
sovrano  contro  gli  Spagnuo- 
li  ^  e  si  acquisto  un  credito 


non  men  grande  ài  quello, 
che  aveva  goduto  in  Ispa- 
gna  •  Il  duca  di  Ripperda 
rimase  dapprinìia  per  qual- 
che tempo  in  Marroocoy  sen- 
za pensare  a  mutar  un'altra 
voha  religione  j  ma  poi'^dure 
ragioni  l'indussero  a  pren- 
der il  turbante.  La  prima 
fu  il  timore  i  che  i  corti- 
giani non  profittassero  della 
professione  ,  eh'  ei  faceva 
del  cristianesimo,  per  rovi- 
narlo ;  e  la  secqnda  fu  il 
desiderio  di  gpdere  di  tutt* 
i  dritti  del  paese .  Si  fece 
adunque  circoncidere ,  e  pré- 
se il  nome  di  osmano  .  I 
suoi  invidiosi  vennero  d  ca- 
po di  farlo  cadere  in  disgra- 
zia ;  ma  dopo  due  mesi  di 
prigionia  fu  rimesso  in  liber- 
tà, con  proibizione  però  di 
comparir  alla  corte  $  qualo- 
ra non  vi  '  fosse  chiamato  • 
iPer  rientrare  in  grazia,  af- 
fettò egli  un  grande  zelo 
per  la  religione  Maometta^ 
na,  ed  intanto  meditava  im 
nuovo  sistema  di  religiotCf 
che  lusinga  vasi  di  poter  ffer 
gustar^  al  popolo  *  Propose 
dapprima  le  sue  idee ,  come 
semplici  dubbi  %  e  la  manie* 
ra ,'  con  cui  furono  ricevute, 
lo  indusse  nella  persuasione, 
che  .potessero  accreditarsi^  • 
La  sua  principale  furberìa 
consisteva  in  lusingare  u- 
gualmente  i  Maomettani  e 
gli  tbrei ,  de'  quali   ne  di- 
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mora  una  jginn  quantità  m 
l^arocco  •  Parlava  ^i  Mao- 
metto    con    maggior    elogio 
che  i  Musulmani  medesimi  : 
iodava  Mosè  ,  Elia ,  Davi- 
de j  ed  anche  la  persona  di 
Gesù-Cristo .  Ma  pretendeva 
che  i  Cristiani ,  i  Maomet- 
tani e  gli  Ebrei  fossero  sta- 
ti sin    allora    in   un'  errore 
quasi  eguale  ;  i  primi  attri- 
buendo troppo   a  GesH'Cri- 
st9  ;  i  secondi  a  Maometto  ; 
e  gli  ultimi  niente  attribuen- 
do né  all'  uno  né  all'  altro  • 
Secondo  il  suo  sistema  ,    il 
Messia  ha  ancor  da  venire: 
Elia  ,  Davide  ,    i    Profeti  j 
san    Giovanni-Battista    non 
erano  che  tanti  precursori  , 
che  servivano  ad  annunciar- 
lo .  Egli  spiegava  in  favo- 
re del    suo    sistema   diversi 
passi  dei  Vangelo  e  -della  leg- 
ge Musulmana  .  .  La  Memo- 
ria ^  che  viene  da  noi  com- 
pendiata y  pretende ,  eh'  egli 
fosse  ascoltato  senza  contrad- 
dizione; che  i  deboli  e  gli 
•amanti  della  novità  si  lascias- 
sero persuadere;  all'opposto 
gli  spiriti-forti  ridessero  de* 
|i  lui  discorsile  che.  il  mo- 
narca stesso  sì  prendesse  tal- 
irolta  piacere  di  farlo  discor- 
rere circa  i  suoi    prlncipj  « 
Tal  era  la  situazione  degli 
^Btffari  di  OsmanOf  quando  ii 
capitano  d'  un^  vascello,   in- 
glese ritornando  ..dalla  costà 
d' Àfrica  j  ,  ]a  riferì  a  Lon- 


•^  ■ 


dra ,  come  testimonia  oas^ 
lare  •  Appunto  sulla  narra- 
zione di  questo  capitano  L^ 
abate  Prév6t  fa  il  racconto 
delle  avventure  del  duca  di 
Ripperda  nel  tomo  i  del  suo 
Pro  e  Contro ,  da  cui  le  ab- 
biamo ricavate.  Alcuni  au- 
tori ne  hanno  contrastata  la 
verità  ;  ma  la  costanza  sem- 
bra non  meno  sussistente  che 
interessante  •  Checché  ne  sia, 
il  credito  del  duca  di  Rip- 
perda y  essendo  appoggiato 
sopra  troppo  deboli  fonda- 
menti ,  fu  rovesciato  bea 
presto.  Costretto  ad  abban- 
donar Marocco  ,  si  ritirò 
nel  1744  al  porto  di  Te- 
tuan,  ed  ivi  fissò  il  suo  sog- 
giorno. In  questo  luogo  ap- 
punto egli  mori  sul  princi- 
pio di  novembre  del  1747 
ugualmente  disprezzato  dai 
Maomettani  e  dai  Cristiani. 
La  sua  morte  fu  cagionata 
da  una  malattia  di  lamguo- 
re,  ch'era  ef&tto  del  ram- 
marico ispiratogli  dalla  sua 
situazione.  Non  sì  trovarono 
presso  di  lui  che  poco  de- 
naro contante  e  pochi  beni 
di  qualche  considerazione  « 
Il  bassa  di  Tetuan  s'  impa- 
dronì di  tutto  ,  conforme  al- 
l'uso  stabilito  in  tqtti  gli 
stati  del  sovrano  di  Maroc- 
co..  II .  duca  di  Ripperda  a- 
yeva'avuti  due  figli,  i  qua- 
li ,  secondo  che  viene  no- 
;atQ  da  alcune  memorie  par* 


ticolari  ,  si  ertno  annegati 
yerso  la  cosca  di  Biscaja , 
nel  voler  passare  dalla  Spa^ 
gna  in  Inghilterra  . 

RIQUET,  opta  propria- 
mente RicCHETTi    (  Pietro- 
Paolo  de  )  ,  barone  di  Bon^ 
r€pos  ,   era  nato  in  Beziers 
d'  una  nobile   ed   antica  fa« 
miglia   originaria  di  Firen- 
ze ,    stabilita   da  più  secoli 
in  Provenza  ,    e    divisa  in 
due  rami ,  noci ,  T  uno  sot- 
to   il    cognome    di    Rtquet 
conte  di  Caraman  ,   Y  altro 
sotto  il   nome    di  Riquety  , 
ovvero    Riquettì    marchese 
di  Mirabeau ,  dal  qual  ramo 
sono  usciti  il  marchese  Gìor^ 
£Ìi9  Filippo  ed  il  conte  Ono- 
rat0  Gabriele y  padre  e  figlio 
EICHETTI  ,    tanto    celebri , 
benché    per    diversi    titoli  , 
-al  nostro  tempo  (  Ved.  mi- 
.^.ABEAU  ).  Pietro  Paolo  de 
RIQUET  9  eh' è  il  soggetto  del 
presente  articolo ,  formò  Tu* 
ti  le  progetto  del  gran  Cana- 
le   di    Lipguadocca   per    la 
comunicazione  de'  due  ma- 
ri,  ed  ebbe  la  gloria  di  ese- 
guirlo con  buon  esito  .  Ma 
non  potè  vedere  a  farne    la 
prima  prov;>  ,   perchè  morì 
a  Tolosa  nel  116S0.  Questa 
prova   non  5Ì  fece    che  nel 
mese  di  maggio   del  .susse»- 
g«ente  arino ,  mercè  le  cure 
ie'  due  di  lui  figli ,  Giovan- 
ni Mattia  de  Riquet  ,   mor- 

f o  f  r^si^entc  di  ber^tta   ^el 
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parlamento   di    TòloU    nel 
17 14,  e  Pietro  Paolo  de  Ri^ 
quet  ,    cOnfe   di   Caraman  ^ 
morto  tenente-generale  delle 
armate    del  re  li  25    marzo 
1730.   Il  canale,  per  mez- 
zo   di    cui  il  Mediterraneo 
comunica    coli'  Oceano  ,   è 
il  più  grande  ed  il  più  bello, 
che  siavi    in  Francia  .    Ftt 
proposto  sotto  Francesco  i  , 
sotto  Enrico  iv  ,  sotto  i«i- 
gi  xili  y   ma  questo  monu- 
mento ,  degnò  degli  antichi 
Romani  ,    non    potè    esser 
eseguito   se  non  sotto  Luigi 
XIV  .  Riquet  ne  ebbe  tutto 
r  onore  :  zz  Per  suo  mezzo 
„  (  dice  M.  Rouchet  )  le  bar- 
„  che  mercantili  nello   spa- 
5,  zio  di  undici    giorni    ar- 
,,  rivanp  senza  pericolo  dall^ 
5,  Oceano  al  Mediterraneo^ 
„  vai  a  dire    fanno  164  le- 
5,  ghe  di  cammino  #   Tutto 
„  è  meraviglioso  in  quest* 
„  opera,;   ma  ciò  soprattuc^ 
„  to ,   che  non  pub  mirarsi 
„  senza  stupore ,  sono  :  i*. 
„  Otto    Chiuse   (  chiamate 
„  in   Italia  Sostegni  )  ,    iti 
5,  vicinanza  diBeziérs,  che 
5,  alzando    le    acque    sopra 
„  una  montagna ,  vi  porta- 


)> 


no    le    barche 
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„  fanno  discendere  ;  2* .  Un 
5,  Ponte  fabbricato  di  pietre 
yy  da  taglio  e  lungo  da  70 
„  tese  ,  ove  le  barche  na- 
,,  Vigano  sette  piedi  d'acqua^ 
„  menxxt  sptto*  il  ponte  stes- 
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SO  scorre  il  torrente  Ra- 
pduze  ;  J^ .  La  Volta  co- 
strutta nella  montagna  di 
Malpas  ,  che  si  è  forata 
nella  largezza  di  8o  tese, 
di  maniera  che  -credesi  di 
„  vogare  sotterra  = .  Rìquet 
laveva  altresì  progettato  e  co- 
minciato on  Canale  ,  per 
condurre  deir  acqua  a  Pa- 
rigi. 

RldUETTI,  famoso 
conte  di  Mìrabeau  morto 
ultimamente  ,  sì  darà  nel 
jSapplemento . 

RISBECK  (Gasparo  ), 
nato  nei  1750  in  una  pic- 
ciola  città  presso  di  Ma- 
gonza  ,  er^  figlio  d'  un  ric- 
co negoziante .  Studiò  dap- 
prima la  giurep^udenza,  quan- 
tunque una  fantasia  ardente 
ed  un  carattere  impetuoso  lo 
rendessero  poco  atto  allo 
studio  arido,  ma  necessario, 
delle  leggi .  Occupato  nella 
letteratura  e  nella  filosofila 
piìi  che  nello  studio  ed  eser- 
cizio legale,  si  arrolò  nella 
Setta  de  G$nj  per  eccellenza.^ 
Così  veniva  appellata  una 
società,  il  di  cui  principale 
fondamepto  era  il  somalo 
dispregio  delle  convenienze 
•ociali .  Questi  novelli  Dio^ 
geni  ,  non  amando  che  la 
Jibertà  e  l'indipendenza,  ri- 
guardavano tutti  gr  impie- 
ghi politici  ,  tutte  le  fun- 
zioni civili,  come  aldisot- 
IP  di  loro  •  Risf^ec/i,  ^  ^$$en« 


RIS- 


dosi  posto  sotto  ia  bandiera 
di  questi    pericolosi  settari  , 
dissipò  ben  prestò  le  sostan- 
ze lasciategli  da  suo  padre, 
ed  in  brieve  si  vide  ridotto 
a   dover    mettersi    al    soldo 
(T  un  libraio  ,    per  avere  di 
che  sussistere  •   Si   stabilì  a 
Saitzbourg  :    indi  si  pose  a 
viaggiare,  e  si  fissò  per  qual- 
che   tempo   a  Zurigo    negli 
Svizzeri  ,  donde  si  ritirò  poi 
nel  villaggio  di  Arau .  Una 
nera  ipocondria  avevalo  git- 
tato    in  una   specie   di  mi- 
santropia,   che  lo  allontanò 
da   tutte    le    società  e  con- 
versazioni'^  egli  non  conob- 
be pi^ ,  se  non  quelle    delle 
taverne  .    Morì  nel  predetto 
villaggio   di  Arau  li  5  feb- 
braio 1786  •  *Ha  lasciato  un 
Viaggio  cC  Alemagna  ,    eh' è 
stato    tradotto   in  francese  ; 
ed  \\VL  Istoria  dì  Alemagna^ 
di    cui    IVI.  Doray    de    Lou" 
grats  ,    pochi    anni    sono  ; 
stava    preparando    una    tra- 
jduzione   francese  ,    la  quale 
non    sappiamo  ,  se  sia  usci' 
ta  •    Si    scorgono  in  queste 
due    opere    arditezza     nelle 
viste  e  robustezza  nello  sti- 
le  ;  ma  V  osservatore  non  sa 
sempre  guardarsi  dal  suo  ca- 
rattere   corruccioso    e    cau- 
stico • 

RIST  C  Giovanni  ) ,  nato 
a  Pinneberg  ,  nel  1^07  j  ^^ 
pastore  a  Wedel-suU'  Elba  , 
t^me  palatino   imperiale'  e 

con- 
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conslglier  ec.eIesiastico  del 
duca  di  Meckelburgo  ,  e 
morì  nel  1^67  in  età  di  6q 
anni  y  dopo  aver  fondata  la 


che  ha  per  tìtolo  ^  Liòrìf 
Verìtatis^  che  dedicò  a  Gìq* 
vanni  Casimiro  re  di  Polo- 
nÌ4  )    e    di   cui  trovasi  udì* 


società  ,  appellata  del  Cigno.  /  e.dizioiie   iti  data  del  1698  ^ 
Le  sue  principali  opere  poe-      Rittangelio    morì  professore 

di  lingue  orientali  neirurìi- 
versità  di   IJ^onigsberga  ,cir- 


tiche  sono  ^:    I.  Hortus  fot- 

ticus  t    JL  Theatmm  pQ£ti- 

fum  .   III.  Pamassu^   poeti-      ea  il  1Ò52  .    L&sciò  in  oltre 

(HS  .    ly.    Vindicia   lingua      un  trattato  De  veritate   reli^ 


Germanica  .  V.  Musa  Teu^ 
tonica  .  VI.  Un  poema  in 
tedesco  intitolato  :  Galatea 
e  Florabella  ec.  Rist  non 
sarà  mai  posto  sul  Parnaso 
né  nel  primo,  né  nell'ulti- 
mo vluogo  . 

RITTANGELIO  (Gio- 
vana!  Stefano  )  ,  ^ittange- 
Itus  ,  nativo  di  Forcheinj 
iiella  diocesi  di  Bambergg , 
viveva  nel  secolo  XVII.  Al- 
cuni ,  come  i  Giorniitlisti 
d'Utrecht,  danno  per  certp^ 
^Ke  fpsse  n^tp  ebreo  ,  altri 
vogliono  ,  che  di  (cattolico 
romano  $i  facesse  ebreo ,  ? 
poi  di  lebreok  divenisse  pro- 
festante  .  Si  hanno  di  lui 
yarie  Note  sul  libro  ^  intito- 
lato Jezirach  (  Veggasi  i  A- 
BRAUAM  )  ,  nelle  quali  so- 
stiene^ che  la  parafrasi  Cal- 
daica somministra  argomen- 
ti contro  gli  Ebrei  e  contro 
gli  Antitripitarj  .  Questa 
proposizione  fu  attaccata  da 
un  Sociniano  ,  *che  si  nasco- 
se sotto  il  nome  A^ Irenopol}- 
ta  •  Si  difese  all'  incontro 
Rittangelio  con  un  trattato  | 


gionis  Christiana  ,  Franeker 
1Ó99  .  IJ.  Diverse  Lettere^. 
lll.Lièer  Rituum  Paschalium 
hebraice  ,  latine  ,  germanict 
translatus  ec.  Konigsberga 
l<544  in  ^^i  opuscolo  curio- 
so ,  singolare  e  non  comu- 
ne •  ly.  Una  Traduzione 
tedesca  delle  Preghiere ,  che 
gli  Ebrei  fanno  nelle  loro 
sinagoghe  nel  giorno  prima 
di  ciascun  ^nnq  \  ^  ed  altri 
scritti  • 

*  I.  EITTERSHÙIS 
(  Corrado  ) ,  in  latino  Rit^ 
iershusius  y  giureconsulto  di 
Brunswick  ^  nato  nel  1360  , 
dqpo  avere  coltivato'  eoa 
profitto  lo  studio  delle  belle- 
lettere  ,  della  poesia  ,  dell* 
^rpdizione,  della  filosofiate 
(delle  lingue  latina  ,  greca 
ìsd  ebraica,  fece  un  giro  per 
varie  università  di  Germ:^- 
nia  .  Si  trattenne  principal- 
mente in  Altorf  ed  in  In- 
golstad  ,  per  apprender^  l^ 
giuxeprudenza ,  nella  prioia 
sotto  i  celebri  Donetlac  Gi^ 
fanioy  e  nella  semionda  sotto 
|1  f^n^oso  italiano  Fa^hinea. 
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Proseguì  tndi  i  suoi  viaggi 
neir  Ungheria  ,  nella  Boe- 
n3ia  ,  nelP  Austria^  ne^Ii 
Svizzeri  per  maggiormente 
erudirsi  y  ed  avendo  presa  la 
laurea  in  Basilea  nei  159I1 


della  storia  ,  delle  gennl««' 
gie,  delle  mateipatiche, del- 
la letteratura  greca  e  latina, 
e  morì  nel  i6yo  professori 
di  dritto  feudale  .  Vi  è  di 
lui    un'  opera  ,    intitolata  : 


nello  stesso  anno  venne  chia-    ^  Genealogia  Imperatorum^Re- 
mato    professóre     di     dritto      gum^  DncumyComUum&ji,j 


leir  università    di    Altorf , 
ove  morì  nel  1613  ,   srima- 
to  e   compianto"  dai    buoni 
cittadini  .  È  stato  editore  ed 
•utore  di   un    gran    numero 
di  opere ,   nelle  quali  osser- 
vasi molta  critica'  ed  erudi- 
zione. Tra  di  esse  si  distin- 
guono :   I.  i  suoi  comentarj 
In  Ephtolas   S.  Isidori ,  -*— 
in  Opera  Salviani  ,—*•/« 
Panegyrìcos  Veteres  &c.    Il» 
Le  sue  Partìtìonesjurìs  Feu- 
dalts  ,    —    diversi  Comenti 
su  i  testi  del  dritto   civile  , 
—  Consilia  &c.  —  III.  Gli 
opuscoli,  De providentia  Di- 
ijmay  &  tf terno  Juditio  y  — 
De  oscutis ,  —  SpeculumPfìn" 
€Ìpìs  cìviliter  boni  &c.    IV, 
Amores    clarorum    Poetatum 
*versibus  celebrati  .    V.    Ad 
Novellas  Justin,    &    alior^ 
CommentariayA.tgendn2L  162  f 
in  4°,  ristampati  con  in  fi- 
ne 1'  Encyclopedia  Juris  &c, 
à\  Giovanni  Verbur  ,  Franc- 
fort  1640  in  4^:  opera  sti- 
mata . 

ir.  RITTERSHUIS 
(  Niccolb  )  ,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  in  Altorf  nel 
15577)  si  applicò  allo  studio 


Tubinga  1664  in  7  tomi  ia 
f  :  raccolta  alle  volte  inesat- 
ta, ma  che  può  esser  utile. 
*  RIVALZ  (Antonio), 
nacque  in  Tolosa   nel  1667 
da  Giovanni  Pietro  Rivah , 
accreditato  pittore  ,    eh'  era 
stato  nove  anni  in  Italia  per 
ivi  perfezionarsi  ,    e    che , 
oltre  r  essere  pittore  ed  ar- 
chitetto del  palagio    publico 
di  Tolosa ,  era  anche  inca- 
ricato di  altre  considerevoli 
incombenze  •    Antonio    era 
stato  dapprima  destinato  al- 
la via  ecclesiastica  ;  ma  poi 
strascinato  dalla  sua  natura- 
le inclinazione  per  |a  pittu- 
ra volle  seguir  le  tracce    di 
suo    padre  ,    eh'  ebbe    per 
maestro^  e  profittò  talmente 
delle  ><li  lui  lezioni ,  che  ài 
soli  15  anni  dipinse  un  trat- 
tò  della  storia  del  Calvini- 
smo con  tanta  verità  ,    che 
questo   quadro  tuttavia  am^ 
mirasi  dagl' intendenti  •  An- 
sioso il  giovine    pittare    di 
ptrfezionarsi ,  passò  ben  pre- 
sto a  Parigi ,  e  dopo  esser- 
si   ivi    fatto    ammirare   pel 
suo  spirito  e  pe'  suoi  talen- 
ti ^  venne  a  JS.oma.   La  ^i^ 


\ 


UIV 


4^1 


Ita  delle  antichità,  dle^bdS';!*. 
rilievi  ,  de'  quadri  di  Ra- 
fatilo  e  degli  altri  grandi 
maestri  ,  accese  maggior- 
mente le  sue  brame  tenden- 
ti alla  perfezione:  egli  rad- 
doppiò i  suoi  sforzi  ,  co« 
minciò  a  dipingere  d' inven- 
zione I  e  fece  cose ,  che  rì-> 
portarono  V  approvazione  de' 
più  difficili  conoscitori  •  Ani*, 
mato  da'  suoi  progressi  eb- 
be il  coraggio  di  travaglia- 
re al  concorso  pel  premio 
Jeir  accademia  di  San  Lu- 
ca ,  prese  il  vasto  soggetto 
della  caduta  de'  Giganti ,  e 
riportò  una  completa  vitto- 
ria ,  in  seguito  della  quale 
fu  coronato  in  Campidoglio 
dal  cardinale  Albani  ,  pò-, 
scia  Clemente  xi  •  Il  direte 
tore  dell'  accademia  di  Fran- 
cia in  Roma  lo  destinò  a^ 
correggere  i  disegni  degli 
alunni  ;  il  cardinale  de  Jan- 
€on  ,  U  duca  di  Savoja ,  ed 
ftitri  cospicui  personaggi  im- 

!  legarono  il  di  lui  pennel- 
o  ,  il  celebre  Carlo  Marat^ 
ti  gli  diede  prove  della  pili 
sincera  stima  ed  amicizia. 
Una  grave  malattia  soprag- 
giunta a  suo  padre  lo  ri- 
chiamò a  Tolosa  nel  1701  :. 
ivi  ben  '  presto  diede  a  co- 
noscere la  sua  abilità  ed  ot- 
tenne tali  applausi ,  che  alla 
morte  del  genitore  ,  seguita 
cinque  anni  dopo ,  venne  so- 
stituito in  tutt'  i  di  lui  imr* 
Tom.  XXU. 


pieghi .    Questi  lo.  fissarono^ 
;n  Tolosa  :  motivo  per  Cui' 
non  giunse  ad  avere  un  nò-  ' 
me   §ì    illustre  ,    come    se 
avesse    dimorato    nella    ca- 
pitale •  Aveva  un  tocco  fer- 
mo ed  un  pennelb   vigoro- 
so :  il  suo  disegno  è  corret- 
to ,   ingegnose    sono  le  sue 
composizioni  .    Terminò  di 
vivere    nel    1735    in  età  di 
68  anni  ,  lasciando  molti  fìr 
gli  con  una  eredità   medio-] 
ere  9    più   p^r   retaggio  de* 
suoi    antenati    ch^  per  pro-^ 
fitto  delle  sue  fatiche  .   La- 
sciò   una   gran  "^quantità   di' 
opere  ,     la    maggior    parte^ 
nella   sua    patria  y    e  lasciò 
pure  alcuni    suoi   intagli  in 
rame  .    Diverse  sue  produ-* 
2Ìoni    sono    state   incise  da*, 
Bartolomeo  Ri  vai  z  .$u(f    cii-* 
gino  •    il  QZVSLÌìerQ.  Rivalz^ 
suo  figlio    ha    sostenuto  co** 
proprj     talenti    un    distincp^ 
nome  nella  pittura  •  '         '2' 
RIVARD  (  Francesco  \ 
professore    di    filosofìa     net 
collegio  di  Beauvais  ,  nato, 
a  Neufchateau  nella  Lorena  ^ 
morto    a   Parigi  li  5  aprile 
1778  ,  è  conosciuto  in  gra-- 
zia  di  molti  libri   utili   per 
r  istruzione  degli  scolari  di' . 
filosofia  •  I  principali  sono  : 
I.  Elementi  dì  Matematica  > 
in  4^ ,   de'  eguali  publicò  uà 
compendio,  in  8®,  IL  Tratr 
tato  della  Sfera  y  in  8^.  II Fi 
Trattato  di  Gnomonica  in  8^« 
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TV.  Tavola  d^'Stniyìn  8^ 
V.  Trigonometria  f$ttiHnea  • 
'     in    8*  .    VI.    Elmenti    d$ 
Geometria  i  in  4*.  VIU  /«- 
^titutiones  Philosophics^  1778 
voi.    2    in    xz  .    I  libri  di 
Rivard  non  sono   propria* 
niente  che  compilazioni ,  e 
«ebbene  a  diversi  di  essi  ab- 
bia^   dato   il    titolo   di  £/#- 
mentii  non  ha  l'arte  di  es- 
ter   conciso  ;    ma  i  chiaro 
X  ed  ^ssai  metodico  »   —   La 
città  di  Neufchateau  ha  pro- 
dotto un  altro  rivard  TDio- 
iilgi  )  ,    chirurgo  abile  pel 
taglio  deJIa  pietra  ,  stimato 
tpmmamente    da   Morand  e 
:da  la  Pei  fonie  j  9  che  libera 
niello    spedale    di   Luneville 
'più  dì  ^00  poveri    dal  tor- 
^mento  della  pietra,  Morìli 
«7  mirto  1746,  dopo  aver 
armati  .eccellenti  allievi . 

RIVAULT  (  Davide  ), 
tigno  ri  de  Flurance  ,    nato 
#  L^\^   verso   il  157 1)  fo 
•ll«va%     presso     di    Guido 
conte  di  Lavai  ,   e  divenne 
•otto  precettore ,  poscia  pre- 
cettore   del   feal    principe  9 
poi  re  LuÌ£Ì  xiii.  Mal  ber- 
te e  moki  altri  scrittori  ce- 
lebri  iranno  parlato  con  isti- 
ma  di  Rìgault  ,   e  ciò  non 
ckve  recar  meravìglia.  Era 
iegli  ben  voluto  alla   corte  ; 
ma  non  s«ppe  sostenervisi  : 
è  osservabile  la  cagione  del* 
la  sua  disgrazia  •  ,11  suo  a- 
tlinoo  areva  uà  cane  «  «ut 


atnava  motto  r  tiecome  Kì* 
vault  sentivasi  tròppo  inco* 
modato  da  ^esto  animale  | 
cbe^    salravagli     incessante- 
mente addosso ,  mentre  stava 
egli  insegnando  al  giovinetto 
principe  ,    un  giorno  diede 
ad    esso    un  calcio  per  di« 
acacciarlo  •    Il   re'al  infante 
ne  rimase  talmente    offeso , 
che  in  atto  di  collera  batti 
Rivatilt  ;    questi    disgustato 
anch'  egli    volle   ritirarsi  ; 
nuUadimeno    si     riconciliò 
poscia  col  re ,   che  gli  pro- 
mise un    vescovato  »  Ebb^ 
altresì  T  onore  di  accompa- 
gnare sino   a  Baiona  ,   per 
ordine    di  (^iiestt)  monarca , 
madama  EHsahna  di  Fran^ 
da   maritata  al  re  4i  Spa** 
gnat  Nel  ritornare  da  que- 
Ito   viaggio  morì   a  Tour» 
nel    mese   di    gennajo    del 
1616  in  età  di  45  anni  •  Ci 
restano  di  lui  alcune  opere, 
Je  quali  non  giustiffcano  che 
debolmente  gli  elogi, di  cut 
venne  onorato  in  vita  •   Le 
principali  sono  r  h  EUmen^ 
ti  di  jirtigtieria  ^   che  sono 
rari   ed    assai   curiosi  *    li» 
Gii  Statf^  fui*  fuali  xr  è  dì^ 
scorso  del  Principe^  del  No* 
òtte   9  del   TgrzO'Sfatù   con" 
formemente  al  rtéstrg  tempo  ^ 
1596  ia  12  •   HI.    Un'  edi« 
zione^di  Atchimeda  ,    i6a6 
in  f*  .    IV.   V  Afte  di  ab^ 
bellite  9  tratta   dal  senso    dì 
qmsto  SOSTO  f0f adesso  :=  H 
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ttvieizt  Jella  persont  ab- 
bellisce la  sua  faccia  r:  , 
esteso  ad  ogni  sorta  di  beU 
Jezza  y  e  de*  mezzi  di  fare  , 
che  il  corpo  in  effetto  tragga 
il  suo  abbellimento  dalle,  belr 
4e  qualità  delf  anima  ^  i<5o8 
in  12.  Quest'arte  non  è  in- 
teramente chimerica,  :=Cre- 
^,  desi  ,  dice  un  filosofo  (  G. 
^,  G.  Rousseau  )  ,  <he  la 
j,  6sonomia  non  sia  che  un 
^,  semplice  sviluppo  de'  li- 
,,  neamenti  già  segnati  dai- 
^,  la  natura.  Per  me  pense- 
,,  rei  ,  die  ,  oltre  questo 
9,  sviluppo  ,  i  delineamenti 
9)  del  volto  di  un  uomo 
9,  vengano  .insensibilmente , 
formandosi    e    prendendo 
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^j  l'aria  di  ^sonomia,  mer- 
^3  cè  la  frequente  ed  abitua- 
^  le  impressione  di  certe  af- 
.,,  fezioni  dell'animo.  Que- 
^,  ste  affezioni  si  scorgono 
„  sul  viso  ,  nulla  v'  ha  dì 
9,  più  certo  I  e  quando  si 
9)  volgono  in  abitudine^  deb- 
,1  bono  lasciarvi  delle  im- 
P)  pressioni  durevoli  y  ed  ab- 
^y  bellire  o  difTormare  la  fi« 

riverì  <  Lazzaro  )  ■, 

Ved.'  H   RIVIERE  . 

RIVERY.  (  CJaudit». 
Francesco -Felice  Boulanger 
de;),  Ved^  Ut  boulakseu. 

I.  RIVET  (  Andrea  ), 
ministro  Calvinista  ,  nato  a 
Saint -Meixent  nel  Eoitou 
cusii'  aiaiao  1 572  y  si  acquista 


somma  riputazione  nel  par* 
rito  de'  Calvinisti ,  fu  inca* 
ricato  de'  loro^  affari  i  pia 
importanti  ,  e  presedette  %.  •. 
diversi  loro  sinodi .  Divcn^ 
ne  professore  di  teologiii 
nell*  università  .di  Leyden^ 
t  morì  a  Breda  li  7  gentiai- 
>o  1^51  in  età  di  78  aitw 
ni .  Vi  sofl^  di  lui  :  L  Un 
trattato ,  intitolato  Ctitieus 
Sacer  ,  Dordrecht  161 9  i» 
8^,  troppo  caricato  di  erudii 
zione  .  n.  Comentarj  ^oprt 
diversi  libri  della  Scritturai 
II L  Varj  Trattati  ^\  con^ 
troversia  ed  altre  opere  ^  rt«i> 
colte  in  5  voi.  in  f*. 

II.  RIVET  (Guglielmo)^ 
fratello  del  precedente  ^  fm 
come  lui  ministro  della  <faie^ 
sa  protestante  in  Francia^ 
*£  autore  di  un  Trattata  d$h^ 
la  Giustificazione  é  di  uà 
altro  della  Libertà  Bcclesìoff 
sfica  contrae  /'  autorkà  d^l 
Papay  Ginevra  1625  in  8% 
libri  per  altro  di  poco  us» 
per  le  nostre  biblioteche 
moderne . 

III.  RIVET  ©E  14 
GRANGE  (  Don  Antonio  )  ^ 
della  medesima  famiglia  che 
i  precedenti ,  ma  di  un  rK« 
mo  cattolico ,  nacque  a  Con* 
^olans  ,  picciola  città  del 
Poitou  nel  i6l^  .  Venne 
mandato  a  studiare  la  fiio"^ 
sofìa  itk  Poitiers  sotto  i  Do* 
menìcani  •  Metktre  soggior^ 
nava  in  questa  città»  fu  ro- 
G  g    a  .         ve?^ 
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Tcsciato    da  cavallo   in  oc- 
casione   di    una   partita    di 
«accia ,  e  strascinato   molto 
.lontano  coi  piede  impegna- 
to  nella .  staffa .  Qiiesto  acci- 
aiente   lo    determinò  a  farsi 
Benedettino  )  onde  ne  prese 
V  abito    nel    1704  in  Mar- 
ftiomier ,  ed  ivi  fece  i  suoi 
voti  nel  1705 .  I  suoi  supe- 
tioti ,  informati  del  suo  ar- 
dore per  .lo  studio,  io  chia- 
^marono  nelfanno  susseguen- 
te a  Parigi ,  per  ivi   trava- 
glitiire  con  alcuni  altri   reli- 
giosi   alla   Storia  degli  Uo- 
fmìni  illustri  delF  Ordine  di 
$an    Benedetto  •     Ammassò 
lana  gran,  quantità  di  mate- 
iriaii  relativi  a  tale  oggetto^ 
ma  questa  intrapresa  non  eb- 
be poi  effettuazione.  Allora 
il  dotto  autore  si  dedica  in- 
teramente  alla  Storia  Lette» 
raria  di  Francia  y  di  cui  ave- 
va già  concepito  il  disegno, 
n  che  ;lo  ha  tenuto  occupa- 
to iq  tutto  il  restante  di  sua 
vita  •  Si  associò  egli  in  que- 
sto travaglio  tre   suoi    con- 
fratelli ,  Don  Giuseppe  Du* 
clou  )  Don  Maurizio  Ponctt 
e    Don    Giovanni    Colomò  : 
tut^i  tre  buoni  critici,  esat- 
ti e  laboriosi  ,    come  pure 
stretti  colla  più  intima  ami- 
.«izia  coir  architetto  ,  di  cui 
erano  gli  operai,  o  per  dir 
così  i  garzoni.  La  tranquil- 
lità della  sua  vita  fu  turba- 
ta dai  suo  attaccamento  alla 


memoria   ed    alla  àosi  $ 
Jlrnauld  e  di  Quesnel .  Fe- 
ce stampare  nel  1725  ad  Aai- 
sterdam    in   4®  il  JNecroUg^ 
(  ossia  il  Registro  )  di  Pùt" 
f-reale    de\  Campì  .   Con- 
giunta   la    pubiicazione   di 
quest*  opera  alla  vivacità  del- 
la sua  opposizione  contro  la 
bolla  Unigenitus ,  da  cui  ave- 
va appellato^,  provocò  con- 
tro di  se  i   suoi    superiori. 
Venne    obbligato  a  ritirarsi 
in  quest'arino  medesimo  nel!' 
abbazia  di  San- Vincenzo  di 
Mans  j    ove   poi   travagliò 
con  assiduità  per  più  di  jo 
anni    alla    Storia    Letteraria 
della  Francia .  Ne  produsse 
al  publico  il  primo  volume 
in  4*^  nel  1735 ,  e  scava  ter- 
minando il  nono  j   che  ab- 
bracciava i  primi .  anni  del 
xn  secolo  ,   allorché  bx  ra- 
pito •  dalla    morte   li  7  feb- 
braio 1749  ^el  66   anno  di 
sua  età ,  estenuato  dal  trava- 
glio ,   dalle    Sue  austerità  e 
dalla     rigorodi    osservanza 
della  sua  regola  .  Don  Tati" 
landier^  suo  confratello,  ha 
fatto  il  di  lui  elogio  ,    che 
trovassi    premesso  al  ix  vo- 
lume 4ella  di  lui  Istoria  Let- 
teraria ,  I^  quale  è  poi  sta- 
ta  condotta    sino    al    tomo 
XII  .  Qiiesta  Storia   è  stata 
messa  dei  pari  alle  Memorie 
del  dotto  Tillemant  per  l'e- 
sattezza delle  citazioni  e  per 
r  estensione  delle    ricerche  • 

II 
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fi  fine  deir  autore  è  di  esper- 
ire le  principali  circostanze 
della  vita  de'  letterati ,  di 
delinear^  il  ritratto  dei  loro 
spirito  e  del  loro  cuore  , 
di  far  conoscere  i  loro  ta- 
lenti ,  le  loro  ,  opere  e  le 
diverse  edizioni  j  che  se  ne 
tfono  fatte  ,  di  fissarne  il 
inerito,  di  valutare  il  giu- 
dizio de'  critici  \  finalmente 
di  fare  un  dotto  quadro  del- 
la letteratura  di  ciascun  se- 
^colo.  Un  tale  piano  è  srato 
interamente  eseguito.  Sareb- 
be desiderabile  solamente , 
che  gli  autori  avessero  ado- 
perata più  eleganza,  più  cor- 
rezione ,  piii  leggiadria  di 
itile  ;  cbe  si  fossero  meno 
diffusi  intorno  vari  ignoti 
scrittori  ;  in  fine  che  avesse- 
ro data  una  lista  meno  lun- 
ga degli  scritti  perdutisi  , 
soprattutto  qualora  tali  scrit- 
ti non  rÌ£;aardano  la  storia. 
Una  siffatta  enumerazione 
tembra  ugualmente  inutile , 
che  gì'  ideali  calcoli  del  pro- 
fitto ,  che  avrebbe  potuto  far 
tun  mercante ,  se  non  si  fos- 
te perduta  la  sua  nave^ 

\.  RIVIERE  (  PONCET 
"de  la  ) ,  cavaliere  ,  bali  di 
Monferrato  ,  sindaco  di  Bor- 
deaux, fu  consigliere  e  ciam- 
bellano del  re  Luigi  xi  e 
oomandante  de^  Franchi-ar- 
cieri d'ordinanza  della  guar- 
dia reale  •  Comandò  con 
eccésso  la  vanguardia  alia 
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battaglia  di  Montlhery,  con- 
tro il  conte  dì  C harolois  m^t 
1464,  Si  crede,  ch'egli  fos-» 
se  deir  antica  casa  de'  vi^ 
sconti  de  Riviere  ,  signori 
d^  Labatut .  Fece  onore  al- 
la sua  famigliatnercè  le  qua- 
lità ,  che  formano  il  grand*^ 
uomo  nella  guerra  e  neil% 
pace  • 

II.  RI V[ERE# RIVERII 
(  Lazzaro  ) ,  professore  di 
medicina  nell'  università  di 
Montpellier  sua  patria ,  ot- 
tenne questo  posto  nel  1620^ 
e  mori  verso  il  1655  in  età 
di  66  anni  •  Abbiamo  di 
lui  una  buona  pratica  di  me- 
dicina (  Praxis  M:dica  )  e 
varie  altre  opere ,  raccoU© 
in  un  volume  in  f^  •  Que- 
sta collezione  è  sovente  con- 
sultata :  i  principi  medici 
del  suo  tempo  vi  sono  spie- 
gati con  nettezza.  Vero  è^ 
che  passo  passo  siegue  Sen^ 
mrtd  ,  e  che  sovente  ne  tra- 
scrive delle  intere"  pagine 
senza  citarlo  ;  ma  cib  ,  che 
scrive  da  se  stesso  »  mostra» 
che  poteva  far  di  meno  de' 
soccorsi  stranieri  .  II.  OA- 
servationcs  meditje  Ò*  cura- 
tioneji  /wx/^w^y ,  Parigi  16^6 
in  4*. 

in.  RIVIERE  (  Enri- 
co Francesco  de  la  ),ifiglio 
d'un  gentiluomo  ordinario 
di  camera  del  re ,  nacque  a 
Parigi ,  e  prese  il  partito 
deirarmi  •  Si  trovb  nel  1^544 
G  g    i     -ali; 
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«irassrfio  di  Gigeri  in  Bar- 
beri*, insieme  col   duca   di 
Beaufon^  di  cui  era  a;utafl- 
te^di'Campo  •  Dopo  essersi 
distinto    ili    pii  occasioni  , 
fi  ritirò  in  una  terra  ,  che 
aveva  in  vicinanza  di  qnel- 
*  h,  in  cui  abitava  allora  il 
cónte  di  Bussi- Rahutìn .  Que- 
•fo  conte  aveva  con  lui  Fran» 
fesca-Lovha  de  Rabutìn  sua 
figlia,  vedova  del  marchese 
di  Colìgnì'Lcngeac  ^  Di  essa 
appunto  madamigella  dìScu- 
deri  diceva  al  di  lei  genito^ 
rie:  =r  Vostra  figlia  ha  tanto 
3,  spirito,   carne  se  vi  ve- 
^  desse  tutt'i  giorni  ;    e*  è 
^y  COSÌ  saggia ,  come  se  non 
,;  vt  avesse  mai  veduto-  n. 
"Lt  Risiere  seppe   piiacerle , 
e  la  sposò  senza  saputa  del 
A[  lei  padre  nel  lóSi  •  Al- 
Fintendere   una  tale  notizia 
il   conte    divenne    furioso,  , 
pensò  tosto  a  far  rompere  il' 
«latrlrnohio  ,    ed    impegn^ò 
ifTua  figlia  a  dichiararsi    ella 
Medesima  cofitro  il  proprio 
sposo .  Questa  lite  produsse 
«na  quantità  di  libelli  e   di 
allegazioni  j   in  cui  il  suo- 
cero ed  il    genero  vicende- 
▼olmente  svelarono  i  rispet- 
tivi difetti,  e  tutto  ciò,  che 
ii  rendeva  ridicoli.   La  Ai- 
'vtere  dipinse  Bussi  presso  a 
poco  tale  qual  era,  maligno, 
Jtoillanratofe,  pieno  di  stima 
]fer  se  stesso  e  di  dispregio 

Iftr  gli  gltti^  QOQ  KAeao  ù-^ 
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ranno    n^fla   sufft   fimigna  , 
che  nella  società .  ~  'Niuno 
„  crederà  ,    die'  egli  in  una 
„ 'sua    Allegazione  j    che  io 
„  abbia   sposata  la  figlia  dt 
y^  M,  de  Bussi  j    per    arver 
„  protezioni  alla  corte,  ami- 
„  'ci  nel  mondo ,    o  credito 
„  in  paradiso.  Qpesto  è  uà 
^  uomo  y  che  ,    essendo  na- 
„  to    con    sei   mila    lire  di 
^  rendita  ,  si  è  trovato  quat- 
„  tro  volte  più  ricco  che  il 
„  suo   avo  i  ma   non    vi  è 
yf  Stata  guari  prorporzione  tra 
1'  accrescimento    della  sua 
fortuna    e   T  aumento   del 
,y  suo  orgoglio  :=  •  Dopo  la 
decisione   delta   lite  essi  re- 
starono tranquilli  ;  ma ,  nóit 
ostante  la  sentenza  in  favo- 
re di    la  Riviere ,    la  mar- 
chesa  di  Coligni    non  volle 
abitare  con  lui .  Una  sì   ri- 
soluta renitenza  sembrò' an- 
cor pitr  strana ,  poiché  que- 
sta dama  aveva  manifestato 
ii  suo  amore  a  guisa  di  c- 
roina  da  romanzo  ,    sino  a 
sottoscrivere  col  proprio  san* 
gue  la  promessa    di    matri- 
monio .    Essa  aveva  bellez- 
za ,  grazie  ,  spirito  e  grandi 
ricchezze.  La  Riviere  tentik 
tutt'i  mezzi  di    ricondurla; 
ma,  non  avendo  potuto  riu- 
5cirne ,    si   ritirò  all'  istitiH 
zione  dell'  Oratorio  in   Pa- 
rigi ,  ove  menò  una  vita  e- 
semplare  ed   edificante ,    ed 
ivi  worì  oel  I74J  ia  ctàdi 


/ 


JI4  MtA  .  Le  iue  principali 

opere  sono  :  I.  Varie  Lette- 
Parigi   1752  in  3   voi. 
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in  i:h  ;  con  un  Compendìo 
della  Fi^a  dell'  autore  e  col- 
la Relazione  della  suÀ  lite  • 
Queste  lettere,  piene  di  brio 
«  di  arguzie  ,  sono  scriW 
colla  leggiadria,  e  la  delicàt 
tezia  d'  uà  uomo  ,  che  ha 
frequentato  il  gran  mondo  , 
ma  vi  si  sente  il  bello  spi- 
rito prezioso  e  manierato  , 
«  non  vi  i'  impara  quasi 
niente  ♦  Madama  di  Coltgnij 
«uà  moglie  ,  scriveva  ancor 
meglio  di  lui .  Si  trovano 
diverse  di  lei  Lettere  al  suo 
sposo  ,  che  sono  piene  di 
éetitimento  ,  nella  Raccolta 
de^  cèmponimeti  fuggitivi  di 
diversi  jfutorì  s§pra  soggetti 
inttressanti  f  Rotcrd2im  174J 
in  12.  Il  Vita  del  Cava- 
dì  ere  dì  R^ynel^  1743  in  g®. 
III.  Vita  dì  M.  de'Cour- 
ville  y  17  IO  in  8^.  La  sua 
Allegazione  contro  Bussi  è 
unita  alle  sue  Lettere  :  vi  si 
trova  altresì  la  Versione  di 
un'epistola  di  Eloisa  ^d  ^. 
éaìlafi . 

IV.  RIVIERE  (  Mat- 
tia PONCET  de  la  ) ,  nato  a 
Parigi  nel  1707  d'  una  di- 
stinta famiglia  ^  mostrò  di 
buon^  ora  molto  spirito  e  ta- 
lento. Si  consecrb  al  pulpi- 
to ,  e  riuscì  soprattutto  nel- 
r  orazione  funebre  .  Fu  no- 
minato vescovo  di   Trayies 


nel  1742;  m*  Io  lelo^  eoa 
cui  perseguitò  i  Giansenisti 
ni^l  tenipo  delle  dispute  i» 
proposito  de' biglietti  di  con- 
fessione ,  lo  fece  relegare  iil 
un'abbazia  nell'Alsazia,  t 
r  obbligò  finalmente  net 
1758  a  rinunziare  il  suo  ve- 
scovato •  Gli  venne  data  iit 
compenso  una  considerevole 
abbazia ,  e  d' allora  in  a- 
vanti  menò  poi  una  vita  pia 
tran4uilia  e  meno  aj^itata  • 
Era  decano  di  San*Marcelr> 
lo,  ed  ivi  appunto,  morì  lì 
5  agosto  1780  ncir  anno  ji. 
di  sua  età  •  Uomo  dotato  d 
una  fantasia  vivace  e  d'  uà 
carattere  amabile  fatto  per 
la  società ,  non  fu  strascina- 
to nelle  contese  ecclesiasti- 
che s^  non  dall'  ambizione 
d' innalzarsi ,  o  per  le  stret- 
te sue  aderenze  con  colóro, 
che ,  mantenevano  tali  dispu- 
te •  Si  è  stampata  una  ^  rac- 
colta delle  sue  Orazioni  fu" 
nebri  y  1760. ia  12.  Esse  so- 
jio  stimate  ,  e  le  sarebbero 
di  più  ,  se  r  autore  avesse 
meno  ricercate  le  antitesi  , 
r  espressioni  brillanti  ed  i 
tratti  troppo  spiritosi  .  . 
RIVIERE  (  l'Abate  <je 

la  ),   Ved.   I   BARBIER  . 

RIVIERE  (  La  ),  Ved, 

l  BAILLI   —  e   PERTUIS. 

I.  RIVINO  (Andrea), 
RìvinuSy  il  di  cui  vero  co- 
gnome era  Barchmann  ^  na- 
to la  Halla  nella  Sassonia 
^^■-        '^  g    ^  nel 
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àel  i<5òo  ,  fu  medico,  pro- 
fessore di  poesia  e  di  filo- 
«ofìa*a  Lipsia,  e  morì  li  4 
«prile  1656.  Si  acquistò  ri- 
putazione, anche  in  qualità 
di  critico ,  mercè  le  sue  óx- 
gervazioni  su  gli  antichi  poe*- 
|i  Cristiani ,  le  sue  Dissero 
tazioni  sopra  materie  di  let^ 
teratura,  ed  intorno  Tori- 
^ine  rfella  stampa,  publica- 
-te  a  Lipsia  sotto  il  titolo 
di  Philo-Physiohgicay  16^6 
in  4°  ;  e  per  1'  Edizioni  di 
•dcuni  autori  antichi ,  che 
corredò  di  note.  Il  suo  Co- 
dentario  sul  Pervigilium  Ve- 
Meris ,  che  trovasi  neli'  edi- 
zione dell'  Haia  1712  in  8% 
non  fa  elogio  a'  di  lui  co- 
stumi .  Vi  sono  altresì  del 
inedesimo  autore  :  I.  Vete- 
rum  bonorum  Scriptorum  de 
medicina  Colle£lanea  ,  1654 
in  8^  .  II.  Mysteria  Msdi- 
fO'physÌ€a^  1681  in  12. 

IL  RIVINO  ,  Rivinus 
i  Augusto  Quirino  )  ,  di 
Lipsia ,  professore  di  medi- 
cina e  di  botanica  ,  morì 
JieJ  1722  in  età  di  70  anni 
in  riputazione  di  abile  me- 
dico e  di  botanico  distin- 
to •  Gli  si  deve  la  scoverta 
del  condotto  della  saliva  , 
non  meno,  che  l' invenzio- 
ne d'un  nuovo  metodo  bo- 
tanico. Si  hanno  di  lui  :  L 
IntreduEl'o  in  rem  herbarianty 
lipsia  1690  in  f®  con  figu- 
W;  II.  Ord0  fhju^rum^  qus 
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sunt  flore  irregulart  monopg^ 
talo  ,  1690  ,  —  Te.  rapetaloy 
l6c?i, —  Pentapetaloy  1699 
in  f®,  con  figure  ,.  che  fe- 
delmente rappresentano  le 
piante  :  è  un  danno  ,  che 
siasi  ristretto  a  farne  inta- 
gliare solamente  le  somnii- 
tà:  III.  Censura  medicamene 
torum  offici nalium  ,  1701  ia 
4*^ .  Questa  è  una  critica  del- 
le botteghe  degli  speziali  , 
che  sono  sempre  sopraccari- 
cate di  droghe  inutili  .  IV. 
Dissertationes  Medica  y  17 io 
in  4° ,  le  quali  vengono  ad 
essere  la  raccolta  delle  su6 
tesi .  V.  ManuduEiio  ad  Che^ 
miam  pharmaceuticam  ^  No- 
rimberga 1712  in  8*^.  VI» 
JntroduBio  in  rem  herbarìam^ 
Lipsia  1729  in  12  •  VII. 
Notitia  Morborum . 

**  I.  RIVIO  (  Eusta- 
chio ),yR/i;ì«JÌn  Fiammin- 
go Vander-Rivieren  y  nativo 
di  Zichen,  borgo  del  Bra- 
bante ,  religioso  Domenica- 
no, fu  uno  de'  primi  teolo* 
gi  ,  che  scrivessero  contro 
Lutero  .  Le  opere ,  che  com« 
pose  contro  questo  eresiar- 
ca, furono  un  Trattate  de* 
sette  Sacramenti  ,  impresso 
nel  1523  ;  ed  una  Confuta'^ 
zione  de'  di  lui  sentimenti 
condannati  dalle  facoltà  teo- 
logiche di  Lovanio  e  di  Co- 
lonia .  Fece  pure  un  altro 
scritto  contro  il  quinto  arti- 
colo del  Mgnuali  ài  Erasmù^ 

dir 
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^àto  alle  ftaoipe  nel  1531  . 
Questo  religioso  morì  li  16 
aprile  1538  in  Lovaaio,  ov* 
era  priore . 

IL  RlVIO  (Giovanni), 
Luterano  tedesco  ,  nativo  di 
Altendorn,fa  consigliere  di 
Giorgio  duca  di\  Sassonia, 
poi  precettore  di  Augusto  , 
il  quale  in  seguito  fu  e- 
lettore  •  Mori ,  mentre  tro- 
yavasi  rettore  nel  collegio 
di  Meissen,nel  1553  di  53 
anni  .  Vi  sono  di  lui  varie 
opere  di  controversia  ,  ed 
tin  trattato  di  morale  sotto 
questo  titolo  :  De  stultìtia 
Mortai ium  in  procrastina  cor- 
re&ionevìta^  Basilea  1547 
8® .  Vi  sono  alcune  rifles- 
sioni giudiziose,  ma  molte 
triviali . 

III.  RIVlO  (  Gioyan- 
•ni  ) ,  religioso  Agostiniano 
di  Lovanio,  nato  nel  15991 
era  Aglio  dello  stampatore 
Gherardo  Rivio  .  Fu  priore 
e  provinciale  nel  suo  Ordi- 
ne, e  n^orì  a  Ratisbona  nel  di 
1^  novembre  1663 .  Le  prin- 
cipali tra  le  opere  da  lui 
lasciate  sono  :  I.  Una  Vita, 
di  Sant^  Agostino  ,  di  cui 
Tillemont  ha  fatto  molto  u- 
80.  Rivio  Tha  ricavata  da- 
gli scritti  di  questo  Padre  e 
degli  autori  di  lui  contem- 
poranei •  Per  quanti  elogi 
ineriti  V  illustre  vescovo  d' 
Ippona  j  Rivio  avrebbe  po- 
tuto mettere  n^'  suoi  taivol** 


ta  plii  verità.  Vuol  prova*- 
re,  per  esempio,  che  sant* 
Agostino  sapeva  il  greco  e 
r  ebraico  ;  ma  le  opere  stes- 
se di  questo  santo  dottor^» 
depongono  contro  una  tal 
asserzione  y  scorgendosi*  ia 
esse^  che  noti  aveva  se  noA 
una  mediocre  cognizione. del 
greco,  e  niuna  dell' ebreo  • 
II.  Rerum  Francicarum  de» 
cades  quatuor ,  imperium  Bel* 
garum  exordÌHmy  progressus 
ad  annum  1500  ,  Lovanio 
1651  in  4°:  libro  ,  in  cui 
non  adula  guari  i  Francesi  • 
IIL  Poemata^  Anversa  1Ò29. 
IV.  Diarium  obsidìmis  £^ 
vaniensis  anno  1635  >  Lova*- 
nio  1635  in  4^.  ec.         , 

RIÙPEROUX  (Teodo- 
ro de  ) ,  nato  a  Montauhan 
nel  i^^4  da  un'avvocato  del 
re  di  questa  città  ^  portò  dap- 
prima il  collarino ,  ed  il  P* 
de  la  Chaise  gli  fece  confe** 
rire  un  canonicato  in  For- 
calquier .  In  seguito  lasciò 
egli  lo  stato  ecclesiastico  , 
ed  ottenne  una  carica  di  com- 
missario di  guerra  •  Morì  a 
Parigi  nel  1706  di  42  an- 
ni ,  lasciando  quattro  Tr^- 
gedie^  scritte  in  versi  facili 
ed  armoniosi ,  ma  senza  for- 
za e  senza  calore  :  I.  Ari^ 
nibahy  i688.  II.  Valeriane^ 
1690.  III.  Agrippa ^  ovve- 
ro la  Morte  di  Augusto  ^ 
iù^6  .     IV.     Ipermnestra  ^ 

J704 .  Quest'  ultimo  comp#- 

ni- 
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fii  mento  si  fàpprtsemiva  m- 

lavi  a  I  quantunque  scritto 
con  molta  languidezza ,  pri- 
ina  che  M.  le  Mierre  aves- 
te posto  sul  teatro  il  suo  r 
tri  si  scorge  nella  terza  sce- 
na dell'  atto  terzo  una  buona 
situazione  j  ma  ciò  è  quasi 
il  tutto  .  Rìupetoux  ha  la- 
sciate parimenti  alcune  pic- 
cole composizioni  in  versi; 
tali  sono  una  Lettera ,  il 
Ritratto  del  saggio ,  ec.  5  spar- 
se in  diverse  raccolte  .  Era 
segretario  dei  marchese  di 
Crequi  ;  e  siccome  questo 
signore  pria  di  mettersi  a 
giuocare  col  re  avendo  de- 
stinati a  tal  occasione  mil- 
le luigi ,  li  depositò  tra  le 
iriaHi  dei  suo  segretario  ,  a 
fin  di  non  essere  tentato  iì 
dissiparli  in  altri  usi ,  Rm- 
ferùux  si  lasciò  vingere  da 
una  peggior  tentazione  :  gli 
andb  a  giùocar  egli  stesso  e 
li  perdette  • 

RIZZO  ^  Ved.  EViitzo. 

I.  RIZZO  (Giovan-Bat- 
tisia  )  ,  eretico  occulto  di 
Catania ,  fece  uno  strepitoso 
atto  di  fanatismo  nel  gior- 
no di  Pasqua  1513  •  Strap- 
pò r  Ostia  consacrata  di  mar 
no  al  celebrante  ,  e  fece ,  per 
guanto  st  dice,  inutili  sfor- 
zi per  istritolarla  tra  le  sue 
Ulani  .  Essa  gli  fu  ritòlta 
tutta  intera  ,  e  mostrata  al 
popolo,  che  trasportato  dal 
furor^s   si   scagiijò  ^opra  di 


Rìz%o^  iceese  uti  grtn  md« 

co  davanti  la  cattedrale  >  e 
ridusse  in  cenere  questo  di- 
sgraziato .  Di  qui  si  vuole. 
che  abbia  avuta  origine  1 
uso  di  '  suonar  le  campane 
grosse  alle  mes^e  solenni  pria 
deir  elevazione  e  nel  tempo 
della  medesima  «  Allora  si 
risolvette  di  suonar  in  av« 
venire  le  campane  ai  prin-* 
cipio  del  prefazio,  per  in-» 
vitare  i  fedeli  a  ritrovarsi 
presenti  alla  consecrazione 
ed  air  elevazione  dell'  osti« 
a  fin  di  prevenire  simili  at- 
tentati :  il  qual  uso  in  se« 
guito  si  è  esteso ,  ed  è  sta- 
to adottato  in  tutta  la  Cri-* 
stiniariità.  -p-»  Ved*  pazzi  « 
(  Artitolo  somministrato  al^ 
lo  stampatóre  Francese  )  . 

IL  RIZZO, RICCIO  (Da- 
vide )  y  nato  a  Torino  nel 
Piemonte  ,  era  figlia;)  d^  un 
suonatoreL  di  strumenti ,  che 
gi'  insegnò  la  musica.  Ave- 
va la  voce  molto  bella  ,  '  e 
cantava  con  buona  grazia  • 
Incontrò  il  genio  del  conte 
di  Moretto  ,  ambasciatore  di 
Savoja  nella  Scozia,  chela 
condusse  seco  .  Maria  Stuar* 
da  ,  che  allora  .regnava  in 
Iscozia, restò  molto  commos- 
sa dai  talenti  di  Rizzo  ,  1 
quali  non  erano  già  ristret- 
ti alia  sola  musica ,  Sicco- 
me egli  era  assai  ben  inten<» 
dente  di  affari ,  questa  prin- 
Gifes|a  cominciò  .a  ^v^alersi 

di 


il  lui  nelle  negoziazioni  le 
pilli  importanti .    In  seguito 
accadde  y    che  Enrico  Suart 
Darnlel  ,     avendo    sposata 
Maria  Stuarda  sua  cugina  ^ 
voleva    farsi    dichiarar   re, 
siccotne  marito  della  regina. 
Ma  questa  y  venendo  diretta 
da  Rizzo y  e  temendo,    che 
le  si  volesse  togliere  la  su- 
prema autorità  ,   per  consi- 
glio dei  medesimo  si  oppo- 
se ad  una  tal   pretensione  • 
Darnleiy  irritato  contro  que- 
sto favorito  y   risolvette    di 
disfarsene.  Comunicò  il  suo 
disegno  ad  alcuni  suoi  ami- 
ci ^    che    gli    projmisero    di 
servirlo.    In    effetto   alcuni 
giorni  dopo,  mentre  la  re- 
gina trovavasi  a  cena    nel 
suo  gabinetto ,  non  avendo 
presso  di  se  ch«  la  contessa 
d^  jirgile  e  Davide  Rizzo  y 
che  stava  a  lei  parlando  di 
gualche  affare,  entrarono  i- 
▼i  irnprowisamente  il  duca 
M  Rothsai  ed  un  certo  Ret» 
miein  ,  accompagnati  da  altre 
cinque  persone,  tutti  arma- 
ti ,  ed  avendo  afferrato  Riz- 
m,o ,  Io  strascinarono  in  una 
•amera   contigua  ,    ove   dai 
congiurati  fu  ucciso  nel  1566. 
La    regina     vendicò    questa 
morte  sopra  alcuni  assassini  ^ 
che  furono  publicamente  giu- 
stiziati • 

ROA  (  Martino  ) ,  gè- 
suita  Spagnuolo  ,  nato  a 
Cordova^  in^rì   wì  ló^y  ^ 


ROB 
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dopo  aver  esercitate  le  pri- 
marie cariche  della  sua  pro- 
vincia. Compose  un  libro  » 
intitolato  :  Stato  deW  Anìm». 
del  Purgatorio  y  di  Beau  i» 
Cielo  ec.  ,  Venezia  167Z,  inf 
12:  opera  più  singolare  che 
utile..  Ivi  avanza  Gioite  cp^ 
$e ,  le  quali  sarebbe  stato  me- 
glio lasciare  negl' inperscru- 
tabili segreti  dell'  Altissi- 
mo, 

ROALDES  (Francesco), 
dì.  una  nobile  famiglia  della 
piccola  città  di  Marsillac 
nel  Rouvergue  ♦  divenne  ec- 
cellente giureconsulto  ,,  tal- 
mente che  diverse  universi- 
tà lo  ricercarono  con  impe- 
gno* Fu  quindi  publico  pro- 
fessore di  giureprudenza  >  0 
si  distinse  a  Cahors ,  a  Va- 
lenza ed  in  Tolosa ,  nella 
qu^al  ultima  città  morì  nel 
1589  in  età  di  70  anni  V  e 
se  ne  volle  incolpare  il  cor- 
doglio da  lui  provato  per  la 
tragica  morte  del  presidente 
Duranti.  Si  hanno  di  Roat- 
desi  I.  jlnnotatìones  in  no"  ^ 
titiam  utramque  ;  tum  Orìen-^ 
tis^  tum' Occidentis •  Ih  Uà 
Discorso  delle  cose  memora^ 
bili  della  città  di  C^ors  •  * 
III.  Alcune  altre  opere,  che 
sono  rimaste  inedite  • 

ROBBE  (  Giacomo  )  , 
ingegnere  e  geografo  del  re 
di  Francia,  nato  a  Soissons 
nel  1^43  ,  fu  sindaco  per- 
petro della  citcà  di  San-Dio» 

ai- 
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nigi  in  Francia,  atvocato 
al  parlamento  di  Parigi ,  e 
mori  a  Soissons  nel  172 1  in 
età  di  78  anni  •  Era  uomo 
d'un  colto  ingegno  ed  eru- 
dito nelle  lingue  •  Le  opere, 
che  di  lui  ci  rimangono  so- 
no :  L  La  commedia  del 
Borsaiuolo ,  la  quale  dieda 
sotto  il  finto  nome  di  Bar^ 
fueiois ,  '  e    che  a  dir  vero 

f>li  fa  assai  mejno  onore,  che 
e  altre  seguenti  sue  opere  • 
IL  Geografia  j   ovvero  rmte^ 


storatore  dell*  arte  plastica  % 
la  quale  negli  antichi  secoli 
aveva  ottenuta  in  Toscana 
la  sua  perfezione ,  come  lo 
dimostrano  i  celebri.  Vasi 
Etrusci ,  e  «he  poi  era  an- 
data quasi  totalmente  in  di- 
suso •  Luca  ,  dopo  aver  ap- 
presa l'arte  di  orefice,  e  di 
.esser  anche^  divenuto  abile 
nella  scultura,  cercò  di  sin- 
golarizzarsi con  lavorare  in 
creta  figure  coperte  di  ver- 
nice o  invetriate   cotte  alla 


do  per  apprenderla ,    con  ui\    fornace  ,  le  quali ,   non  pa- 
traitato  della  Navigazione  :      ventando  le  ingiurie  deira- 


opera  molto  buona ,  benché 
vi  sieno  delle  inesattezze  • 
JB  stata  ristampata  piii  vol- 
te con  aggiunte  ,  e  la  mi- 
glior edizione  viene  riputa- 
ta quella  dell'  Haia  1704 
Tom.  ,2  in  12,  ch'eia  quin- 
ta. III.  Emblema  eirca  la 
Pace ,  presentato  al  re  li  29 
marzo  1679  :  T  allegoria  di 
un. tal  emblema  è  ingegno- 
sa, IV.  Trictracus  carmini^ 
èus  elegiacts  ìllustratus^  Pa- 
rigi 1710  in  4*.  V.  Sotto 
il  nome  di  Giacomo  robbe 
trovianso  pure  x\n*Tra£Utus^ 
de  'Mysterio  Verbi  incarnati 
édver^us  Judaos  y  & ,  Genti-- 


ria ,  resister  potessero  al  tem- 
po ,  com'  è  avveauto  ,  pia 
della  pietra  e  del  marmo, 
senza  perdere  punto  della  lo- 
ro eleganza ,  e  senza  essere 
soggette  alla  violenza  ed  al- 
la rapacità  ,  come  quelle  di 
metallo.  La  prima  opera 
considerevole ,  che  uscisse 
dalie  sue  mani ,  fu  la  storia 
della  Rfsuìrreziont  di  G*  Cri- 
sto y  che  si  vede  in  un  arco 
della  sagristia  della  Metro- 
politana di  Firenze  ,  dove 
altresì  è  una  porta  di  bron- 
zo di  suo  non  ispregevole 
lavoro  •  Sali  quindi  in  tale 
riputazione,  che  per  soddi- 
sfare  alle   innumerevoli   ri- 


les  y  1762  in   8*  ;    ma,  non 

sappiamo  se  sia  lo  stesso  ar-    .chieste  gli  fu    d'  uopo    im- 

chiftetto,   che  ne  sia  V  au-     piegare  le  mani  di  due  suoi 


tore  • 

**  ROBBIA  (  Luca  ) , 
nato  in  Firenze  nel  ij|^8  > 
deve  ii£uardarsi  come  il  ri* 


fratelli  e  di  quattro  suoi  ni- 
poti, tutti  da  lui  nella  stes- 
sa arte  addestrati  «  Da  prin- 
cipio Luca  si  ora  limitato  a 

fafi 
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far  figure  bianche  ,  ma  pqì 
Tfolendp  viemmaggiormence 
perfezionar  il  suo  mestiere, 
tentò  di  colorire  la  terra,  e 
ritrovando  una  vernice,  che 
iqntro  le  ingiurie  dell'  aria 
e  del  tempo  la  preservasse  , 
yi  aggiunse  anche  la  diver- 
9Ìtà  de' colori  ,  e  cominciò 
la  formare  lavori'  di  mezzo 
rilievo  ed  anche  in  piano  , 
dipingendovi  storie  ,  fio- 
jri ,  frutta  ,  festoni  ed  altri 
Drnamenti  con  tale  vaghez- 
za ,  che  sì  fatti  lavori  gli 
yenivano  richiesti  da  ogni 
2)arte  dell'Europa.  Cessò  e< 
gli  di  vivere  nel  145 1  ine- 
tà  di  62  anni  «  A  giudizio 
iei  Vasari ,  il  suo  gran  ca- 
|)0-d'  opera  è  quello  ,  che 
tuttavia  vedesi  nella  superba 
jeappella  di  San  Jacopo  ,  oy' 
i  sepolto  il  cardinale  di  Por* 
a§gaU$  y  nella  chiesa  di  St 
Miniato  al  Monte. 

**  ROBECK  (  Giovan. 
fìi  )y  merita  d'  esser  accen- 
nato  per  varie  singolarità 
della  sua  vit^t ,  non  meno 
che  della  sua  maniera  di 
pensare .  Nacque  a  Calmar 
nella  Svezia  nel  1672  dau- 
Xio  de'  magistrati  della  città) 
e  mostrò  sin  da  giovinetto 
un  vivacissimo  talento  ,  che 
gli  iavrebbe  acquistata  mol- 
ta riputazione,  se  l' ansietà  di 
prodursi  troppo  presto  non 
1'  avesse  renduto  intollerante 
4el  metoijp  necessario  per  ma- 


turamente riflettere  é  sensa- 
tamente ragionare.   Mentre 
studiava    nell'  università    di 
Upsal,  alcune  riflessioni    di 
Marco  Antonino  gli  empiero- 
no la  testa  d'idee  circa  ildi- 
spregio  di  questa  y;ita,  e  U 
vanità  di  qualu«que  attacca- 
mento alla  medesima .  Ridus* 
se  questi  suoi  pensieri  in  va- 
rie Tesi  ,    le   quali   voleva 
publicamente    sostenere     in 
essa  università  \  ma,  sicco- 
me  sembravano    tendere   ad 
autorizzare  il  suicidio ,  l'ar- 
civescovo d'  Upsal ,   eh'  era 
parimenti    cancelliere   dell' 
università  non  volte  permet- 
tere né  che  fossero  stampa- 
te, né  molto  meno  che  fos- 
sero difese  in  publico.  Pi/c- 
catosi  vivamente /lo^f/"^  per 
una  tal  opposizióne ,  da  es- 
so creduta  ingiusta ,   abban^ 
donò  la  patria ,  e  dopo  fat- 
to un    giro    per  la  Germa^ 
nia ,  si  fermò  in  Hildesheim, 
x/ire  si  affezionò  talmente  ai 
Gesuiti  ,    che  nel  1705  ah- 
biurò  la  religione  Luterana, 
nella  quale  era  allevato,  ab^ 
braccio  la  Cattolica  ,  e  vestì 
V  abito    della    Compagnia  . 
In  seguito  prese   gli   ordini 
sacri,  professò  il  qirarto  vo- 
to ,  e  venne  impiegato  dal- 
la medesima    in  ;  varie   im- 
portanti commissioni   sì   in 
Vienna  che  in  Roma.  Do- 
po qualche  anno  si  risvegliò 
in  lui  i' amore  della   patria 

al- 


«Imeoo  per  rivedere  i  suoi     tela  Io  stesso  tenore  dì  ^u 


congiunti  ;  ma  la  qualità  di 
prete  e  di  gesuita  gli  furono 
di  ostacolo  ad  ottenerne  la 

{permissione  dal  re,  mancando 
t  quale  non  avrebbe  potuto 
entrare  negli    stati  di   Sve* 
Tia  -sen^a    grave    pericolo* 
Nel  ìjió  il  nunzio   monsi- 
gnore ipìW^  Io  destinò  mis« 
tionario    per   la    Vestfalia , 
ove  si  esercitò  in   tale    im- 
piego  per  lo  spazio  di  die* 
ci  anni  .    Di  là  passò    con 
permissione  del  vicario  apo- 
stoiico  ad  esercitar    le   fun- 
uioni   di'  predicare    e    con- 
fessare in  una    cs(sa;  privata 
nelle  vicinanze   di  Ambur- 
go .  La  vita  quasi  solitaria^ 
eh'  egli  menò  in  quell'oscu- 
to  ritiro  per    lo   spazio   di 
circa  sette  anni  i  contribuì  a 
concentrarlo    mageiormente 
lie'  suoi  tilsti  pensieri  •  Pie- 
Sio  di  dispetto  ed   annojato 
«Iella  vita  ,    non  faceva  che 
occuparsi    circa    la   mediA^- 
lione   della    morte ,  e  scri- 
vere intocno   la  medesima* 
^  Da  Amburgo  passò  nel  1754 
a  Rinteln   per    ritrovare  il 
celebre  Funccìo  suo  amico , 
e  consultare  con  esso  ^    ma 
poi  in  "effetto  le  conferenz^e, 
xh'  el>be  con  lui  ^  si  aggira- 
rono unicamente   sopra  ma- 
terie letterarie ,  e  niente  sul- 
♦te  situazione  critica  del  suo 
sinimo  •   Dopo  aver  condot- 
to  per  un  anjio   in   Ria-' 


ta  ritirata  ,   scrisse    un   bi- 

filetto    a   Funccìo  ^   in   cui 
icevagli  ^   che  =:'in  età  di 
„  6^    anni    andava    a    fare 
),  r  ùltimo  suo  viaggio;  che 
9,  la  sua  malinconia  y   au- 
,)  mentando    ogni    giorno  ^ 
fy  riducevagli  in  estrema  ro- 
^1  vina  r  animo  ed  il  corpo; 
jy  che    ad    imitazione  degl* 
,,  infermi  voleva  mutar  aria, 
3,  non  perchè  ne  sperasse  al- 
^y  cun  bene,  ma  per  appor- 
,,  tar  qualche  distrazione  al 
,j  male;  e  che  volendo  li- 
j,  berairsi  da  ogni   imbaraz* 
yy  zo  y  gli  mandava  i  suoi 
fy  libri  e  manoscritti  con  g% 
I,  Torini  che  trovavtsi  ave« 
,,  re  in  denaro  ,    acciocché 
9,  ne  facesse    dono   alla  pu- 
^y  blica  biblioteca,  e  li  man-* 
,;  dava  pure    qualche    altro 
^y  denaro  ,    con  tutto  il  su- 
jy  perfluo    delle    sue    vesti , 
yy  biancherie    ec.    acciocché 
yy  ne  facesse   tante  carità  ai 
yy  poveri   :r  .    Nel   giugno 
1735  giunse  a  Brema  ,  ivi 
comprò    un    piccol    battello 
sul  Wesser,  s'imbarcò  solo 
^opra  di  esso  a  vista  di  mol- 
te persone  in  pieno  giorno^ 
e  si    allontanò    dalla   riva  : 
alcuni  giorni  dopo  fu  ritro- 
vato il  di  lui   cadavere   nel 
fiume  lungi  tre  miglia  circa, 
da  Brema  alle  sponde  d'un 
villaggio  y    ove  fu  sepolto  • 
Tutti  gr  indizi   boacorrono 

a  U» 


ti  far  credere  j  che  la  sua 
morte  fosse  volontaria  e  pre» 
tneditata  ;  tanto  piti  che  si- 
no dalla  sua  gioventìi  era 
stato  di  sentimento  ,  che  il 
suicidio*  fosse  il  miglior  e- 
tpediente  per  rimediare  ai 
mali  ed  alla  noia  della  vita  . 
Tale  di  fatti  a  ve  vaio  spie- 
gato nèir  opera  da  lui  la- 
sciata ,  e  che  il  suo  amico 
diede  poi  alle  stampe  ,  a 
liorrna  dell'  ordine  esjjresso , 
che  avevagli  trasmesso  l'au- 
tore col  predetto  suo  bigliet- 
to •  Essa  porta  il  seguente 
titolo  :  Exerchatio  philoso- 
,fhica  de  l^orte  voluntaria 
Phìlosophorum ,  &  honorum 
ViroTum  ,  etigrn  Judgorum  & 
Chrìstianorum  .  Recensuh  , 
ferpetuìs  animadversion^òus 
notavìt  y  pnefatus  est ,  &  in- 
4tcem  rerum  locupleti ssìmum 
fiddìdit  Joannes  NicoUut 
funccius  Maròurgensis iKltk" 
reln  ij^S  in  4*  • 

L  ROBERT  (Claudio), 
fiato,  a  fiar-^suir  Aube  circa 
il  1564;  divenne  precettore 
|Ìì  Andrea  Fremiot ,  poscia 
arcivescovo  di  Bourges,col 
quale  viaggiò  in  Italia ,  in 
Germania  e  ne'  Paesi-Bassi, 
}  cardinali  Baronìo  ,  à'Ossat 
0  Bellarmino  gli  diedero  non 
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st'  uomo  ciotto  morì  li  i^ 
maggio  1636  di  y%  anni  • 
La  più  importante  delle  sue 
opere  è  la  gran  raccolta ,  in- 
titolata ;  Gallìa  Christi^nal^ 
eh'  ei  public^  nel  1625  ivi 
un  volume  in  f** ,  I  signori 
dì  Saìnte-Marthe  accrebbera 
in  seguito  quesr'  opera  uti-' 
le ,  infinitamente  meno  ine- 
satta ,  che  nelle  prime  edi- 
zioni, dopo  che  i  Benedet- 
tini 4ella  congregazione  di 
San  Mauro  ne  hanno  dat» 
una  nuova,  eh' è  in  12  vo^ 
lumi  in  f ,  e,  cbe  non  è  nep- 
pur  compiuta  . 

IL  ROBERT  y  musicd 
Francese,  morto  verso  l'an- 
no 1686  ,  era  maestro  di 
musica  della  cappella  del  re». 
Ha  lasciati  molti  mottetti  %. 
gran-coro,  o  come  suol  dir- 
si a  ripien§ ,  i  quali  prova- 
no ,  quanto  fosse  dotto  nel- 
la sua  arte  ed  intendente  del 
contrappunto  •  Ma  non  si 
trovano  nelle  sue  opere  quel* 
le  grazie  piacevoli  ,  che  i 
musici  venuti  dopo  di  lui 
hanno  saputo  spargere  nell^ 
Ipro  composizióni  . 

III.  ROBERT  (  Nico- 
la ),  nato  a  Langres  verso, 
r  anno  1610  y  si  attaccò  al 
servigio  di  Gastone  di  Fraa- 


cquivoche  prove  della  loro  -  eia  duca  d'Orleans.  Qaesto 
•tima  •  Dopo  il  syo  ritorno  principe  ,  non  contento  di 
in  Francia  fu  nominato  ar-  stipendiare  alcuni  celebri  bo^ 
cidiacono  e  vicario-generale  tanici  ,  e  di  far  fiorire  ne^ 
di  Cb^n$-suIU-S»oa4,  Qv^e*     fuoi  giardini  W  piante  rare^ 

voi-- 
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volle    ancorft   ornare  il  suo     la   loro    rarità    non    ibend 
gabinetto  delle  loro   figure  : 
ed  a  tal  uopo  appunto  v'im- 
piegò Robert ,  il  di  cui  pen- 
nello in  questo   genere   non 
fu  mai    uguagliato  da  alcu- 
no •    Dipinse   questo    abile 
«rtefìce  ciascuna   pianta  so- 
pra un  foglio  di  pergamena 
della    larghezza  di  un  libro 
in  foglio  )   con  una  meravi- 
gliosa esattezza  •   Sopra  al- 
tri simili    fogli    rappresentò 
£li  augelli  e  gli  animali  ra- 
ri ,   mantenuti  dal  principe 
nel    suo    parco  ,    nelle    sue 
uccelliere  ed  in   altri  serra- 
gli di  bestie.  In  questa  gui- 
sa Gastone  ebbe    insensibil- 
naente    un    numero    molto 
grande  di  tali  miniature  \  e 
Deformò  diversi  porta-fogli 
o  specie  di  libri  ,  la  di  cui 
vista  servi  vagli   di  diverti- 
mento ,  e  che  alla  sua  mor- 
te furono   poi    comprati  da 
Luigi  XIV,  il  quale  nominò 
Robert  pittore    del    suo  ga- 
binetto ,  ed  a  lui  y  ad  imi- 
tazione del  duca  d* Orleans^ 
,diede  cento  franchi  per   o- 
gni  nuova  miniatura ..    Ro^ 
bert  ,  sempre  più    àaimato 
da  queste  distinzioni,  si  ap^ 
plico  sì   fedelmente   al   suo 
oggetto  9  £he,  mediante  qu 
assiduo   travaglio    di    venti 
anni ,  eh'  ei    visse   antora  , 
formò  di  sua  mano  una  rac- 
colta di  pitture  di  uccelli   e 
di  piante  molto  singolari  pei 


che  per  la  bellezza  ed  esac^ 
tezza  dei  loro  disegno  • 
Cessò  di  vivere  questo  il- 
lustre artefice  nel  1684  in 
età  di  74  anni.  La  sua  ope- 
ra ,  eh*  è  stata  continuata 
dai  signori  Joubert^  jiubrìeP 
ed  altri ,  sino  ai  nostri  tem- 
pi, forma  la  piti  bella  rac- 
colta, che  trovasi  al  Mon- 
do in  tal  genere.  Essa  era 
stata  depositata  nella  biblio- 
teca del  re ,  dove  i  curiosi 
potevano  vederla . 

*»  ROBERT  (  Marian- 
na ) ,  moglie  di  un  avvoca- 
to ,  che  godeva  meritamen- 
te molti  riputazione  in  Pa- 
rigi, era  nata  in  questa  città 
nel  1705  •  Dotata  di  molto 
spirito   e  talento    amava  lo 
studio  e  la  conversazione  de' 
letterati ,   tra'  quali  fu  mol- 
to amica  di  M.  Fontanelle ^ 
che  sovente  recavasi  a  pran- 
zp  da  lei.  Cessò  ella  divi- 
Vere  li  12  gpnnajo  177 1,  e 
lasciò  varie  opere  nel  gene- 
re romanzesco  ,  le  ^uali  an- 
nunziano   un'  amabile   faci- 
lità ,  congiunta  con  una  sag- 
gia e  talvolta  gaja  imniagi- 
nazione  •   Le  medesime  so- 
no le  seguenti  :    L   Ondini 
(  nome  dato  dai    Cabalisti 
ai  pretesi  Genj  abitatori  del* 
le  acque  )  ,   racconto    delle 
Fata .  IL  La  Contadina  Fi'^ 
losofante  ,    1762    in  4  parti 
in  12.  IIL  Della  vùsa  del- 

li 
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ta  ìiatHfa ,  ovvero  Av^ùen- 
ture  della  Marchesa  di  *  *  *, 
1763  parti  5  in  iz  .  IV. 
Viaggio  ne*  Pianeti  ,  176^ 
parti  7  in   12   .    V.    Nk»la 


per  provare  ^  che  San  S<rr- 

tólomeo  era  Io  stesso  che 
IQatanaele  ,  Dovai  1^19  in 
4**  •  V.  Historia  S*  Hubertì^ 
Luceinburgo    1621    in  4*  • 


de  Beauvais  ,    ovvero  /'^-    «Questa  storia  è  curiosissima. 


more  vìnto  dalla  Riconòscen* 
JU  •  VI*  Le  Tre  Nazioni  , 
novelU  Orientale  ,    i/^S   ift 

12  . 

ROBERTI  (  Giovanni  % 

Gesìai»,  nato  a  Sant'Uberto 
Hell'  Ardenne,  1'  anno  i^óg^ 
insegnò  la  teologìa  e  la  sa- 
cra Scrittura  in  Dovai  ,  iti 
Treveri  ^  in  Wirtzbourg  , 
i-n  Magonza  ,  e  cessb  di  vi- 
vere in  Namiìr  li  14  feb- 
braio 165 1  *  Le  sue  oper« 
provano  ,  ch'egli  era  ver- 
s^ato  nelle  belle-lettere  ,  nel* 
la  reologia,  nella  controver- 
sia e  nella  storia  ecclesia- 
stica .  Le  principali  sono  : 
I.  Dissertati^  de  sùperstitié" 
Uff  ,  1614  •  II.  j^atuor  E^ 
Vangelia  historiarum y&  fem" 
p9rum  serie  vinculata  gr-jtce 
&  latine  ,  Magonza  1^15 
in  {•  •  III.  TraBatus  de 
fnagnettca  imìnernm  curatid- 
ne,  Lovanio  i^i6,  nel  qua- 
le il  P.  /io^err/  dimostra  le 
imposture  di  G^lènio^  che 
pretendeva  di  guarire  tut- 
te 1^  malattie  colla  calamita 
<  Ved.  cocLEKio  )  •  Fece 
seguire  questa  dissertazione 
da  quattro  o  cinoue  altre 
non  meno  solide  che  la  pri- 
lla. IV.  Unz  Dissertazione^ 
Tom.  XXIU 


e  contiene  molte  disserta- 
zioni •  — •  Vi  fu  pure  ne! 
secolo  scorso  un  P.Gauden^ 
zio  ROBERTI ,  Carmelitano, 
il  quale  publicò  una  raccol-  ' 
ta  di  dissertazioni  di  vari 
autori  su  diversi  punti  di 
antichità  singolarmente  ro- 
mane ,  col  titolo  vdf  ,  Mi' 
scellanea  Italica  erudita^  Par- 
ma 1690  tom.  4  ìa  4®,  Vi 
si  contengono  molti  trattati 
su  tale  argomento  ,  ma  ooa 
tutti  di  ugual  pregio  e  va- 
lore «  ; 

L  ROBERTO  di  cour- 
TENAY  ,  imperaror  Franco 
o  Francese  d'  Oriente  ,  suc- 
cedette a  suo  padre  Pietro 
dì  Courtena^  sulla  fine  del 
I22ó«  S'indirizzò  al  papa^ 
perchè  facesse  predicare  una 
crociata  contro  Vata^e^  che, 
dopò  essersi  fatto  dicliiarar 
imperatore  in  Nicea  ,  ave- 
va fatte  delle  rapide  con- 
quiste su  i  Franchi  ,  e  ri- 
stretto il  loro  impero  sitt 
entro  ii  Solo  territorio  di 
Costantinopoli ,  li  pontefi- 
ce ecciti)  a  forza  d- indul- 
genze molti  Cristiani  ai 
armarsi  in  di  lui  soccorso  • 
Essi  passarono  in  Oriente 
sotto  ia  coadotta  di  GmìieU 
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tno  dì  Monferrato  \  tflft  que- 
sto generale   morì ,  e  quin- 
di ,   essendosene  ritornati    i 
crociati  in  Europa.,  Roùerfo 
fu    costretto   a   dimandar  la' 
pace  a  Vatace  .    In  seguito 
sposk   la    figlia  di  un  cava- 
liere   dell'  Arrois  ,    eh'  era 
stata  promessa  ad  un  genti- 
luomo di  Borgogna,  il  qua- 
le  però   irritato  per  vedersi 
f referito  un  imperatore,  rapì 
imperatrice  e  la  di  lei  ma- 
dre, fece  gittar    questa   nel 
xnare  ,    troncò   il  naso  e  le 
labbra  alla  figlia,  e  lasciol- 
]a  sulla  spiaggia. \Ro^^rr0  ne 
morì    di    dolore    nell'  anno 
1228  •  Questo  principe  non 
«veva  alcun  talento  milita- 
re: le  discordie  de' suoi  ne- 
mici   lo    chiamavano    alle 
conquiste  ^  ma  la  sua  indo- 
lenza  ed   il   suo  gusto  pe* 
piaceri  lo  ritennero  sempre. 
Colla  sua  negligenza  diede 
luogo    allo  stabilimento   di 
due  nuovi  imperi  ,  oltre  T 
impero   di  Nicea  ,    cioè  a 
quello  di  Trabisonda   ^d   a 
quello  di  Tessalonica  (  Ved. 
couRTENAY  )  .    I    signori 
Francesi    chiamarono    dopo  ' 
la  di  lui  morte  Giovanni  di 
Brienna  ,  eh'  era  stato  spo- 
gliato del  suo  regno  di  Ge- 
rusalemme ,  e  lo  destinaro- 
no a  governar  l' impero  du- 
rante   la    minorità    di  Pai- 
bovino  II    fratel    minore  di 
jRoiertOj  che  non  aveVfl  piùl 

^  undici  aàffi. 
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ir.  ROBERTO   ovverà 
RUPERTO  ,   detto    il   Brevi 
ed  il  Buono  ,    conte  Palati- 
no del  Reno  ,  figlio  di  Ro- 
berto il  Tenace  ,  nacque  nel 
''35^5  ^  f"  eletto  imperato- 
re d' Occidente  nel  1400  do- 
po   la    morte    del     barbaro 
Venoeslao  .    Per  guadagnarsi 
r  animo  de'  Tedeschi ,  tentò 
di  rimettere  sotto  l'impero 
il  Milanese  ,  eh' erane  stato 
distaccato  Ì2i  Venceslao  j  ina 
i  suoi  sforzi  furono  inutili* 
Il  suo  attaccamento  per  l'an- 
tipapa  Gregorio   xil    aliena 
interamente  da  lui    gli   ani- 
mi de'  principi    di    Alema- 
gna  •  Essi  formarono  contro 
di  lui   una   confederazione } 
ma  la  morte  di  questo  im- 
peratore, seguita  li  iSmag* 
gio  1410  in  età  di    58    aa« 
ni  ,    ruppe  le  loro  misure* 
Roberto    compiè  di  stabilire 
la  sovranità   de' principi    di 
Germania  .  I  precedenti  im- 
peratori avevano  conservato 
il    dritto    di    alta  -  giustizia 
nelle  terre  di  molti  signorìj 
ma   egli    accordò    loro    de 
privilegi ,  che  gli  esentaro- 
no da  ule  dritto,  e  lo  tra- 
sfusero ad  essi  •   Viene  tac- 
ciato questo  principe   d'  es- 
sere stato  un  pò*  troppo  len- 
to ;  ma ,  se  si  considerino  i 
raggiri    che    aveva   da  sco- 
prire, le  trame  che  aveada 
rompere,  i  segreti  e  poten-* 

ti  nemici  che  aveva  da  ma- 


fiéggiàré  9  .^^  SI  -esaminino 
le  turbolenze,  eh' erano  sa- 
ie suscitate  dalla  cattiva  lidn- 
dotta  di  Venceslao ,  le  irru- 
zioni e  le  devastazioni  de' 
grandi  j  e  la  trista  situazio- 
ne in  cui  trovò  la  Germa- 
nia ,  non  si  stenterà  a  con- 
venire 5  che  la  lentezza  di 
questo  principe  fu  un  tratto 
di  prudenza  per  rendere  a 
poco  a  poco  air  impero  la 
sua  primiera*  tranquillità  * 
Roberto  ebbe  delle  virtìi  i 
òxn6  i  suoi  sudditi  e  li  go- 
vernò bene  .♦  illuminato  po- 
litico j  buón^  principe  ,  nort 
f;li  mancarono  che  le  qua- 
tta guerriere  *  Fu  maritato 
due  volte  :  s' ignorano  il 
nome  e  le  qualità  della  sua 
prima  consorte  ,  di  tui  eb- 
be un  figlio  ,  che  premorì 
ìA  padre  •  La  sua  seconda 
moglie  fu  Elisabetta  figlia 
di  Federico  burgravio  di  No-^ 
timberga  ,  di  cui  ebbe  cin- 
que figli  e  tre  figlie .  Que- 
ste furono  Margherita  mari- 
tata col  duca  Carlo  di  Lo- 
rena i'  jignese  toi  duca  A^ 
dolfo  dì  Cleves }  ed  Eli^a^ 
ietta  f  che  sposò  il  duca  Ff- 
derko  d^  Austrie  *  I  cinque 
figli  furono  :  'Lodovico  ,  che 
fu  Io  stipite  del  ramo  elet- 
torale estidtosi  nel  1559} 
Giovanni  padre  di  Cristofo^ 
ro  re  di  Danimarca;  Fede- 
rico morto  senza  posterità; 
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finalmente  Stefano  ,  da  cui 
sono  derivati  T  elettore  e  gli 
altri  conti  Palatini  del  Re- 
no, che  sussistono  tuttavia. 
IfL  ROBERTO,  re  di 
Francia  ,  soprannomato  il 
Saggio  ed  il  Divoto  ,  per- 
venne alla  corona  nel  ^(^6 
dopo  la  morte  di  Ugone  Qa- 
peto  suo  padre  é  Fu  conse- 
crato  in  Orleans  ,  ov*  era 
nato  j^oì  in  Rheims  dopo 
1!  imprigionamento  di  CarU, 
di  Lorena  .  Aveva  spasati 
Betta  sua  cugina  ,  figliuola 
di  Corrado  re  di  Borgogna; 
ma  Gregorio  v  dichiarò  nul- 
lo un  tale  matrimonio ,  e 
stomttnicò  il  monarca  ,  per 
quanto  viene  riferito  dal  car- 
dinal S.  Pietro  Damiano  « 
Qpesta  scomunica  fecd  in 
Francia  tanto  effetto-,  eh* 
tutt*  i\corti giani  del  re  egli 
tftessi  suo  domestici  e  servi 
si  separarono  da  lui  •  Nost 
gliene  restarono  che  due  ^  i 
quali  ,  pieni  di  orrore  per 
tutto  ciò  ch*ei  toccava ,  pad* 
savàno  pel  fuoco  sino  i  piat- 
ti dove  aveva  mangiato  ,  e 
tino  i  vasi  dove  aveva  be- 
vuto •  Lo  stesso  cardinale 
tiferisce  ,  che  iti  pena  dì 
questo  preteso  incesto  là  re- 
gina partorì  un  mostro ,  chd 
aveva  la  testa  e  I2  coda  di 
anatra  .  Aggiugnesi  ,  che 
Roberto  fu  sì  colpito  da  que- 
sta specie  di  prodìgio,  che 
ai  separò  dalla  iìXt  Ncnòglie* 
H  g    a  voi(T- 
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Contrasse  un  secondo  tnatri- 
monio  con  Costanza  figliuo- 
1^  di  Guglielmo  conte  di 
Arias  e  di  Provenza  9  ma 
r  umore  altiero  di  questa 
jprincipessa  avrebbe  sconvoi- 
to  il  regno  ,  se  la  pruden7a 
dei  re  non  le  avesse  impe- 
dito i*  immischiarsi  nel  go- 
verno dello  staro  •  Teneva- 
si  celato  allorché  praticava 
delle  liberalità  co^  suoi  do-* 
«Destici  :  badatt  y  diceva  lo- 
ro ^  che  la  regina  nen  se  ne 
accorga  •  Il  duca  Enrico  di 
]^orgogna  ,  fratello  di  Ugo 
Capete  ,  essendo  morto  nel 
1002  senza  figli  legittimi  , 
lasciò  il'  suo  ducato  al  re  di 
Francia  sno  nipote.  Roberto 
investì  di  questo  ducato  £«- 
fico  suo  secondogenito ,  che 
poscia,  essendo  divenuto  re, 
lo  cedette  a  Roberto  suo  fra- 
tello minore  (  Ved.  Enrico 
primo  num.  ix  )  •  Il  duca 
Roberto  fu  capo  del .  primo 
ramo  reale-  de*  Duchi  di  Bor^ 
gogna.  ,  che  durò  sino  ^I 
T^ói  .  Allora  questo  ducato 
fu  riunito  alla  corona  dei 
le  Giovanni  ,  che  lo  diede 
al  suo  quarto  figlio  Filippa 
F  Ardito  y  capo  della  secon- 
da casa  di  Borgogna  ,  la 
quale  terminò  nella  persona 
di  Carlo  il  Temerario  ucciso 
nel  1477 .  II  re  Roberto  me- 
ritò colla  sua  saviezza,  che 
gli  venisse  offerto  V  impero 
ed  il  regno  d' Italia  |  ma  li 


ricusò  i  Essendo  morto  Vg9 
appellato  il  Grande y  ch'egli 
aveva    avuto   da    Costanza , 
fece  coronare  in  Rheims  il 
suo  secondogenito  Enrico  i. 
1 1  re  Roberto  tnorì  a  Melun 
li  20  luglio  loji  di  éo  an« 
ni  ,   in  concetto  di  principe 
dotto  ,  ma  della  scienza  del 
suo  tempo  .  Helgaud  moni-, 
co  di  Fleury  racconta   nella 
yita  di  questo  principe ,  che 
per  impedire  che  i  suoi  sud- 
diti non  cadessero  nello  sper- 
giuro ,  e  non  incorrèssero  le 
pene    che    ne    vengono    ià 
conseguenza ,  li  faceva  giu- 
rare  sopra    un    reliquiario , 
dal  quate  si  erano    levate  le 
reliquie  ,   come   se   V  inten- 
zione non  fosse   quella   che 
forma  lo  spergiuro  ;  ma  al- 
lora non  si  raziocinavanae- 
glio  •  Roberto  -fabbricò  gran 
numero    di   chiese  ,   e   fece 
restituire  al  clero  le,  decime 
ed  i  beni  ,   di  cui  si  erano 
impadroniti  i  signori  laici. 
La  depravazione  era  giunta 
a  tal  sesno  ,   che  i  secolari 
possedevano  i  beni  ecclesia- 
*  sticii  a  titolo  ereditario  y  li 
ripartivano  tra  i  loro  figli; 
davano   anche  le  parrocchie 
per  dote  alle  figlie  y   e  per 
legittinfta    ai   figli   .    Quan- 
tunque  Roberto    fosse  pio  e 
rispettasse  il  clero  ,  si  vide 
nulladimeno  resistere  ai  ve- 
scovi con  una  fermezza,  dì 
aniper  pii^  secoli   addietro 
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ion  crasi  veduto  alcan  esem- 
pio •  Lutero  ,  arcivescovo  di 
Sens ,  aveva  introdotto  nel- 
la sua  diocesi    l'uso  di  prò- 
.  vare  i  rei    mercé    la   corna- 
nione  >    II   monarca   gliene 
scrisse  in  ter^nini  i  più  for- 
ti  :    =:  Giuro  (  diss'  e«Ii  ) 
y,  per  la  fede    che   debbo  a 
y^  Dio  »    che  se  voi  non  vi 
„  correggete  ,    sarete  ,  pri- 
„  varo    deir  onore    del    sa- 
„  cerdozio  i:;  ed  il  prelato 
fu  costretto  ad  ubbidire,  le 
ce  punire   col   supplizio  del 
fuoco  nel  1022  alcuni  cai;io- 
nici  di  Orleans  ,   eh'  eran*^) 
Manichei  •  Di  lui  si  narra- 
no alcune  azioni    meno   se- 
vere. Essendosi  scoperta  una 
pericolosa  cospirazione  con- 
tro la  sua  persona  ed  il  suo 
stato  ,   ed  essendosene  arre- 
stati    gli    autori  ,    colse    il 
momento  ,  in  cui  i  loro  giu- 
dici erano  radunati  per  con- 
dannarli   air  ultimo  suppli- 
zio ,   e  ad  essi  rei  fe^e  im- 
bandire uno  splendido    ban- 
chetto .   .Nel   giorno  susse- 
guente essi  furono   ammessi 
alia  comunione  ;    ed  in  se- 
guito tLobertà  loro  conceder** 
te  la  grazia  j  pei'chd  non  si 
potevMHè  far   morire   coloro  , 
fhe  p9CQ    frU   da  Gp  Cristo 
erano  siati  ricevuti  alla  sua 
mensa  •    Un  giorno ,  mentre 
Stava,  orando  in  chiesa  ,   si 
accorse    che   un    borsaiuolo 
av^ya  già  tagliata  la,  meci 


della  frangia  del  mantella 
di  esso  monarca  ,  e  .  conti- 
nuava a  tagliare  per  rubarla 
tu^ta  intera.  Amico  mio y  gli 
disse  il  re  con  un''  aria  di 
bontà ,  contentaci  di  quel  che 
hai  preso  ;  il  restante  sari^/ 
buono  per  qualcun  ahró  • 
Q^iesfQ  principe  coltivò  le 
scienzjf  e  le  protesse.  Vi  so- 
no di  lui  diversi  Inni  ^  che 
si  cantano  tuctavia  nella  chie« 

sa  (    l^ed*   INNOCEHZO    II  )  • 

U  suo  regno  fu  felice  e 
tranquillo  :  secondo  alcuni' 
scrittori  e^r  istituì  V  ordine* 
dslla  Stella  ,  attribuito  per 
altro  comunemente  al  ro 
Giovanni.  Ved.  h^RIBERTO* 
ROBERTO,  fratello  det 
re  Odone  ,  Veggansi  iiB 
CARLO    e   la  Genealogia    di 

IV.  ROBERTO  Dft 
PRAjfCTA  ,  secondo  figlio  di 
LUini  VITI  e  fratello  di  San 
Luigi  y  eh?  eresse  in  di  lui 
favore  T  Artois  in  contea-' 
pari  nell'anno  1237,  vivea 
in  tempo  della  funesta  con^ 
tesa  tra  il  papa  Gregorio  IX 
e  r  imperatore  Federico  lu 
Gregoro  esibì  a  San  Luigi 
r  impero  per  Roberto  ;  ma 
i  signori  Francesi ,  raduna- 
tisi per-  deliberare  su  di  una 
tal  proposizione  ,  furono  di 
parere ,  che  dovesse  rigettar- 
si •  Essi  risposero  al  papa  r 
che  il  conte  Roberto  npu^ 
tavasi  bastantemente  enoru'* 
Uhi  ta 
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.  f0  effeyijp  fratello  ^  un  Re^ 
}       fhe  superava  in   dignità^  in 
fortje  j    in  r ice {}ezze  ,  in  wp- 
4^/ltà    tutti  gli   altri  prinfi- 
fi  del  mondo   (  Vtggasi  pa- 
jrimenti  neir  arriccio  di  ore- 
corto  IX  ,   ccrpe    il  Ssinto 
accolse  una«»t^Ie    ofFert^  ). 
[oberto   seguì  S^r^-Luigi   \^ 
Egitto,  ed  egli  fu* che  im- 
})egnò  con  più  bravura    che 
prudenza!^  battagli^  di  M^^- 
<$ora    U    9    febbraio    1250  , 
ÌWentre   inseguiva  ì  fuggia- 
schi attraverso  di  iquesta  pic-^ 
i:ph  città,  ivi  ifu  accpppatp 
ifi  colpi  di  sassi  ,   di    pezti 
gii  legno  ed  altre  pps^,  che 
jgli  gittavatip  d^Ile  finestre  • 
JEra  un   principe    intrepidp 
mz  troppp   fpcQso  ,  trpppp 
ostinato,  troppo  risspso  . 

V.  ROBERTpif,  con- 
te d'Artois,  figlio  del  pre- 
cedente ^   soprannominato  il 
Puom  ed  il  Nobile^  fu  uru> 
^e' campioni  della  spedizio- 
ne in  iVfrica  nel  1279.  Ca-* 
stigò  i  ribelìj  dellfi  Navar- 
Ta  nel  127(5;  menò  un  pos- 
sente soccorso  ,   dopo  il  fi^- 
fnoso  Vespro    Siciliano ,    ^ 
Carlo  l  re  di  Napoli,  e  fu 
reggen^ie  di  questo  regno  du- 
rante la  cattività   di    Carlo 
II  .^Sconfisse  gli   Aragonesi 
cella  Sicilia  tiel    1289  ,    gr 
Inglesi    pressq    B^joha    nel 
^295  ,  i  Fiamminghi  a  Fur- 
xies  nel  12^8.  Ma  nel  1302 


mepte  forzare  gli  stesri  FUm- 
minghi  trincerati   presso   di 
Courtrai ,  ricevette  30  colpi 
di  picca ,  e  perdette  in  que- 
sta giornata  la   riputazione 
e  la  vita .  *Uorpo  valoroso  | 
m^  trasportato    e   viplento^ 
non  era  buono  che   per  un 
colpo  di  mano'.  Jflenechild^ 
sua  figlia  ereditò   la   contea 
d'Àrtois,  e  la  trasferì  mer- 
cè il  suo  matrimonio  ^d  Qrr 
ione  conte  di  Borgogna ,  di 
cui    ella    et)be    due    figlie  : 
Giovanna  moglie  di  Filippa 
il  Lungo  ^  e  Bianca  moglis 
di  Qarlo  il  Bello  •    ìntaatp 
pilippo  figlip  di  Roberta  ir 
aveva  un  fjglip ,    cioè   Ro- 
jfferto    III  ,    chp    dispqtò    1^ 
contea  d^  Artois   ^  sua  zia 
Mcnechilda  ;  ma  perdette  la 
sua   lite   mercè   due   decreti 
pronunziati  nel  130^    e    nel 
1318  é    yolÌQ    far    rivivere 
questa  causa  nel  13^9   sotto 
Filippo  di  Voilois ,  allegando 
alcioni  pretesi  nuovi    gitoli  | 
che  si  trovari^na  falsi .  Ro- 
berto fu  condannato   per    la 
terza  volta  e  bandito  dal  re 
nel  1331  .Avendo  trovato 
un  asilo  presso  Odoardo   lU 
r^  d' Inghilterra  ,    lo  impe- 
gnò a  dichiararsi  re  di  Fraa- 
pia  ;  e  questa,  ^  1;|  $orgente 
dell^  lunghe  e  crudeli  guer- 
re,   che    poi  affissero  quel 
regqo.  Roberto  rimale  feri- 
to   neir  assedio    di    Vannes 
n^l  J34I ,  €  di  questa  feri- 

♦I 


H  mori  in  Ing!iilterfa,  Gto^ 
vanni  figlio  di  Roberto  eb- 
be la  contea  d'  Eu  ,  fu  fat- 
to prigioniere  alla  battàglia 
idi  Poitiers  ne!  1336,  e  ter- 
iililnò  i  suoi  gioriii  nel  1387. 
Suo  figlio  Fiijppo  li  fu  con- 
testabile di  Francia  ,  fece  La 
guerra  in  A  fisica  ed  in  Un- 
gheria, e  morì  prigioniere 
de'  Turchi  nel  i  ^97  •  Ebbe 
un  figlio  nominato  Carlo  , 
morto  nel  1472  senza  po- 
«terità  • 

ROBERTO  GUTSCAR- 

PO,    Ved.   GUISCARDO  . 

VI.  ROBERTO  d'  ak- 
ciò  ,  appellato  il  Saggio  , 
terzogenito  di  Carlo  il  Zop-^ 
poj  succedette  a  suo  padre 
fisi  regno  di  Napoli  nel 
1309  ,  mercè  la  proitezione 
.de'papi  e  per  volontà  de' 
popoli  ,  ad  esclusione  di  C^- 
foberto  figlio  di  suo  fratello 
maggiore.  Abbracciò  il  par- 
tito de'  pontefici  Romani 
poBtro  gr  iojperatore  Enrico 
iril\  e  dopo  la  morte  di 
questo  principe  fu  nominato 
jjel  13 13  vipario  dell'impe- 
ro in  Italia  qiianto  ai  tem- 
porale, sino  a  che  si  fosse 
eletto  un  nuovo  imperatore. 
Clemente  v  fu  quegli  ,  che 
gli  diede  questo  titolo  ,  in 
v\xi\x  del  dritto  che  preten- 
deva di  avere  di  governar 
r  impero 'quand'  era  vacante . 
Jioberto  regnò  con  gloria  35 

^m  9Ì  otto  mesi  ^  essendo 
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morto  li  19  gennajo  134? 
in  età  di  64  anni  •  Questo 
princ^ipe,  benché  tacciato  dt 
alcuni  di  eccessiva  ambizio* 
ze  di  dominare  ,  ed  anche 
di  avarizia  negli  ultimi  sUoi 
anni  ,  non  aveva  (  dice  M» 
de  Montignì  )  le  qualità  ^ 
che  fanno  un  eroe  ;  ma  a« 
veva  quelle ,  che  fanno  an 
buon  re ,  e  che  rendono  il 
di  lui  nome  dolce  ai  suddì«* 
ti,  rispettabile  alla  posteri- 
tà •  Era  religioso ,  affabile  9 
generoso,  benefico,  saggio , 
prudente  e  zelante  per  it 
giustizia.  Amico  de* poveri 
fece  porre  alla  porta  del  pa- 
làgio una  campanella  ,    chb 

10  avvertiva  quando  si  ten- 
tava di  allontanarli  dal  so-^ 
vraoo  •  Veniva  appellato  it 
Salomone  del  suo  secolo:  e- 
^li  non  àvev^  altra  passiona 
che  un  massimo  amore  pec 
le  lettere  ,  ónde  diceva,  che 
rinuazierebbe  piuttosto  alla 
corona  che^  allo  studio  •  Ls 
sua  corte  divenne  1'  asik> 
delle  scienze ,  le  quali  inco- 
raggiò non  meno  col  su9 
esempio  che  colle  sue  libe^ 
ralità  •  Era  versato  nellp 
teologia  ,  nella  giureprudea- 
za,  Qella  filosofia  ,  nelle  nia- 
tematiche,  nella  medicina  « 

11  Boccaccio  diceva ,  cKe  r: 
„  dopo  Salomone  non  si  e- 
„  ra  veduto  sul  trono  alcun 
„  principe  così  dotto  =  , 
Noa  aveva  mai  avutQ   ga- 
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sto  per  la  poesia  ;  ^  ftmi   In 
dispregiava,  come  fanno  per 
Io    piti   i    ,^^andi    letterati  , 
Uà  ragionamento  ,  eh'  ebbe 
col  Pen-arca  y  lo  disiagannà; 
ritenne  questo  poeta   presso 
ài  lui,  lo  ricolmb  di  bene- 
iicenza  e^  di  onori  ,  q  com- 
pose anch'  egli  alcune   poe- 
sie toscane,  che  ci  sono  ri- 
maste. Era  poco  portato  al 
mestier  della  guerra, pel  qua- 
le non  aveva  grandi  talenti; 
quindi  tra   gli    ornati    della 
£ua  tomba  scorgonsi  un  lu- 
po ed  un  ACNE i,LO,  che  hQ- 
"vono  nello  stesso  vaso.  Fi- 
l'tppo    di   Vaieis   si    astenne 
«lai  dar  battaglia  nel  1559) 
cedendo  ai   reiterati   avver- 
timenti, che  gli   diede   Ro^ 
iertù    grande    amico    della 
Francia  per   inclinazione    e 
per  interesse .  Oltreché  Ra^ 
ietto  detestava  le  contese  tra 
i  principi   cristiani  ,   aveva 
studiata  là  scienza  degli    a- 
stri,  meno  per  conoscerne  il 
corso ,    che    per  apprendere 
con  questa  scienza  chim^ri^ 
ca  i  misteri  dell'  avvenire  , 
Credeva    di    aver    letta   nel 
gran,  libro  del  cielo  una  sons*!' 
ma  disgrazia  per    la    Fran-' 
eia,  se  FiUppo  avesse  arri^ 
schiai^a  una  battaglia  contro 

5V  Inglesi .  V  università  di 
Japoli ,  fondata  già  da  Fc- 
4erico  n  ,  f 0  dal  re  Robet'- 
to  favorita  al  maggior  segno 
e  co' nuovi  privilegi  che  le 


aggiunse ,  e  eo'  molti  insl* 
gni  professori  che  vi  chia- 
mò da  rutb  le  parti ,  e  eoa 
altri  vantaggi  in  ogni  genere 
liberalmente  fatti  alia  mede- 
sima • 

yir,  ROBERTO  I, det- 
to   il    Magnifico  ,    duwa    di 
Normandia  , .  secoqdogenito 
di    Riccardo   II  ,  ,  succedette 
neir  anno  .lo^S  a  suo  fratel- 
lo Riccardo  III,  morto  (  per 
quanto  dicesi  )   di  veleno  , 
fattogli  dare  da  lui  medesi^ 
mo  .    Ne'  principi   del  suo 
regno  ebbe  da  reprimere  U 
frequenti  ribellioni    de' suoi 
grandi    y assalii  «    Ristabilì 
ne'  di    lui    stati    Baldovino 
conte  di  Fiandra ,  che  n'  e- 
ra  stato  ingiustamente    spo- 
gliato   dal   proprio    figlio  « 
Costrinse  Canuto  re  di  Da* 
(limarca,  eh' erasi  impadra-r 
nito  degli  stati  d'Ioghilter* 
ra  ,  t\  dividerli  co'  suoi  cu-* 
gini    jilfredo    ed    Odoardon 
Nell'anno  1035  intraprese  a 
piedi    nudi    il    viaggio     di 
iTerrasantaj  e  mentre  ritor- 
nava ,    morì    avvelenato   4 
Nicea  nella  Bitinia  ,  lascian- 
do per  successore  GugHetm9 
$uo  iìgriQ  naturale  ,    poi  re 
d'  Inghilterra  ^^    che    aveva 
fatto  riconoscere  prima  del- 
la sua   partenza   in    un'  as* 
semblea  degli  stati  4i  Nor** 
mandia  « 

Vili,  ROBERTO,  ap- 
pellato COiCTA-CO^CJA ,  prit- 
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siogenito  di-  Guglielmo  il 
Conquistatóre  ,  fu  stabilito 
nel  Ì0S7  duca  di  Norman- 
dia da  suo  padre  ,  che  die- 
de la  corona  d'  Inghilterra, 
all'altro  suo  figlio,  Gw^/zW- 
mo  il  Rosso,  (  Vedf  il  suo 
animalo  ) .  Fu  uno  de'piìi  va- 
lorosi principi  del, suo  seco- 
lo nelle  battaglie  ,\  ed  uno 
degli  uomini  piìi  deboli  nel- 
la sua  condotta.  Nella  cro- 
ciata del  1006  fec^  prodigi 
di  valore:  T  armata  Cristia- 
na gli  fu  debitrice  in  gran 
parte  delle  vittorie  che  ri- 
portò contro  gT  Infedeli  , 
specialmente  di  quella,  che 
«rguì  la  presa  di  Antiochia 
dtl  iQ98,in  cui  si  dice  che 
perdessero  c^nto  mila  cava- 
lieri. Dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme y  al  di  cui  assal- 
to egli  fu'  uno  de'  primi  a 
piontar  sulle  mura ,  seguito 
da'  suoi  signori  ,  Hoierto 
titpr^ò  in  Europa,  trovò  il 
trono  d' Inghilterra  occupato 
4da  Enrico  suo  fratel  minora 
dopo  la  morte  di  Guglielma 
il  Rosso  y  e  tentò  invano  di 
ricuperarlo  ^  Datosi  in  pre«> 
da  all'  indolenza  ed  ai  pia- 
ceri 9  si  lasciò  governare  da^ 
suoi  cortigiani,  e  perdette 
il  ducato  di  Normatidia  in-* 
sieme  colla  libertà.,  essendo 
stato  preso  nel  iio<5  alla 
battaglia  di  Tinchebrai  da 
suo  fratello  Enrico  ,   che  Io 

chiuse  ia  um  prigione  in 


Inghilterra,  dóve  morì  nel 
11^4.  A  sua  gloria  deve  ri- 
ferirsi il  seguente  tratto,  il^ 
quale  dimostra  un'  anima 
sensibile  e  generosa.  L'ac- 
cennato Enrico  suo  fratello  » 
avendo  suscitate  nel  108  a 
alcune  turbolenze  ,  prese  le 
armi ,  se  si  ritirò  nel  Mon- 
te San-Michele^  dóve  fu  as- 
sediato «da' suoi  fratelli*  Ri- 
dotto a  non  avere  più  a- 
cqua  ,  ne  fece  chiedere  a 
Roberto ,  che  gliene  mandò, 
ed  anche  aggiunse  a  questa 
dono  una  botte  di  vino.  Gi«- 
gHelmo  il  Rosso  biasimò  for- 
temente questo  tratto  di  u- 
manità .  =  Eh  !  (  gli  rispo- 
„  se  Roberto  )  qualunque 
„  torto  abbia  con  noi  no- 
„  stro  fratello ,  dpbbiani  noi 
„  desiderare  ,  che  muoja  di 
^,  sete  ì  Noi  possiamo  in  se- 
,,  guito  aver  bisogno  d'  un 
„  fratello  :  ove  ne  ritrovc- 
„  remo  noi  un  altro ,  quan« 
,^  do  avrem  perduto  que** 
„  sto  ?  :=  Roberto  erasi  mo- 
strato clemente  e  sensibile; 
Enrico  fu  ingrato  e  barba- 
ro •  Ved.  Il  ODONE . 

IX,  ROBERTO  DI 
IROs;  signore  Scoz:;:ese,  a- 
spirò  al  trono  nel  1306  do- 
po l'espulsione  di  Giovanni 
Bailleul  o  Baillol ,  che  a- 
yeva  usurpata  la  corona  di 
Scozia,  mercè  i  soccorsi  di 
Odoardo  i  re  d'Inghilterra, 
Figlio    del   competitore   di 
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Baìlleul  risolvette   di    libe- 
rare la  sua  patria  e  di    so- 
stenére i  dritti  delU  sua  na- 
scita ,    e  per  la   nsorte    di 
Baìlleul  si  accrebbero  le  di 
]ui  pretensioni  ,  '  Confidò  i 
suoi  disegni  ad  uno  Scozze- 
se appellato  Cummin:    que- 
sto infedele    amico    ne    av- 
ve.rt;  Odoardo\  e  Brus  ^  eh' 
era  alla  corte  di  questo  prin- 
cipe ,  accortosi  di  essere  te- 
nuto di  vista,  $e  ne  fuggi  ^ 
comparve  in  Iscozia  in  msz- 
zo   di   un^  assemblea   di   si- 
gnori ,    loro    scoprì   i  suoi 
sentimenti ,    e   gli  esortò  a 
spezzare  le  loro  catene .  Noti 
essendovi  stato  che  il  perfi- 
do Cummin^    il  quale  fosse 
insensibile  alle  di  lui  ragio- 
ni, Brus  lo  attaccò  nell'u- 
scire  dair  assemblea  ,    e   lo 
stese  a  terra.  Il  traditore  è 
egli  morto  ?  (    gli  dimandò 
il  cavaliere   Kìrk-Patrick  ) 
'^—  Io  lo  credo  ^  rispose  Brus* 
—  Cowtf/ disse  il  cavaliere, 
^  questa  una  cosa  da  lascia^ 
te   neir  incertezza  ?    Voglio 
(esserne  sicuro  ;  e  tosto  corse 
.a  pugoalare  Cummin.  Quer 
st'  azione  fu  lodata  ,    come 
ym  tratto   di    patriottismo  • 
Gli  Scozzesi  si  appigliarono 
con  ardore  allf>  speranza  di 
libertà  :   coronarono    Brus  , 
ed  altresì  scacciarono  gì*  In- 
Ulesi  •  Roberto ,  pacifico  pos- 
sessore del  trono  ,    rendette 
)a  Scozia  potentissima  e  flo- 
nìmm%  *  £ra  egli  yn  prio- 
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cipe   caro   al  suo   popolo  t 

sebbene  amasse   la   guerra  9 
mentre  non  la  fece  che  per 
liberar^  la  sua  nazione  dal* 
la  $phiavitil,    e  per  render- 
la felice  .  Mori  nel  1529  di 
56  anni .  Mentr'  era  sul  pro- 
cinto di  spirare  ,   scongiurò 
Jacopo  Douglas ,  uno  de'  suoi 
cortigiani  y^  che    portasse  il 
^di  lui  cuore    in   Terra  san- 
ta .    Lasciò    per    successore 
Davide  II  in  età  di   cinqu» 
anni  ,    ed  una  figlia  ,    che 
portò   Io   scettro   di    Scozia 
nella    casa    Stuardi^  •    V^df 

MORTlMER  . 

X.  ROBERTO  DI  BA- 
VIERA, principe  Palatino  del 
Reno ,  duca  di  Gumberland  ^ 
figlio  dì  Federico  elettor  pa- 
latino del  Reno ,  e  di  Elisa-' 
betta  figliuola  di  Giacomo  i  re 
d'Inghilterra  e  di  Scozia,  %\ 
segnalò  dapprima  in  Olan- 
da, poi  passò  in  Inghilter- 
ra i^el  1642  .  Il  re  Carlo  t 
suo  zio  lo  fece  cavaliere  del- 
la Giarettiera  ,  e  gli  diede 
il  comando  delta  sua  arma- 
ta. Sul  principio  il  principe 
Roberto  riportò  grandi  van- 
taggi su  i  Parlairientar;  ;  ma 
in  seguito  fu  costr^^tto  a  ri- 
tirarsi in  Francia,  Carlo  u^ 
essendo  finalmente  salito  sul 
trono  de'  suoi  maggiori ,  lo 
fece  membro  del  suo  consi- 
glio  privato  nel  1662,  e  gli 
conferì  il  comando  della  sua 
fiotta  contro^  gli  Olandési 
nel  166^  •  Neil'  apno  siissei- 
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^aentc  il  principe  Roberté 
fiiede  una  sconfitta  Alia  fior- 
la  Olandese  )  e  venne  fatto 
ammiraglio  d'Inghilterra  nel 
JÓ75  .  Si  mostrò  degno  di 
un  tal  impiego  ppr  le  sue 
«cognizioni  e  pel  suo  valore, 
Questo  principe,  che  morì  li 
?9  novembre  1.68?,  si  ap- 
plicò alle  scienze ,  6  tra  V 
gltre  alla  chimica  • 

XI.  ROBERTO  IV, 
fonte  d*  jllenson^  è  poco  co- 
nosciuto nella  storia  ;  tua 
merita  un  posto  in  quella 
ài  Francia  ,  perchè  in  lui 
fermino  la  posterità  masco-- 
lina  de' conti  d'  Alenson  , 
Dopo  la  di  lui  morte  se- 
guila nel  1219  ,  sua  sorella 
j^lice  diede  la  contea  a  Fi- 
iippO' Augusto  nel  1220  f  Ifi 
seguito  San  Luigi  ne  inver 
sti  suo  figlio  Pietro  ,  che 
morì  senza  prole  al  ritort^o 
lialla  spedizione  di  Africa 
net  1283 1  Carlo  dì  Vaìoìs  9 
fratello  di  filìppo  vi  det- 
to di  Valoìs  ^  discendente 
fgli'  puri?  da  Filippo  iil 
lippellato  P  Ardito  ,  fp  du- 
ca di  AlensoD  ,  e  mor; 
nel  1346  •  GiovMnnì  Ji  suo 
pronipote  ,  avendo  favo- 
rito il  delfino  contro  il 
4i  luì  genitore  Canio  vii  , 
fa  condannato  a  morte  nel 
1456  sotto  pretesto  d' intel- 
ligei^za  cogr  inglesi .  La  pe- 
na di  morte  fu  comn^utata  in 
VtH  prigione  perpetua  :  nel 


14^1  Luigi  XI  pervenuto  al* 
la  corona  lo  fece  porre  ii| 
libertà  .  Questo  duca  s'  im^ 
pegno  un'  altra  volta  cogl* 
Inglesi ,  e  fu  giudicato  9 
jnorte  nel  1^74;  ma  Luigi 
XI  di  nuovo  gli  commuta 
la  pena  in  prigionìa  perpe* 
tua:  Robert p  vi  restò  17  me- 
si,  e  fu  posto  in  libertà  aU 
lorehè  terminò  la  sua  carrie* 
ra  nel  1476.  Suo  figlip\R^* 
nato  fu  altresì  condannato 
nel  1482  a  pas<;are  la  vita 
in  carcere  p?r  aver  volu- 
to vendere  il  suo  ducato 
^1  duca  di  Borgogna ,  Car^ 
lo  vni  ne  lo  fepe  usci- 
re nel  1483  ,  ed  egli  vìsst 
poi  sino  al  1492*  Suo  figlio 
Carlo  primo  principe  del 
sangue  e  contestabile  di  Fran- 
cia, morto  di  vergogna  nel 
1525  per  essere  fuggito  nelr 
la  bgttagli^  di  Pavia  ,  non 
ebbe  posterità  9  ed  il  suo  du*« 
*cato  fu  riunito  alla  corona 
indi  fu  dato  ?iir  ultimo  de 
figli  di  Enrico  II  (  Ved.  iv 

FRAKCESCO   DI   FRAN'CIA   )  ♦ 

La  morte  di  questo  princi- 
pe ,  che  non  lasciò  discen- 
denxfi)  fece  riunire  un'  altr^ 
volt^  Alenson  al  dominio 
reale  •  (Questa  città  fu  poi 
una  parte  dell'  appanaggio 
di  Gastone  figlio  di  Enri^ 
co  IV  duca  d'Orleans,  Pàs-. 
so  nel  1660  ad  Isabella  d^ 
Orleans  sua  seconda  figlig 
ip^ri^ata  con  Giusieppe  di  La-n 
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rena  duca  di  Guha  •  Dopo 
la  oiorte  di  quesra  princi- 
pessa nel  1Ò96  il  ducato  fu 
parimenti  riunito  alla  coro- 
lla,  e  con  lettere  patenti  ne 
fu  dato  il  nome  al  figlio  di 
Carlo  duca  di  iierri^ nipote 
di  I«/^i  XI V,  il  quale  oìo- 
rì  nel  171?  • 

XH.  ROBERTO  ,  se- 
condo  figlio  di  Riccardo  ni 
duca  di  Normandia  ,  ebbe 
in  appanaggio  nel  989  la 
cornea  dj  Evreux  ..  Promos- 
so nel  tempo  stesso  all'  ar- 
civescovato di  Rouen  in 
queir  ecà  ,  in  cui  le  passio- 
ni hanno  maggior  impeto  , 
si  abbandonò  senza  ritegno 
alla  dissolutezza  •  Non  ar- 
rossì di  sposare  in  qualità 
di  conte  una  femmina  ap- 
pellata "H^r/^i^^ ,  di  cui  eb- 
be tre  figli.  Egli  fu  ,  che 
battezzò  nel  1004  Olao  re  di 
Norvegia  chiamato  in  soc- 
corso dal  duca  Riccardo  II* 
contro  la  Francia  ,  Questo 
conte  arcivescovo  nella  sua 
vecchiaja  ,  si  ravvide  da' 
suoi  traviamenti ,  e  morì  da 
buon  pastore  nel  1037.  L4 
sua  posterità  conservò  la 
contea  d'  Evreùx  sino  ad 
Arnaurì  v  y  che  la  cedette 
nel  izooa  Filippo- Augusto^ 
Il  re  Filippo  '  ili  detto  T 
Ardito  la  diede  al  suo  fi* 
glio  minore  Luigi  ,  morto 
nel  13 19  •    Questi  fu  padre 

di  Filippo,  (he  divenne  re 


di  Navarra    mercè   i   dritti 
di  sua  moglie  Giovanna   fi- 
glia di   Luigi    X  ,    e    morì 
nel  iì^3  •  Dalla  loro  unio- 
ne uscì  Carlo  II  re  di   Na- 
varia,  il  di  cui  figlio  Car- 
lo  III  mori   senza   posterità 
ii^ascolina  nel  1425,  Sin  dal 
1404  egli   aveva  ceduta    al 
re  di  Francia   Carlo    vi   la 
predetta  contea,  la  quale  poi 
servì  di  appanaggio  a  Fran- 
cesco duca  d^  Alenson  figlio 
di  Enrico  il  nel  1369;  ma, 
essendo  morto  questo    prin- 
cipe senza  figli  ,   fu  riunita 
alla  corona.    Finalmente  fu 
data  alla  casa  di  Bouillon  in 
cambio  di  Sedan  •  Vegqansì 
la  Storia  genealogica  di  Fran* 
eia  scritta  dal  P»  Anselmo^ 
ed  il  Compendìo    cronologico 
de^ grandi  F^^di ,  in  8°  • 
,    ROBERTO  s    duca   di 
Glocester ,  Ved.  hastings  • 
ROBERTO    di    Gine- 
vra ,  Ved.  GINEVRA. 

XIIL     ROBERTO 

(  San  )  ,  primo  abate  della 
Chaìse-Dieu ,  morto  li  ij^ 
aprile  1067  ,  diede  a'  suoi 
religiosi  r  esempio  di  tutte 
le  virtiu  Egli  è  diverso  da 
Sf  Roberto'^  abate  di  Mole- 
sme  in  Borgogna  primo  au- 
tore dell'Ordine  de' Cistcr- 
ciensi morto  li  21  marzo 
1108  di  84  anni  e  canoniz- 
zato nel  1222  da  Owor /a  II r* 
Nel  1075  varj  religiosi  del- 
h  sua  iibbdzi^  di  ^ol^smo 

in 
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iìi  numero  di  21  ^  volendo 
seguire  letteralmente  la  re- 
gola di  S.  Benedetto  j  si  ri- 
tirarono con  Roberto  a  quat- 
tro leghe  da  Dijon  in  un 
deserto  appellato  Cistercio 
(in  francese  Citeaux  )  ,  a 
motivo  delle  cisterne  ,  che 
vi  si  trovavano  .  Odone  l 
duca  di  Borgogna  loro  fece 
fabbricare  una  casa ,  eh'  essi 
cominciarono  ad  occupare 
nel  1098  •  Neil'  anno  susse- 
guente Roiirto  j  a  cui  il 
vescovo  di  Chalons  aveva 
d4to  il  bastone  pastorale  in 
qualità  di  abate  j  ritornò  a 
Molesme ,  e  lasciò  ad  Alùe- 
fico  il  governo  di  Cistercio* 
Stefano  ^  che  succedette  ad 
Alberico  ^  fece  i  principali 
statuti  dell'Ordine;  Ved.  11 

STEFANO   f   III    BERNARDO  • 

XIV.  ROBERTO,  na- 
to a  Torigny  nella  Nor- 
mandia ed  abate  del  Mbnte 
San-Michele  nella  diocesi  di 
Avranches ,  fu  impiegato  in 
molti  affari  importanti  da 
Enrico  il  re  d'Inghilterra  • 
Le  sue  occupazioni  non  gì' 
impedirono  di  comporre  un 

!;ran  numero  di  opere,  |del- 
e  quali  non  ci  restano  che 
la  continuazione  della  C/o- 
«tfCtf  di  Sigiberto  ed  un  Trat-- 
tato  delle  Abbazie  •  dì  Nor- 
mandia ,  che  Don  d' AcAe- 
ri  ha  dato  in  fine  delle  o- 

Ere  di  Guiberto  di  Nogens. 
Olì  nei  xi8ò. 


ROBERTO  d'  ARBRis- 

$EL  ,   Ved     ARB:iISSEL  . 

ROBERTO  SQRBONT, 

Ved.   SORBONA  . 

XV.  ROBERTO  GROs- 
SA-TESTA  ,  in  latino  Capi" 
to  ,  nacque  in  Inghilterra 
nel  paese  di  SufFolck  da  po- 
veri genitori  .  I  suoi  talen- 
ti gli  meritarono  V  arcidia- 
conato  di  Leicester  ,  e  nel^ 
12^5  il  vescovato  di  Lm- 
coln  •  Si  oppostegli  forte- 
inente  alle  intraprese  della 
corte  di  Roma  e  de'  mona« 
ci  circa  la  giurisdizione /le* 
gli  ordinar)  ,  ed  ebbe  'una 
considerevole  contesa  xoti 
Innocenzo  iv  intorno  una  di- 
spen«5a ,  che  questo  papa  a- 
veva  accordata  per  un  cano- 
nicato delia  chiesa  di  Lin- 
coln. Morì  nel  1253  ,  ed  ja  * 
conservare  il  suo  nome  han- 
'  no  contribuirò  ancor  piìi  i 
suoi  scritti ,  che  il  suo  zelo 
nel  difendere  la  giurisdizione 
episcopale  contro  Innocenza 
IV .  Senza  parlare  del  suo 
Compendio  della  Sfera  y  de* 
suoi  Contentar^  su  gli  Ana* 
litici  di  Aristotile  ,  né  di 
alcnne  sue  Lettere  inserite 
nelU  raccolta  di  Brown  in-  ' 
titolata  ,  Fasciculus  reruvt 
expetendarMm  ,  citeremo  so- 
lamente la  sua  opera  sulle 
Osservazioni  Legali  y  tistzm" 
para  in  Londra  nell'  ultimo 
secolo,  ed  il  suo  Testamene 
tum  Xii  Prophetarum^    Ha-* 

gue- 
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mut .   fece  delle  speritftt^A 
sul  vuoto  :  inventò  due  spe* 

'  •  •        v«  •  f  •     •  ■  . 


guenau  i5j2  in  8*,  rtrìssi- 

mo.  Negli  altri  suoi  scritti 

riprende  con  libertà,  e  for- ^    2ie  di   Bilanct  ,    una  -delld 

se  con  troppa  amarezza  ^    i      quali  ,  atta  per  pesare   fa* 

ria,  gli  meritò  di  essere  del- 
r  accademia  delle  Scienze  t^ 
Le  sue  principali  opere  so- 
no :  L  Un  Trattata  dì  Mtc* 
carnea ,  inserito  ileir  Armo* 
fiìa  del*  Pé  Merstnm  .  IL 
Un'  edizione  di  Aristarco  Sé* 
mio  ec4  Esse  furono  ricer- 
cate nel  laro  tempo  é  Que- 
sto letterato  stinitabile  morì 
li"  27  ottobre  1675  di  73 
anni  •  La  sua  presunzione 
l' impegnò  in  alcune  dispute 
con  Descartes ,  dalle  qtfalt 
non  uscì  guari  con  vantag- 
gio .  Ebbe  r  ingiustizia  di 
contrastargli  la  gloria  delle 
sue  invenziotti  analitiche,  e 
tentò  di  reprimere  il  di  lui 
sapere  geometrico.  Cartesio^ 
da  vero  filosofo, *si  conten- 
tò di  proporgli  un  proble- 
ma ,  di  cui  non  trovò  la  ri- 
9olt}zione  y  se  non  con  estre- 
ma difBcoItà ,  e  dopo  lunfgb^ 
meditazioni  • 

ROBlMEf  (  Urbano), 
jj^io  ed  erudito  dottore  dellsl 
Sorbona,  canonico  e  vica- 
rio-generale di  Parigi ,  aba- 
te di  Bellozane ,  morto  li 
I9  settembre  1758  in  età  di 
75  aitni  y  erjT  nativo  delibi 
Bretagna.  Egli  é  stato,  che 
ha  ridòtto  in  miglior  forma 
ii  Breviario  di  Ronen  ,  ivi 

stampato  sHel  175^1  eh'èuA 


^izj  e  ie  sregolatezze  degli 
e):^lesiastici  •  Questo  prelato 
atnava  le  lettere  e  ie  |>ro- 
teggeva  « 

ROBERTSON  (  Gu- 
glielmo ),  teologò  inglese^ 
di  cui  si  è  veduto  un  Di- 
%tonario  Ebraico  ^  Landra 
1680,  ed  un  Lessico  Greco  j 
Cambridge  1695  .  Queste 
due'  oper^  sono  in  4** ,  e  go- 
dono della  stima  de'  dotti  4 
—  k  noto  altresì  un  jRo- 
bertson  storico  inglese  j  ail- 
tore  d'una  buona  Storta  del- 
l' imperatole  Carlo  Quinto  , 
tradotta  in  francese  ed  in  i- 
taliano^  ed  impressa  più  vol- 

ROBERVAL  (  Egidio 

Personne  signore  di  )  ,  na- 
cque nel  \òo^  a  Roberval  y 
parrocchia  della  diocesi  di 
Beauvais .  Divenne  profes- 
sore di  matematica  nel  cfoi- 
legio  di  Maìtre-Gervais  f 
(  diremmo  noi  Mastro  Gir* 
i)aso  )  in  Parigi  ^  disputò  irt 
seguito  la  cattedra  di  Ra- 
mus  y  e  l'ottenne.  La  con- 
formità de'  gusti  gli  lecef 
stringer  amicizia  con  Gas- 
sendi  e  con  Mttrin  •  Succe- 
dette a  qucst'  ultimo  nella 
cattedra  di  matematica  nel 
fiollegio  reale,  senza  lasciar 
niememeao   quella  di  Ka^ 
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iftpo-d^  opera  nel  suo  gene- 
re .  Publicò  nel  1744  Bre* 
vìariwn  Ecclesiasticum  Cle* 
fé  próposìtum  :  questo  Bre- 
viario ò  stato  adottato  dai 
vescovi  di  Cahors.  e  di 
J^ans 

ROBOAMO,  re  di  Giu- 
da ,   succedette   a   Salomone 
suo  padre  neli'  anno  9^5  zv. 
C.  C.  Appena  fu  egli  sali- 
to sul  trono ,  che  Geroboamo 
alla  testa  del  popolo  recossi^ 
a  pregarlo,  perchè  scaricas- 
se i  suoi  sudditi    dalle   im- 
mense   imposizioni  ,    dèlie 
quali  avevali  aggravati  il  di 
lui  %Qn\iQXQ  •  Roboamo  ^  ab- 
bandonato a  giovani    corti- 
.  giani ,  non  gli   rispose  che'^ 
minacciando    il    popolo    di 
Un   trattamento  ancora  piìt 
disgustoso  •   Questa  durezza 
fece  sollevare  Je  dieci  tribìi, 
che  si  separarono  da  Robaa- 
9no^  ed  elessero  per  loro  re 
Cergboamo  .    Tale  fu  r>ori* 
gine  del  'regno    d*  Israello  . 
Roboamo  ,   a  cui  non  erano 
rimaste  che  due  tribii  ,   fu 
indi  attaccato    da  Sesafh  re 
di  Egitto.  Qpesto  principe, 
seguito  da  un  innumerevole 
esercito  ,    entrò  nel  paese , 
^d  in  poco  tempo  prese  tut- 
^e  le, piazze  di  difesa.   Era 
«ul   procinto  di  essere  asse- 
diata   Gerusalemme  ,   dove 
«l  re.  erasi  ritirato  co' prin- 
cipali, della  sua  corte  .   Per 
togliere  lofQ  ogni  sjjierajlzai 


Iddio  spedì   il  profeta  i^Tér- 
meia  ,    il    quale   ad  essi  cfa 
sua    parte    dichiarò  ,    che , 
poiché*  lo  avevano  abbando- 
nato ,    egli    abbandonavali 
altresì  in  potere   di  Sesach. 
Qpesta  minaccia  li  commos- 
se-: essi  umiliaronsi  sotto  la 
mano  di  Dio ,  e  riconobbero 
la  giustizia  de'  suoi  giudizj. 
Il  Signore  ,   mosso  da  que-» 
sta    umiliazione    raddolcì  il 
rigore  del  decreto   proferito 
dalla  sua  giustizia  •   Sesach 
si  ritirò  da  Gerosolima,  do- 
po avere  rapiti  i  tesori   del 
tempio  del  Signore  e  quelli 
dei  palagio  reale  •   Roboamé 
continuò  a  vivere   nell'  ini- 
quità ,   e   morì  nel  958  av. 
r  era  volgare  ,    dopo  avere 
regnato  17  anni  ,  lasciando 
il  regno    ad   ^gia   uno  de* 
suoi  figli. 

ROBOREO  ,  Ved.  RO- 
VERE • 

»  ROBORTELLO 
(  Francesco  )  ,  nacque  la 
Udine  nel,  Friuli  li  9  set- 
tembre 16 16  da  Andrea  R^ 
bortelh  iK)bile  di  quella  cit- 
tà e  notajo  •  Studiò  in  Bo- 
logna sotto  il  celebre  Roma» 
h  Avaaseo^  e  di  soli  22  an- 
ni fu  chiamato  alla  cattedra 
di  eloquenza  in  Lucca.  Cin- 
que anni  dt)po  passò  a  Pi- 
sa ,  e  sembra  non  aver  ba- 
stante fondamento  T  impu- 
tazione di  alcuni  y  che  fosse 
scacciato  da  Lucca  per  aver 
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iivvelenata  tin   certo  Pietro 

Vincvntino  .  Nel  1549  fu 
chiamato  a  Venezia  per  suc- 
cedere nella  cattedra  al  ce« 
lebre  Gian-Battista  EgnazÌ9 

!>ià  decrepito  9  e  malgrado  le 
orti  premurò  fatte  dal  duca' 
Cosimo  per  ritenerlo  in  Pi- 
sa ,  il  Rébortello  aderì  all' 
invito.  Fu  poi  destinato  nel 
155Z  alla  cattedra  di  elo- 
quenza greca  ^  latina  nelF 
università  di  Padova  :  cin- 
que anni  dopo  passò  a  quel- 
la di  Bologna;  Aia  nel  1560 
dal  Senato  Veneto  fu  richia- 
inato  con  espresso  comando 
alla  sua  cattedra  di  Padova 
coir  annuo  stipendio  di  400 
zecchini  ,  ^ed  ivi  cessò  di 
vivere  neli  ancor  vegeta  età 
di  51  anno  li  18  marzo 
1567  .  Il  Robortello  aveva 
sapere  ,  facondia  ed  ertidi- 
zione,  ma  ancor  piìi  di  or- 
goglio )  e  di  presunzione  di 
se  stessa;  e  quindi  ebbe  di- 
verse acerrime  fetterarie  con- 
tese ,  nelle  quali  usò  un'  a- 
crimonia  ed  dr'  ingiuriosa 
maniera  di  scrivere  troppa 
indegne  d' un  uomo  dotto  . 
Paolo  Manuzio  ed  Andrea 
jìtciatìf  ebbera  molto  a  do- 
lersi della  sprezzante  teme- 
rità ,  eoa  cui  combatteva  le 
Uro  opinioni  ;  e  le  brighe 
eh'  ejibe  col  predetto-  Egna- 
zio  Suo  antecessore  ,  furono 
sì  riscaldate  y  che  questi  un 
giorno  y  per  qfuanto  dicono 


RO^ 


alcuni,  To  assalì  in  puhlic^f 
e  sguainato  un  coltello  ,  il 
ferì  pericolosamente»  Le  prin- 
cipali sue  produzioni  sono  : 
I.  Un  trattato  De  fiistorica 
facuhate  ,  superficialissìmo  , 
ij4^  in  8®.  II.  Sudatìonis 
expJìcat'ìò  j  De  nofhinìbuf 
Romanorum  }  De  Rethorica 
F acuitale  ,  Firenze  1548  in 
8^  •  IH.  De  convenientia 
Supputationis  Livian<e  An  -» 
norum  cum  Marmoribus  Ro" 
manis  ec.  ;  De  Arte  corri-- 
gendì  veteres  Authores  ;  E- 
mendationum  Libri  duo ,  Pa* 
dova  1557  io  f*',  IV.  Di- 
versi Comenti  sopr sl  Catullo y 
Virgilio  ed  altri  poeti  ,  e  va- 
rie Ttaduzioni  ed  Edizioni 
con  note  di  autori  Greci  • 
V.  De  Artificio  direndi  i^óm 
in  8\Vf.  De  vita  &  viclu 
Populi  Romani  sub  Impera- 
toribuSj  Bologna  1559  in  P: 
libro  erudito  e  curiosa  y  cor- 
redato di  dieci  zltTQ  Disser-» 
tazioni  su  diversi  punti  del- 
le costumanze  e  leggi  Ro- 
mane •  L'  accennato  suo  li- 
bro De  nominibus  Romano* 
rum  y  benché  non  men  pic- 
colo di  valore  che  di  molet 
.£u  cagione  dell'  aspra  conte- 
sa eh'  ebbe  il  Robortelh  col 
celebre  Sigonio  :  attesti  fo  il 
primo  a  criticar  r  opera  del 
Robortello ,  che  rispose  \  se- 
conda di  tale  scritto;  quia- 
di  con  repliche  e  controre- 
pliche entrambi  uscirono  dai 
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limiti  della  moderarìone ,  e 
'$i  carìcaroao  a  vicenda  d' 
ingiuriose  invettive  ed  aa- 
C;he  di  false  in^patazioni. 

ROBUSTI ,  Ved.  1  TIH- 
t^Aetto  . 

*'ROCCABERTr  (Gio- 
vanni Tommaso  de  )  ,  nato 
verse    il    1624    a    Peselade 
lulU  frontiere  del  Rossiglio- 
ne e  della  Catalogna^  di  u- 
ra  casa  illustre^   entrò  gio- 
vine nell'Ordine  di  San-Do- 
fnenico.  Divenne  provincia- 
le   di    Aragona   nel    i666\ 
generale  del  suo  Ordine  nel 
léjo  ^   arci  escovo   di    Va- 
lenza,nel  1676,  grand' inqui- 
sitore della  fede  nel  1695 ,  e 
cessò  di  vivere  li  13  giugno 
2699  in  età  di  73  anni.  Fu 
laborioso  compilatore  y   co- 
me  lo  dimostrano  le  seguen- 
ti sue  opere  :    I.  De  Roma- 
ni    Ponùficìs    auSorhate   & 
infalliinhate  jVsikni^^  1691^ 
95  e  94  volumi    3    in    P  . 
Questo  trattato ,  eh'  è  un  am- 
masso ìTk  gran  parte    indi- 
gesto, (u  ben  accolto  in  I- 
spagna    ed    in   Italia  ;    ma 
mppena  compai:fio  in  Francia 
eccitò  grande  indignazione  ^ 
Il  focoso  scrittore ,  non  con- 
tento di  sublimare ,   quanta 
filtri  mai  ,  i  principi  de'pii!| 
celanti  fautori  della  corte  di 
Konu^  aveva  ancora  rem- 

{irata  la  sya  penna  nel  6ele 
l  più  amaro  •    Trattava  in 
naa   maniera  oltraggiosa  i 


vescovi  di   Francia ,.  ed   il- 

un  tempo  critico  ,  in  cui  la 
Francia  e  la  Spagna    erano 
in  guerra  y   nominava  Luigi 
XIV  coi  titoli  di  persecuto- 
re e  di  tiranno  •  Il   celebre 
Bossuet  confutò  in   ristretto 
la  volurninosa  opera  di  Aoc- 
cabertì ,  e  tale  solida  rispo- 
sta trovasi  inserita  tra.i  do- 
cumenti in  difesa  della   di- 
chiaraziona    del     clero    di 
Francia  publicati  nel  1746. 
II.  Bibliétheea  maxima  Pòn^ 
tìficia  y  in,  qmi  attSlores  me^ 
lioris  notje ,  qui  ha^enus  pr^ 
S.  Romana  sede  tum  theolo^ 
gìce    tum    canonice    scripse'^ 
runty  fere  omnes  continentur  ^ 
Roma    1695    e   segu,   tom. 
21  in  P,  f  ultimo  de' quali 
forma  V  indice  alfabetico  per 
materie  degli  altri  20 .  Que- 
sta immensa  compilazione  ^ 
la  maggiore ,  che  siasi  mai 
fatta  in  tale  materia  ed    in 
cui  il   Roccaberti  ,   oltre  Ift 
fatica  ,    impiegò   non  poco 
denaro  proprio  «  contiene  u-- 
na  quantità  grande  di    cose 
e  di  ripetizioni    affatto    su- 
perflue .  Vi  sono  estratti  teo- 
logici di  somme  teologiche 
comunissime  ,    e  che   nulU 
contengono  di  {^articolare  o 
interessante  •    AH'  incontro 
quando  sono  capitati  alla  ma- 
lto-ilei compilatore  certi  trat- 
tati, che  non  erano  favorevo^ 
li  al  suo  intento,  non  ve  gli 
iu  ips^iiti  interalleate  9  ma 
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in  gran  parte  mutilati.  Ha  ^    tendere  ali* edizioni   diverse 


parimenti  omtnessi  alcuni 
autori' considerevoli ,  come 
tra  gli  altri  il  cardinal  d' 
^guirre  ,  la  di  cui  opera 
ebbe  molto  applauso.  Il  par- 
lamento di  Parigi  con  suo 
decreto  ne  vietò  lo  spaccio  e 
r  introduzione  nel  regno  di 
Francia.  IH.  Un  libro,  in- 
titolato ,  Alimento  spitìtua^ 
Je  i  ed  altre  opere  di  minor 
conto  : 

*  ROCCA  (  Angelo  ), 
nato    nel    1545»  in    Rocca- 
Comrata    ndla    Marca    di 
Ancona  >  entr6   molto  gio- 
vine neir  Ordine    di   Sant* 
Agostino,   cioè   nel  155^  • 
Alcuni  dicono  che  fosse  pro- 
fessore nell'università  di, Pa- 
dova ;    ma  dagli  scrittori  e 
registri  della  medesima  ciò 
punto   non  rilevasi .    Dopo 
aver   dati   saggi    di    pronto 
ingegno  ,  e  di  tholta  abilità 
nelle  lingue  greca  e  latina  , 
tortie  pure  di  una   vasta   e- 
ru'iizione    sacra  non    nieno 
eh?  profana;    e   dopo   avep 
sostenuti  diversi  impieghi  ^ 
venne  chiamato  a  Roma  dal 
generale  del  suo  Ordine,  per- 
chè gli  servisse   di   segreta- 
rio,   nella  qual  carica  con- 
tinuò per   lo   spazio   di    sei 
anni,  cioè  sinp  al  1585.  In. 
quest'  anno  il  pontefice  Si- 
sto  V,  informato  del  di  lui 
sapere,  lo  chiam.ò.al  Vati- 

caxìo^  ]o  destiaò  a  sofcao^ 


delia  sacra  Scrittura,  de' con* 
cil;  e  de' Padri ,    che  ^i  fa- 
cevano nella  stamperia  apo« 
stolica ,    e    gli  diede  luogq 
nella  congregazione  formata 
per  correggere  la  Bibbia  •  la 
seguito    Clemente   vili     gli 
conferì  V  impiego  di  Sacri- 
sta apostolico  col  titolo    di 
vescovo  di   Tagaste  •,  Sist^ 
V    avevagli    conferita     una 
ricca  badia,  ed  il  Rocca  ìm^ 
piegò  tutt'  i   proventi  delia 
medesima  per  io   spazio   di 
40  anni  a  formare  una  rara 
e  copiosa  collazione   di    li- 
bri ,  la  quale  poi ,  con  per« 
^imissione  del  papa  Paolo  v» 
donò    al    suo    convento    di 
5ant-Ago$tino    in    Roina.» 
Ordinò  ^    che    dovesse  for- 
marsene una  bi|)Iioteca  ^  che 
stesse  aperU  ad    uso    publi- 
co  ^    e    cot^  rale  condizione 
fu  pure  arricchita  di  altri  li^ 
bri  dair  Ol$tenio\  ma  la  vo« 
lo/ità  de'  benefattori    non   ^ 
stata  sempre  adempiuta  •  Qpe* 
sta  celebre   biblioteca  ,   ^bc 
fu  la  prinia  destinata  ad  u- 
^o  pgblico  in  Roma,  e  che 
però  in  rnenioria  di  tale  be*^ 
peficen?a  dal  nome  del   ?u# 
prirno  istitutore  appellasi  An^ 
f  elica  ,  gotto  pretesto  ora  di 
fabbrica,  ora  di  metterla  ii| 
ordine  e  simili ,  è  srata  chiusi 
molti  atini.  Monsignor iior^# 
cessb  di  vivere  nel  dì.7  apriU 

i6iQ  i&  cià  di  7S.aani.  La- 


•òib  una  ^ràff  quantità  di   -  stantemente  esatta  •   Il  suo 


cpóre,  altre  già  date  in  lu« 
ce ,  altre  inedite  e  publica- 
te  indi  pili  anni  dopo  •  So- 
no es§e  ascetiche  ,   teologi- 
che ,  morali,  filosofiche ,  li- 
turgiche ,  storiche ,  polemi- 
che )  grammaticali ,  e  di  tan- 
ti altri  generi  «  che  al   ve- 
derne il  catalogo  dato    dal 
P.  Ossìnger  ,    reca  stupore  , 
come  un  sol  uomo  abbia  po- 
tuto scriver  tanto  e  di  sì  di* 
versi  argomenti  •  Pltre  le  o- 
pere  da  lui  composte  ha  fat- 
ti non  pochi  comenti,  note 
ed  illustrazioni  sulle    altrui 
jda  esso  publicate,  ed  anche 
sulla  Scrittura  e  sopra  alcu- 
jii  santi  Padri  \  ma   i  suoi 
comehtar)   non    sono    quasi 
piti  di  alcun  uso.  Quantun- 
que egli  scriva  con  quilche 
nettezza  ,    il   suo  stile  non 
va  esente  dai  difetti  del  se- 
colo ;    vi  si  scorge  poca  e-^ 
levatezza  ,  ed  in  jnezzo  ad 
una    vastissima    erudizione 
mancano  sovente  il  buon  or- 
dine e  la   sana  critica  ,    di 
nodo  che  si   serve    indiff?-* 
rentemente  de'  buoni   e   de' 
cattivi  autori ,  de^  monumen*^ 
fi  autentici  e  dei  dubbi  •  Di- 
verse delle  sue  Opere  furono 
raccolte  ed  impresse  in  ^.o- 
jna»  nel  1719  in  2*  voi.   in 
f*^.  l  letterati  fanno  qualche 
conto  della  Biblioteca  Vati- 
fana  illustrata  da  questo  au- 

forc>  ^uamun^ue  ago  ba- 


Thesaurus  Ponttficìarum  art'* 
tìquitatum  ,  nec  non  rUuunt 
ac  e  premontar  um  ,  Roms 
1745  voi.  2  in  P^  è  una  rac-^ 
colta  curiosa .  Fu  egli  il  ' 
primo  a  scrivere  intorno  [g 
Canonizzazione  de*  Santi  • 
Viene  stimato  il  suo  Tra* 
Bàtus  de  Can^panis  j  RoKnt' 
1612  in  4®,  che  si  trovt 
pure  inserito  nel  secondo  vo« 
lume  del  Thesaurus  Antiqui-» 

tatum    ^,omanarum    di  Sal^ 
fengre» 

ROCCO    (  San  )  ,    R^ 

chus ,  nato  a  Montpellier  d* 
una  nobile   famiglia  ,   per-» 
dette  ambi   i   suoi    genitori 
in  età  di  20  anni  .   Venne 
in  pellegrinaggio  a  Roma  ; 
ivi  guarì  un  gran  numero  di 
persone  attaccate  dalla  pestio 
lenza ,  ed  al  ritorno  si  fermJ^ 
'^n  Piacenza  afflitta  anch*  ess« 
da  una  tate  oialattia  •  Rocc0 
ne  fu  colpito   egli    medesi** 
trio ,  e  però  costretto  ad  i^- 
scire  dalla  città  per  non  in- 
fettare gli   altri  p    Si    ritirò. 
in  una  foresta,  ove  il  cane 
di  un  gentiluomo  che  abir^  - 
va  là  vicinò',  appellato  Go^ 
thard  y  recavagli  ogni  gior- 
no un  pane .  Quando  fu  gua* 
rito    dal    contagio  ,    R0C09 
si  restituì  a  Montpellier,  o- 
ve  passb  a  miglior  vita  nel 
di  i^  agosto  1527  .    Quest* 
-articolo    è    coiTiposto    sulle 
tradizioni   popolari  ^  e  que-- 
J  i    ^  s^. 
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«te  tradtiioni  sono 
«opra  leggende  di  poca  au« 
forità  .  Si  può  e  si  dev«  ia- 
iFocare  San  Rocco -^  ma  non 
si  giudica  y  che  sia  n^cessa- 
rio  per  la  salute  il  credere^ 
tutto  ciòcche  si  è  det;o  dei 
,jdì  lui  cane,  e  tono  ciò  che 
sie  ha  scritto  nella  di  lui 
^ita  Renato  Maldura. 

L  ROCHE   (   Giovanni 
ide  la  )  y   nato  nella  diocesi 
^i  Nantes  ^  entrò  neJla  con- 
gregazione deirOratorio,  e 
si  manifestò  di  buon'  ora  il 
suo  talento  per  ia   predica- 
zione •    Occupò  con  succes- 
jsc  i  principali  pulpiti  di  prò* 
^iticia  e  della  capitale,  Que- 
«t' oratore  morì  nel  171 1  ia 
«tà  di  55  anni.  Vi  sono  di 
lui  un  jivvenio  ,  un  Quan- 
cimale ,  de'  Misteri  in  ó  voi, 
in  12  9    e   2    voU  in  iz   di 
Panegirici  n  Egli  fu  in  prin- 
cìpal  maniera  eccellente   in 
-queito  genere.  I  suoi  Pane- 
girici dì  Ssint' agostino  e  di 
San  ,LuÌ£Ì  fyrono  applaudi-r 
ti,  allorché  li  pronunziò,  e 
piacciono  ancora  quando   si 
leggono.  I  suoi  Sermoni  so- 
HQ   solidi  ,    ed'  il  Vangelo 
jion  vi  è  sfigurato  dalla  ver* 
nice   degli    oratori    francesi 
;illa  moda  :    sono   scritti  in 
oltre  con  nobiltà,  ed  elegan-» 
za  .  Racine  portava  1'  entu- 
siasmo ^jnp  a  dire,  ch^  tro** 
vava  più  bellezze  nellt  Pre^ 
diche  i^iV.   de   la  Re^h  ^ 


fondate  che  nelle  sue  proprie  opere; 
La  posterità  non  ha  confer* 
inato  questa  giudizio  detta* 
to  dalla  modestia. 

IL  ROCHE    (   Antonid 
Martino  )  ,  nativo  della  dio- 
cesi di    Meaux  ^    era  stata 
per  qualche  tempo  nella  con- 
gregazione deirOratorio^in^ 
di  ne  usci^ma.noa  cessò  di 
essere  ciò  non  ostante  uà  e« 
sempio  di   mortifioazione  e 
di  virtù  •   Quando  ebbe  ab*" 
bandonato  1'  Oratorio  per  i- 
spirico  di  moderazione  e  di 
pace     ne'  tempi     burrascosi 
della  bolla  ,  si  ritirò  in  ca-^ 
sa  di  una  pia  vedova  a  Pa- 
rigi ,  ove  visse  solitario  noa 
nien    di    quel    che    avrebbe 
fatto  nelle  foreste ,  e  termi- 
nò la  sua  carriera  nel  175$ 
pria  del  cinquantesimo  anno 
di  sua  età,    -Vi  è  di  lui  un 
Trattato   della   natura    del? 
anima    e    delV  origine    dclh 
sue  cognizioni  contro    il  si- 
Stema  di^   Locke  e    de*  suoi 
partigiani  y  in  z  grossi  voi. 
in  13.,    che    sono  comparsi 
nel  1759.  Quest'opera  soli- 
da e  scritta  bene  merita  di 
es^er  letta . 

IH,  ROCriE  (  Giaco. 
jBo-Fpntana-  della  )  ,  prete 
della  diocesi  di  Poiti'ers,n- 
gualmeme  fanatico  e  virtuo- 
so )  morto  li  26  maggio 
lyói  di  7j  anni  ,  vi^se  a 
parig^i  in  una  prudente  0- 
scyrità»    Ebb^  dal  1751  ia 
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avanti  la  parte  principale  ai 

fo^ii  y  che  uscivano  ogni 
settimana  col  titolo  di  Né- 
velie  Ecclesiastiche  •  Era  e- 
gli  stato  provveduto  di  una. 
cura  nella  diocesi  di  Tours; 
ma  lasciò  nel  1728  la  bac- 
chetta pastorale ,  per  appi* 
gliarsi  alla  penna  periodica. 
Sul  principio 'le  Novello  £c« 
clesiastiche  non  erano  che  la 
copia  di  diversi  estratti  di 
lettere  ,Wie  venivano  da  va- 
rie Provincie  .  Esse  presero 
nel  1729  la  forma  di  un'ope- 
ra travagliata  sopra  un  deter- 
minato pisano  *  Carlo  RGÒer^ 
te  BERTlER  vicario  decano 
di  San- Bartolomeo  ,  morto 
-t  Parigi  li  23  agosto  i7<58, 
vi  ha  avuta  altresì  molta 
parte  •  Si  è  publicato  nel 
17Ó7  in  Parigi  rindice  del- 
le materie  di  questi  fogli, 
dal  1723  sino  al  17^0  in- 
clusi vamente  in  due  .grossi 
Tolumi  in  4^  •  L'  edizione 
dì  Parigi  è  stata  contraffat- 
ta in  Utrecht  •  Per  comple- 
tarla bisogna  aggiugnervi  le 
Novelle  Ecclesiastiche  ,  ov- 
Tero  Anti-novelle  dalP  arri- 
va della  Costituzione  in 
Trancia  nella  fine  del  17 13 
tino  al  25  febbre jo  l7^iy  ia 
<ui  CQminà arano  a  publicar-^ 
si  le  Novelle  Ecclesiastiche^ 
Parigi  1731  in  4®  di  194 
pagine  •  V  editore  francese 
di  Ladvocat  fa  morire  V  a- 
JMte  d0  I4  i^ofpf  Afil  17^7  i 


ma  noi  abbiamo  seguito    f 
editore    del    Metodo  per    1» 
scoria    (jeir  abate    Len^Ut  ^ 
eh'  è  molto  più  istrutto  • 
ROCHE   (   La  )  ,    Ved. 

TI1»HAT6NE  . 

ROCHEBLOND  (Car^ 
Io  HQTìAA.ìf y  ditto  la))  cie-« 
tadino  di  Parigi,  fu  T  auto« 
re  della  fazione  conosciuti^ 
sotto  il  nome  de'  Sedici  ^ 
perchè  i  congiurati  avevano 
distribuiti  a  sedici  tra  di  lo^ 
ro  i  sedici  quartieri  di  Pa-« 
rigi .  Questa  sediziosa  asso* 
ciazione  si  formò  nel  tem-? 
pò  della  lega  nel  1589  ,  ed 
il  di  lei  fine  era  di  opporsi 
ai  disegni  del  t<i  Enrico  ili  ^ 
il  quale  favoriva ,  per  quan« 
to  dicevasi ,  gli  Ugonotti  » 
e  <!'  impedire ,  che  il  tt  dà 
Navarra  non  sticcedesse  al- 
la corona  di  Francia  »  La 
Rochéblond  ebbe  dapp^rimt  u- 
na  conferenza  segreta  eoa 
due  curati  ,  T  uno  di  Sa«' 
Severino  e  V  altro  di  Saa 
Benedetto  in  Parigi  «  Pochi 
giorni  dopo  questi  curati  ^ 
uniti  a  due  dottori  ,  ne  ti- 
rarono otto  altri  nel  k)ro 
partito,  e  questi  furono  co- 
me i  12  falsi  apostoli  ed  ì 
fondatori  della  Jega  di  Pa- 
rigi ,  che  fu  bentòsto  com^ 
posta  d'  una  folla  di  fanati-^ 
ci  di  ogni  stato.  Per  man-i 
tenere  un  qualche  ordine  in^ 
una  tal    cospirazione  >    essi 

S'elessero  Sedici  tra  loro, 


ibi 
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ai  quali  ti  distriboirotio  i 
^dici  quartieri  della  città  di 
Parigi ,  a  fin  di  osservare  ia 
essi  ciò)  che  vi  si  facesse  y 
e  di  eseguirvi  tutù  gli  ordi- 
ni del  loro  consiglio  •  Que- 
sta fazione  si  unì  alla  gran 
lega  cominciata  a  Peronna;- 
sna  essa  ebbe  altresì  degF 
ifiteressi  particolari ,  e  non 
secondò  sempre  le  intenzio- 
ni del  duca  di  Guisa  y  nà. 
quelli  del  duca  di  Mayenney 
a  cui  ella  preferì  il  re  di 
Spagna .  Ved.  mayeKne  • 
'  ROCHECHANDIEU  , 

Ved*  CHAKDtEU. 

^  »*  ROCHE-CHINARD 
(  Carlo  Allemand  de  la  ) , 
a  motivo  delle  sue  belle  do- 
ti e  delle  sue  liberalità  ap- 
pellato il  buon  Cavaliere  ^{\x 
commendatore  di  Gales  e 
èapitano  di  due  galere  del 
tuo  ordine  di  Malta  «  In  se- 
guito divenne  commendato- 
te  di  Avignone  »  ed  in  ta^ 
k  qualità  appunto  condusse 
iti  Francia  Zizìmì  fratello 
di  BafÉxzette  imperatore  de* 
Turchi  •  Fatto  poi  graii- 
friore  di  Sant' Egidio,  fon- 
dò la  chiesa  del  celebre  pa- 
lagio della  sua  religione  ap- 
pellato il  Tempo  in  Parigi^ 
e  vi  eresse  sei  cappeHanie  « 
Tra  i  molti  ricchi  donati- 
vi ,  che  fece  à  questa  chie- 
sa ,  si  distinguono  i  quin- 
dici Misteri  del  rosario  del^ 
U  Madonna  lavoretti  in  ^t^ 


to  di  argento  e  ^on  tal  arte* 

e  finezza  che  costarono ,  per 
quanto  si  dice  ,  mille  scudi 
per  cadauno  ;  ed  una  cro^e 
d*oro  fino  del  peso  di  30  mar- 
che .  Alla  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Malta  donò  le 
Statue  de^  1 2  apostoli  di  ar- 
gento dorato  del  peso  di 
200  marche ,  un  calice  d' o- 
ro  ,  ricchissimi  paramenti  , 
ed  un  messale  guernito  di 
pietre  preziose  .  Regalò  al- 
la sua  lingua  di  Provenza 
quattro  grosse  petriere  di 
bronzo  )0  sieno  cannoni  da 
tirar  pietre;  e  comprò  a  pro- 
fìtto cieli'  Ordine  alcuni  po- 
sti in  San  Giorgio  di  Ge- 
nova pel  prezzo  di  9360  , 
scudi .  Questo  benefico  ca- 
valiere morì  nel  1521  com- 
pianto da'  suoi  confratelli  j 
non  meno  che  dai  poveri  ,. 
verso  de' quali  era    liberale 

de'  suoi  ajuti  \ 

I.  ROCHECHOUART 

(  Renato  de  )  ,  barone  di' 
Mortemart  e^  signore  di  Vi- 
vonne,  era  di  una  delle  pii 
antiche  famiglie  del  tegtiò^ 
che  aveva  tratto  il  suo  co- 
gnome dalla  terrà  di  Ro- 
diechouart  nel  Poitou  *  Ser- 
vì sin  dall'  età  di  15  anni 
neir  assedio  di  Perpignano^ 
e  vi  si'  segnalò  *  Si  trovò 
indi  alla  difesa  di  Metz  nel 
'$52  »  e  dopo  aver  acqui- 
stata molta  gloria  in  diver- 
te importanti  occasioni  >  mo* 
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ri  R  17  aprile  1587  di  6i 
anno  ,  lasciando  moki  figli 
da  Giovanna  di  Saulx  figlia 
del  maresciallo  de  Tavanes . 
Il  primogenito,  XjijfT^jro  J/ 
Kochechouart  ,  morto  nel 
1^45  di  68  anni  ,  fu  il  pa- 
dre di  Gabriele  di  Rochechou* 
Mft  duca  di  Mprtemarc,  pa- 
ri di  Francia  e  prifnario 
gentiluomo  di  camera  ,  che 
morì  li  %6  dicembre  1675, 
ed  era  un  signore  pieno  di 
ambizione  e  di  spirito.  ^ 
ILROCHECHOUART 
C  Francesco  de  )  ,  cavaliere 
di  Jars>    Ved.  ir  jars  . 

IILROCHECHOUART 
C  Luigi-Vittorio  )  ,  duca 
^i  Mortemart  e  di  Vivon- 
ne  ,  principe  dì  Tonnay- 
Charante,  figlio  di  Gairie- 
ìe  duca  di  Mortemart,  nato 
nel  163^,  servì  da  marescial- 
lo di  campo  alla  presa  di 
Gigeri  in  Africa  nel  16Ó4, 
a  quella  di  Dovai  nelle 
Fiandre  nel  i66j  ,  ed  all' 
assedio  di  Lilla  nelP  anno 
seguente  •  Il  suo  valore  lo 
fece  scegliere  per  condur  le 
galee  di  Francia  al  soccór- 
so di  Candia  ,  dove'  fu  in 
qualità  di  Generale  delia  San- 
ta Chiesa  y  titolo  ,  di  cui  T 
onorò  il  papa  Clemente  IX. 
Questo  pontefice  ,  pieno  di 
riconoscenza  pe'  servigi  da 
lui  prestati  in  quest'  occasio- 
ne ,•  gli  permise  di  portare 
Siello  scudo  delle  sue  armi  > 


egli  e  la  sua  posterità  ,  il 
Gonfalone  delU  Chiesa.  Noa 
si  distinse  meno  nella  guer- 
ra di  Olanda  nel  i6ji  y   in 
cui  fu  pericolosamente  feri- 
to ,     ed    unitamente    a    dià> 
Quesne  guadagnò  due  batta- 
glie contro  Ruytéit .    li  ba- 
stone di  maresciallo  di  Fran- 
cia, il  governo  della  Sciam- 
pagna e  del  Brie  ,  ed  il  po- 
sto di  generale  delle  gàlee, 
furono    le    ricompense     del 
suo    coraggio    ed    il    frutto 
del  favore  della  marchesa  di 
Mantespan  sua  sorella  .  Di- 
venuto viceré   di  Messina  y 
ivi  si  fece  amare  e  rispetta- 
re .    Morì    li    15  settembre 
féS8  in  ripiàtazione  di   uno 
de'  p\\x    begli    spiriti     della.. 
corte.  Faceva  de' versi;  ma 
non  ci  resta  alcun  suo  com- 
ponimento ,    che    meriti    d* 
essere  ritenuto.    Piìi  volen- 
tieri si  ricordano  i  suoi  bei 
detti   .    Dimandandogli    un 
giorno  £«</^/  XIV  ,   cosa  fa- 
cesse la  lettura  allo    spirito 
risposegli  ;  C/à  che  fanno  le 
vostre  pernici  alle  mie  guan-» 
fé   (    fa    d' uopo   riflettere  , 
che  aveva  uh  colorito  som- 
mamente vivo  )•  Scherzan- 
do il  medesimo  principe  cir- 
ca   la    éi    lui    straordinaria 
grossezza  in  presenza  del  du- 
ca d' Aumont^  non  meno  gros- 
so di  lui,  gli  disseì  Vo't  in- 
grossate    a    colpo    d^  occhio  ; 
voi  non   fate    esercizio .    ~r* 
I  ì    4  Mi 
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jfhl  Sire  j  questa  è  una  mal-     vole  e  naturale.    Ricercata 


dhttnza  (  replicò  Vivonne  ), 
"  non  V  è  giorno ,  che  Ìo  non 
faccia  ftlmeno  tre  volte  il  gi* 
ro  della  circonferenza  dì  mìo 
cugino  £  AuYTÈont  .Se  ne  ri- 
*  porterebbero  molti  altri  ;  ma 
ciò,  ch^è  una  facezia  nel 
fuoco  d' una  conversazione 
libera  ,  diventa  sovente  una 
trivialità  ,  allorché  si  ri- 
pete . 

IV.ROCHECHOUART 
(  Maria-Maddalena  Gabriela  ' 
de  )  ,  sorella   del    preceden- 
te )  badessa- di    Fomevrault, 
morta    li    15  -agosto    1704 
di  56  anni ,   lasciò  un  gran 
numero  di  opere  manoscrit- 
te ,   che  danno  una  vantag- 
giosa idea  del  suo  sapere   e 
della  sua  pietà.    Aveva  un 
talento  fecondo ,  una  memo- 
ria felice  ed  un  ingegno  at- 
to a  tutto  .    Ricreavasi  col- 
la lettura  de'  filosofi  '  e   con 
quella  de'  poeti ,  Omero ,  yir- 
gilìo ,  Platone  ,    Cicerone    1« 
erano  famigliari  ,   non    nae- 
no  che  te  lingue,  nelle  qua- 
li essi  hanno  scrittoTi^al- 
cune  ancora  delle  moderne . 
V.  ROCHECHOUART 
(  Francesca-Atenaide  de  )  , 
sorella  della  precedente  ,    fu 
dapprima  conoscivta  sotto  H 
nome     di    madamigella    de^ 
'fonnay-Ckarente .  La  sua  bel- 
lezza contribuì  ancor   meno 
a  renderla    celebre  ,    che   il 
duo  spirito  £Jovial^,  ,piace- 


da'  plìì  grandi  signori  fu  ma^ 
ritata  atiffiarchese  dì  Man* 
tespan ,  ii  quale  le  sacrificò 
de'  partiti  considerevoli  ,  e 
non  fece  che  un'  ingrata.  La 
duchessa  de  Ja  Valliere  fa- 
vorita di  Lttigi  XIV,  l'am- 
mise nella  sua  società ,  ed  il 
re  non  la  riguardò  dappri- 
ma, se  non  come  un'  atna^ 
bile  stordita  .  Ella  metteva 
incc'ssantementein  opera  vez- 
zi e  lusinghe  con  questo 
monarca  ,  il  quale  ,  burlan- 
docene, diceva  alla  predetta 
favorita  :-  Ella  vorrebbe  che 


r 


ne  fa-- 


io  i  amasst  \  ma  non 
rò  niente^  Egli  non  manten- 
ne la  parola,  e  fu  ben  pre- 
sto vmto  dalle  di  lei  attrat- 
tive, la  marchesa  di  Mon^ 
tespan  regnò  con  impero,  a- 
mò  il  re  accessoriamente,  ed 
ancar  piti  il  denaro  •  I  di 
lei  capricci  impegnarono  que- 
sto principe  in  eccessivi  ed 
inutili  spese  :  dia  dominò 
lungo  tempo  sul  cuore  del 
monarca  ^  ma  il  suo  umore 
imperioso  e  bizzarro  ne  la 
scacciò  a  poco  a  poco.  A- 
veva  esclusa  la  Valliere^  fa 
poi  esclusa  anch'  ella  prima 
dalla  duchessa  ^/ Fo»^//'^^^) 
poi  dalla  marchesa  di  Maìn* 
tenon.  Le  venne  ordinato  di 
lasciar  la  corte  verso  il  1680, 
ed  ella  morì  nel  1707  in  e- 
tà  di  66  anni  a  Borbone  1 
ov'  erasi  recata  a  prendere  i 

ba- 


i)agni  •  A^reva  ordinato  nel 
suo  testamento  ^   che  le  sue 
viscere  fossero  portate  alla 
comunità  di  San  Giuseppe  • 
Queste  manda^rano  sì    gran 
puzza,  che  colui  che  porta- 
vaie    ritorna    mdietro  ,    ed 
andò  a  riporle  ne^  cappucQi- 
m  di  Borbone  .11  P.  guar^ 
diano,  non  potendo  raggiere 
ad  una  tal  infezione,  ie  fe- 
ce gittare  ,  per  quanto  dice- 
si, ai  i:anij^  Quando  $*  inte- 
se in  corte  ciò ,  ph'  era  av- 
venuto delle  viscere  di  mad« 
Monnspan  ,    un   suo  amico 
j(  era  costui   un  amico   ali' 
uso   de^ cortigiani    )  disse.: 
Jt    questo  f't^  cV  fila   ne  a* 
^eva  ?    Da    la    Beaunpelle 
viene  riferita  questa   rispo- 
sta, la  jquale  potrebbe  ^cil- 
snente  essere  stata  invtfutata 
;al  pari  del  fiatto  scasso  ^Qjian- 
^unque  essa  avesse    natiiral- 
inente  mólta  fierezza  ed  M- 
Cerigia ,  il  suo  carattere  era 
^on   meno   fi^rbo  »  di    quel 
/che  fosse  iino  il  suo    tralen- 
)to*.  Allorché  temeva  ^'im- 
pegnare Qe'  suoi  lacci  Luigi 
XIV  9  procurava  d'illijd^re  la 
fegina^   di  pui  era  datila  d* 
/onore.  P^r  ispirarle  un'alta 
opinione  della  sua  virtù ,  co- 
snunicavasi  ogni  otto  gior- 
ni in  di  )ei  presei^z^ ,  visi- 
fava  gli  spedali  y   e    faceva 
molte  altre  opere  luminose, 
iche    così    spesso   ingannano 
pi  pomini  ,   Per   ^ualcb9 
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tempo  fu  tale  il  suo  credi- 
to, che  in  contingenza  del- 
la promozione  de'  maresciaU 
li  di  Francia  nel  1^79  fru- 
gò nelle  saccocce  del  re  » 
per  ivi  prendere  la  lista  de' 
medesimi  %  e  non  avendovi 
trovato  il  nome  del  duca  di 
Vivonne  y  proruppe  in  rim- 
proveri, ed  il  re  non  la 
kalmò,  se  non  dando  a  co- 
stui il  bastone  «  Negli  olri« 
jskì  anni  della  sua  vita,ti^i* 
rò  la  pe/rdita  del  suo  favora 
icon  una  grandezza  d' anima 
ilegna  della  sua  nascita  e  del 
cristianesimo.  La  religiont 
le  ispirb  sentimenti  di  pei|* 
rimeno  il  più  sincero  e  del- 
la più  v^ra  umiltà^  QpaQ'- 
ilo  .i  suoi  servi ,  anche  in6«» 
jni ,  le  mancavano  del  do^ 
vuto  rispetto  ,  essa  mostra- 
vane  una  specie  di  gioja  , 
a  riceveva  con  piacere  que- 
ste picciole  umiliazioni  in 
/espiazione  della  sua  passata 
grandezza  •  I,a  sua  costanza 
fu  esercitata  da  abituali  in- 
/comodi  ,  eh'  ella  sopportò 
con  rassegnazione»  M;  d» 
Radìer  ha  fatto  un  paralel- 
lo  di  mad,  fle  Mon^fspan  e 
4ì  mad.  de  Mahtemn  j  ài 
cui  qui  utiireYno  i  principa- 
li tratti  •  l^a  prima  aveva 
del  fuoco  Qeir  immaginazio** 
ne  ,  della  delicatezza ,  della 
vivacità  nella  rnapiera  d'i«^ 
deare ,  di  pensare  ,  di  espri- 
merli» La  seconda^  jpensan- 

ti    5  ^^ 


ìot 
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do  eoa  gìustezzt  ed    espri- 
mendosi con  precisione  )  co* 
fiosceva  poco  le  grazie  leg- 
giadre, e  la  stessa  sua  gio- 
Tialìtà  aveva  un  non  so  che 
di  serio  •  =:  Avendo  passa- 
,,  ta  la    sua    infanzia   nella 
,,  povertà ,  attorniata  da  in- 
„  felici ,  eh'  ella  mirava  d* 
^,  appresso,  perchè  ne  face- 
,,  va  parte  ,    compativa    la 
„  loro  niiseria4i  Airincon- 
jy  ITO  cnad.   de  Mantespatf  | 
^,  aspirando  a  grandi  stahi- 
^y  limenti,  a  grandi  rìcche?^- 
•,,  2e  ,  perchè  era  in  mezzo 
•>  ^'  grandi  titoli  e   ad   alte 
„  dignità  erèdftarie  della  sua 
9,  casa  ,  non  vedeva  la  mi- 
^y  s^ria  de'  popoli  e  P  indi- 
„  genza  delle  provincie.  L' 
,,  una  poteva  essere  riguar^ 
3,  data  come   una    femmina 
«»  saggia  formata  dalla  spe- 
,;  rien^a  ;  T  altra  come  una 
y^  femmina  amabile  e  spiri- 
tosa formata  dalla  natura. 


3Ì 

3,  Coi  gusto  de'divertimen- 
^y  ti  e  de'  piaceri  adoravasì 
mad.  dt  Montespan-,  Tetà 


3> 
9> 


della  riflessione  conduce- 
va dalla  parte  di  mad.  dk 
Ma'mtenon  •  Dubito  ,  se 
3,  Liiigì  XIV  l'avesse  amata 
^y  ài  30  anni  j  egli  si  occu* 
j,  pò  interamente  verso  di 
5,  lei ,  quand'  ella  era  di  50, 
•,,  La  pietà  dell'  una  fu  dap« 
15,  prima  amor^proprio  y  pò- 
„  scia  divenne  sentimento  ; 
1^  queik  4i.:Mad.  de  MfifP' 


yy  tispaìi  (  poiché  ella   di- 
„  venne    pia   dopo    il    suo 
„  ritiro    dalla    corte   )    era 
yy  forse  pi^  rischiarata.    La 
9,  sua    maniera    di    pensare 
„  circa  il  famoso  P.   de   U 
.   „  Chaisf  y   cK  ella  appella- 
,,  va  wna  Sedia  dt  comodità ^ 
,,,  prova,  ch'ella  non  s^  in- 
,,<gannava  4:irca    la   di    lui 
„  condotta  ;  e  verrebbe  ten- 
I,  razione   di    credere  y    che 
„  mad.  de  MatnienoH  cercas» 
„  se  di  acciecarsi  sul  conto 
9,  de'  direttori .  L'  abate  Go^ 
„  belin  voleva  y  eh'  ella  noa 
„  avesse  spirito,  ed  ella  di- 
„  spohevasi  ad  ubbidirlo  ^« 
Noi  non  pensiamo    già    ia 
tutto,  come  M.  du  Radter^ 
La    confidenza    che     aveva 
mad«  de  M^ìntenon    nell'ab- 
bate GoM/;f,  ch'ella  cono- 
sceva  cavillatore  ed    ambi- 
zioso ,  non  era   cieca  \    ma 
ella    av^vagli    accordata    la 
sua ,    e  questa  ritirasi  diffi- 
cilmente. In  oltre  una  graa 
differenza, tra  le  due  favori- 
te si  è,  che  nulla  restaci  di 
mad.  de  Montespan ,  e  mad« 
'  de  ^aintenon  ha  lasciato  un 
monumento    che    1'  inpimor- 
tallirà,  cioè  la  casa  di  San- 
dro •    Ella  santifìcb  i  suoi 
legami  col  re  mercè  il  sug- 
gello dellfi  religione;  e  co* 
me  moglie  di  £»f^ixTv  el- 
la fu  ugualmente  rispettabi- 
le* Ved.  li  QOND^IN. 

HO- 


ROCHE-FLAVINCBer- 
liardo  la  )  ,  nato  nell'  anno 
1552  a  Sainc-Cernin  nel  Ro- 
vergue ,  fu  dapprima  consi- 
gliere in  Tolosa  ,  poi  nel 
parlafnento  di  Parigi  •  Il 
suo  sapere  gli  procurò  il  po- 
sto di  primo  presidente  nel- 
la camera  delle  inchieste  nel 
sarlamenro  di  Tolosa  y  pòi 
"quello  di  consigliere  di  sta- 
to •  Morì  nel  1627  di  7^ 
anni  ..  Vi  sono  di  lui  :  L 
Un'  eccellente  RaccoUa  ài 
I>ecttù  notabili  del  parla- 
mento di  Tolosa,  imprèssa 
in  questa  citta  nel  1720  ia 
4*/  Vi  si  trova  un  Tratta^ 
tQ  de  Dritti  di  Signùria  or- 
Vero  Feudali^  consultato  as- 
saissimo, iU  Un  gran /"rii^- 
Uto  de"  Farìamenti  y  16x7  in 
P  ec  )  pieno  di  ricerche  » 
C  poco  comune  • 

ROCHEFORT,  Ved.  i 

CAR LANDE  ,     —    MONTHLE- 
Ri  ,    —    li    R.IEUX  • 

LROCH£FORT(  Gui- 
do de  )  >  signore  dì.Pleu* 
%)atu^  di  una  casa  origina- 
ria •<li  Borgogna,  si  applica 
mllo  studio  delle  belle-lette- 
re ^  e  si  segnalb  in  guerra 
non  meno  ,  che  nel  consi- 
glio di  Carlo  dcica  di  Bor- 
gogna^ il  quale  Io  fece  suo 
consigliere  e  suo  ciambella- 
aio  •  NuUadimeno  i  suoi 
servigi  non  bastarono  ad 
impedire  ,    che    ^li  si  pre- 

fuss;.'ro  gactivi  ^u£Èi^j  ^r^ssQ 
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questo  prineipe  •  Quindi^  e$«- 
sendogli  state  fatte  vantag-» 
giose  offerte  da  Luigi  xi  re 
di  Francia ,  recossi  a  servi-* 
re  questo  monarca  ,  che  lo 
fece  primo  presidente  nel 
parlamento  di  pijon  nel 
1432  •  Carlo  vili,  di  lui  fi- 
glio lo  chiamò  presso  di  se« 
e  r  onorò  della  carica  di 
cancelliere  nel  1497.  Cess^ 
egli  di  vivere  fi  15  genna« 
jo  1507  9  dopo  aver  soste- 
nuta la  dignità  d^llacoroaa 
in  una  maniera  ,  che  renda 
immortale  la  di  lui  memo* 
ria  •  A  di  lui  suggerimento 
venne  creato  il  Gran7Consi« 
gHo  nel  14^7.  -T-  Guglìelrio0 
p£  ROCHEFORT  SUO  fratello^ 
caocelliere  di  Francia  coo^ 
lui ,  ma  meno  delebre ,  ,era 
morto  nel  1492^  *E§li  dis? 
suase  il  re  Carlo  viii^dallo 
1}^o^W2lxq'  Anna  di  Bretagna,; 
anzi  air  incontro  lo  persua- 
se a  sposarla ,  per  unire  coni 
piS  sicurezza  e  più  onore- 
volmente la  provincia  della 
Bretagna  alla  corona^ 

IL  ROCHEFOilTCEn- 
rko  Luigi  d' Àlvigni  de  )., 
si  segnalò  nella  guerra  con- 


tro gli  Spagauoli  ,  e  à©p(> 
la  pace  de'  Pirenei;  indi  se- 
guitò ìa  Feuilìade  in  Un- 
gheria «  ove  noa  mostrò  ml« 
Dor  valore  •  Ritoraarò  ia 
Francia  ,  servì  con  distìa-"^ 
zione .,  e  pervenne  alla  di-? 
Sait4  di  maresciallo  di  Fxaa- 

i  1   4  <«ia 
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eia  nel  1676  f  nei  qual  anno 
stesso  moi'i  •  Era  capuano 
delle  Guardie    del    corpo  e 

fovernatore  della  Lorena  • 
uo  figlio,  morto  nel  1701, 
senza  essersi  ammogliato  , 
lasciò  una  sorella  ereditiera, 
maritata  dapprima  col- mar- 
chese de  Nangìs  ^della  casa 
di  Brichanteau^  ed  iidi  col 
conte  de  Blsnzae  di  quella 
di  R^hefoucguld  • 

;  IH.  ROCHEFORT 

cGaglielmo  de),  delPacca- 
deniia  delle  iscrizioni  e  del- 
le belle-lettere  ,  nacque  a 
Lione  nel  1731 .  Ebbe  sol- 
le prime  un  piccolo  impie- 
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sforzi  dair  autore  erano  Io<« 
devoli  e  talvolta  felici  ,  il 
re  gli  permise  di  publica-» 
re  nella  stamperia  reale,  nel 
1781  in  4^,  una  bellissima 
edizione  della  sua  traduzio* 
ne  drìV  Iliade  e.  deW  Odis- 
sea •  Piena  la  mente  degli 
antichi ,  Rochefoq  compose 
tre  tragedie  :  Uussn^  Anti- 
gono ed  Elettra  ^  ove  imitò 
troppo  la  semplicità  de'  tra- 
gici greci  •  La  sua  comme-» 
dia  de'  Due  Fratelli  ,  data 
al  teatro  francese  5  non  vi 
ri  usci  guari ,  perché  era  de- 
bole d  intreccio  e  di  carata 
Ieri  •  Le  sue  opere  in  prosa 


^o  jielle  finanze.  Ma,  nato   ^ebbero  un   migliore  succes- 
per  la  beUa  letteratura ,  pieft-     so  .    Di    lui   si   hanno  :  !• 


tosto  che  pe'  calcoli  ^  ab- 
bandonò la  provincia  e  si 
£sd»  in  Parigi  •  Era  aman^ 
te  della  lingua  greca  e  de* 
versi  :  intraprese  una  com- 

ftuta  traduzione  di  Omero  , 
di  coi  discorsi  preltmtaa- 
ti  sono  scritti  con  una  ele- 
gante chiarezza  ,  e  le  note 
istrunrve  senza  pedantismo* 
X2panto  alla  versione ,  si  tro- 
vàito  nella  medesima ,  gra- 
fia ,  facilità ,  sensibilità  in 
diversi  pezzi  j  ma  il  mag- 
gior numero   manca  di  ar- 
monia ,    di    precisione ,  di 
irnergia  ;  e  le  grandi  imma- 
^f  ini    di   Omero  vi   sono  e* 
fprésse   troppo  sovente  per 
Inezzo  dMmmagini  comuni. 
MuUadiiQcno  ^  siccome  gii 


Una  Confutazione  del  trop- 
po famoso  Sistema  delta  iVtf- 
turay  itt  12.  IL  Istoria  Cri" 
fica  delle  Opinioni  degli  An- 
tichi circa  la  Felicità  y  1778 
in  8**.  IIL  La  Traduzione 
completa  del  Teatro  di  Sofo* 
de ,  che  ha  trasiatato  epa 
fedeltà  ,  con  eleganza ,  ed 
ornato  di  note ,  le  quali  spi- 
rano il  gusto  e  la  sana  cri- 
tica. IV.  Diverse  Memoria 
tra  qtielie  dell'  accademia 
delle  belle- lettere ,  nelle  qua* 
li  si  trova  il  ^letterato  istrut- 
to e  lo  scrittore  esercitato  • 
Questa  compagnia  lo  per* 
dette  nel  1788.  Un  animo 
francò  ,  legale  ^  generoso, 
inaccessibile  air  invidia  con- 
giunco ad  una  pulitezza  pre« 

ve» 
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ireniente  ,  piena  di  attenzio- 
ni e  di  riguardi  ,  alla  pf:e- 
mura  di  piacere  ed  al  desi-' 
derio  di  prestar  servigi ,  ren- 
dono preziosa  la  di  lui  me- 
moria a' suoi  cohfratelii  ed 
a^  suoi  amici  .  Aveva ,  per 
riuscire  nella  conversazidne) 
ciò',  che  manca  alla  mag- 
gior parte  de'  dotti ,  }'?rw 
tioè  di  obbliare  i  suoi  libri 
e  di  occuparsi  ad  ascoltare 
gli  altri ,  senza  riclìiedere  $ 
che  |li  altri  si  occupassero 
nel  badare  a  lui  •  Avtva 
«posata  nei  1776  una  donna 
amabile,  di  cui  ebbe  due  fi- 
gli ,  che  perdette  qaasi  in 
culla  • 

I.  ROCHEFOUCAULD 
(  Francesco  tonte  de  la  )  , 
d*  una  casa  illustre  »  la  <]na- 


fa  h  memoria  de^  grandi  ^ 
virtuosi ,  ottimi ,  e  prelevo- 
lissimi  servigi  ,  che  questa, 
Francesco ,  suo  tarissimo  ed 
amaSo  cugino  e  padrino  ^^  ave-- 
va  prestati  a^  suoi  predeces* 
sori  j  alla  corona  di /Francia 
id  a  lui  •  Il  conte  de  la 
Rochefokcanld  mori  nel  I5i7f 
ksciando  una  memòria  iU 
lustre  ed  un  nome  rispetta* 
to  «  Dopo  di  Ini  appunto 
tutt*  i  primogeniti  della  sua 
famiglia  hanno  preso  il  nO" 
me  di  Francesco.  Suo  figlio 
Francesco  il  conte  de  la  Ra* 
ehefoucMuld  sostenne  degna- 
mente la  riputazione  del  ge- 
nitore. Sposò  egli  nel  1528 
Anna  di  Polignac  vedova 
dei  conte  di  Sancerre  uc- 
ciso alla  batta°;lia  di  Pavia 


Je,  finché  in  Francia  è  sta-  ^nel  1515  •  Qiiesta  dama  ac- 
ta  in  pregio  la  nobiltà    de^     cpppiavaii  tutta  la   sempli- 


fiatali  ^  non  cedeva  cbe  a 
/quella  de'  sovrani ,  fu  ciam^ 
bellano  de'  monarchi  Cariò 
vni  e  Luigi  xn .  Fece  am^ 
mirare  alla  corte  il  suo  ca- 
rattere benefico ,  generoso  » 
Tetto  e  sincero  •  Tenne  nel 
1494  al  fonte  battesimale 
Francesca)  X  i  il  quale  salito 
sul  tròno  conservò  molta 
considerazione  pel  suo  pa- 
drino^ lo  fece  suo  ctambel* 
lano  ordinario  ^  ed  eresse  nel 
251$  in  cooiiea  la  baronia 
della  Rochefoucauld  «  Que- 
sto monarca  esprime  nelle 
patenti  di  erezione  ^  che  cìà 


cita  della  virtì""  ,  Io  splen- 
dore della  figura  la  pih  briU 
lante.  Accolse  ella  nel  1539 
nel  suo  castello  di  Verteuil 
r  imperatore  Carlo- Quinto  > 
il  quale  rimase  talmente  coU 
pito  dalla  xiignità  delle  di 
lei  maniere  )  cbe  »  secondo 
uno  storico  francese  5  pale- 
semente disse ,  di  non  ess<^ 
re  giammai  entrato  in  una 
casa  ^  che  meglio  di  quella 
sentiste  la  sua  gran  virtà  ^ 
P  onestà  e  la  signoria  •.  — 
Francesco  di  la  Rochefou^ 
cautd  j  quinto  di  tal  nome  » 

luco  nel  i^iii  f  morto  gli  9 

feb- 


fi  hm  imitllraeiite  delle  ri-     in  ti 
31  flessioni    in   tutta  la  sua 
i^  vita  ;   egli  si  è  approssi- 
•)  maco  in  maniera  tale  agli 
ultimi  momenti ,  che  que- 
sti nuìla  hanno  di  jiuovo 
né  di  strano  per   lui  = . 
Trovasi  in  fine  delle  Let$trc 
di  mad.  de  Mamfmon  un  ri- 
tratto  ben  dipinto  del  duca 
de  la  Rochéfoucauid  :s  #  A- 
))  veva  una  felice  fisonomia, 
„  r  aria  grande ,  molto  spi- 
,,  rito  e  poco  sapere  p    tra 
„  faccendiere ,  dentro ,  prov- 
vido :  non  ho  conosciuto 


•I 


S^bene  In  q^^d 

libro  non  vi  sia  quasi  altro 
che  un'  idea ,  vera  per  alca* 
ni  riguardi ,  falsa  per  altri, 
la  quale  è  ^  che  /'  Amutr-pfo^ 
frip  i  H  mpbìh  dì  ^Hfta  ^ 
nuiladìmetto  questo  pensiere 
si  presenta  $otto  tanti  varia- 
ti aspetti ,  eh'  è  quasi  sem- 
pre pic^inte  P  Questa  fàceo» 


yy  un  amico  piil  solido  ,  piilk 
5,  aperto,  né  di  miglior  con- 
„  siglio .  Amava  di  regna- 
^  re /.«La  bravura  personale 
,,  sembravagli  una  follìa  , 
.„  ed  appena  se  ne  faceva 
i>  pregio  ;  nuUadimeno  era 
j,  molto  bravo  *  Gonservì> 
^y  sino  alla  morte  la  viva« 
j,  cita  del  suo  spirito ,  eh* 
p,  era  sempre  piacevolissinib^ 
^  sebbeàe  naturalmente  se- 
^  rio  =:  .  Vi  sono  di  lui  ; 
J,  Varie  Memorie  della  feg^ 
fenza  di  Anna  d^  Austriif  , 
Amsterdam  (  Tre  vjaux)  171? 
voi.  a  in  la  9  scritte  coli 
energia  di  Tacho  ^  <^*$to 
é  un  quadro  fede}^  di  ^  Que' 
tempi  procellosi  ^  dipinto  da 
un  pittore  ^  eh'  era  stato  at- 
fore  egli  stesso  .  il.  RifieS' 
fìonì  e  Massime ,  ristampate 
^iù  voice  ìp  un  ^ìccìqI  yoji, 


a  raccolta  I  scritta  pon  quel- 
la finezza  e  quella  delicatez- 
za, che  d^nap  t^nto  pregio 
Alio  'stile  I  avvezza  9  pensa- 
re,  ed  a  rinchiudere  iie'pen- 
sieri  una  frase  facile  e  pre* 
icisa  •  Le  pretese  persone  di 
gusto    lo    accùsarpno  ,    phe 
cadesse   nell'  adattazione    ej 
in  una  yii^iosa  sottigliezza  ; 
ma  queste    persone  di  gusto 
avevano  as^ai  poco  talento  p 
La  taccia  ,  che  gli  ^ì  1'  g-* 
bate    Trublet  ,   di    stancare 
.colle  variazioni  di  materie^ 
col  poco  ordine ,  che  regna 
nelle  sue  riflessipni  »  e  poi).* 
uniformità  dello  stile,  seii^- 
bra  meglio  fondata.   Afa  s) 
|t  rimediat(f  in  parte  a  que-^ 
$ti  inconvenienti,  almeno  A* 
quello    della    ^ancanzj^   di 
metodo  ,  disponendo  sott<> 
alcuni  titoli  n^lle  ultin)e  e- 
dizioni  i  pensieri   d^ir  illq- 
stre  aurore  I  che  hanno  rap- 
{ilorto  ad  un  p}ed^$in[|o  og- 
getto (  Ved.  ESPRIT  ).  Per 
ìCOnos^ejre  ,  quanto  valesse  i| 
fillif a  4f  /^  i^9cl^oitcif^ld  , 


non  si  hanno  che  da  consul- 
tare le  Lettera  di  mad.  de 
Sivigné.  Dal  suo  matrimo- 
nio con  jindreana  de  Vivon- 
ne  dama  de  la  Chdteigneraì^ 
morta  nel  1570  ,  celi  ebbe 
diversi  figli  •  Il  più  conó- 
sciuto è  il  primogenito  , 
Francesco  duca  de  la  Ro- 
chefoucauld  settimo  di  tal 
nome  ,  principe  di  Marsìl-, 
lacy  gran-cacciatore  di  Fran- 
cia, gran-maestro  della  guar- 
daroba del  re  ,  cavaliere  de^ 
di  lui  ordini,  nato  nel  1634 
e  morto  nel  1714.  Luigi  xiv 
amava  il  di  lui  talento  ,  e"^ 
•  stimava  la  *di  lui  probità. 
Dopo  4a  disgrazia  di  Xi3r«z«» 
il  monarca  gli  esibì  il  go- 
verno del  Berrì,  di  cui  que- 
sto favorito  era  stato  spo- 
gliato, Dapprima  Marsillac 
lo  ricusò  ,  dicendogli  :  h 
non  era  amico  di  M.  de  Lau- 
zun  ;  V.  Maestà  abbia  la 
bontà  dì  giudicare  ,  se  io 
debba  accettar  la -grazia  y  cF 
ella  mi  fa  .  Il  re  insistette 
e  lo  costrinse  ad  accettare , 
jEonservandogli  nel  tempo 
stesso  una  pensione  di  do- 
dici mila  lire ,  che  già  go- 
deva e  che  voleva  rinunzia- 
re nelle  mani  dello  stesso 
monarca ,  il  quale  commos- 
so dal  di  lui  disinteresse  e 
dalla  di  iui  generosità  ,  si 
iroltò  verso  j  ministri  e  lo- 
ro disse  :  ^mmir»  la  dìffe^^ 
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renza  :  giammai  Laniun  mn 
erasl  degnato  di  ringraziar'^ 
mi  del  governo  del  Berrì  , 
ed  ecco  un  uomo  penetrato  di' 
riconoscenza  .  Un  giorno  che 
Marsillac  mostravisi  inaùie-5; 
to  a  motivo  de^  suoi  debiti^ 
il  re  dissegli  :  Perchè  non  n&' 
parlate  voi  ai  vostri  amici  ^ . 
Queste  parole  furono  ac- 
compagnate da  un  dono  di 
50  mila  scudi  .  Gli  scriss* 
egli  quest'  osservabile  bigliet- 
to neir  annunciargli  una  gra-^ 
zia  importante  :  Io  mi  rat" 
legro  ,  come  vostro  Amico  » 
della  carica  di  Guardaroba^ 
maggiore  ,  che  vi  ho  confe* 
Tfita  come  vostro  Re  •  Alcu- 
ni scrittori  hanno  pretéso  f 
che  Luigi  XIV  ,  avendo  mo- 
strato questo  biglietto  al  du- 
ca di  Montausier\  fosse  da* 
lui  persuaso  a  sopprimerlo  f 
come  troppo  spiritoso  ;  ma 
altri  hanno  spstenuto  ,  che 
glielo  avesse  effettivamente 
spedito .  Questo  principe  nel 
1679  eresse  a  favore  del  pri- 
mogenito del  duca  de  là 
Rochefoucauld  in  ducato  It 
terra  della  Roché-Guyon  net 
Vessin  ,  ch'era  già  stata  si- 
milmente eretta  nel  1663  a 
favore  di  Rogero  du  Plessts 
signore  di  Liancour ,  e  pri- 
mo gentiluomo  di  camera  ^^ 
di  cui  Francesco  vii    aveva 

sposati  X  UAica  figlia . 
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IV-  R  Ò  e  H  fel^OUC A- 

tJLD    (    Federico-Girolamo 
de  Roye  de  la  ) ,  delf  illu- 
stre casa  de'  conti  di  Roucì-^ 
Kochefoucauld  ^  era  figlio  di 
Francesco  de  Roye  de  la  Ro^ 
chefoucauld    secondo    di    tal 
nome,  tenente- generale  e  co- 
mandante della  giandarmcria 
di  Francia .  Un  felice  natu- 
rale ,    un    dolce   carattere  ì 
uno  spirito   conciliante  ,  un, 
gran  senso  ,    tali    furono  le 
qualità  ,    che    distinsero   di 
buon*  ora  V  abate  de  la  Ro^ 
chèfoucauld  ,   e  che  gli  me- 
ritarono   r  arcivescovato^  di 
Bourges  nel  1729  .    Egli  si 
inostrò  in  questo  posto  qua- 
le appunto  erasi  manifestato 
sin  dalla  piil  tenera  sua  gio- 
ventù ,  amico    della    vitti , 
ideila  pace,  e  soprattutto  degl' 
indigenti ,   che  avevano  bi- 
sogno  della  sua  generosità  • 
Eletto  coadiutore  dell'abba- 
zia di  Cluny  nel  1758  ,   ne 
divenne    abate    titolare    nel 
1747    per  la  morte  del  car- 
dinale d'  jiuvergne  ;  ed    in 
questo    medesimo    anno    fu 
onorato    della   sacra 'porpo- 
ra. Venne    spedito  .nell' an- 
no   susseguente  ambasciato* 
re  di  Francia  in  Roma  ,   e^ 
seppe  nel  tempo  stesso  farsi 
ornare    dagV  Italiani    e    so^ 
stenere  la  gloria    del    nome 
francese.  Ritornato  a.Pari- 
jgi  ivi  lu  accolto  come  me-» 


ftoe 


ritava  •  II  re  lo  nominò  afl^* 
abbazia    di    Saint- Vadrille 
^^'  '755  1  fi  lo' incaricò  al- 
tresì del  ministero   dell'  in- 
ventario de*  benefic;  •    Que- 
sto cardinale  abile    nel    co- 
noscere i  buoni  sudditi  ^  not 
fu  meno  nel  situarli  •  Nulla 
uguagliò  la  sua  attenzione  a 
non  eleggere  per  le  sedi  ve- 
scovili   se    non  ecclesiastici 
illuminati ,  il  di  cui  spirito 
saggio  potesse  moderarne  il 
2eIo  •    Se  la  Francia  in  se- 
guito è.  stata  meno   lacerata^ 
dal  Giansenismo  e  dal  Mo^ 
linismo  ,  a  lui  n'  è  debitrics 
in  parte  •    Appunto  un  tale 
spirito    di    moderazione  ia 
quello,   che  lo  fece  sceglie- 
re per  presedere  alle  assem- 
blee del   clero   dal    1750   al 
17^5.  Si  sa,  con  quale  xela 
fece  uso  dells^  sua  accortez- 
za é  delle  sue  cognizioni  a 
fin  di  ristabilire  la  pace  nel- 
la chiesa  Gallicana  .  Un  ta- 
le zelo    gli    meritò   sempre 
più   la   confidjeRza    di  Luigi 
XV  ,    il    quale    riguarda  vaio 
liieno   come   suo    ministro  > 
che  come  suo  Amico  !  ter- 
mine ,  di  cui  non  si  fa  uso 
se  non    presso    questo    mo- 
narca, il  quale  sapeva  ugual* 
mente  guadagnare  i  cuori  e 
conoscerne  il  pregio.  Quin- 
di nel  1756    innahb  il  car- 
dinale   aMa    carica    di    suo 
gran-limosiniete  ,  la   quale 
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p6ih  non  godette  lungo  teofi- 
p(f,  avendolo  una  flussione 
di  petto  nel  1757  rapito  ai- 
la  chiesa  ed  alla  patria  .  GÌ* 
infelici ,  de'  quali  era  il  con- 
solatore ,  ed  i  poveri  ,    de* 
^ali  era  il  padre,  lo  pian-' 
sero    amaramente  •    Il    suo 
cuore    generoso   e    benefico 
aprivasi    da   se    stesso    alia 
pietà  y  ed  abbondanti  libera* 
lit^    seguivano    immediata- 
niente  i  sentimenti  di  com- 
passione,  che  gli  venivano 
ispirati    dall'  indigenza  .  U- 
guali  alla  sua  beneficenza  fu* 
rono    le  «Itre    sue   qualità  : 
egli  fu'il  modello  degli  uomi- 
ni non  meno  che  quello  de' 
vescovi.  =:  l  suoi  preti  (  di- 
3)  cevano  l   vicarj    generali 
3,  di    Bourges    neir  Editto 
),  circa    la    morte    del   loro 
3>  tJegno  arcivescovo  ) ,  era- 
3)  no    piuttosto    guidati   da* 
3,  suoi   principi    che  goveif- 
3>  nati   dalla    sua    autorità  • 
33  Era   il   loro    consigliere  3 
3,  il  loro  amico,  il  loro  prò- 
93  rettore  •    Se  qualcuno  de' 
33  suoi  diocesani   restava  in« 
33  timorito,  dallo    splendore 
33  della  di  lui  dignità ,  ras- 
33  sicuravalo  colla    dolcezza 
3V  e  colla  bontà  della  sua  ac- 
^  coglienza  :    sovente    loro 
93  risparmiava  per  sino  l'im- 
am barazzo  di  spiegarsi  3    ed 
93  il  suo  cuore  preveniva  i 
31  loxp  bisogni  «  Sensibile  al« 
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„  l'amicizia,  ne  gustava  le* 
„  dolcezze  e  ne   adempieva 
„  i  doveri .  Tenero  e  rico^ 
„  noscente  non  obbliava  che 
„  le  offese  •    Il   suo  anima 
„  esente  da  ogni  prevenzio- 
„  ne  non  era  accessibile  che 
„  alle  cognizioni  della  reli- 
„  gìone    e    delU    ragione  • 
„  Cercava  la  verità ,    sape- 
„  va  trovarla  ed  esprimerla 
„  con  quel  nobile  candore 3 
„  con  quella  sublime   sera- 
„  plicità  3    che  respiravano 
„  nel  suo  aspetto  e  nella  sua 
„  anima  = .    Le    sue  virtìi 
non  rimasero  perdute  pel  pu- 
blico  :    esse  continuarono  a 
•vìvere   nell'  arcivescovo   dì 
Rouen,  parimenti  cardinale. 
V.  ROCHEFOUCAULD 
(  Alessandro  Nicola  de  la  \ 
marchese  de  Surgetes^  nata 
nel  1709  3    morto  li  29  a- 
prile  1760  ,    si    fece   nome 
mercè  la  delicatezza  del  suo 
spirito  e  r  amenità  del    suo 
carattere.  Abbracciò  il  par- 
tito   deir  armi    ed   ebbe    le 
'  virth    guerriere    non    nleno 
che  le  qualità   sociali  .    Vi 
sono  di  lui  :    I.  Una  com- 
media intitolata  ,  Scuola  dtL 
Mondo  yscrm^i  bene  e  piena 
di  tratti ,  che  sarebbero  sta- 
ti applauditi  dal  celebre  au- 
tore delle  Massime»  II.  Un 
compendio   del    Cassandra  ; 
nojoso  romanzo,  ch'egli  ha 
trovata  r  arte  di  render  pia- 
cevole 
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cevole^  ;  voi.  iii  12  • 
Un  compendio  del  Féramon- 
do  y  4  voL  in  12  ,  sul  gusto 
del  precedente* 

ROCHELLE  (  La  )  , 
Ved.  NEE. 

ROCHE-MAILLET 
(  Gabriel-Michele  de  la  ) 
avvocato  di  Parigi ,  nato  in 
Angers  nei  1562,  e  morto 
nel  16429  ha  date  delle  buo- 
ne edizioni  di  Fontano»  ^ 
dello  Statuto  Generale  ec.  ; 
ed  ha  fatto  un  Trattato  Geo- 
grafico  della  Francia ,  Parigi 
16:52  in  P  . 

ROCHERS  ,    Ved.    an- 
.DIER  des  Rochers. 

ROCHES  (  Madama  e 
Madamigella  des  ))di  Poi- 
tiers .  Non  si  degpiono  se- 
parare queste  due  illustri  da- 
me )  le  quali  congiunte  pel 
sangue,  pel  gusto  dello  stu- 
dio e  per  le  inclinazioni  ^ 
non  poterono  esser  disgiun- 
te dalia  morte  medesima  • 
Madama  des  Roches ,  dive- 
nuta vedova  dopo  15  anni 
di  matrimonio  ,  si  applicò  a 
coltivare  V  educazione  di  sua 
figlia  ,  che  divenne  sua  ri- 
vale nel  talento  e  sua  ami- 
ca la  piìi  tenera  •  Questa  , 
ricercata  da  un  gran  nume^ 
aro  di  begli  spiriti  ,  ricusò 
costantemente  d^  maritarsi  , 
a  motivo  della  sua  tenerez- 
za verso  la  propria  ^adre  • 
Esse  braaiavano  dimoa  so« 
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ITI.  pravvivere  I*  una  all' altra  | 
ed  in  effetto  furano  rapite 
entrambe  in  uno  stesso  gior- 
no da  una  peste  ,  che  desò^ 
Java  Poiti^rs  nel  1587.  Ma- 
dama des  Roches  appeilava- 
si  Maddalena  Neveu  y  ed  era 
maritata  a  Fredenoit  signo- 
re diis  Roches  :  sua  figlia  a- 
veva  nome  Caterina ,  Cova.* 
posero  unitamente  varie  ope- 
^  re  in  prosa  ed  in  versi ,  del- 
le qu^li  l'ultima  edizione  è 
quella  di  Rouen  ,  1Ò04  in 
12  »  ed    avevano  una  graa 


coc;nizione  delle  lingue  ft 
delle  scienze  (  Ved.  pas- 
QUIER.  )  .  Per  altro  le  Poe- 
^ie  della  madre  e  della  figlia 
potevano  esser  buone  pel  lo- 
ro paese;  ma  oggidì  la  let- 
tura delle  medesime  è  mol- 
to insipida  •  La  Pulce  dì 
Madama  Des  Roches  ,  eh'  è 
una  raccolta  di  diversi  com- 
ponimenti poetici  greci)  la- 
tini e  francesi  fatti  da  varie 
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persone  dotte  in  occasione 
del  Sindacato  tenutosi  in 
Poitiers  nel  1579,  Parigi 
1583  in  4^,  è  libro  di  un'e- 
dizione leggiadra  e  poco  co- 
mune. 

-ROCHESTER  (  Gio- 
vanni Wilmot  conte  di  ) 
poeta  inglese  ,  nata  nella 
contea  di  Oxford  nel  1648* 
Un  abile  ajo  coltivò  i  di 
lui  talenti  con  tanto  succes- 

90  2  che  questo  sigaore  in  e« 
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f  à  <Ji  12  enni  celebrò  in  ver- 
il    il    ristabilimento   del    re 
Carlo  !!•  Viaggiò  in  Fran- 
cia ed  in  Italia,  in  seguito 
abbracciò  il  partito  delle  ar- 
ini  ,  e  servì  con  distinzione 
la  sua  patria.    Alla'fìiije  si 
abbandonò  tutto  interamente 
al  suo  gusto  pe' piaceri  e  per 
Icr  studio  •   Questa  laboriosa 
alternativa  rovinò  la  di  lui 
3£ilute,  e  lo  fece  morire  nel 
fiore  dell'età  nel*  1580  (  Si 
veggano  )e  Memorie  del  ve- 
scovo Journet  circa   Giovane 
tiì  IVilmot  conte  di  Rpche- 
ster ,    1681   in  8® ,  e  tradotte 
in     francese   ,     Amsterdam 
17 IP  in  S"*  )  .    Queste  Me- 
morie   sono    un^    specie    di 
amtnenda  ojjfixfyoÌQ  fatta  al- 
la religiòneatb  una  giovane 
dissoluta ,    cui    la   deprava- 
zione del  cuore   aveva   git- 
tata in  una  specie  di  Atei- 
smo r    Barnel  lo   vide  nelT 
ultima  sua  malattia  »  ed  eb- 
be lunghi  discorsi  con   esso 
lui  •  Lo  ricondusse  alla  ve- 
rità ed  alla  virtìi  a  forza  di 
ragioni  dettagliate  nell'ope- 
ra sopra  indicata .   Il  conte 
di  Rochester  gli    diede   Tc- 
spressji  permissio^iQ  di    ren- 
der conto  al  publico  de' tra- 
viamenti del  di  lui    spirito 
e  del  di  lui  cuore  ,    ed   in- 
sieme de'  raziocini  ,   che  a- 
veva  impiegati  per  farlo  mo- 
^  f  ire   da  cristiano  «    Questo 


signore  ingegnoso  ed  ama** 
bile  erasi  guadagnati  i  fa- 
vori di  Carlo  II  col  suo  ze- 
lo ;  ma  poi  meritò  la  di  lui 
indignazione  ^olle  sue  Satì^ 
re ,  publicate  a  Londra  nel 
1714  in  12  .  Tale  si  è  il 
genere ,  nel  quale  ha  princi- 
palmente travagliato:  in  es« 
so  per  altro  spicca  più  so- 
vente il  tuono  dalle  passio- 
ni ,  clic  non  quello  del  gu- 
sto e  dell'  ingegno  .  Le  sue 
Poesie  sono  per  la  maggior 
parte  oscene  ;  ma  ve  ner  so- 
no, alcune  ^  che  meritano  d* 
esser  lette  pe' tratti  sublimi , 
per  gli  arditi  pensieri  e  le 
vive  immagini,  onde  sono 
sparse  in  copia.  Molte  del- 
le sue  Satire  sono  state  tran 
dotte  in  francese, 

ROCHESTER  (  il  ve- 
scovo di  )  Ved.  ATTERBURTr 

ROCHIER  (  Agnese 

du   )  ,   Ved.  DI5ROCHIER  . 

ROCOLES  (  Giovan 
Battista  de  )  ,  istorico  fran- 
cese meno  che  ìnediocre  ^ 
quantunque  decorato  del  pom- 
poso titolo  di  storiografo  di 
Francia  e  di  Brandeburgo^ 
tra  nato  circa  l'anno  ié20« 
Fu  canonico  in  Parigi ,  in- 
di protestante  in  Ginevra, 
poi  di  nuovo  cattolico  ia 
Francia ,  in  seguito  un'altra 
volta  ptorestante  io. Olanda» 
e  finalmente   mori   cattolico 

in  Francia  nel  i6s6.  Di  lui 
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I.    Dettrìzìone      che  hanno  usurpata  la  qui(^ 


8t   haono  : 

JegPImpirì  del  Mondo j  O'^- 
la  di  Da'o'ity ,  accresciuta  di 
un  volume  ,  Parigi  1660 
voL  6  ia  f"*  :  questo  volu- 
xne  aggiunto  non^  ha  fatto 
che  aumentare  gli  errori , 
de^  quali  è  piena  una  tal 
opera  .  IL  Introduzione  ge- 
nerale air  Istoria  ,  166^. 
III.  Compendio  della  Storia 
dell*  Impero  dì  Alemagna  , 
Colonia  1679:  questa  è  una 
cattiva  traduzione  del  Nu- 
€leus  Hist.  Germ.  di  Larche. 
IW.   Gl'insigni   Impostori ^ 


lità  d*  Imperatore  ,  Brusset* 
les  1729  voi.  2  in  8®  .  V. 
Vera  Istoria  del  Calvìnism» 
opposta  alla  Storia  di  M» 
Maimòourgj  Amsterdam  16S} 
opera ,  di  cui  i  protestanti V 
e  specialmente  Bayle ,  son» 
stati  poco  contenti ,  benché 
r  autore  abbia  desiderato  di 
piacere  ai  medesimi  •  Lo 
stile  di  Rocoles  è  rozzo , 
pesante  9  imbrogliato  ,  scor«- 
retto  ;  ed  ordinariamente  le 
sue  ricerche  non  valgono 
piò.  del  suo  stile  • 
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